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ut 


r     EDITORE 


A      CHI      LEGGE. 


Er  e  or  rifonder  e  al  gradimento ,  che 
gli  amatori  delle  belle  Arti  cihan 
dimoftrato  nel?  accogliere  di  buon 
genio  la  nofira  Edizione  delle  Vi- 
te de*  più  ili  ufi  ri  Piti  or  i\  Scultori ,  e  Archi- 
tetti ,  deferitte  da  Giorgio  Vafari  ,  abbiamo 
colla,  maggior  celerità  ,  e  diligenza  poffibile , 


ter- 


ir*|  • 


terminato  queflo  jOuarto  Tomo  prefetti  e  ,pet 
così  profeguire ,  come  andiamo  facendo  ,  fino 
al  total  compimeìito ,  un  Opera  sì  intereffan- 
te ,  e  veramente  degna  di  quella  fiima ,  che 
hafempre  incontrata  appreffo  i  medefimi ,  che 
fono  i  veri ,  e  piìi  idonei  dtf cernii  ori  di  ciò  che 
ha  dato  fin  ora7  per  quafi  cinque  fé  e  oliati  più 
bel  luftro  alla  noftra  Italia  ,  cioè  a  dire  V  e- 
gregie  produzioni ,  che  dal  riforgimento  di 
dette  Arti  in  poi  fempre  più  hanno  contri* 
butto  ad  accrescergli  fplendore ,  e  a  contr adi- 
fin  guer  la  fopr  a  d*  ogn'  altra  parte  dell'  Eu~ 
rop  a . 

E  che  fia  il  vero  ,  che  una  tal  Opera  ab- 
bia incontrato  tanta  eftimazione  appreffo  gli 
eruditi^  e  amatori  delle  belle  arti ,  lo  da  chia- 
ramente a  vedere  V  ejferji  re  fa  rara ,  non 
oftante  le  moltìplici  edizioni ,  che  ne  fon  fate 
fatte  ,  dopo  alla  prima  del  Torr  enfino  del  1 550. 
e  alla  feconda  dey  Giunti ,  affai  perfezionata 
e  ampliata  dall*  Autore  ,  che  nel  1562.  la 
diede  fuori  con  V  aggiunta  dei  ritratti  in  le- 
gno, quafi  tutti  da  lui  eccellentemente  dife* 
gnau  * 

Quefii  ritratti  poi  venuti  in  potere  del 
Manolejfi  Stampatore  in  Bologna ,  ben    cono» 

ftendo  il  gran  pregio  dell*  *peray  fervirom 

a  lui 


a  luì  per  fame  in  varj  tempi  fino  a  cinque 
dive r fé  edizioni . 

E  pure  con  tutto  quell*  eccejjìvo  numero 
di  corpi  della  medefima  opera  ejciti  dalla  dì 
luì  Stamperia ,  fi  era  re  fa  rara  novamente,  a 
fegno  che  per  appagarne  i  tanti  defiderofi  d* 
averla ,  fu  rifiuto  dal  Pagliarini  Stampato- 
re Romano  di  replicarla  come  fece  nel  iy6o. 
con  nobile  aggiunta  di  annotazioni  fatte  dall* 
eruditiffma  penna  di  Monfig.  Giovanni  Bot- 
tari ,  e  con  gì*  iftefji  ritratti  degli  Autori , 
ma  incifi  in  rame ,  e  divifa  in  tre  gr&JJi  To- 
mi in  quarto:  quale ,  malgrado  !>  ardua  fpe- 
fa  di  feudi  15.  pure  affai  prefto  ritrovo  il  fu§ 
efito .  Lo  che  è  molto  più  verìfimile ,  che  pof- 
fa  fuccedere  con  quefla  rwftra  ,  non  efjendo 
tffa  di  minor  merito ,  quanto  alle  note  :  ma 
affai  più  comoda  di  quella ,  rapporto  alla  mi- 
fura  dei  Tomi ,  e  del  prezzo . 

Grandi  obbligazioni  pertanto  devonfi  ali* 
immortale  Va  fari  :  quale  a  fronte  d' immenfe 
operazioni ,  di  cui  continovamente  fi  trovava 
incaricato  ,  mafiìme  dal  fuo  Sovrano  ,  sì  di 
grandiofe  fabbriche  da  inalzarfi  con  fua  afi 
fifienza  e  dtfegno ,  sì  di  pitture  nel  tempo 
ifleffo  in  gran  numero,  come  vedoufi  nel  Pa- 
lazzo Vecchio,  e  tanto  in  Firenze,  che  in  al- 
tre 


vi. 
tre  principali  Città  dell1  Italia ,  aveffe  non 
oftante  il  coraggio  di  dar  mano ,  e  profegui- 
re  la  detta  grand3  opera  delle  Vite  dei  più 
celebri  littori ,  Scultori ,  e  Architetti ,  e  di 
condurla  felicemente  al  fuo  termine  . 

E  chi  può  immaginare  ly  incomodifflme 
diligenze  ,  fpefe ,  viaggi ,  e  fatiche  ,  che  pur 
troppo  furono  a  Lui  inevitabili, per  rintrac- 
ciare Egli  il  primo ,  le  opportune  notizie  di 
s)  gran  numero  di  Pro  fé  (Jori ,  ed  i  loro  ve* 
ri  ritratti  ,  da  Giovanni  Cimabovi  fino  al 
fuo  tempo  !  non  contentandoli  de*  foli  Tofcani% 
o  dentro  ali*  Italia  ,  ma  abbracciandovi  gli 
Oltramontani  ancora . 

A  tutto  queflo  fu  mojfo  il  noflro  Va  fari 
dallo  fvifceratijjimo  amore ,  che  ejfo  nodriva 
per  le  fu  e  arti ,  e  per  i  Prof  e  fiori  di  quelle: 
come  il  medefimo  in  più  luoghi ,  e  nel  fine 
della  fta  opera  fé  ne  protefta  :  riguardando 
particolarmente  gli  antichi ,  quali  di  grado 
in  grado  dalla  piti  cfcura  barbarie  ,  reftau- 
■randolt • ,  ne  /pianarono  le  difficoltà  ai  Juccef 
fori  loro  ;  onde  poi  mercè  i  loro  ftudj  le  con- 
ducejfero  a  quel  gran  fegno  di  perfezione , 
e  splendore ',  dove  in  fatti  fi  ritrovavan  giun- 
te al  fio  tempo  s  e  i  quali  poi  Jervir  potef 

fero 


v:i 


fero  in  avvenire    ce?  loro  efemplì,   d'  incita- 
mento ai  pofteri  per  imitarli . 

jQjefle  di  Lui  fatiche  diedero  in  oltre 
gran  materia  ad  altri  Scrittori  ,  come  feli- 
cemente fé  ne  prevalfe  il  Borgbini,  USandrart, 
e  tanti  altri  più  moderni,  cui  aprì  un  vafìo 
campo ,  e  facilito  la  ftrada  a  profeguime  fi- 
no a  prefenti  tempi  una  sì  giovevole  JJìoria* 
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VITE  DEI  PITTORI 

SCRITTE   DA   M.  GIORGIO  VASARI 
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V  T         T         E 

D'  ALFONSO  LOMBARDI  FERRARESE 

DI  MICHELAGNOLO  DA  SIENA 

EDI 

GIROLAMO  SANTA   CROCE  NAPOLETANO 

SCULTORI 

E  DI  DOSSO  E  BATISTA 

PITTORI    FERRARESI. 


diyi!  I-f"01^0  Ferrarefe  ,  (i)   lavorando  nella   Cui  Aifonr6 
\È3  Pr*ma  giovanezza  di  ftucchi,  e  di  cera  ,  te-  tratti  i 


ce  infiniti  ritratti  di  naturai; 


fa  rU 

in   cera, 

in  medagliet-  "  di  Jìucco  di 

'  molti    Princìpi 
e  grand'  itomi' 


^TW^  te  P'cc0^e  a  m°\ti    (ignori ,    e  gentiluòmini  molu  pnnc 
f^Jk'w^  della  Tua  patria,  alcuni   de'  quali,   che  an-  enf% 
cora  fi  veggiono  di  cera  e  fiucco  bianchi ,    fanno    fede 
del  buon'  ingegno,  e  giudizio,  eh'  egli  ebbe  ,  come  fo- 
no quello  del  Principe  Doria,  d'  Alfonfo  Duca  di  Fcr- 
Tom.  IV.  A  rara5 

[/]  Fu  chiamato  anche  Alfonfo  Lombardo , 


..  _ 


z  Parte    Q^u  a  r  t  a 

rara ,  di  Clemente  VII.   di    Carlo  V.   Imperatore ,  del 
Cardinale  Ippolito  de'  Medici,  del  Bembo,  dell'  Ario» 
fto ,  e  d'    altri  fimili  perfonaggi .    Coftui  trovandoli  in 
Bologna  per  la  incoronazione  di  Carlo  V.  dove    aveva 
fatto  per  quell'  apparato  gli  ornamenti  della  porta   di 
S.  Petronio  ,   fu  in  tanta  confiderazione,  per    eflere  il 
primo  ,  che  introducete  il  buon  modo  di  fare  ritratti  di 
naturale  in  forma  di  medaglie ,  come  fi  è  detto ,   che 
non  fu  alcun  grand'  uomo  in  quelle  Corti ,  per  lo  qua- 
le egli  non  lavoraffe  alcuna  cofa  con  fuo  molto  utile, 
e  onore .  Ma  non  fi  contentando  della  gloria ,  e  utile 
che  gli  veniva  dal  far  opere  di  terra ,  di  cera ,  e  di  ftuc- 
co,  fi  rnife  a  lavorar  di  marmo  ,  e  acquiftò  tanto  in  al- 
cune cofe  di  non  molta  importanza,  che  fece,  che  gli 
Fece  Hfepolao  *"u  dat0  a  Iavorare  in  s«  Michele  in  Bofco ,  fuori  di  Bo- 
dì  Ràmaiiotto  logna,  la  fepoltura  di    Ramazzotto,  (i)    la    quale  gli 
in  marmo,       acquilo  grandifiìmo  onore,  e  fama.  Dopo  la  qual   ope- 
ra fece  nella  medefirna  Città  alcune  fbriette  di  marmo 
di  mezzo  rilievo  all'  arca  di    S.   Domenico   nella   pre- 
Altù  baflìrilie-  della  dell'  altare .  Fece  fimilmente  per  la  porta  di  San 
vis  (lame fatte  Petronio  j.    in   alcune  ftoriette  di    marmo    a  man  fini- 

ÌoIo1mV  m  ftra  '   entrando    ia   Ghiefa ,   la    Refurrezione  di    CriSo 

ì'°^na'        molto  bella.    Ma  quella,  che   ai    Bolognefi    piacque^ 

fommamente»  fu  la  morte  di   noftra  Donna   in   figure 

tonde  di  miftura,  e  di  ftucco  molto  forte,  nello  fpeda- 

le  della  Vita,  nella  ftanza  di   fopra;    nella   qual  ope- 

Statue  delTr'àn-xd.  è  fra   V   altre  cofe  maravigìiofo  il  Giudeo ,  che  Ia- 

fuo  della  Ma-  fc:a  app'lccate  le  mani  al  cataletto  della  Madonna  .  Fece 

Ercole' fatto  a  anco  c*e^a  medefima   miftura   nel   palazzo    pubblico   di 

concorrenza  dì  quella  Città ,  nella  fala  di  fopra  del  Governatore ,  urL* 

Zaccherìa    da  £rcole  grande ,  che  ha  fotto  1'  Idra  morta ,  la  quale  fta- 

v  Qlterrat  tua 

(i)  Ramarono  capo  di  parte  a  dì  cui  fas  memoria  nella  fua  fioria 
Benedetto  Varchi  lib.  io.  a  e.  171.  e  il  Vafari  nella  vita  d'  Andrea 
del  Sarto .  Il  fuo  fepolcro  nel  pajfeggiere  dìjìngannato  a  ct  }6^>  della> 

edizione  del  1755.  è  lodato ,  e  attribuito  al  Lombardi, 


Vite  d'  Alfonso  Lombardi  ec. 


defimo  due  angeli  di  fìucco ,  che  tengono   un   padiglio- 
ne di  mezzo  rilievo  :  e  in  San  Giufeppe  nella  nave  dì 
mezzo ,  fra  un  arco  e  1'  altro,  fece  di   terra  in  alcuni 
tondi  i  dodici  apoìtoli  dal  mezzo  in  fu  di  tondo  rilievo. 
Di  terra  parimente  fece  nella  medefima  Città,  ne*  can- 
toni della  volta  della  Madonna  del  Popolo,  quattro  fi- 
gure maggiori  del  vivo,  cioè  S.  Petronio,    s.    Procolo» 
S.  Francefco,  e  S.   Domenico,  che  fono  figure   bellifii- 
me ,  e  di  gran  maniera.    Di    mano  del   medefimo  fono 
alcune  cofe  pur  di  trucco  a  Cartel  Bolognefe.,  ed   alcu- 
ne altre  in  Cefena  nella  compagnia  di    San    Giovanni. 
Né  fi  maravigli  alcuno ,  fé  in  fin  qui  non  fi   è  ragiona- 
to,  che  coltui  lavorate  quali  altro  che  terra,   cera,  e     ^tr6 jfPrè 
ftucchi ,  e  pochilfimo  di  marmo;  perchè  oltre,  che  Al-  ^        *Qti 
fonfo  fu  fempre  in    queira  maniera   di  lavori  inclinato  , 
paflfata  una   certa  età  ,  etendo  affai  bello  di  perfona  ,  e 
d'  afpetto  giovinile ,  efercitò  V  arte  più  per  piacere, e 
per  una  certa  vanagloria,  che  per  voglia  di  metterli  a 
fcarpellar  fafiì .  Usò  fempre  di  portare  alle  braccia,  ed  'Auefi  jik  di 
al  collo,  e  ne'  veftimenti,  ornamenti  d'  oro,    ed    altre  ^"ao*  hnìl 
frafcherie ,  che  Io  dimoftravano  piuttofto  uomo  di  Cor-  alla  prof  elione. 
te,  lafcivo ,  e  vano,  che  artefice   defiderofo  di  gloria. 
E  nel  vero ,  quanto  rifplendono  cotali  ornamenti  in  co- 
loro ,  ai  quali  per  ricchezze,  flati,  e  nobiltà  di   fangue  , 
non  difconvengono ,  tanto  fono  degni  di    biafimo   negli 
artefici,  e  altre  perfone,  che  non  deono ,  chi    per  un_. 
nfpetto,  e  chi  per   un  altro,  agguagliarli    agli    uomini 
ricchiiìlrni  ;  perciocché  in  cambio  d'  eterne  quefti   cota- 
li lodati ,  fono  dagli  uomini  di  giudizio  meno    ftimati  , 
e  molte  volte  fcherniti .  Alfonfo  dunque  invaghito  di  fé 

A  2  mede- 

(i)  Di  queflo  profejfore  ha  parlato  il  Va  fari  nella  fine   della  vita 
di  Baccio  da  Montelupo  nel  *om.  3.  a  e.  30^, 


r. 
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fnedefimo,  ed  ufando  termini,  e  lafcivie  poco  conve- 
nienti a  vhtuofo  artefice,  fi  levò  con  sì  fatti  coftumi, 
alcuna  volta  j  tutta  quella  gloria,  che  gli  aveva  acqui- 
eto P  affaticarti  nel  fuo  meftiero  ;  perciocché  trovan- 
doli una  fera  a  certe1  nozze  in  cafa  d'  un  Conte  di  Bo- 
logna, ed  avendo  fyuona  pezza  fatto  all'  amore  con 
una  onoratiffima  gentildonna ,  fu  peravventura  invitato 
da  lei  al  ballo  della  torcia  ;  perchè  aggirandoli  con  ef- 
fa,  vinto  da  fmania  d'  amore,  dilfe  con  un  profondi^- 
lìmo  fofpiro ,  e  con  voce  tremante ,  guardando  la  fua_. 
donna  con  occhj  pieni  di  dolcezza  :  (1) 

S'  amor  non  è ,  che  dunque  è  quel  chi1  lo  ferito  ? 
Il  che  udendo  la  gentildonna, che  accortiflìma  era, per 
.-   -    moftrargli  P  error  fuo,  rifpofe  ;  E'  farà  qualche  pidoc- 
datlaiAlfon-  caio.  La   qual  rifpofta  elfendo   udita    da  moki,  fu  ca- 
fo,  che  faceva  gione ,  che  s'  empieffe  di  quefto  motto  tutta   Bologna, 
dello fpajìmato.  e  q\£  Qg\\  ne  rimanere  tempre  fcornato .  E   veramente 
fé  Alfonfo  aveiTe  dato  opera  non  alle  vanità  del   Mon- 
do ,  ma  alle  fatiche  dell'  arte  ,  egli  avrebbe   fenza  dub^ 
bio  fatte  cofe   maravigliofe  ,   perchè  fé    ciò   faceva  in 
parte,  non  fi  efercitando  molto,   eh'  avrebbe  fatto  C^j> 
ave  (Te  durato  fatica?  Elfendo  il  detto  Imperatore    Car= 
Io  V.  in  Bologna ,  e  vedendo  P  eccellentiilìmo  Tiziano 
da  Gadòr  e  ritrarre  fu  a  Maeftà;  venne  indefiderio  ad  Al- 
fonfo di  ritrarre  anch'  egli  quel  Signore;  né  avendo  al- 
tro comodo  di  potere  ciò  fare ,  pregò  Tiziano ,    fenza 
fcoprirgli  quello  ,  che  aveva  in  animo  di  fare ,  che  gli 
e,   »  »,«*,*  facelfe  grazia  di  condurlo  in   cambio  d'  un   di  coloro  «, 
vfata  daAlfon'  che  gii  portavano  1  colori ,  alla  prelenza  di  tua  Maeftà, 
fo  per  ritrarre  Onde  Tiziano,  che  molto  P  amava,  come  cortefiffimo, 
eark  V.         che  è  fempre  ftato    veramente  ,  conduife  feco    Alfonfo 
nelle  fue  Manze  dell'  Imperatore.  Alfonfo  dunque,  pofto 
che  fi  fu  Tiziano  a  lavorare,  fé  gli  accomodò  dietro  in 
guifa,  che  non  poteva  da  lui5  che  attentiamo  badava 

al 

(0  Petrarca  pan.  i,  fon.  101$ 


Vite  d'  Alfonso  Lombardi  ce.  5 

al  fuo  lavoro,  e  (Ter  veduto;  e  meffo  mano  a  una  Tua 
fcatoletta  in  forma  dì  medaglia,  ritraile  in  quella  di  ftuc- 
co  P  ifieiFo  Imperatore  ,  e  I'  ebbe  condotto  a  fine  quan- 
do appunto  Tiziano  ebbe  finito  anch'  egli  il  fuo  ritrat- 
to. Nel  rizzarli  dunque  1'  Imperatore,  Alfonfo,chiufa 
la  fcatola  j  che  fé  1' aveva,  acciocché  Tiziano  non  la  ve- 
derle »  già  metta  nella  manica,  quando  dicendogli  fua_a 
Maefìà:  moftra  quello,  che  tu  hai  fatto,  fu  forzato  a 
dare  umilmente  quel  ritratto  in  mano  dell'  Imperatore, 
il  quale  avendo  confiderato  ,  e  molto  lodato  1'  opera, 
gli  dille;  Bafterebbeti  1'  animo  di  farla  di  marmo?  Sa- 
cra Maedà  si ,  rifpofe  Alfonfo  :  Falla  dunque  ,  foggiun» 
fé  I'  Imperatore  ,  e  portamela  a  Genova  .  Quanto  par  ef- 
fe nuovo  quefto  fatto  a  Tiziano,  fé  lo  può  ciafeunoper 
fé  (retto  immaginare.  Io  per  me  credo,  che  gli  pareffe 
aver  mefla.  la  fu  a  virtù  in  comprometto  .  Ma  quello,  che 
più  gii  dovette  parer  Arano,  fi  fu,  che  mandando  a  do- 
nare mille  feudi  a  Tiziano ,  gli  commife  ,  che  ne  dette 
Ja  metà ,  cioè  cinquecento  ad  Alfonfo,  e  gli  altri  cin- 
quecento fi  tenefìe  per  fe;(i)  eli  ch^  è  da  credere, che  Fece  in  marmo 
feco  medefimo  fi  doleìTe  Tiziano.  Alfonfo  dunque  mef-  llr  JljtTtord)1 

r  r  1  •  n    j-  t  i-   c  n~,-i  I  addetto    Carlo 

lofi  con  quel  maggiore  Audio,  che  gli  tu  potfìbile,   a_^  v.e dì  Clemente 
lavorare  ,  conduflc  con  tanta  diligenza  a  fine  la  teda  di  V//. 
marmo ,  che  fu  giudicata  cofa  rariilìma.   Onde    meritò, 
portandola  all'  Imperatore ,  che  Sua  Maeftà  gli  facefle 
donare  altri  trecento  feudi.  Venuto  Alfonfo  per  li  doni, 
e  per  le  lodi  dategli  da  Cefare,  in  riputazione,   Ippoli-  r     , 
to  Cardinale  de'  Medici  lo  condufìe  a  Roma,  dove  ave-  fri»  del  cÌZ 
va  appretto  di  fé  9  oltre  altri  infiniti  virtuofi,  molti  feul-  dinal  Ippolito 
tori;  e  pittori;  e  gli  fece,  da  una  tefta  antica  molto^'^^"* 

loda- 
li] Non  doveva  Alfonfo  occultare  a  Tiziano  il  fine  ,  che  aveva  di 
fare  il  ritratto  di  Carlo  V.  del  re  (lo  non  ci  veggo  tanto  gran  defiderio  ± 
quanto  parve  al  Vafari;  effendo  artefici  diverfi,  fieckè  uno  non  pre- 
giudicava all'  altro .  Non  fo  lodare  Carlo  V.  che  fece  pagare  a  Ti^ia» 
no  il  ritratto  d'  Alfonfo,  levandogli  la  metà  del  pagamento  ,  che  fi  di- 
ce ,   che  era  folito  dargli  d'  ogni  fuo  ritratto  » 
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lodata  ,  ritrarre  in  marmo  Vitellio  Imperatore  .  Nel- 
la qua!'  opera  avendo  confermata  V  opinione  ,  che 
di  lui  aveva  il  Cardinale,  e  tutta  Roma,  gli  fu  dato  a 
fare  dal  medefimo  ,  in  una  tetta  di  marmo  ,  il  ritratto  na- 
turale di  Papa  Clemente  VIL  e  poco  apprefio  quello 
di  Giuliano  de'  Medici  ,  padre  di  detto  Cardinale  ;  ma 
quella  non  redo  del  tutto  imita .  Le  quali  certe  furono 
poi  vendute  in  Roma  ,  e  da  me  comperate,  a  requiii- 
zione  dei  Magnificò  Ottaviano  de'  Medici ,  con  alcu- 
ne pitture;  e  oggi  dal  Signor  Duca  Cofimo  de5  Medici 
fono  (tate  pofte  nelle  danze  nuove  del  fuo  palazzo,  nei» 
la  fala  ,  dove  fono  fiate  fatte  da  me  nel  palco,  e  nel- 
le facciate  di  pittura ,  tutte  le  ftorie  di  Papa  Leone  X, 
fono  date  p®fte  dico,  in  detta  fala  fopra  le  porte  fatte 
di  quel  mifchio  roflb  ,  che  fi  trova  vicino  -a.  Fiorenza  > 
In  compagnia  d'  altre  tede  d'  uomini  illuftri  della  ca- 
fa  de'  Medici .  Ma  tornando  ad  Alfonfo ,  egli  feguitò 
poi  di  fare  di  fcultura  al  detto  Cardinale  molte  cofe , 
che  per  edere  ftate  piccole ,  fi  fono  fmarrite .  Venendo 
poi  la  morte  di  Clemente ,  e  dovendoli  fare  la  fepoltu- 
Glì fu  afegna-  ra  di  lui,  e  di  Leone,  fu  ad  Alfonfo  allogata  queìi* 
d/pfn^ìeZ  °Pera  dal  Cardinale  de'  Medici,  (i)  Perchè  avendo 
ne,  e  Clemente"  egli  fatto  fopra  alcuni  fchizzi  di  Michelagnolo  (2)  Bo- 
ma  non  le  fece,  narroti  un  modello  con  figure  di  cera,  che  fu  tenuta  co- 
fa  belliflìma,  fé  n'  andò  con  danari  a  Carraia  per  ca* 
vare  i  marmi .  Ma  effendo  non  molto  dopo  morto  il  Car- 
dinale a  Itri,  elTendo  partito  di  Roma,  per  andare  in 
Affrica  ,ufcì  di  mano  ad  Alfonfo  queir  opera,  perchè 
da'  Cardinali  Salviati ,  Ridolfi  ,  Pucci ,  Cibo  ,  e  Gaddi 
commiifarj  di  quella,  fu  ributtato  ;  e  dal  favore  di  Mad- 
dalena 

[ij  il  Cardinale  Ippolito ,  che  morì  in  Itri,  fi  crede  di  veleno  , 
mentre  andava  per  variare  a  cario  V.  a  favore  de"  fuorufeiti  di  Firenze  . 

(2)  //  Mafai  nella  fua  Bologna  perlustrata  a  e.  2J7.  dice,  che 
Alfonfo  fu  dato  per  compagno  al  Bonarroti  nel  far  la  fatua  in  bronco 
dì  Giulio  11.  ma  nelle  note  alla  vita  di  effo  Bonarroti  fi  dimoflra  cf- 
[er  ciò  del  tutto  ìnverifimile , 
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dalena  Lucrezia  Salviati,  figliuola  del  gran  Lorenzo 
vecchio  de'  Medici  e  forella  di  Leone ,  allogata  a  Bac- 
cio Bandinelli  fcultore  Fiorentino,  che  n*  aveva,  vi- 
vendo Clemente,  fatto  i  modelli  ;  per  la  qual  cola  AI« 
tonfo  mezzo  fuor  di  fé ,  pofta  giù  F  altezza ,  deliberò 
tornarfene  a  Bologna  ;  e  arrivato  a  Fiorenza ,  donò  al 
Duca  AlelTandro  una  belliifima  tefta  di  marmo  d*  uà 
Carlo  V.  Imperatore  ,  la  quaF  è  oggi  in  Carrara  ,  dove 
fu  mandata  dal  Cardinale  Cibo,  che  la  cavò  ,  alla  mor- 
te del  Duca  Aleflandro,  dalla  guardaroba  di  quel  Si- 
gnore. Era  in  umore  il  detto  Duca,  quando  arrivò  Al- 
fonfó  in  Fiorenza  di  farfi  ritrarre;  perchè  avendolo  fat- 
to Domenico  di  Polo  intagliatore  da  ruote,  (i)  eFrance- 
fco  di  Girolamo  dal  Prato  (2)  in  medaglia ,  Benvenuto 
Cellini  per  le  monete,  e  di  pittura  Giorgio  Vafari  Are- 
tino, e  Jacopo  daPontormo;  volle,  che  anco  Alfon- 
ib  lo  ritraente  ;  perchè  avendone  egli  fatto  uno  di  rilie-  .. 
vo  molto  bello,  e  miglior'  affai  di  quello  ,  che  avea  fi^daRoma' 
fatto  il  Danefe  da  Carrara,  (3)  gli  fu  dato  comodità  ,  operò  in  Firen- 
poichè  ad  ogni  modo  voleva  andar'  a  Bologna,  di  far-  V >e giunto  in 
ne  là  un  di  marmo  fimile  al  modello .  Avendo  dunque  \qvFvi  *mo°rì. 
Alfonfo  ricevuto  molti  doni ,  e  cortefìe  dal  Duca  Alef- 
fandro ,  fé  ne  tornò  a  Bologna,  dove  effendo  anco  per 
la  morte  del  Cardinale  poco  contento ,  e  per  la  perdi- 
ta delle  fepolture  molto  dolente,  gli  venne  una  ro- 
gna pefìifera,  e  incurabile  ,  che  a  poco  a  poco  F  an- 
dò confumando,  finche  condottofi  a  49.  anni  della   fua 

età 

(1)  cioè  intagliatore  di  pietre  dure ,  e  allievo  di  Ciò.  delle  Cor° 
niole  ,  e  di  quefto  Domenico  parla  più  a  baffo  il  vafari  nel  fine  della 
vita  di  Valerio  vicentino .  Vedi  alcune  fue  lettere  nel  tomo  3.  delle 
lettere  pittoriche  dove  fi  chiama  Domenico  Compagni  delle  corniole  . 

[i]  Di  queflo  Francefco  dal  Prato ,  vedi  V  Abecedario  pittorico . 

I3I  Danefe  Cataneo  fcultore  ,  fcolare  del  Sanfovino  ,  e  poeta  nomi' 
nato  dall'  Aretino  nelle  fue  lettere  ,  alcune  delle  quali  fono  fcritte  dal- 
lo fleffo  Danefe.  V.  il  tomo  3.  delle  lettere  pittoriche .  Abbiamo  difug 
alleflampe  un   poema  intitolato  '•  Gli  Amvri  di  Mar  fifa  » 
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età  ,  paffò  a   miglior  vita  continuamente  dolendoli  del- 
la fortuna,  che  gli  avelie    tolto  un  Signore ,    dal  quale 
poteva  fperare  tutto   quel    bene  ,   che   poteva  farlo    in 
quella  vita  felice;  e  eh5  ella  doveva  pur   prima  chiuder 
gli  occhi  a  lui  ,  condottoci  a  tanta  mi  feria  ,  che  al  Car- 
dinale Ippolito  de' Medici.  Morì   Alfonfo  1'  anno  i%\6, 
Michelagnolo  fcultore  Sanefe  ,  poiché  ebbe   confu- 
Sanefele  %fsó  m^°  l  &10'1  migliori  anni  in    Schiavonia  (i)  con    altri 
molti  anni  in  eccellenti  fcultori,  li  condulfe  a  Roma  con  quefta  occa- 
Schiavonia.     jfìone  .   Morto  Papa   Adriano,    il  Cardinale    Incfcrt,   il 
qual  era  flato  dimeftico,  e  creato  di  quel  Pontefice,  non 
ingrato  de'  benefizj  da  lui  ricevuti,  deliberò  di    fargli 
una  fepoltura  di  marmo ,  (2)  e  ne  diede  cura  a  Baldaf- 
farre  Peruzzi  pittor  Sanefe ,  il  quale  fattone  il  modello 
volle  ,  che  Michelagnolo  fcultore  fuo  amico,  e  compa- 
triotta  ne  pigli  affé  carico  fopra  di  fé.  Michelagnolo  dun- 
Con B aldajj 'arre que  fece  in  detta  fepoltura  elfo  Papa  Adriano  grande, 
condufje  la  fé-  quanto  il  vivo,  difìefò  in  fu  la  caffa ,  e  ritratto  di  natu* 

^ddriantv]?*  ra^e  >  e  ^otto  a  clue^°  in  una  ^oua.  pur  di  marmo  ,  la 
fua  venuta  a  Roma,  ed  il  popolo  Romano,  che  va  a_» 
incontrarlo  ,  e  1'  adora .  Intorno  poi  fono ,  in  quattro 
nicchie,  quattro  Virtù  di  marmo,  la  Giustizia  .  la  For- 
tezza ,  la  Pace ,  e  la  Prudenza ,  tutte  condotte  con  mol- 
ta diligenza  dalia  mano  di  Michelagnolo,  e  dal  coniì- 
Vi  lavorò  an-  |Ho  di  Baldaffarre  .  Ben'  è  vero  ,  che  alcune  ddk  cofe , 
che  il  Tribolo .  che  fono  in  quell'  opera,  furono  lavorate  dal  Tribolo 
fcultore  Fiorentino,  allora  giovanetto;  e  quelle  fra  tut- 
te furono  (timate  le  migliori.  E  perchè  Michelagnolo 
con  fottiliilìma  diligenza  lavorò  le  cofe  minori  di  quel!' 
opera  ,  le  figure  piccole ,  che  vi  fono  ,  meritano  di  effe- 
re  più  ,  che  tutte  P  altre  lodate  .  Ma  fra  V  altre  cofe 
vi  fono  alcuni  mifchi ,  con  molta   pulitezza  lavorati,  e 

com- 
fi)  //  Baldìmiccì  dee.  4.  del  fa  e.  4.  a   e.  JC7.  dice ,  che   Michela** 
gnolo   Sanefe  non  Jolo  dimorò  in  ijciuavonia,  ma  che  quivi  nacque. 

[2I  Queflo  Sepolcro  magnifico  è  nella  Ckiefa  de    Tede/chi  detta    S, 
Mana  dell'  Anima., 
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commem"  tanto  bene, che  più  non  fi  può  desiderare;  per 
Je  quali  fatiche  fu  a  Michelagnolo  dal  detto  Cardinale 
donato  giufto ,  ed  onorato  premio,  e  poi  fempre  ca- 
rezzato mentre  che  vifTe .  E  nel  vero  a  gran  ragione , 
perciocché  quefta  fepoltura  e  gratitudine  non  ha  dato 
minor  fama  al  Cardinale  che  a  Michelagnolo  fi  facelfe 
nome  in  vita,  e  fama  dopo  la  morte.  La  qual' opera  fi-  , 
ruta,  non  andò  molto,  che  Michelagnolo  pafsò  da  que-  i^iS^ml,  °^* 
fìa   all'  altra  vita  d'  anni   cinquanta  in  circa  . 

Girolamo  Santacroce  Napoletano ,  ancorché  nel  più 
bel  Corfo  della  fua  vita ,  e  quando  di  lui  maggiori  cofe     . 
fi  fperavano,  ci  fuffe  dalla  morte  rapito,  inoltrò  nell'  tufoTé^NaT- 
opere  di  fcultura,  che   in  que'  pochi    anni  fece  in  Na-  letano opero  in 
poli,  quello,  ch'avrebbe  fatto,  fé  fuGe  più  lungamen-  pochi  anni  co/e 
te  vivuto.  V  opere  adunque,  che  cofìui  lavorò  di  fcul-  fl,lSolan' 
tura  in  Napoli ,  furono  con  quell'  amore  condotte  ,  e  fi- 
nite ,  che  maggiore  fi  può  deliderare  in  un  giovane,  che 
voglia  di  gran  lunga  avanzare  gli  altri ,  eh'  abbiano  in- 
nanzi a  lui  tenuto  in  qualche  nobile  efercizio  molti  an- 
ni il  principato.    Lavorò  coftui   in  S.  Giovanni  Carbo- 
naro di  Napoli  la   cappella  del  Marchefe   di  Vico  ,  la  M^&divi- 
quaP  è  un  tempio  tondo,  partito  in  colonne,  e  nicchie  co^n  forma  di 
con  alcune  fepolture  intagliate  con  molta  diligenza.  E  tempietto. 
perchè  la  tavola  di  quefta  cappella  ,  nella  quale    fono 
di  mezzo  rilievo  in  marmo  i  Magi ,  che  orTerifcono  a_. 
Crifto,  è  di  mano  d'uno  Spagnuolo,  Girolamo  fece  a  Lavora  a  con- 
concorrenza  di  quella  un  S.   Giovanni  di  tondo   rilievo  corren^ad' uno 
in  una  nicchia  così  bello,  che  morirò  non  efler  inferio-  Sp^E/Mol'oc 
re  allo  Spagnuolo  né  d'  animo,  né   di  giudizio;  onde  s'  ù     !G-v^At/ 
acquiftò  tanto  nome,   che  ancorché  in  Napoli  ruffe  te- 
nuto fcultore  maraviglialo,  e  di   tutti  migliore  Giovan- 
ni da  Nola,  egli  nondimeno  lavorò,   mentre   Giovanni 
vifle,  a  fua  concorrenza;  ancorché  Giovanni   fuììe  già 
vecchio ,  ed  avefife  in  quella  Città,  dove   molto   fi  co- 
ftuma  far  le  cappelle,  e   le  tavole  di  marmo,  lavorato 
Tom.  IK  B  mol- 
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moltiflìme  cofe .  Prefe  dunque  Girolamo  3  per  concor- 
renza di  Giovanni,  a  fare  una  cappella  in  Monte  Oli- 
veto  di  Napoli  ,  dentro  la  porta  della  Chiefa  a  man^ 
manca ,  dirimpetto  alla  quale  ne  fece  un'  altra  dall'  al- 
tra banda  Giovanni  del  medefimo  componimento.  Fece 
Girolamo  nella  fua  una  noftra  Donna ,  quanto  il  vivo , 
tutta  tonda  ,  che  è  tenuta  belli/lima  figura.  E  perchè 
mife  infinita  diligenza  nel  fare  i  panni,  le  mani,efpic- 
Defcri{Ì0ne  d*  care  con  fhraforamenti  il  marmo,  la  condurTe  a  tanta^* 
una  cappella  perfezione  5  che  fu  opinione,  eh'  egli  avefTe  palpato  tut- 
fatta a  concor-  t[  coloro  ,  che  in  Napoli  avevano  adoperato  alfupterà- 
portó  il  vanto  !  P°  ^nì  Per  lavorare  di  marmo;  la  quai  Madonna  pofe 
in  mezzo  a  un  S.  Giovanni ,  e  a  un  S.  Piero  ;  figure 
molto  ben  intefe,  e  con  bella  maniera  lavorate,  e  fini- 
te, come  fono  anco  alcuni  fanciulli,  che  fono  fopra 
quefìe  collocati.  Fece  oltre  ciò  nella  Chiefa  di  Capella3 
luogo  de'  Monaci  di  Monte  Oli  veto,  due  ftatue  grandi 
di  tutto  rilievo  belliilime.  Dopo  cominciò  una  ftatua  di 
Carlo  V.  Imperadore,  quando  tornò  da  Tuniiì,  e  quel- 
la abbozzata,  e  fubbiata  in  alcuni  luoghi,  rimafe  gra- 
dinata, perchè  la  fortuna,  e  la  morte  invidiando  al 
Mondo  tanto  bene,  ce  lo  tolfero  d'  anni  trentacinque. 
E  certo  fé  Girolamo  vivea,  fi  fperava  ,  che  ficcome^ 
aveva  nella  fua  profeffìone  avanzati  tutti  quelli  della 
fua  patria ,  così  avefTe  a  fuperare  tutti  gli  artefici  dei 
,  .  tempo  fuo.  Onde  dolfe  a*  Napoletani  infinitamente  la 
inNapoufne  morte  di  lui  ;  e  ta"to  più ,  quanto  egli  era  flato  dalla 
Natura  dotato }  non  pure  di  belliilimo  ingegno,  ma  di 
tanta  modeftia  ,  umanità ,  e  gentilezza  ,  quanto  più  non 
fi  può  in  uomo  defìderare;  perchè  non  è  maraviglia,  fé 
tutti  coloro ,  che  lo  conobbero ,  quando  dr  fui  ragiona- 
no, non  poflfono  tenere  le  lacrime.  1/  ultime  fue  fcul- 
ture  furono  l'anno  1537.  nel  qual  anno  fu  fotterrato  in 
Napoli,  con  onoratifìime  efequie,  rimanendo  anco  vivo 
il  detto  Giovanni  da  Nola  yecchio,  e  affai  pratico  frui- 
tore» 
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tore  9  come  fi  vede  in  molte  opere  fatte  in  Napoli  con  s°pwìjfediii 
buona  pratica,  ma  con  non  molto  difegno.  A  coftui  Ce-  $£,*  anefice, 
ce  lavorare  Don  Pietro  di   Toledo,  Marchefe  di  Villa-  ma  dipocodi- 
franca,   e  allora  Viceré  di  Napoli  ,  una  fepoltura   di  fevno- 
marmo  per  fé,  e  per  la  fua  donna,   nella  qual'  opera  ^ropeTD.Pkl 
fece  Giovanni  una  infinità  di  ftorie  delle  vittorie  ottenu-  rodi  Toledo. 
te  da  quel  Signore  contra  i  Turchi ,  con  molte  flatus , 
che  fono  in  queir  opera  tutta  ifolata,  e  condotta  con 
molta  diligenza.   Doveva  quello  fepolcro  efler  portato 
in  Ifpagna;  ma  non  avendo  ciò  fatto  mentre  ville  quel 
Signore ,  fi  rimafe  in  Napoli  .  Morì  Giovanni  d'  anni 
70.  e  fu  fotterrato  in  Napoli  Tanno  1558. 

Quafi  ne'  medefimi  tempi  ,  che   il  cielo  fecQ  dono  Dojfi Ferrare/e 
a  Ferrara,  anzi  al  Mondo,  del   divino  Lodovico  Ario-  pittore  lodato 
fio ,  (1)  nacque  il  DoiTo  pittore  nella  medefima  Città,  ^W  Arioso  . 
il  quale,  febbene  non  fu  così  raro  tra  i  pittori,  come 
P  Ariofto  tra  i  poeti,  fi   portò  nondimeno  per  sì   fatta 
maniera  nell'arte,    che  oltre  all'  elTere  fiate   in  gran_. 
pregio  le   fue  opere  in    Ferrara  ,  meritò  anco  ,   che  il 
detto  poeta,    amico,  e    dimeftico  fuo,    faceife  di    lui 
onorata  memoria  ne'fuoi  celebratifiìmi  fcritti.  Onde  al 
nome  del  Dofib  ha  dato  maggior  fama  la  penna  di  M. 
Lodovico,  (2)  che  non  fecero  tutti  i  pennelli,  e  colo- 
ri, che  confumò  in  tntta  fua  vita.   Onde  io  per  mo 
confefiò,  che  grandiflìma    ventura  è  quella  di   coloro, 
che  fono  da  così  grandi  uomini  celebrati ,  perchè  il  va- 
lor della  penna  sforza  infiniti  a  dar  credenza   alle  lodi 
di  quelli,  ancorché  interamente  non  le  meritino»  Fu  il 
Dolio  molto  amato  dal  Duca  Alfonfo  di  Ferrara,  pri-  Operili  Dojfo 
ma  per   le  fue  qualità   nelF  arte   della  pittura  ,   e  poi  «*  Ferrara,  e fu 
per  elTere    uomo  aifabile  molto,  e    piacevole,    delfeL.  am^ó^alDw 
qual  maniera   d'  uomini  molto  fi   dilettava   quel  Duca . 

B  2  Ebbe 

[il  Lo   Scandii  nel  Microcofmo  lib.  2.  cap.  24.  afferma ,  che  que- 
gli due  fratelli  furono    da  Dojfo  luogo  vicino  a  Ferrara . 
[2]  Ariojìo  tant.  2.3.  i* 
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Ebbe  in  Lombardia  nome  il  Dolio  di  far  meglio  ì  paefi 
che  alcun  altro,  che  di  quella  pratica  operalfe  ,  o  in 
muro,  o  a  olio,  o  a  guazzo,  maffimamente  dapoi  che 
fi  è  veduta  la  maniera  Tedefca.  Fece  in  Ferrara  nella 
Chiefa  Cattedrale  una  tavola  con  figure  a  olio,  tenu- 
ta affai  bella ,  e  lavorò  nel  palazzo  del  Duca  molte 
Lavoro  con fuo  ftanze  in  compagnia  d'  un  fuo  fratello  detto  Batifta,  i 
fratello.  quali    fempre  furono  nemici  rimo  dell'altro,  ancorché 

per  voler  del  Duca  lavoraffero  infieme .  Fecero  di  chia- 
rofcuro  nel  cortile  di  detto  palazzo  iftorie  d' Ercole ,  ed 
una  infinità  di  nudi  per  quelle  mura  .   Similmente  per 
tutta  Ferrara  lavorarono  molte  cofe  in  tavola,  ed  in 
frefco;  e  di  lor  mano  è  una  tavola  nel  Duomo  di  Mo- 
dena. Ed  in  Trento  nel  palazzo  del  Cardinale ,  (i)  in 
Guidato  dal  compagnia  d'  altri  pittori,  fecero  molte  cofe  di  lor  ma- 
Genga  a  dipi-  no .  Ne'  medefimi  tempi   facendo  Girolamo  Genga  pit- 
$™reper_ilDu-  tore  ,  ec|  architetto,  (2)  per  il  Duca  Francefco   Maria 
d'Urbino,  fopra  Pefero,  al  palazzo    dell'  Imperialo, 
moki  ornamenti ,  come  al   fuo  luogo  fi  dirà  ;  fra  molti 
pittori ,  che   a  queir  opera  furono  condotti  per  ordine 
del  detto  Signor  Francefco  Maria,  vi    furono  chiamati 
Doflb,   e  Batifta    Ferrare!!,   (3)  mafììmamente  per  far 

paefij 

(1)  //  Cardinal  Mairu^i  Ve/covo   di  Trento. 

kl  Del  Genga  fcriffe  la  vita  il  Vafari,  che  fi  troverà  ver/o  la  fine 
del  quinto  tomo . 

I3I  Di  Batifta  F  errar  efi  non  parla  né  meno  V  Abecedario  pittorico 
come  né  pure  di  Francefco  di  Miro^jo  . 

Doffo ,  e  Batifta  fuo  Fratello  ,  ambedue  detti  Ferrarefi ,  perchè 
nati  vicino  a  Ferrara  ,  furono  buoni  pittori ,  ma  molto  più  Doffo  fen- 
%à  comparazione ,  perchè  fu  veramente  eccellente  .  Ci  fu  un  terqo  Doffo 
inferiore  anche  di  Batifta  ,  fecondo  che  attera  lo  Scansili  nel  luogo  ci- 
tate,  dove  anche,  acart.  316.  e  317.  numera  tutte  le  loro  opere  ,  tra" 
lafciando  quelle  del  ter\o .  Sì  duole  del  vafari,  che  non  gli  abbia  lo- 
dati ,  come  in  verità  meritava  Doffo;  ma  forfè  il  Vafari  fi  farà  abbat- 
tuto a  veder  V  opere  de'  due  ultimi  pia  che  del  primo ,  le  quali  gli  ave- 
ranno  fatto  concepire  un  idea  meno  vantaggio  fa .  Lo  Scarnili  e.  31&. 
dice ,  che  nella  Galleria  del  Cardinal  Fio  in  Roma  fi  trova  una  quan^ 

iità 
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paefi ,  avendo  molto  innanzi  fatto  in  quel  palazzo   mol- 
te pitture  Francefco  di  Mirozzo  da  Forlì ,  RafTaelle  dal 
Còlle  del  Borgo  a  Sanfepolcro ,  e  molt'  altri .   Arrivati 
dunque  il  Dolio,  e  Batifta  all'Imperiale,  come  è  ufan- 
za  di  certi  uomini  così    fatti  ?  biafimarono   la  maggior 
parte  di  quelle  cofe ,  che  videro,   e  prometterò  a   quel 
Signore  di    voler  elfi  fare  cofe   molto  migliori  ;  perchè 
il  Genga  ,  eh* era  perfona  accorta,  vedendo  dove  la  co- 
fa  doveva  riufeire ,  diede  loro  a  dipignere  una  camera 
da  per  loro.  Onde  elfi  meffifi  a  lavorare,  fi  sforzarono 
con  ogni  fatica,  e  ftudio  di  moitrare  la  virtù  loro.  Ma 
qualunque  fi  fufle  di  ciò  la  cagione,  non  fecero  mai  in 
tutto  il  tempo  di  lor  vita  alcuna  cofa  meno  lodevole, 
anzi  peggio  di  quella.  E  pare  ,    che    fpeflb  avvenga, 
che  gli  uomini  nei  maggior  bifogni ,  e  quando  fono  in 
maggior' afpettazione,  abbagliandofi ,  ed  acciecandofi  il 
giudizio,  facciano  peggio  che   mai  ;  il  che  può  forfè  av- 
venire dalla  loro  malignità,  e  cattiva  natura  di  biafìrnar 
fempre  le  cofe  altrui ,  o  dal  troppo   voler  sforzare  l' in- 
gegno ,  elfendo ,  che  nell'  andar    di  pattò ,  e  come  por- 
ge la  Natura  ,  fenza  mancar  però  di  ftudio ,  e  diligenza 
pare  che  fìa  miglior  modo ,  che  il  voler  cavar    le  cofe 
quali  per  forza  dell'  ingegno,  dove  non  fono;    onde  è 
vero,  che   anco  nell'  altre   arti,  e   mattìma mente  negli 
fcritti ,  troppo  bene  fi  conofee  l'affettazione,  e  per  dir 
così  il  troppo  ttudio  in  ogni  cofa .  Scopertane  dunque  P 
opera  dei  Dotti ,  ella  fu  di  maniera  ridicola,  che  fi  par- 
tirono con  vergogna  da  quel  Signore ,  il  quale  fu  forza- 
to a  buttar  in  terra  tutto  quello ,    che  avevano  lavora- 
to j  e  farlo  da  altri  ridipingere,  con  il  difegno  del  Gen- 
ga .  In  ultimo  fecero  coftoro  nel  Duomo  di  Faenza  per 

Melf. 

tìtà  riguardevole  di  quadri  del  Doffo  .  La  quadreria  di  queflo  Cardina- 
le fu  comprata  da  Benedetto  XIV,  e  pofta  in  Campidoglio  a  comune 
utilità  de'  giovani  Jludenti  .  Poco  apprejfo  il  Vafari ,  cioè  due  ver/i  /at- 
to y  nomina  Francefco  Miroftp  da  Forlì  ,  di  cui  non  fifa  menzione  nell' 
Aheadario  pittorico  , 
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Meff  Gio.  Batifta  Cavaliere  de*  Buofi ,  una  molto  bella 
tavola  d'  un  Grillo ,  che  difputa  nel  tempio;  nella  quale 
opera  vinfero  fé  fìeflì  per  la  nuova  maniera,  che  vtufa- 
rono,  e  maffimamente  nel  ritratto  di  detto  Cavaliere, 
e  d' altri  ;  la  qual  tavola  fu  polla  in  quel  luogo  V  anno 
153&  Finalmente  divenuto  DoflTo  già  vecchio,  conftimò 
gli  ultimi  anni  fenza  lavorare,  eflendo  infino  all'  ultimo 
Molto  tempo  ^e^a  v'ta  Pfowifionato    dal  Duca  Alfonfo.  (*)  Final- 
frowifwnato    mente  dopo  lui ,  rimafe   Batifta ,  che  lavorò  molte  cofe 
dal    Duca  dì  da  per  fé,  mantenendoli  in  buon  flato;  e  Doflb  fu  fep- 
rerrara.  pellito  in  Ferrara  fua  patria.  ViiTe  ne' tempi  medefimiil 

Bernazzano  Milanefe ,  eccellentiflìmo  per  far  paefi ,  erbe, 
BernjuRanoiil  animali, 'ed  altre  cofe  terreftri,  volatili,  ed  acquatici. 
unii pae/i.Cn"  E  perchè  non  diede  molta  opera  alle  figure  ,  come  quel- 
lo che  fi  conolceva  imperfetto  ,  fccQ  compagnia  con 
Cefare  da  Sefto,  che  le  faceva  molto  bene,  e  di  bella 
maniera.  Dicefi  ,  che  il  Bernazzano  fece  in  un  cortile  a 
frefco  certi  paefi  molto  belli,  e  tanto  bene  imitati,  eh* 
effendovi  dipinto  un  fragoleto,  pieno  di  fragole  mature 
acerbe,  e  fiorite  ,  alcuni  pavoni  ingannati  dalla  fa!fa_» 
apparenza  di  quelle,  tanto  fpeflb  tornarono  a  beccarle  , 
che  bucarono  la  calcina  dell'  intonaco . 

VITA 

(*)  Non  pare,  che  concordi  P  aver  il  Duca  fatto 
gettar  a  terra  le  pitture  del  Doffi,  e  poiprovvifionato- 
lo,  ma  anche  mi  parve  inverifimiìe  quel  che  dice  il 
Vafari ,  quando  viddi  in  Lombardia  le  pitture  di  quefti 
valentuomini  «  Adelfo  per  cafo  trovo  a  e.  i<5g.  del  Paf- 
feggiere  diiìngannato  dell'  edizione  del  1755»  dove  P 
erùditiifimo  Sig.  Gio.  Pietro  Zannotti  così  parla  della 
tavola  di  S.  Lorenzo  pofta  in  S.  Lorenzo  di  porta  Stie- 
ra  :  Stimatijpma  opera  di  Doffb  DoJJt  bravo  pittar  Ferra- 
refe ,  di  cui  jia  per  Jiamparjì  la  vita  con  quella  di  tutti 
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gli  altri  ìnjìgnl  pittori  fuoi  concittadini  dalV  Arciprete, 
Dottor  D.  Girolamo  Baruffai  di ,  che  in  efsa  fa  una  biti 
fondata  Apologia  contro  a  ciò  che  ne  fcrifsero  il  Vafari , 
e  il  Dolci*  Ma  eflendo  parlato  a  miglior  vita  il  detto 
Arciprete  di  Cento  Signor  BarurTaldi  lenza  mettere  alla 
luce  quella  fua  opera ,  fi  fpera  di  vederla  ripulita ,  ed 
ampliata  dalla  molta  erudizione,  e  bel  genio  per  que- 
lle arti  deli'  Illuftriflìmo  Sig.  Canonico  della  Cattedrale 
di  Ferrara  Sig.  Gio.  Antenore  Scalabrini,  che  anche  mi 
ha  cortefemente  comunicati  molti  lumi  (òpra  alcuni  pit- 
tori -fuoi  concittadini . 

Avendo  in  quella  nota  nominato  1'  Opera  comin- 
ciata nel  1710.  dal  celebre ,  ed  erudito  Arciprete  di  Cen- 
to BarurTaldi j  antico  mio  amico,  porterò  qui,  quanto 
egli  lafciò  fcritìto  d'  alcuni  pittori  Ferrare!!  nomi  nati  con 
più  diftinzione  per  entro  queft'  Opera  dal  Vafari,  che-/ 
fervirà  d'  illuftrazione  delle  lor  vite  ,  e  fupplirà  a  quel 
che  egli  ha  tralafciato  per  mancanze  di  notizie:  einque- 
fto  fcritto  inferirò  alcune  utili  note  del  non  meno  eru- 
dito, e  dotto,  che  gentile,  e  cortefe  Signor  Canonico 
Gio.  Antenore  Scalabrini ,  che  di  quefto  fcritto  mi  ha_* 
favorito,  ed  alcune  mie. 

GALASSO    GALASSI. 

j,  Introdottali  dunque  l'  arte  del  dipingere  nella  Cit- 
„  tà  di  Ferrara  per  mezzo  d'  artefici  foreftieri  da  circa 
„  cinquecent'  anni  in  qua ,  come  antecedentemente  fi  è 
„  dimoitrato ,  ebbe  la  forte  di  eifere  uno  de'  primi  pit- 
„  tori  degni  di  qualche  lodevole  menzione  nella  fua  pa- 
„  tria,  Galaffo  Galaifi  nativo  Ferrarefe ,  il  quale  fioriva 
„  circa  gli  anni  di  Grillo  1390.  o  pure  1384. 

,,  Viene  egli  per  uno  de'  celebri  pittori,  della  fua 
j,  femplice  età  celebrato  da  quanti  fcrutori  fanno  ri- 
„  cordanza  di  lui,  a  diftinzione  d'  un  altro  Galalfo  Ar- 
chi- 
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„  chitetto  pur  Ferrarefe ,  che  viveva  fotto  il  dominio 
5,  d'  -Alfonfo  fecondo,  Duca  quinto  di  Ferrara,  e  d'  un 
55  altro  Galafib  Alghifi  da  Carpi  parimente  Architetto  vi- 
5,  vente  ne'  medefimi  tempi. 

55  Per  quanto  però  dicano  alcuni  efìfcr  egli  flato 
55  contemporaneo  ,  anzi  fcolaro  di  Lorenzo  Cofta  ,  ri- 
5,  nomato  pittore,  di  cui  favelleremo,  non  ho  io  al- 
5,  cun  luogo  da  crederlo,  non  tanto  per  la  maniera  dif- 
55  ferente  di  operare  (  e  ciò  prendafi  per  il  maggior  fon- 
55  da  mento  )  quanto  per  il  ragguaglio  degli  anni,  in  cui 
.,  vitìfero  ,  come  più  oltre  porremo  in  chiaro . 

,5  Le  rimunerazioni ,  ed  il  buon  trattamento  avuto 
55  in  Ferrara  da  Pietro  del  B©rgo  a  S.  Sepolcro, il  qua» 
»,  le  operava  in  effa  Città  intorno  a  molti  muri  d*  or- 
55  dine  del  Duca  Borfo,  incitarono  1'  animo  di  Galaifo 
«5  con  tale  ardenza  alla  pittura,  che  dopo  la  partenza 
5,  del  detto  Piero,  fi  guadagnò  credito,  e  riputazione 
y  grandiffima  fino  alla  condizione  di  maeftro. 

5,  Nota  .  Qui  è  corfo  un  anacronifmo  ,  poiché  Bor- 
»,  fo  d*  Efìe  ,  naturale  del  Mar  che  fé  Niccolò  terzo  ,  fu 
»,  eletto  dal  popolo  di  Ferrara  fuo  Signore  V  anno  1430. 
sfatto  Duca  di  Modana  da  Federico  III.  ranno  1452. 
„  Duca  di  Ferrara  da  Paolo  IL  V  anno  147 1.  nel  quoto 
35  //  20.  Agofto  morì  ;  dunque  né  Fiero  della  Frane  e  fa , 
J5  ne  Galafo }  potettero  lavorare  per  quefto  Duca ,  ma 
53  forfè  bensì  per  Niccolò  fuo  genitore. 

.,  Veramente  i  lumi ,  che  n'  abbiamo  da  chi  n*_^ 
35  fcrive,  con  tutto  che  fiano  tanto  più  chiari,  quanto- 
.,  che  nuovi ,  .non  inno  valevoli  a  farci  comprendere  il 
3,  maeftro,  dal  quale  Gallilo  apprenderle  i  principi  dell' 
3,  arte;  ed  io  lo  (rimerei  Bolognefe  ,  e  uno  degli  arte- 
,,  fici  più  tollerabili  di  quelP  età }  fi  fece ,  mercè  i 
3.  fuoi  documenti  5  un  difcepolo,  che  fi  rendè  coirmien- 
.,  dabile  da  varj  autori  col  titolo  d'  egregio,  e  d'i-niìr: 
.3  gne,  come  fi  può  leggere  nelle  Teche  di  Bologna  di 

Fi-. 
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.,  Fr.  Leandro  Alberti.  E  che  il  di  lui  maeftro  foflè  Bo- 
„  lognefe,  può  dedurli  e  dall'  eflère  in  quella  chiarif- 
,5  (ima  Città  allignata  3  anco  ne*  tempi  più  antichi  ,  la 
55  pittura,  e  dalla  lunga  dimora  colà  fatta  da  Galaflb. 
„  Quefto  li  fa  di  certo,  che  da  Venezia  portò  a  Fer- 
„  rara  la  maniera  di  colorire  a  olio,  e  che  perciò  di- 
„  venne  più  grato  nella  Tua  patria,  di  quel  che  fi  foflè 
5,  da  prima. 

„  Illuftrò  il  fuo  nome  in  Bologna  (  Vaf.  t.  2.  e.  16.) 
.,  quando  dipinfe  a  concorrenza  di  Jacopo  e  Simone»/ 
„  pittori  Bolognefi,  e  d'  un  Cristoforo,  per  quanto  di- 
5,  cono ,  da  Modena ,  in  una  Chiefa  detta  la  Cafa  di 
,,  mezzo,  0  Bottazio,  e  in  altro  modo  Sancla  Maria-. 
„  de  Media  Ratta  fuori  di  porta  di  S.  Mamolo  ,  varie 
„  cofe  a  frefeo  piene  di  copiofì  ,  e  ftrani  motivi,  con 
„  attitudini  non  meno  proprie  ,  che  vere  ,  efprimendovi 
j,  la  tormentofa  paffione  di  Crifto  noftro  Signore ,  mol- 
„  to  diligentemente  difpofta ,  e  con  molta  vivacità ,  e 
„  minutezza  colorita,  per  quanto  importava  la  manie- 
„  ra  di  quell'  età ,  non  da  altro  conofeendofi  che  fia  fua 
„  fatica ,  fé  non  dal  nome  fottoferittovi  :  Calajfus  de 
„  Ferrarla .  Opera  che  per  eiferfi  fempre  mantenuta  fpirK 
3,  tofa  dall'  anno  1404.  in  cui  fu  colorita, fino  al  dì  d* 
,j  oggi,  come  frefca,e  nuova  viene  vifìtata  e  ammirata 
jj  non  mancandovi  chi  la  creda  fatta  a  olio. 
„  Di  non  minore  efrimazione  è  degna  la  tavola ,  eh'  è 
5,  nella  fagreftia  della  Chiefa  della  Madonna  delle  Ron- 
„  dini ,  la  quale  ficcome  fino  a'  lùoi  tempi  fu  dichia- 
5,  rata  famofa ,  così  eziandio  al  giorno  d'  oggi  confide- 
„  randola  come  va  confiderata,  non  è  meno  pregievo- 
„  le  (  Malvezzi  Future    184.  ) 

,,  Per  la  ftretta  amicizia,  eh'  egli  ebbe   con   Nic- 
colò Aretino  fruitore,  che  venne  a  mancare,   con    fuo 
3,  eftremo  cordoglio)  in  Bologna  1'   anno  1417.    Galaf- 
Tom.  IV.  C  fo 
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jj  lb  fece  per  memoria  il  Tuo  ritratto,  che  poi  dal  Va- 
5,  fari   fu  pofto  a  fuo    luogo  .         • 

„  Chi  poterle  vedere  le  opere  da  lui  fatte  in  tut- 
w  to  il  tempo  dei  fuo  vivere  ,  che  non  fu  breve  ,  mi 
5,  pervado,  che  eziandio  in  maggiore  eftimazione  ter- 
3,  rebbe  il  di  lui  nome,  fé  vivendo  valefle  a  farti  Ara- 
5,  da  nel  concetto  degli  uomini  di  maggior  rango.  Piacque 
„  affai  il  fuo  modo  di  dipignere  al  Greco  Cardinal 
3,  Beifarione ,  che  nell'  anno  1450.  era  Legato  in  Bolo- 
55  gna;  laonde  appoggiò  alla  vivacità  del  di  lui  pen- 
5,  nello  una  grand'  Opera,  e  fu  di  dipignere  fuori  di 
5,  Bologna  5  nella  Chiefa  della  Madonna  del  Monte, 
y  Maria  Vergine  Affunta  al  Cielo  con  non  poio  nume- 
f,  ro  di  figure  dove  fi  vede  il  ritratto  di  elfo  Cardi  na- 
3j  le  in  abito  monacale  di  San  Bafilio,  e  quello,  dopo 
35  lui ,  di  Niccolò  Perotto  in  età  giovanile ,  .  il  quale-/ 
5,  pur  relfe  la  Chiefa  Arcivefcovile  di  Siponto>e  fu  uo- 
35  mo  nelle  Greche  ,  e  nelle  Latine  lettere  veifatiffimo, 
3.,  che  meritò  la  corona  d'  Alloro  in  Bologna  per  ma- 
3,  no  di  Federico  IL  Imperatore  ,  e  eh'  era  con  Calarlo 
3,  avvinto  d'  una  ftrettiilìma  amicizia  (  Sarnelli  Vtfc, 
Sifoni,  a,  305, 

,,,  Facendo  menzione  di  queito  pittore  Marc5  An- 
33  tonio  Guarini  pag.  278.  nella  Defcrizione  delle Chie- 
33  fé  di  Ferrara ,  gì'  incarica  un  Opera  infigne  nella  Chie- 
53  fa  di  San  Domenico  di  Bologna  alia  cappella  di  San 
,3  Stefano  ,  e  farà  quefta  la  medefima ,  che  fi  vuol  indi-- 
35  care  dal  Vafari,  allora  che  dice  eflere  flato  Galaflb 
3,3  condotto  a  Bologna  da  alcuni  frati  di  S*  Domenico 
3j  per  lavorare  a  .olio  una  cappella  in  detta  Chiefa, 
33  donde  il  grido  di  lui  crebbe  iniìetue  col  credito.  Que- 
3,  fta  notizia  però  non  fi  trova  in  tutte  le  ftampe  del 
%  Vafari  >  ma  fidamente  nel!'  edizione  prima  fatta  in  Fi- 
5,  renze  V  anno,  1550.  onde  io  non  fo  penetrar  la  ea* 
n  gione  3  perchè  poi  riftampando  1'  Opera  P  anno  15Ó8» 

par- 
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,3  parlando  di  Galaflb  fé  la  (la  paffata  in  poche  lettere^ 
„  tacendo  il  già  detto  con  lode  •  facendone  una  mefco- 
„  lanza  con  vari  fuoi  coetanei ,  e  mendicandone  1'  oc- 
5,  catione,  come  per  grazia,  in  cafo  di  far  parole  di 
.,  Niccolò  Aretino,  il  quale  nulla  con  elfi  ha  che  fare; 
.,  del  che  duolfi  il  Conte  Malvalla  nelle  vite  de'  pitto- 
„  ri  Bologne!!  (part.  1.  e.  19.  )  né  io  polfo  a  meno  dì 
j,  non  accordarmi  con  Ini . 

j,  Ma  quefto  batti  intorno  a  GalafìTo,  il  quale  e  di 
3,  fé ,  e  della  fua  virtù  lafciò  vive  memorie  per  vivere 
,3  immortale  nella  ricordanza  degli  uomini ,  e  fu  le_> 
j,  carte  degli  Scrittori,  e  potè  vedere  il  profitto  delli 
3,  fuoi  infegnamenti  nel  fuo  famofo  difcepolo  Cofmo 
33  Tura,  di  cui  più  oltre  faremo  menzione. 

Nota  Detto  :  Cofmè  del  Tura . 

,,  Morì  dunque  egli  carico  d'età  in  Ferrara  ,  dove 
3,  nel  fuo  fine  di  vivere  s'  era  ritirato,  e  fu  collocato 
3,  il  fuo  cadavere  nella  parrocchiale  di  S.  Gregrorio9 
„  nella  cui  contrada  è  cofa  facile,  che  abitafle.  L'  età 
„  fua  non  fu  minore  di  65.  anni ,  fattone  il  ragguaglio 
„  dall'anno  1404.  quando  dipinte  in  S.  Maria  di  mezzo 
3,  che  non  poteva  certamente  elfere  in  lui  meno  del 
„  vigefimo ,  per  fapere  così  efattamente  colorire,  fino 
3,  all'  anno  1450.  allorché  dipinfe  in  S.  Maria  del  mon- 
}j  te  P  Afiunta  da  noi  fopra  mentovata:  dal  che  aper- 
,3  tamente  comprende!! ,  eifer  falfa  P  aflèrzione  di  alcu- 
53  ni)  che  lo  vorrebbero  coetaneo,  anzi  difcepolo  di 
,s  Lorenzo  Coffa  ,  il  qual  viffe  nell'  anno  1490. 

3,  Quindi  appare  eziandio  P  abbaglio  del  Vafari , 
„  il  quale  nella  prima  edizione  afièrì ,  che  Galaflb  per 
3,  non  elfer  molto  regolato  nel  viver  fuo,  non  durò 
,3  molto  tempo  in  vita ,  e  pafsò  all'  altro  Mondo  circa 
,3  il  cinquantefimo  anno  del  viver  fuo,  onorato  dopo  la 
jj  morte  da  uno  amico  di  queft'  epitaffio . 

C  2  Ga» 
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Galassus  Ferrarien. 

Sum  tanto  (Indio  Katuram   imitatus ,  &  arte , 
Dum  fìngo ,  rerum  qu*  creat  ìlici  parens  ; 

Hcec  ut  fceps  quidem  non  pitta  putaverit  a  me , 
A  fé  crediderit  tfed  generata  magi*. 

„  Ebbe  egli  bensì  coetaneo  un  pittore  valentuomo 
»  nella  profetinone,  e  fu  maeftro  Antonio  Alberti  j 

No  r  a  .  Manca  fieli3  Abecedario  pittorico . 
35  di  cui  qui  dopo  efporremo  la  vita ,  quando  non  vo- 
3,  gliamo  dire,  che  folTero  amendne  compagni,  e  da 
„  una  medefima  fcuola  ufciti,,  concioflìacofachè,  ufan- 
35  dofi  in  que'  tempi  di  coprir  di  colori  le  Chiefe  inte- 
3j  re  ,  erano  d'  uopo  di  più  di  due  mani ,  che  s'  impie* 
3,  gallerò  in  que'  lavori ,  ne*  quali  impegnavano  la  mag- 
3,  gior  parte  del  loro  vivere,  e  fi  diftribuivano  vicende- 
33  volmente  così  lunghe  fatiche. 

„  A  quefto  pittore  addorTava  Lodovico  Ariofti  il 
3,  cafo  defcritto  da  lui  fu  la  fine  della  fatira  prima  in- 
3,  dirizzata  a  M.  Annibale  Malaguzz-o,  nella  quale  dimo- 
3,  (tra,  effere  buona  cofa  il  maritarli  :  indi  piacevolmen- 
33  te  fa  vedere,  quanto  iralagevol  fia  confervare  la  rao- 
33  glie  pudica  j  e  dove  negli  eièmplari   ftampari    legge.* 

3,  Fu  già  un  pìttor  (  non  mi  ricordo  il  nome  ) 

35  Che  dipìngere  il  diavolo  folca 

33  Con  bel  vfo ,  begli  occhi ,  e  belle  chiome  \ 

3,  nel  codice  manofcritto  di  dette  fatire ,  che  io  tengo 
„  appreflb  di  me,  di  propria  mano  dell'  autore,  ftafcrit» 
,j  to  ,  e  dapoi  cancellato  nel  modo  che  fegue  : 

?)  Fu  già  u»  pìttor  [  Gulaffo  era  il  fuo  nome  ] 

e  prò* 
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,,  e  profeguifce  a  narrare  la  fletta  faccenda  di  prima». 
5,  E* però  da  crederli,  che  quel  valorofo  poeta  per 
:,  colorire  la  fua  invenzione  trovalfe  a  capriccio  il  no- 
jj  me  del  più  antico  pittore  ,  e  che  poi ,  temendo  di 
„  recargli  pregiudizio  alla  buona  fama,  mofìrando ,  eh* 
,,  aveva  una  moglie  di  mirabili  bellezze ,  e  che  ne  vi- 
5,  veva  gelofo,  levallè  il  di  lui  nome,  e  lo  poneflfe  con 
„  incertezza  ;  llccome  al  prefente  Ita  fcritto  , 

Lorinzo  Costa  ,  Lonovico  Marzolino 

DETTO   MaLINO    PITTORI  . 

„  Fu  fcritta  la  vita  di  Lorenzo  Cotta  da  Giorgio 
]}  Vafari  p.  3.  e  da  Raffaello  Borghini  Ripofo  e.  339» 
.,  e  quantunque  eglino  la  reftringeiTero  come  in  com- 
„  pendio,  non  talmente  ciò  fecero,  che  tralafciaffero 
,,  alcuna  delle  cofe  più  necelfarie  per  farlo  credere  pit- 
„  tore  eccellente ,  ed  il  miglior  maeftro  dell'  età  fua, 
„  ficcome  ci  vien  predicato  da  tanti  altri  Scrittori  per 
j,  tale  y  non  meno  che  per  amabile,  ed  onorato  cortigia- 
„  no.  (  Biond  nob.  Fitt.  cart.  18.  Superbi  App.  e.  121. 
„  Leandro  Alb.  in  Ferrar.  Mario  Equicol.  Coment,  di 
„  Mantova  l.  4.  )  Ma  fopra  di  tutti  porta  la  palma  1* 
„  efatto  conto,  che  ne  porge  il  Conte  Malvalla,  eru- 
„.  dito  non  meno ,  che  efatto  Scrittore  de'  pittori  Bo- 
},  lognrli ,  il  quale  (  in  parlando  (  p.  1.  a  cart.  58.  ) 
,,  dei  Francia  ,  di  cui  il  Corta  fu  il  più  valente  allievo 
5,  in  pittu  a,  lo  reftituifee  a  Ferrara  fua  patria  con  1' 
„  autorità  di  Filoteo  Achillini ,  ove  dice  nel  V iridano» 

j9  Hon  taf  ciò  (  benché  Ferrarefe  )  //  Cofla  , 

„  Stato  in  Bologna ,  quajt  la  fua  et ade , 

„  U  opra  fua  mojira  quanto  ha  magejtade  &c. 

,)  dove  il  Buraaldij  che  lo  vorria  far  credere  nato  in 

Bo- 
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„  Bologna  di  padre  Ferrarefe,  non  meno  che  Antoni© 
9,  di  Paiòlo  Mafini ,  da  cui  il  Cofta  viene  annoverato  fra 
„  li  pittori  Bolognefi  (  Boi.  perluftr,  f.  725.  Ut.  C.  ) 
3,  (ìccome  lo  feri  ve  Michelagnolo  Biondo  (  Kob  il.  Pitt, 

.»  ft  *&  ) 

3,  Fu  fenza  dubbio  Ottavio  Cofta   Ferrarefe  il  pa- 

3,  dre  di  Lorenzo ,  la  di  cui  vita  prendiamo  ora  a  fcri- 
„  vere.  Quelli  fino  dalla  fua  fanciullezza  datoli  a  ve- 
,j  dere  inclinato  a  dipingere ,  lafcioffì  trafportare  da  sì 
35  nobil  genio ,  dove  più  rifonava  la  fama  dell1  opere  di 
3,  F.  Filippo  Benozzi  pittore  Fiorentino . 

Nota  .  Credo  }  che  voglia,  d'ire  :  Benozzo  Gozzoli , 
e  fr.  Filippo  Lìppi ,  de1  quali  fcrive  la  vita  il  Va/ari  t%m. 

2.  a  e.  280.  £■  318.  perchè  fr,  Filippo  Benozzi  non  è  Jlat9 
al  Mondo ,  che  io  f appi  a . 

3,  La  fua  andata  a  Firenze  ad  onta  ,  e  di  nafeoflo, 
33  talmente  oppreffe  1'  animo  di  fuo  padre  3  che  per  do- 
33  lore  cadendo  in  grave  infirmità  ,  venne  poco  dopo  a 
.33  morire.  Quella  libertà,  cercata  forfè  da  Lorenzo,  fe- 

3,  ce  che  ,  piacendogli  affai  quel  tranquillo ,  e  fereniffi- 
3,  ino  clima  3  per  molti  mefi  fi  trattenne  in  Firenze  5  in- 
33  troducendofi  nella  bramata  fcuoia  de!  Benozzi  \  fiu- 
3,  diando  con  tutta  applicazione  fu  le  di  lui  opere  per 
3,  venire  in  iftato  col  tempo  d*  imitare  quel  grand'  ar- 
33  tefice,  maflìmamente  nella  franchezza  di  ritrarre  al  na- 
33  turale  ;  e  felicemente  in  poco  tempo  gli  riufeì  X  in- 
3,  tenzione . 

„  Ma  sforzato  dalla  deplorabile  povertà  ,  in  cui 
33  giaceva ,  non  elfendo  colà  fovvenuto  da  alcuno ,  anzi 
3,  elfendo  piuttofto  dalli  condifcepoli  invidiato  9  mutò 
33  configlio  3  e  fi  rifolfe  di  ritornarfene  a  Ferrara  fua  pa- 
33  tria,  per  applicare  ad  altro  efercizio  di  maggiore  uti- 
33  lità ,  elfendo  pur  troppo  vero  3  che  fecondo  Orazio 
M  Od.  24.  libr.  3. 

Ma- 
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Magnum  pauperles  opprobrium  :  jubet 
Quldvis  &  fxcere ,    &  pati , 
Virmifque  viam  deferit  ardua  . 

„  Non  però  tale  fu  la  risoluzione  di  Lorenzo ,  e  he 
»  della  prima  nobile  inclinazione  alla  pittura  non  gli 
»  rimanefle  in  mente  qualche  porzione  ;  eflfendo  che  gli 
55  abiti  dell'animo,  fieno  buoni  ,  fieno  rei,  dirTìcilmente 
;,  C\  lafciano.  Fu  però  gran  difpofizione  di  Dio,  che_v 
,5  nel  fuo  ritorno  da  Firenze  a  Ferrara  paflaffe  per  Bo- 
3)  log-na  ,  Città  ,  la  quale  Tempre  in  ogni  genere  di  vir- 
,5  tu,  ma  fpecialmente  in  pittura,  ha  prodotti  ingegni 
,5  di  grande  eccellenza.  Quivi  dunque,  effendo  di  paf- 
„  faggio  il  Corta ,  dando  d'  occhio  a  cafo  ad  alcune  pit- 
,,  ture  di  Francefco  Francia,  infigne  pittore  di  que' tem- 
,,  pi,  tanto  fé  ne  invaghì,  che  andando  a  ritrovarlo, 
„,  dove  operava,  viabili  di  rimaner  feco  in  Bologna,  ed 
„  ebbe  V  onore  di  elfere  ammeffo  fra  il  numero  di  non 
;,  pochi  altri  allievi  di  quella  fcuola,  nella  quale  datoli 
,1  di  buon  animo  allo  ftudio ,  in  bre^e  tempo  s'  acqui- 
„  ftò  tutto  1'  affetto  del  nuovo  maeftro ,  e  il  titolo  del 
„  fuo  più  valente  difcepolo. 

„  Così  j  a  difpetto  della  mala  forte  ,  s'  affidò  in 
„  luogo,  nel  quale  dar  doveva  principio  ad  accreditarli, 
.,  con  1'  ajuto  molto  a  lui  vantaggiofo  del  Francia-, , 
,,  che  teneramente  1'  amava,  come  giovine  di  grande 
„  abilità  ,  di  genio  arrendevole  ,  e  di  civili  coftumi.  E 
,,  cominciò  di  buon  tempo  a  darfi  a  conofeere  quefta 
„  fua  affezione ,  quando  il  maeitro  afìfegnò  a  Lorenzo 
, ,  alcune  opere  da  farfi  in  Bologna  nella  Chiefa  parroc- 
„  chiale  di  S.  Cecilia ,  a  concorrenza  di  maeftro  Ami- 
,5  coj  di  Francefco,  e  Jacopo  Franza,  e  dei  Chiodaro- 
,»  lo  ,  ad  emulazione  de'  quali,  peu  così  più  incoraggir- 
„  lo,  piacque  al  maeftro  di  porre  la  virtù  del  difeepo- 
3>  lo,,  e  riufeì  con  vantaggio  nel  colorire  due  fione  fa- 
ere  , 
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55  ere ,  dimqftranti  la  predicazione  della  Fede  fatta  da-» 
.,  S.  Urbano  Papa  a  Tiburzio,  e  la  diftribuzione  delle 
5,  facoltà  a'  poveri  da  S.  Cecilia . 

5,  Fu  quello  il  primo  atteftato  dell'  amore  portato- 
ci gli  dal  maeftro,  che  di  mala  voglia  condefeefe  a  dar- 
.3,  gli  licenza  di  portarli  a  Ferrara  per  rivedere  la  vedo- 
3,  va  madre,  alcune  forelle,  e  non  pochi  amici.  Quivi 
j,  però  s'  era  fparfa  la  fama  del  fuo  valore ,  e  quel 
«  viaggio,  eh' egli  avea  intraprefo  unicamente  per  rive- 
.„  dere  la  patria,  i  parenti,  e  gli  amici,  gli  riufeì  di 
3,  grande  vantaggio  3  per  le  molte ,  e  grandi  opere ,  che 
•,  tolto  gli  furono  incaricate.  In  primo  luogo  facevano  a 
,5  gara  i  cittadini  per  avere  i  loro  ritratti  dipinti  da 
„  Lorenzo,  che  in  quefta  forta  d'operare  era  eccellen- 
.,  tiflìmo:  ed  il  Duca  Ercole  Eftenfe  lo  impegnò  a  far 
3,  quello  d'Alfonfo  fuo  figlio  fanciullino,  che  poi  fu  il 
^,  terzo  Duca  di  Ferrara,  e  quefto  quadro  vedevafi  con 
3,  altri  dello  fteflb  pennello  nella  galleria  di  Roberto 
3,  Canonici  Gentiluomo  Ferrarefe.  Né  quella  fu  la  fola 
3,  opera  ,  eh'  egli  faceffe  per  il  Duca  ,  imperocché  co- 
3,  nofeendo  quel  Principe  quanto  foriero  per  rimaner  in 
j,  credito  le  fatiche  di  Corta,  diedegli  a  dipingere  lau» 
j,  guardaroba  ducale,  e  riufeì  l'opera  di  tanta  bellezza, 
3)  che  febbene  inoggi  non  ne  apparifee  veftigio ,  puro 
33  per  il  gran  concetto  degli  autori  che  ne  fenvono ,  re- 
3j  Ita  nella  memoria  immortale .  In  quefto  mentre  pre- 
,,  paravano  i  PP.  Domenicani  il  loro  nuovo  coro  per 
3,  darlo  a  dipingere  al  Cofta,  il  quale  sbrigato  dalla 
3,  guardaroba  ducale  fecelì  a  fervire  li  detti  Padri,  co- 
3,  prendo  quel  vallo  coro  con  varie  ftorie  del  vecchio  , 
33  e  nuovo  Teftamento  ,  e  varj  avvenimenti  de'  Santi 
3,  del  loro  Ordine .  Quelle  pitture  poi ,  refe  inofìervabi- 
33  li  per  1'  oli  unta  del  luogo,  furono  Cancellate ,  dan- 
sj  do  oi  bianco  ai  muri,  così  che  più  nulla  apparifee 
e,  4-  un  Opera  che  doveva  efiere  tanto  bella  e  ftudiofa. 
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«  Nota  .  Effendo  anche  oggidì ,  50.  anni  dapoi  che 
3,  ha  fcritt 0  il  chiarìjjìmo  Baruffali!  >  atterrato  per  far  la 
jj  nuova  Chiefa. 

j,  Finché  fi  trattenne  in  patria 3  non  ebbe  campo 
35  certamente  di  refpirare  ,  e  s'  affollarono  le  commiilio- 
,.  ni  per  ottenere  qualche  eli  lui  fatica  .  Tito  Strozza  5 
5)  poeta  egregio  ,  volendo  alzare  1'  altare  di  S.  Girola- 
55  mo  in  S.  Maria  del  Vado  ,  volle  la  tavola  fatta  per 
3  5  mano  di  Lorenzo.  Quelli  della  nobile  famiglia  Malli 
„  gli  comandarono  la  S.  Maria  Maddalena  eftenuata_. 
55  nel  deferto ,  che  anco  in  oggi  fi  vede  nella  Chiefa  di 
5,  S.  Maria  degli  Angioli  ,  benché  altri  la  vogliono  per 
53  S.  Maria  Egiziaca  dei  Cortellino,  o  del  Panetti.  Ed 
3,  altri  nella  medefima  Chiefa  all'  altare  della  nobiltà 
33  famiglia  Strozzi }  vollero  un  di  lui  quadro  rapprefen- 
53  tante  S.  Sebaftiano  ,  S.  Girolamo ,  e  S.  Pietro  martire 
3,  con  un  Crifto  morto,  veramente  riufcitogli  di  molta 
5,  eccellenza,  e  di  prezzo,  per  così  dire,  ineftimabile; 
53  benché  per  defiderio  di  alzar  ivi  V  altare  di  S.  Rofa 
33  di  Lima  fia  flato  levato }  e  riporto  in  convento  nell' 
5  3  anno  1690. 

3,  Non  andò  molto ,  che  le  iftanze  del  Francia  fuo 
3,  maeftro  Io  richiamarono  a  Bologna .  Colà  per  afib- 
33  darlo,  e  darli  occafione  di  avere  permanenza  flabile 
33  gli  fu  procurato  1'  accafamento  con  una  giovane  d* 
53  onefta  famiglia.  S'  efeguì  il  maritaggio  felicemente, 
33  e  profeguì  a  renderfi  famofo  con  nuove  fatiche  pro- 
33  curategli  dal  Francia,  il  quale  voleva  in  tutti  i  modi 
5,  tenerfelo  vicino.  Fra  le  prime  cofe,  a  cui  s'  appi- 
5,  gliaffe ,  P  una  fu  la  tavola  di  S.  Girolamo  all'  altare 
3,  de'  Cartelli  in  S.  Petronio ,  e  1'  altra  quella  all'  altare 
,3  de'  Rolli  in  detta  Chiefa ,  dove  a  olio  colorì  una  B. 
f3  Vergine  col  figlio  in  trono,  e  li  Santi  Sebaftiano  e_>» 
j,  Girolamo ,  le  quali  cofe  tutte  partorirono  al  loro  ar- 
53  tefìce  molta  lode  3  e  furono  ftimate  per  le  migliori } 
Tom.  IV,  D  e  di 
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3,  e  di  più  dolce  maniera  ,  che  follerò  ufcite  fino  a  que* 
5,  giorni  (  Bianco  Hegri .  Ba/tlica  Petron.  ) 

„  Concorrevano  per  tanto  tutti  li  Bologne!!  in  que- 
5)  fta  opinione ,  cioè,  che  egli  in  que'   tempi  ,  dopo  il 
3,  maefiro  (  refo  impotente  a  operar  molto  per  la  gra- 
55  ve  età  )  folFe  il  miglior  dipintore  ;   onde   facendoli  la 
j,  virtù  Tua  gran  ftrada  nel  concetto  degli  uomini,  con- 
,5  correvano  tutti  a  lui  per  ottenerne  qualche  opera  .Si 
55  videro  ben  torlo  di   fua  mano  nella  detta  Chiefa  di 
3$  S.  Petronio  ,  all'  altare  de*  Griffoni ,  il   San  Vincen- 
,5  zio ,  la  cui  bafe  o  peduccio  fu  con  molte  fìupende_> 
„  figurine  colorita  da  Ercole  da  Ferrara  :  alla  cappella 
35  de5  Vafcelli ,  oggi  Dioli  5  un  S.  Sebaftiano  a  tempera 
35  con  varie  figurine,  ed  il  ritratto  al  vivo  di  quel  Ca- 
33  nonico,  che  erelfe  detto   altare,  con   la   Santiflìma-i 
35  Nunziata,  e  i  dodici  Apoltoli  nello  ilelfo  modo  fulla 
33  tela  coloriti  a  tempra .  Nella  Chiefa  vecchia  di    San 
3,  Tommafo  in  ftrada  maggiore,  efprefle  air  altare  de" 
5,  Budrioli  Maria  fempre  Vergine  con  li  Santi   Procolo 
55  e  Bartolommeo  ed  altri ,  che  ora  lì  vedono  nella  fa- 
?,  greftia  :  non  men  lodevole  della  qual  opera  riufcigli 
5,  in  S.  Gio.  in  Monte  la  tavola  dell'  aitar   maggiore  , 
«,  adorna  dell5  imagine  di  Maria  Vergine  fra   I'  eterno 
„  Padre  5  ed  il  Verbo  incarnato  }  con  al  di  fotto  buon_. 
53  numero  di  Santi  ;  fatica,  che  con  altre  vien  data  per 
5,  faggio  del  fuo  operare  da  varj  Scrittori  di  quello  ge- 
3,  nere  ;  ed  il  Malvalla  coi  Biondo  (  p.  i.  do.-  )  F  ad- 
53  duce  come  una  cofa  fatta  fui  difegno  del  maefiro  }  a 
,3  diftinzione  dell*  altra  tavola  fatta  di  fua  invenzione  F 
35  anno  1497.  all'  altare  Ghedini ,  ora  degli  Ercolani,  e 
*  Segni  s 

,5  Altre  opere  eziandio  del  Colla  fi  veggono  in  Bo. 
5*  logna.  La  Chiefa  della  Vita  aveva  una  fua  tavola  ali" 
»  aitar  maggiore  r  che  poi  fu  levata  per  dar  luogo  a 
»  quella  del  B*  Rainiero*  $,.  Martino   maggiore   ha  u^ 

fuo 
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„  Tuo  quadro  alla  cappella  Fantucci,  ora  Malvezzi ,  fu 
„  cui  è  T  immagine  di  Maria  noftra  Signora,  effendo- 
,,  ferie  eziandio  frnarrita  un'  altra  con  S.  Giovanni 
5,  Evangelifta  ,  e  S.  Antonio  Abate ,  eh'  era  ivi  all'  ,AI- 
„  tare  dell'  auguftitfimo  Sagramento.  S.  Maria  della^» 
„  Mafcarella  moftra  una  Refurrezione  da  lui  colorita. 
„  Né  tacer  devefi  la  tavola  fatta  all'  aitar  maggiore  di 
„  S.  Lorenzo  de'  Guerrini  nella  via  del  Purgatorio  pref- 
5,  fo  S.  Giobbe ,  nella  quale  effigiò  la  Madre  di  Crifto 
„  S.  Lorenzo ,  e  S.  Girolamo  con  alcuni  Angioli  :  o 
„  quella  de'  fponfali  di  Maria  Vergine  nella  Nunziata 
„  in  cappella  Geffì  :  e  nella  Canobbia  nella  fteffa  Chie- 
j,  fa}  quella  di  S.  Petronio,  S.  Domenico ,  e  S.  France- 
„  feo ,  con  il  Crifto  morto  portato  al  fepolcro  ,  oggi  ri- 
,,  porta  nella  fagreftia  di  detta  Chiefa ,  come  cofa  rara, 
„  e  preziofa  dell'  età  fua . 

„  In  tutte  quefte  operazioni  riufeite  fempre  con 
,,  vantaggio  e  di  premj ,  e  di  lode  del  loro  artefice , 
j,  chiedeva  egli  il  configlio  del  Francia,  a  cui  unica- 
j,  mente  voleva  aderire,  né  lafciava  luogo,  o  occafio- 
„  ne  di  moftrare  la  gratitudine  dell'  animo  fuo  verfo 
g)  di  tanto  benefattore,  fino  a  dichiararfi  pubblicamen- 
„  te  fotto  alcuno  de'  fuoi  migliori  quadri  per  fcolaro 
„  del  Francia,  a  fine  che  la  lode  ridondaffe  eziandio  in 
3)  onore  del  fuo  maeftro  ;  e  ciò  fi  vide  nel  ritratto  al 
„  naturale  comandatogli  da  Giovanni  BentivoglioSigno- 
j.  re  di  Bologna,  fuo  gran  Padrone,  fotto  del  quale  fta- 
5,  va  fcritto  :  Laurent  ius  Cofìa  Francia  difcipulus ,  fti- 
j,  mando  dovuto  al  maeftro  tutto  V  applaufo ,  che  po- 
„  teva  ricavare  dalle  fue  operazioni,  il  quale  era  gran* 
5,  de,  mercechè  adempiva  tanto  a  perfezione  ciò,  che 
„  poteva  dar  1'  arte,  che  poteva  diri! ,  non  dirò  il  mi- 
j,  gliore ,  perchè  non  lo  confenthà  il  Malvada  ,  quan- 
„  tunque  il  Vafari  Io  dichiari  per  tale  ;  ma  uno  de  più 
3,  pregievoli  di  quel  tempo,  cui  non  mancò  mai  nò  cre- 

«D  z  dito5 
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,",  difo,  né  fortuna  ,  né  protezione  di  cavalieri  ,  e  di 
,5  Principi.  Già  dicemmo  del  ritratto  di  Giovanni  Ben- 
,5  rivoglio;  orafappiafi,  che  quello  Signore  di  Bologna 
„  non  fi  acchetò  in  quefta  fol  opera  del  Corta  ;  ma  vol- 
5,  le  dai  di  lui  pennello  colorita  in  S.  Jacopo  maggio- 
5,  re  la  cappella  di  fua  cafa ,  la  quale  Fu  diligentemen- 
3,  te  iftoriata,  rapprefentandovi  da  una  parte  il  Benti- 
„  voglio  con  la  moglie  ,  e  Figli  ,  eh'  erano  quattro  ma- 
jj  fchij  e  fette  Femmine  tutti  difpofti  fotto  d'  un' ini  ni  a» 
„  gine  di  Maria  Vergine  con  quefti  verfi: 

Me  patrìam  ,  &  dulces  ,  cara  cum  coniuge  ,  ncttos 
Commendo  precibus ,  Virgo  beata  ,  tuh\ 
mcccclxxxviii.  Laurentms  Coflct  faciebat . 

5,  Sonovi  in  oltre  varj  trionfi,  e  archi  da  lui  dl- 
5,  pinti 3  de'  quali  ne  vien  data  eFatta  contezza  con 
„  gran  lode  dal  Vafari ,  infieme  accennando  la  ftoria 
35  della  Giuditta  da  elfo  dipinta  nel  palagio  Bentivo- 
,3  glio3  oltre  le  altre  innumerabili,  che  colà  Fece  a  con- 
,,  correnza  d'  altri  pittori ,  delle  quali  più  non  appa- 
„  riFce  veftigio  per  la  ruina  di  detto  palagio  .  Il  deli- 
33  derio  d'  avere  alcuna  dì  lui  opera  lo  fece  chiamare 
,3  dal  gran  Signore  a  Ravenna,  dove  nella  Chiefa  di 
„  San  Domenico  colorì  a  olio  una  tavola  per  la  cap- 
,3  pella  dl'S.  Sebastiano,  e  a  FreFco  alcune  cofe  5  che 
„  fempre  più  accreditarono  la  fua  virtù. 

„  Ritornato  pofeia  a  Bologna ,  e  trovato  il  Fran- 
„  eia  impiegato  ad  efeguire  con  tutta  follecitudine  la 
„  tavola  dell'  aitar  maggiore  della.  Chiefa  della  Mìferi- 
„  cordia  fuori  di  porta  Caftighone ,  fi  pofe  con  tutta  1' 
„  amorevolezza  figliale  a  fervido  ;  e  il  maeftro ,  cui 
„  era  noto  il  valore  di  Lorenzo,  così  che  ben  poteva 
„  fidarfene,  per  più  prontamente  ufeire  dall'  opera, 
3,  gli  afìTegnò  i'u  il  fuo  àifegno  I'  adornamento  di  fotto 

copiofo 
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,,  copiofo  di  ben  cinquanta  figure  rapprefen tanti  l'ado- 
.,  razione  de'  Magi,  tanto  bene  ftudiata,  che  in  oggi 
„  viene  riputata  di  molta  (rima  da'  profeflTori .  Pure , 
55  perchè  il  Francia  credette  ,  che  la  gran  velocità  ,  con 
3,  cui  s'  era  da  effi  operato  (  per  impegno  forfè  d'  alte' 
5,  opra  maggiore  )  avefie  lafciato  cadere  qualche  difet- 
53  to;  per  ifeufa  d'  amendue ,  volle  fcriverci  a  lettera 
53  nere  in  campo  d'  oro  :  Piftorum  cura,  opus  menjtbus 
33  duobus  confummiitum . 

33  Ma  la  fua  virtù  già  divulgata  in  più  luoghi  vi 
53  cagionò  a  lui  gran  rammarico  nel  vederfi  impegnato 
5,  da  Principi  potentiflìmi  ad  abbandonare,  non  tanto  la 
„  Città  di  Bologna  ,  quanto  il  fuo  Tempre  diletto  mae- 
,j  ftro  in  età  affai  avanzata,  fenza  potere  ,  fé  non  con 
,3  gran  disvantaggio, e  timore,  ricufar  le  chiamate. Cor- 
.,  reva  per  le  bocche  degli  uomini  ,  effere  il  Cotta  il 
.,  primario  pittore  di  que'  tempi  ;  laonde  volendo  Fran- 
}j  cefeo  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  far  dipingere 
,,  il  fuo  palagio  preflb  S.  Sebaltiano  con  premurofachia- 
,,  mata  invitò  a  fé  il  noftro  Lorenzo ,  il  quale  non  a* 
;,  vendo  fpirito  di  contradire  ad  un  così  iplendido  in- 
,,  vito,  e  comprendendo,  che  la  fua  dimora  in  quella 
,,  Città  doveva  efier  lunga,  per  1*  opera  addogatagli , 
,5  ftimò  meglio  di  condur  feco  ancora  la  moglie  ed  1  fi- 
jj  gli ,  e  per  così  dire,  piantar  nuova  ftanza  in  quella 
„  Ducal  Città.  11  dolore  del  maeftro,  e  del  difcepolo 
„  fu  inenarrabile;  gli  documenti,  le  avvertenze  del  pri- 
},  mo  copiofilTime .  Giunfe  egli  per  tanto  a  Mantova , 
j,  accolto  e  mantenuto  dalla  generofità  di  quel  Piinci- 
„  pe ,  come  era  convenevole  a  personaggio  di  molta 
3,  virtù  3  ecì  eccellenza  nella  fua  profefTìonc .  Fra  le  pri- 
,3  me  cofe  3  per  provare  in  poco ,  il  molto  valore  del 
S3  Cotta  3  il  Marchefe  gli  aflegnò  una  ttanza  ,  dove  di- 
.3  pinfe  parte  a  guazzo,  parte  a  olio  in  una  facciata  la 
i3  Marchefa  lfabella  di  Mantova  ritratta   al   naturala 

con 
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«,  con  molte   altre  Signore,  che  cantano  al  fuonarfi  di 

„  vari  finimenti . 

„  Non  meno  valorofamente  in    un'  altra  facciata 

3,  rapportò  la  favola  di    Latona  j  quando  „  dalla  fet<Ls 

„  tocca 

„  Ad  un  fiefco  rufcel  refla  per  bere; 

„  Ma  non  sì  lofio  ci  ha  poflo  la  bocca  , 

5j  Che  le  par  T  acqua  torbida  vedere , 

5,  Meraviglia  ,  e  di/petto  in  lei  trabocca , 

5,  tlè  può  più  la  vendetta  ritenere  , 

jj  Qual  fu  5  chy  alzando  al  cielo  ambe  le  mani  ì 

53  Di  Licia  ì  contadin  converfe  in  rane . 

(  Simeoni  Met  amorfo/,  e.  90.  ) 

.,  Per  la  terza  figurò  il  Marchefe  Francefco  con- 
3)  dotto  da  Ercole ,  per  la  via  della  virtù  per  fenderò 
3,  intralciato  di  fpine ,  fopra  d' un  monte  confegrato  all' 
»,  eternità,  e  arduo  alla  falita. 

,,  Nella  quarta  poi  die  a  vedere  lo  fteffo  Marchefe 
„  fopra  d'  un  piedeftallo ,  col  bafton  di  comando  in  ma- 
„  no,  con  molti  Signori,  e  fudditi  ,  ritratti  tutti  al  na- 
3,  turale,  i  quali  ftanno  a  lui  d'  intorno  con  in  mano 
„  infegne  e  ftendardi. 

„  Compiacquefi  tanto  il  Marchefe  di  querV  opera, 
„  che  non  cefsò  di  nuovamente  impiegarlo  in  fatiche 
„  più  rilevanti  nel  detto  palagio ,  dove  potelfe  riufeirne 
„  con  credito.  Gli  alfegnò  dunque  da  colorire  la  fa!a_, 
„  grande ,  nella  quale  già  da  Andrea  Mantegna ,  cele- 
3,  bre  pittore  Padoano,  d'  ordine  del  Marchefe  Lodovi- 
„  co  Gonzaga  ,  era  flato  fuperbamente  dipinto  il  trion- 
„  fo  di  Cefare  (  Kidolfi  Pitt.  Venet.  F.  1.  e.  '70.  )  Pare- 
„  va  (  come  fcrive  un  Autore  delle  Croniche  Manto- 
,3  vane  Mario  Equic.  Com.  Manu  l.  4.  )  il  detto  trionfo 
j,  tronco  e  manchevole  ,  per  non  vi  eflere  quella  pom- 
j,  pa  ,  che  foleva  feguire  il  Trionfante,  e  vi  mancavano 

gli 
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5,  gli  fpectatori  :  al  che  provvide  il  Marchefe  precederT 

„  temente  chiamando  alla  liberalità  fui  Lorenzo  Cotta 

.,  uomo  non  folo  nella  pittura  eccellentiffimo,  ma  ezian- 

,j  dio  amabile  ,  e  onorato  cortigiano.   Vi  dipinfe  egli 

„  adunque  due   quadri    nelle    teliate  ,   efprimendo    nel 

«,  primo  a  frefco  il  Marchefe  fopraddetto  ritratto  al  na- 

5,  turale  ,  iniieme  con  li  tre  Tuoi  figliuoli,  Federigo ,  Er- 

„  cole,  e  Ferrante  (  dal  che  fi  vede  che  ciò  fu  dopo  il 

„  1509.  )  con    molte   Dame  e  Signore,  aggiungendovi 

„  ancora,  alcuni  uomini ,  che  fanno  fagrificio  ad  Ercole. 

„  Neil'  altro  finalmente  colorito  a  olio,  fcoprefi  il 

,,  Marchefe  Federigo  in  età  virile  col  battone  di  coman- 

j,  do ,  come  Generale  di    S.  Chiefa  fotto  il  Pontificato 

«,  di    Leone  X.  con  molti  altri   Signori  di   quel   tempo 

„  al  vivo  dipinti;   dal  che  s'  acquittò  tanta  grazia  irL. 

„  quella  Corte ,  che  oltre  il  premio  avuto  di  dodici  mi- 

„  la  feudi  (  Biond.  e.  18.  )  perle  pitture  fatte,  fu  dap- 

~„  poi  fempre  tenuto  appretto  del  Marchefe,  accarezza- 

5,  to ,  e  ben  veduto  da  tutti ,  per  i  fuoi  tratti  gentili  ed 

„  onoratezza  di  converfare  ;  dal  che  Lorenzo  talmente 

„  rimale    vinto 5   che   ftabilì  di   fermarli   per    fempre  in 

j,  Mantova ,  e  in  quella  Corte ,  ripiantandovi  la  tua  ca- 

j,  fa  3  ficcome  ben  è  noto  a  tutti ,  che  la  famiglia  Cotta 

„  d'  indi  in  poi    divenne  Mantovana  ,  e  che  da   quella 

„  derivò  un  altro  Lorenzo  pittore  mentovato  dal  Vafa" 

„  ri  per  Mantovano  (  p.  3.  t.  2.  in  Tad.  Zucch.  ) 

»  Colà  ftabilitofi  vivendo  con  molta  comodità  per 
j,  la  grotta  fom ma  di  denaro  da  lui  accumulato,  poche 
„  opere  intraprendeva  ,  per  poter  effer  libero  ai  fervi- 
„  gj  del  Marchefe  fuo  Signore,  che  lo  voleva  in  Corte. 
5,  Sappiamo  folamente,  che  nella  Chiefa  di  S.  Andrea 
,5  di  quella  Città ,  all'  altare  della  Compagnia  del  fan- 
»  tiflìmo  Sangue  colorì  due  belliflìmi  quadri,  I-  uno  con 
)5  1'  adorazione  de'  Magi  ,  1'  altro  con  la  natività  gio- 
«  riofa  di  Crifto.   Ancora  in  S.  Silveftro  dipinfe    uni^ 

ta? 
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S5  tavola  con  Maria  Vergine  S.  Silveftro,  S»  Sebafìiano 
?)  e  altri  Santi ,  dall'  artefice  donata  a  quella  Chiefa  ;  fic- 
5)  come  apparifce  dalle  lettere  fottofcritte  al  quadro  , 
35  le  quali  dicono:  Co/?#  fecit  5  <?£  donavit  1525.  come 
5,  ho  ricavato  da  fedele  notizia  partecipatami  dal  Sig. 
"35  Marchefe  Corrado  Gonzaga,  Cavalier  Mantovano, 
5,  che  allo  fplendore  de'  natali  accoppia  con  tanto  lu- 
„  ftro  il  beliiffimo  fregio  delle  più  eminenti  virtù;  e^ 
„  qae(to  fi  penfa  ,  che  fofle  collocata  al  luogo  defìina- 
,3  togli  dopo  la  morte  dell'  artefice ,  di  cui  fu  1'  ultima 
,.,  opera.  Imperocché  caduto  in  una  lunga  infermità  gli 
„  convenne  finalmente  morire  circa  1'  anno  di  noftra 
„  Redenzione  1530.  compianto  da  quella  gran  Corte, 
5,  e  da  chiunque  V  amava ,  e  conosceva  F  alto  grado 
5,  della  di  lui  virtù.  Fu  collocato  il  fuo  cadavero  nella 
„  fopraddetta  Chiefa  di  S.  Silveftro  ,  dov'  egli  aveva 
„  eletta  per  fé  e  per  li  fuoi  eredi  la  fepoltura ,  quan- 
„  tunque  al  Guarini  (  L.  4.  283.  )  diligente  Scrittore 
„  delle  cofe  ecclefiafìiche  di  Ferrara ,  folfe  data  notizia 
„  che  giacerle  nella  Chiefa  di  S.  Salvatore  della  fua  pa- 
5,  tria. 

„  Lafciò  viva  la  moglie  ,  e  {qco  numerofa  figlio- 
5,  lanza  ,  la  quale  con  la  protezione  della  fereniffima 
„  cafa  Gonzaga  impiegoflì  fempre  in  uffizj  fplendidi,  e 
,,  viflfe  onoratamente  anco  profeguendo  il  genio  del  pa» 
5,  dre  3  eflfendovi  flato  quel  Lorenzo,  di  cui  abbiam  fa- 
,j  vellato  di  fopra , 

Lodovico  M  alino. 

„  Molti  difcepoli  ebbe  Lorenzo ,  tanto  in  Bolo- 
"„  gna  ,  quanto  in  Mantova  .  Il  diligentiflìmo ,  e  non  me- 
j,  no  virtuofo  P.  M.  Gio.  Pellegrino  Orlandi  Bologne- 
5,  fé  ,  con  tutta  ftima  da  me  nominato ,  nel  fuo  Abece- 
„  dario  pittorico  ne  fa  la  numerata  di  ben  ventiquat- 
tro 
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jj  tro  di  varie  nazioni  (  Orlandi  Abec,  in  Lorenzo  Gun- 
«  dolfi  )  e  il  Conte  Malvada  (  P.  2.  e.  óo.  )  attefta  d* 
j,  aver  trovato  ,  che  andafìfero  fino  al  numero  di  du- 
„  gento  venti;  fra  di  quefti  però  riufeirono  a  lui  mol- 
.,  to  cari  5  e  affezionati  li  Ferrarefi  ,  i  quali  furono  Lo- 
„  dovico  Malino  ,  o  Mazzolino  ,  Ercole  Grandi  ,  e  li 
„  Dofiì  .  de'  quali  a  fuo  luogo  fi  darà  compiuta  noti- 
„  zia  ,  dapoi  che  qui  brevemente  fi  fia  fatta  memoria 
,,  del  primo  ,  come  quello  ,  che  non  fopravvifie  al  mae- 
„  Aro ,  ne  da  per  fé  fece  fcuola  veruna  . 

„  ,Fu  dunque  Lodovico  Mazzolino,  detto  da  alcuni  Ma- 
„  lino,  uno  delli  fcolari  non  difpregievoli  del  Colta 5 
3,  del  quale  ,  come  di  uomo  di  qualche  eccellenza  ,vien 
„  fatta  menzione  da  più  d'  uno  autore;  e  comecché  1* 
„  arte  del  dipignere  in  que  tempi  aveva  neceffità  d'efc 
„  fere  ridotta  a  miglior  fiato,  Audio  di  raddolcire  lo  lli- 
„  le,  e  d'  imitare  con  1'  arte  più  da  vicino  la  natura, 
„  eh'  e  fempre  la  (tefia ,  fixa ,  &  mutari  nefeia;  onde 
„  è  che  le  opere  di  quello  artefice  fi  vedono  adorne  di 
j,  una  grazia ,  e  d'  uno  fpirito  ,  che  in  pochi  altri  mae- 
„  Uri  antecedentemente  feorgevaiì . 

„  Toltofi  dalla  cafa  paterna  5  dove   viveva    onora- 

.3  tamente  e  comodamente  per  effere  di  fchiatta  civile,por- 

„  toffi  con  il  genio  d'  elfere  pittore    a   Bologna   nella.» 

„  fcuola  del  Cofta  fuo  compatriotta.  Studiò  e  s'  appro- 

5,  fitto  in  breve  tempo  ,  ma  fina  tanto  che  (lette  fotto 

j,  la  difciplina  del  maeftro  ,  non  ardì  mutar  Ilile  ,  ne  mo- 

j,  do  di  colorire .  Separatofi  poi-  per  un  accidente  amo- 

„  fofo  ,che  lo  gettò  in  difeordia  con  i  condifcepoli ,  die- 

„  defi  ad  un  più  libero  e  fvelto  modo  d'  operare,    e_j» 

„  per  la  novità  riufeì    gradevole   e   applaudto.  Quello 

.,  diflapore  con  il  compagno  provenne  dall'   aver   egli 

„  al  vivo  con  tutto  lo  fpirito,    comechò   amore   lo   ìn- 

.,  fiammava  ,  coloritoli  ritratto  della    fua  amata  don- 

.,  na ,  e  innocentemente  partecipatolo  a  più   d'  un  ri- 

Tom.  IV,  E  vale , 
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vale.  In  quefto  modo  di  fare  aveva  egli  una  partico- 
lare eccellenza,  talmentechè  dal  Lomazzo  viene  ac- 
compagnato al  Paioia  ,  al  Tinte-retto  ,  a  Raffaello  ,  a 
Giorgione ,  al  Durerò  ,  e  ad  altri ,  che  nel  ritrarre  le 
loro  amate  fono  itati  mirabili. 

„.  La  miglior  opera  ,  che  fa  ce  fife  fu  quei  principi 
fu  una  tavola  ,  la  quale  è  nella  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefeo  di  Bologna  in  una  cappella  vicina  alla  porta-» 
principale,  nella  quale  efp  effe  la  difputa  avuta  da 
Gesù  Cri  ilo  di  dodici  anni  nel  tempio  con  li  dotto- 
ri deli'  antica  Legge  ;  la  qual  tavola  fu  ri  fiorata  al- 
tre volte  dal  Cefi ,  ed  è  marcata  col  nome  pio- 
3,  prio  di  chi  la  fece,  leggendovi  fi   m  )xx*v.   zenar  lv- 

j,    DOVICVS    MAZZ.OÌ.INVS     FERR ARIENSiS  ,     CUI    egli      dopO 

jj  ag°itinf-  alcuni  altri  quadretti  ai    difotto. 

j,  In  quella  Città  non  ho  notizia,  che  fi  vegga  in 
95  pubblico  altra  fatica  del  fuo  pennello,  e  ciò  avven- 
3,  ne  forte  dalla  Tua  breve  dimora  colà  fatta,  pereflfer- 
3-,  fi  ne*  fuoi  anni  ancor  frefehi  ritirato  in  Ferrara,  dove 
„  altra  opera  pubblica  non  fi  diiìingue  per  fua  che  una 
5,  tavola ,  lontana  anco  dagli  occhi  de'  rifguardanti  ; 
3,  nella  Chiefa  de'  monaci  Giftercienfi ,  detti  da  noi  di 
35  S.  Bartolo,  fuori  un  miglio  dalla  Città,  fu  la  quale 
,»  colorì,  in  molte  figure,  la  natività  di  noftro  Signore 
a,  Gesù  Cri  Ito .  (  Guariti,  libr.  6.  e.  400.  )  oggidì  con- 
35  fervata  nelle  flanze  Abbaziali ,  trovandoli  nelP  archi- 
33  v'o  di  detta  Badia  la  fpefa  fatta  per  ella  come  dal 
3,   Borfetti  (  Gym.  Ferr.  lìb.  5.  )  fi  vede  • 

,,  Appretto  da'  particolari  peravventura  potrebbe 
„  trovarti  alcun'  altro  teftimonio  del  fuo  operare  ;  ma 
j  per  riufeire  alli  dilettanti  la  maniera  di  quefto  artefi- 
3.  ce  quafi  incognita ,  per  la  fcarfezza  dell'  opere  pub- 
3,  bliche,  non  può  darfene  giuila  contezza .  So  bensì ,  che 
3,  nella  celebre  raccolta  del  fu  Roberto  Canonici  ,  no- 
33  bile  Ferra.refe  (  la  quale  in  più  luoghi  farà  da  me  in 
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55  quefto  libro  mentovata  )  fi  annoveravano  due  opere 
„  lue  di  molta  eftimazione ,  accennate  nel  teftamento 
j,  di  detto  Roberto  (  e.  34.  40.  )  che  va  per  le  mani 
„  de'  dilettanti  ftampato  in  Ferrara  neli'  anno  1623., 
„  nel  qual  teftamento  fi  legge  V  inventario  di  quella 
,,  celebre  galleria  di  pitture,  e  d'  altre  cofe  ra ridirne 
j,  di  cui  ne  fecs  un  deplorabile  eccidio  il  fuoco  per  1* 
,5  incendio  accaduto  in  quelle  danze  V  anno  1Ó3&.  nel 
j,  giorno  feitodecimo  di  Marzo,  ficcome  io  più  d-rfuta, 
))  mente  deferiifi  nella  mia  Storia  Ferrarefe  (  Baruffaldi 
5,  Storia  di  Ferrara   I.  3.  e.  131.) 

5,  Pervenuto  Lodovico  all'  età  di  49.  anni  lafciò  di 
„  vwere  circa  il  1530.  e  ottenne  ùpoltura  nella  Cnie- 
„  fa  antica  di  S.  Spinto  di  Ferrara,  nell'  avello  d^'iuoi 
5,  maggiori,  lafcìando  dopo  di  fé  una  numerofa  ferie  di 
„  figli  in  tenera  età  :  (  Guarin.  lib.  5.  e.  351.) 

Ercole    Grandi. 

„  Dalla  Vita  di  quefto  pittore,  detto  anche  Frco 
„  le  da  Ferrara,  dovrebbe!!  apprendere  un  profittevole 
5,  infegnu mento,  di  cui  tanT>,  non  men  nelle  lcuoledel- 
,,  la  pittura,  quanto  d'  ogni  altra  fcier.za,  ci  è  di  me- 
„  (rieri.  E'  quella  la  grat  tudine  dovuta  alli  benefatto- 
5,  ri  ,  della  quale  chi  è  privo,  può  giustamente  app  l- 
55  larfi  colmo  d'  ogni  malizia. 

.,  Tale  non  fu  già  Ercol-  Grandi  nato  da  Giulio 
„  Celare  nell'anno  di  nottra  f  lite  149L  in  Fé  rara, di 
„  turpe  ìlluftre  ,  che  nella  perfona  di  Giù:  10  iùo  tiglio 
5,  fu  onorata  del  Vefcovudo  d'Anglona,  Citta  del  Re- 
,,  gno  di  Napoli  (  Libanor,  P  1.  e.  8o.  ;  Rimàftò  e^  i 
5,  orfano  negli  anni  più  giovenih,  e  ave  ;do  fino  dal  a 
,5  fua.  prima  fanciullezza  inoltrata  ardente  inclinazione 
,j  al  dipingere,  per  coltivare  in  tal  guifa  il  fuo  nooil 
55  genio  5  s'  adagiò  fotto  la  maestrevole  diiciplina  di  Lo- 
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"$,  renzo  Cofta  Tuo  paefano,  e  pittore  primario  in  que9 
jj  tempi ,  di  cui  abbiam  già  parlato  ;  e  comecché  egli 
$  era  dotato  di  grande  fpirito,  e  di  non  minor  talen- 
jj  to ,  guari  non  andò ,  che  apprefe  oltre  il  buon  gufto 
3,  del  difegno ,  il  buon  impafto  eziandio  del  colorito  ; 
5,  onde  avvenne ,  che  fuperando  nel!'  arte  il  maeftro  , 
35  acquilo  credito  grande  anco  prima  della  morte  di 
33  quello  (  Borgbìnì  340.  Scarani  L  2.  19.  272.  )  laon- 
33  de  era  chiamato  fovente  folo  ad  intraprendere  molti 
,3  lavori.  Ma  Ercole,  che  piuttofto  bramava  di  vivere 
33  in  mediocre  fortuna  5  ed  in  credito  non  trafeendente, 
33  che  mai  abbandonare  con  ingrata  baldanza  il  maeftro, 
33  non  potè  mai  in  verun  tempo  moftrar  tanto  di  cuore 
,3  di  difbccarfene ,  tanto  compiaceva!!  di  poter  recar 
33  follievo  alle  fatiche  del  maeftro  3  fervendolo  ed  aju- 
33  tandolo  come  figlio . 

3,  Prima  d' inoltrarmi  ad  efporre  alcuno  fuo  lavoro 
3,  mi  giova  qui  riportare  un  tefto  della  Biblioteca  Bo- 
3,  lognefe  addotto  dal  Conte  Malvalla,  per  mezzo  del 
33  quale  viene  porta  in  dubbio  la  cittadinanza  Ferrarefe 
.3  di  qtiefto  noftro  Ercole ,  in  occaflone  di  menzionare 
5,  li  due  Ercoli  da  Bologna  ,  intorno  a'  quali  così  fu 
3,  fcritto:  Hercules  unus  &  alter  ,  pittore*  ambo  Bottonieri* 
33  fes  c'wes ,  &  in  arte  ammirandi ,  cum  a  durìori  anti- 
5,  quitate  non  parum  recejferint ,  delicata  effigiabant  cor* 
3,  por  a  ,  non  agrejlia ,  duruve  5  velutl  Japbeto  fata  ,  unde 
33  Acbillinus  in  V'iridarlo  :  //  doppio  Ercole ,  e  feguon  più 
33  gentili  &c,  (  Felfìna  pittric.  p.  1.  0.  33.  ) 

„  E  perchè  quefta  alferzione  delh  due  Ercoli  non 
„  conchiude  gran  fatto  all'  efclufione  del  noftro ,  fog- 
33  giunge:  Videatur  Leand  Alb.  in  defen  ItaL.p.  ì^óttfr 
33  an  Hercules  diclus  communiter  de  Ferrarla  fuerit  unus 
33  ex  ìpjìs  duobuf)  nec  ne,  de  qua  re  valde  ambigo  &c* 
33  Fattomi  quindi  a  veder  ciò,  che  ne  feriva  T  Alberti 
33.  nel  luogo  citato  j  feopro  un  evidentiffimo  sbaglio ,  di- 

cen- 


Vite  d'  Alfonso  Lombardi  ec.  37 

,,-  cendo  quefti ,  in  propofito  di  far  il  novero  de*  dipin- 
j,  tori  Bolognefi :,  che  vi  fu  Ercole ,  le  cui  opere  veggonft 
„  nella  casella  d?  Carganetti  nella.  Chìefa  di  S.  Pietri 
„  (  Alberti  in  Bologna.  )  Dal  che  ne  rifui  ta ,  che  li 
}<j  due  Ercoli  deila  Biblioteca  o  fieno  Bolognefi  amen- 
,,  due  ,  o  debba  intenderà"  d'  un  folo,  e  1'  altro  fia  il 
„  Ferrarefe,  fé  dubitando  l'autor  di  quella,  orimetten^. 
«,  dofi  a  ciò  v che  trovafi  detto  da  fr.  Leandro,  eviden- 
.,  temente  fi  fcuopre  P  errore  dello  Scrittore ,  che  volle 
„  afcriverlo  fra  li  Bolognefi,  chiaramente  fapendofi  che 
„  queir  Ercole ,  da  cui  redo  dipinta  la  cappella  Garga- 
.,  aèìli  in  S.  Pietro,  fu  Ferrarefe,  e  non  Bolognefe  per 
„  teftimonianza  del  Borghini,  del  Vafari,  e  di  chiunque 
„  ha  fcritto  delle  pitture  confervate  in  Bologna.  Ma  di 
,,  ciò  fia  detto  baftevolmente  per  conciliare  i  fovraccen- 
„  nati  Scrittori .  (  Borghini  ibid.  Vafar.  P.  2,  Scangi!.  *.. 
„  272.  e  altri.  ) 

„  Ercole  adunque  per  dimoftrare  al  Mondo  ,  che.' 
„  voleva  mettere  in  pratica,  di  che  tanto  palefemente 
,,  vantavafi,  fi  pofe  con  Lorenzo  Corta  fuo  maeftro  che 
„.fe  ne  compiacque  ,  a  dipingere  nella  cappella  Griffo- 
„  ni  in  S.  Petronio  la  tavola  di  S.  Vincenzio,  e  fotto 
„  della  medefima ,  nella  bafe ,  o  peduccio  di  detto  al- 
.,  tare,  colorì  da  per  fé  folo  molte  ftupende  figurina 
'„  così  benfatte,  e  con  bella,  e  buona  maniera,  che 
„  per  la  fatica,  e  d-ligenza  da  elfo  impiegatevi,  meri- 
„  tano  maggiore  o  nervazione  di  quelle,  che  ftanno  fu 
„  la  tavola  efpofte.  (  Bianco  Kegrì  25.  Majtni  e.  11.  ) 

„  Avvenne  in  que' giorni,  come  altrove  dicemmo, 
„  la  tanto  sforzata  partenza  del  Corta  dalla  Città  di  Bo- 
„  logna  a  quella  di  Mantova.  Non  vi  ha  dubbio,  che 
„  Ercole  era  in  iftato  di  correr  feco  la  medefima  forte, 
>3je  di  già  s'  era  accinto  a  voler  partirli  con  elfo  lui  ; 
5>  ma  il  maeftro,  cui  molto  caleva  della  riputazione  deL 
35  Grandi,  vedendolo  ingolfato,  e  impegnato  in   varj, 
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?,  lavori,  tutti  intraprefi,  e  nefiuno  ancora  terminata 
„  (  fecondo  1'  ufo  di  tai  profefiori  )  fccs  grande  ofta- 
5,  colo  a  queft1  rifoluzlone .  Varj  fjrono  i  contratti  ma 
3j  il  più  valevol  mezzo  per  amftarlo  fu  P  impegnarlo 
j,  a  terminare  in  San  Pietro  di  dipingere  la  cappella^, 
5,  Garganella,  incominciata  da  Lorenzo,  e  venne  in_. 
„  quefta  guifa  a  fermarlo  con  P  unico  motivo  di  man- 
5,  tenere  la  gloria  di  chi  avevagli  ingegnata  Parte. 

j,  Rimafto  Ercole  in  Bologna,  e  continuato  P  ac- 
-35  cordo  con  il  padrone  di  quella  cappella,  il  quale con- 
,,,  fìfteva  in  quattro  ducati  al  mefe,  le  fpefe  per  lui,  e 
3,  per  un  fuo  garzone ,  con  tutti  li  colori ,  che  per  P 
„  opera  facevano  di  meftieri ,  acchetom*  a  compire  la 
„  già  intraprcfa  fatica,  iftoriando  quel  luogo  con  gli 
5,  avvenimenti  delia  pafiìone  del  Redentore  (  Scannelli 
3,  272.  )  Per  l'eccellenza,  con  cui  egli  ne  riufcì ,  co- 
3,  medi*  era  dotato  di  gran  fpirito,  di  fodo  fondamento^ 
3,  e  di  capricciofo  faperej  meriterebbero  tutte  le  cofe 
33  colà  efprefife  d' effere  diftintamenre  efpofte;  ma  quefta 
3,  è  già  Hata  fatica  di  Giorgio  Vafari  p.  2.  da  cui  fu 
3,  dato  efattiflìmo  cento  di  tutta  quella  fatica,  efponen- 
3,  do  il  tumulto  de'  Giudei  concorfi  allo  fpettacolo  del- 
3,  la  Crocififlìonej  e  in  effi  una  diverfità  di  tefte  così 
33  bene  efprefle,  che  generano  ftupore ,  vedendoli  iru. 
5,  quelle ,  oltre  la  varia  idea,  i  varj  effetti  di  dolore,  e 
,3  di  compailìone,  ed  in  altri  di  allegrezza,  e  di  piaci» 
5,  mento,  cercando  Tempre  d\  imitare  la  vzùlky  talché 
j,  il  dipinto  non  è  men  che  il  vero . 

„  In  un'  altra  parte  della  cappella  colorì  il  felice 
vjj  tranfito  di  Maria  Vergine  al  cielo,  circondata  dagli 
33  Apofìoli  in  belliflìme  attitudini  difpofti ,  e  efprimenti 
j,  nel  volto  la  doglia  interna,  dipingendovi  fei  perfone 
„  ritratte  al  naturale 5  tanto  vive,  e  parlanti,  che  ben 
„  die  a  vedere  aver  egli  un  finiffimo  intelletto,  e  affa» 
.»  ticarfi  volentieri  a  line  di  perfezionare  i  lavori  « 
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.,  Nella  medefima  opera  fi  compiacque  di  unire  il 
j,  proprio  ritratto  infieme  con  quello  di  Domenico  Gar- 
„  ganelli  padrone  della  cappella,  il  quale  per  1*  amore 
j,  che  portava  ad  Ercole,  che  gli  aveva  ridotto  preiTo 
„  al  fine  sì  beli'  opera,  meglio  eziandio  che  non  avreb- 
„  be  fat.ro  il  Colla,  donogli  il  premio  di  mille  lire  Bo*- 
.,  logneft. 

„  Ma  chi  avrìa  mai  creduto,  che  fatiche  sì  belle , 
„  e  di  tanto  ftudio  dovettero  foggiacere  ali*  invidiofa  li- 
j,  ma  del  tempo.  Dopo  molt*  anni;  finalmente  non  viri- 
,,  mafero  che  pochi  Laceri  avanzi  delle  cofe  belle  (Men*- 
,,  zln.  Eleg.   2.  ) 

„  E  fé  non  che  la  pietà  virtuofa  del  Marchefe  Se- 
„  natore  lanari ,  cui  fpiaceva  lo  fmarrimento  di  sì  beli* 
J5  opere ,  fece  fegare  que'  muri  ,  e  li  trafportò  nel  fuo 
,,  palagio  di  Gallerà  3  più  memoria  alcuna  di  loro  non 
j,  rimar' ebbe.  (  Superbì  e.  122.  ) 

„  Dicefi,  che  da  Ercole  (ì  imp'e^aflì  in  queft'ope- 
„  re  non  minor  tempo  di  dodici  anni  ;  fette  in  condur- 
„  le  a  frefeo ,  e  cinq  ae  in  ritoccarle  a  fecco .  Ben  è  pe- 
j,  rò  vero,  che  non  volendoli  egli  lafciar  fuggire  1*  oc- 
„  cafione  di  guadagnar  riputazione  e  denaro  altrove, 
„  nello  fìelTò  tempo  prendeva!]  Lbertà  di  fare  altre_# 
)5  operazioni  in  altri  luoghi  ;  e  particolarmente  fappia- 
,,  mo  ,  che  dipinfe  ali*  aitar  maggiore  di  S.  Giovanni  in 
„  monte,  fotto  al  tabernacolo  nella  parte  decretana,  al- 
„  cune  piccole  figure  della  mifura  d'un  palmo,  le  qua» 
„  li  dimoitrano  la  paffìone  del  Redentore,  d'  invenzio- 
;,  ne  copiofa  ,  capneciofa  ,  e  bella,  così  che  p?r  V  erti- 
J}  mazione ,  in  cui  fono  tenute ,  fono  ftate  dalli  profe£ 
5,  fori  intagliate  a  bulino  in  rame;  e  ora  fono  trafpor- 
M  tate  nella  fagreftia. 

„  Si  fece  lecito  inoltre  di  pafifare  per  qualche  me- 
«^  fé  ad  altre  Città,  dove  era  chiamato.  In  Cefena  in» 
'„  gegnofamente  coloiì  3  nella  Chiefa  di  S.  Agoftino  ai* 
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."n  la  cappella  di  S.  Sebaftiano  ,  alcune  ftorie  con  figure 
5,  fpiritofe  5  e  belle  a  maggior  fegno.  Portofiì  eziandio 
3,  a  Ravenna  ,  dove  per  la  Chiefa  vecchia  di  Porto  fuo- 
„  ri  della  Città ,  fece  una  tavola  con  fopra  la  BPata_* 
3,  Vergine  in  trono,  S.  Agoftino,  e  il  B.  Pietro  On.rUj 
„  primo  Priore,  Padre  e  Fondatore  degli  antichi  Cano- 
j,  nici  Portuenfi ,  dalla  cui  effigie  fi  può  chiaramente 
M  fcorgere  qual  fotte  1'  abito  di  detti  Canonici.  Fu  que- 
„  fta  tavola  poi  trafportata  nella  Chiefa  nuova  di  S. 
„  Maria  in  Porto  nel  presbiterio  a  mano  (ìniftra  ,  dove 
35  pur  oggi  fi  vede.  (  Fabri  Ravenna  ricercata  e.  ig8.  ) 
,3  Piacqueli  di  rivedere  la  fua  patria  più  volte,  do- 
3,  ve  finalmente  giunfe  a  prender  in  moglie  la  Lorenza 
35  Manardi ,  da  lui. poi  condotta  a  Bologna  .  Con  1'  oc- 
5)  caficne  di  quefti  fuoi  varj  viaggi  a  Ferrara  gli  collo- 
33  caro  no  in  mano  diverfe  commiflìoni ,  e  fece  vario 
35  opere  3  le  quali  per  la  loro  bellezza  furono  in  mag- 
35.gior  parte  levate,  e  trafportate  a -Roma  nella  devoln- 
35  zione  di  quefto  Stato  al  governo  di  Santa  Chiefa  ac- 
3,  caduta  1*  anno  1598.  Tal  ventura  fòrti  la  tavola  già 
,5  efpofta  in  quefta  Chiefa  di  S.  Domenico  ,  rapprefen- 
33  tante  Gesù  Crifto  morto  in  braccio  alla  Madre  con  le 
33  Marie  e  S.  Giovanni;  una  copia  della  quale  ora  è  ne' 
33  chioftri  del  detto  convento  (  Guariti,  e.  89.  )  rima- 
5,,nendo  diftrutta  un  alrra  fua  opera  colorita  fu  1'  muro 
,3  in  detta  Chiefa  all'altare  di  Maria  Vergine  di  Lore- 
3,  t®3  da  cui  molkavafi  Crifto  riforto  liberare  li  Santi 
5)  Padri  dal  Limbo. 

5,  Della  fteiTa  maniera  evvi  una  tavola  affai  mag- 
3,  giore  nel  Collegio  de'  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  , 
3,  la  quale  da  prima  era  in  Chiefa }  con  fopva  colorito 
3,  Crifto  deporto  di  croce  3  S.  Maria  Maddalena  ,  S.  Ca» 
3,  terina  martire  e  altri  Santi  tutti  riferbati  5  con  ;qual- 
n  che  privilegio j  dalle  mine  od  tempo. 

3,  Ma  poco  farebbe^  fé  folaraente  in  luoghi  pubbli» 

xi  , 


Vite  d'  ÀLioNso  Lombarbi  cC*  4* 

,j  ci,  e  facili  da  vifitarfi ,  fi  trovaflero  le  opere  d'  Er* 
,,  cole .  Vanno  anche  intorno  per  le  gallerìe  eie'  Prin'ci- 
„  pi,  ed  haflene  la  filma  eguale  al  loro  merito.  Così 
,;  Tappiamo ,  che  il  Sereniflìmo  di  Modena  conferva 
5,  nel  fuo  palagio  di  Safluolo  alcune  fìorie  Romane  da 
„  Ercole  così  bene  rapprefentate,  che  muovono  mera- 
,,  vigUa  .  Tutte  codette  opere  non  pur  tanto  gì1  impe- 
y  dirono,  che  ritornando  a  Bologna  non  andaffè  per- 
„  fezionando  il  fuo  lavoro  nella  già  efpofta  cappella.* 
„  de'  Garganelli  in  San  Pietro.  V  opera  poteva  dir-fi 
j,  compiuta  ,  per  quello  che  appartiene  all'  averla  di- 
5,  pinta  ,  ma  reftava  ancora  in  qualche  luogo  quel  non 
,5  fo  che,  di  cui  va  in  traccia  chiunque  vuol  perfezio- 
3,  nare  a  puntino  alcuna  imprefà.  Ritoccare,  aggiunger 
3,  lume j  accordare,  contornare,  e  tante  altre  cofe ,  di 
3,  cui  non  ben  anco  era  pago  ,  facevano ,  che  di  gior- 
3,  no  in  giorno  egli  fi  trovaife  fu  l'opera.  Non  occor- 
3,  re  perciò  mettere  in  dubbio ,  fé  la  curiofìtà  di  ve- 
„  der  ricoperti  que*  muri  ftimolaffe  alcuno  ad  ifpiarne 
„  T  efito,  e  movelfe  l'invidia  degli  emoli,  di  cui  que- 
35  fio  non  meno  che  altri  più  nobili  ftudj  non  vanno 
jj  immuni .  Aggiungafi  ,  che  Ercole  di  fua  natura  ama- 
})  va  la  ritiratezza ,  e  la  folitudine  ,  fchifando  d'  elfer 
•3  veduto  a  lavorare  ,  feppur  era  pofiìbile  ,  fino  dall' 
Jj  aria  fteffa;  dapoichè  non  aveva  più  il  Cofta  fuo  mae- 
,3  ftro,  di  cui  unicamente  fidavàfi  .  Finita  un  dì  Lu* 
55  giornata,  abbandonando  l'opera,  ufcì  di  Chieia,cre- 
,3  dendo  di  lafciarla  vota  di  gente  ;  ma  non  fu  così , 
.,  imperocché  di  già  occultamente  v'  erano  fiati  intro- 
„  dotti  profèflTori  di  pittura  .  Quefti  dopo  ufeito  iì 
„  Grandi,  non  avendo  alcuno,  che  contraftaffe  al  loro 
„  difegno  ,  diedero  effetto  alla  loro  abominevole  inten- 
33  zione  ,  rubando  tutti  li  cartoni,  e  dilegni  migliori,  di 
,5  cui  Ercole  aveva  carica  V  armatura  ;  tanto  (piaceva 
5,  loro  V  avanzamento,  e  la  ftima,  eh'  era  per  àccie* 
Tom.  IV.  E  feerii 
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fcerfi  quefto  infigne  artefice  con  il  vifìtare  sì  (petto  , 
e  ricercare  quell'opera.  Sdegnatoli  ragionevolmente 
di  quello  vituperevole  affronto  il  Grandi ,  comecché 
era  d*  animo  pacato ,  e  tranquillo ,  non  volle  già  in 
conto  veruno  prenderli  vendetta  contro  degli  orTenfo- 
ri,  de* quali  ben  prettamente  venne  in  chiarezza.  Fa- 
ceva egli  più  conto  del  grado  di  ftima,  in  cui  era 
falito,  che  di  qualfivoglia  calunnia  ,  o  infidia  ordita- 
gli dagli  emuli  ;  e  perciò  nel  giorno  dopo,  data  1? 
ultima  mano,  e  fatta  1'  ultima  ricerca  fui  lavoro  , 
contegnollo  a  chi  glielo  aveva  comandato,  riceven- 
done la  (labilità  ricompenfa .  Dipoi  avvilitane  la  Tua 
famiglia  ,  improvvifamente  con  elfa  levoffi  da  Bologna 
per  togliere  ogni  occafione  agli  invidiofi  di  morderlo 
almeno  fugli  occhi  fuoi,  non  potendoli  prometterei 
di  Tempre  tranquillamente  foffnre  T  altrui  livore ,  che 
fi  deve ,  per  quanto  fi  può  sfuggire ,  non  per  cagio- 
ne dei  danno,  ma  per  la  continua  moleltia,  che  ap- 
porta }  onde  Catone  ci  lafciò  fcritto  :  Invidìam  mitilo 
cultu  vìtare  mentente;  Qua  non  leedìt  ,  tarnen  hanc  fuf- 
ferre  molejìum  eft  :  (  de  Praceptìs  vii  te  communi*  libr. 
2,  n.  14.  )  Portandoli  per  tanto  a  Ferrara  con  la  fa- 
miglia ,  e  feco  conducendo  il  Duca  Tagliapietra  ,  fcul- 
tore  molto  nominato,  che  poi  lavorò    molte  eofe  per 

fli  Principi   Eftenfi  (  Va/ari  ibid.  )  non   gli    mancò  , 
ove  impiegare  il  fuo  ingegno,  dipingendo,  e  renden- 
doli immortale  nella  memoria  degli  uomini .   Fin  tan- 
to che,  dopo  aver  condotta  la  vita  fenza  alcuna  for- 
ta  di  malattia,  affalito  improvvifamente  dalla  goccio» 
la,  cagionatagli  dal  foverchio  bere,  fu  involato   dal 
numero  de'  mortali  V  anno  dell'  umana  falute  153 1, 
quarantèiimo   dell*  età  fua,  poco  dopo   la  morte  del 
fuo  maeiìro  ;  quantunque  altri  autori  io  voglino  mor- 
55  to ,  non  fo  con  qual  fondamento,  molti  anni  prima. 
5,  {  Orlandi  Abec,  144.  Guarino  127.  )  Ma  dall'  epitaf- 
fio S 
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5,  fio,  eh'  era  collocato  al  di  lui  monumento  nella.. 
„  Chiefa  di  S.  Domenico,  dov'  egli  ottenne  con  uni- 
«,  verfale  fpiacimento  d'  eifer  fepolto  .  chiaramente  li 
„  feopre,  quanto  ho  di  fopra  accennato,  eiTendo  que- 
j,  ite  le  precife  parole  : 

„  Sepulcrum  egregii  'viri  Herculis  Grandi  piéioris  de 
„  Ferrarict)  qui  obiit  de  man  fé  Julio  quadragenarius  anno 
„  Mcccccxxxr.  cujus  anima  requiefeat  in  pace*  Laureti* 
})  tia  Manarda  uxor  jìdeUjfìma  ,  &  Julius  filius  obfe* 
,}  quentiff.  cum  lacrimi*  PP.  CC.  eodem  anno . 

Herculis  heu  quantum  doluerunt  morte  colore*  t 

En  tibi  prò  rubro  pallor  in  ore  jacet  » 

Nota  .  Il  P.  Orlandi  lo  ha  regijlrato  fotto  il  nome 
d*  Ercole  da  Ferrara  j  e  pone  la  fua  morte  nel  1480.  con 
un  errore  di  51.  anni. 

„  Non  abbiamo  memoria  d'  altro  Tuo  difcepolo ,  o 
»  vogiiam  dire  creato  [  Vafari  ibid.  Malva/ìaP.  2.  14$*] 
)5  che  di  Guido  Bolognefe ,  rapportato  da  varj  Scrittori 
„  lui  quale  muove  gran  controverlìa.  il  Malvalla  contro 
„  P  aflerzione  del  Vafari ,  la  di  cui  queftione  non  ca- 
„  dendo  a  frutto  del  mio  feri  vere  ,  lafcio  indecifa. 

„  Rapporterò  qui  folo  per  ultimo  un  fonetto  del 
,,  noftro  antico  poeta  Antonio  Tebaldo,  fon.  gì.  fatto 
„  in  occallone,  che  Ercole  colorì  in  carta  il  ritratto 
„  della  di  lui  amatillima  donna,  quali  vituperandone  ì* 
„  ardimento  d'  averla  dipinta  fu  dJ  una  fragil  carta , 
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Qual  fu  il  pittor  sì  temerario,  e  fiotto  5 
Che  ritrar  volle  la  tua  forma  in  carte  > 
Che  Zeufi ',  e  Apel ,  c^f  intefer  sì  ben  l'arte^ 
E  che  hanno  il  pregio  a  tutti  gli  altri  tohoì 

Immitar  non  faprian  del  tuo  bel  volto 
Co  '/  fuo  difegno  pur  la  minor  parte  ; 
N<?  fi  confiderìa  di  nuovo  farte 
EJfa  Katura ,  benché  poffa  molto , 

Sicché  non  dar  fatica  alla  pittura  : 
Se  fei  un  fol  ,  non  ti  fare  una  Jìella . 
Non  ha  in  carta  il  fuo  onor  la  tua  figura. 

Solo  il  cuor  mio  in  farla  coni*  è  bella  ; 
Che  fé  di  fuor  potejfe  per  ventura 
Moftrarla  ;  udrefli  ognun  gridar  :  /*  è  quella  « 

55  Da  quefb  principio  dell*  Opera  del  Baruffaldi  fi 
55  vede;  quanto  fia  defiderabile,  che  il  Sig.  Canonico 
»,  Scalabrini  la  profegua  ,  e  la  dia  alla  luce  .  Si  racco- 
55  glie  ancora ,  quanto  fieno  obbligate  le  belle  arti  ,  e 
5,  i  profeflbri  di  quelle  al  Vafari ,  che  ci  ha  confervate 
5,  tante  belle  memorie  anche  nelle  vite  di  coloro,  che 
55  ha  icritte  più  alla  sfuggita,  e  più  fcarfamente,  ben- 
„  che  elTendo  foreftieri  non  aveva  di  ellì,  né  delle  lo-. 
j,  ro  opere  molta  cognizione  ;  onde  è  flato  tafTato  ,  qua n- 
„  tunque  a  torto,  d^invidiofo,  vedendoli  poi,  che  chi 
5,  ha  fcritto  dopo  di  lui,  ha  ricavato  da  lui  la  ma<*. 
5,  gior  parte  delle  notizie  3  e  le  più  difìinte,  e  minute» 
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E  D'  ALTRI  PITTORI  DEL  FRIULI. 


Are,  ficcome  fi  è  altra  volta  a  quefto  propofito  ra- 
gionato, che  la  natura  benigna  madre  di  tutti, 
faccia  alcuna  fiata  dono  di  cofe  rariflìme  ad  alcuni  luo- 
ghi, che  non  ebbero  mai  di  cotali  cofe  alcuna  cono- 
fcenza,e  ch'ella  faccia  anco  talora  nafcere  in  un  pae- 
fe  di  maniera  gli  uomini  inclinati  al  difegno,  ed  alla^, 
pittura  ,  che  fenz'  altri  maeftri,  folo  imitando  le  cofe 
vive,  naturali ,  divengono  ecceìlentifiìmi  ;  e  addiviene 
ancora  bene  fpeffo,  che  cominciando  un  folo ,  molti  'fi 
mettono  a  far  a  concorrenza  di  quello,  e  tanto  fi  affa- 
ticano ,  fenza  veder  Roma  ■-, Fiorenza,  o  altri  luoghi  pie- 
ni di  notabili  pittuve  ,  per  emulazione  1'  un  dell'  altro.) 

che 

HI  Si  dice  ,  come  riferifce  il  Ridolfi  part.  /.  a  e.  96.  delle  Vite 
de'  pittori  Veneti ,  che  Gio.  Antonio  fojfe  di  cafa  Sacchienfe ,  benché  fi 
chiamale  Licinio ,  e  talora  Cuticello .  Ma  quando  fu  fatto  cavaliere 
dall'  Imperatore  abbandonando  ogni  nome  di  famiglia  fi  chiamò  Re» 
gillo ,  ma  comunemente  e  conofciuto  /otto  il  nome  da  Pordenone  crei- 
lo del  Friuli',  nel  quale  nacque  .  Il  Padre  del  Richardfon ,  come  egli 
dice  tom.  3.  e.  Sé  aveva  il  difegno  di  queflo  ritratto  di  mano  del  Por- 
denone medefimo  ,  e  vi  era  ferino  fono  il  fuo  nome  di  vecchio  caratte- 
re .  Quejlo  autore  dice  ancora ,  che  un  ritratto  in  pittura  era  nella 
galleria  del  Granduca  fatto  da  fé  Jlejjb  ,  e  uno  prejfo  il  Duca  a"  OrU" 
■ans  . 

dio.  Antonio  Licinio  fu  detto  Sacchienfe ,  perche  era  della  fa- 
miglia Sacchi.  V.  il  Vafari  dovi  dice t  che  in.  Cremona  era  chiamate 
aio,   Antonio  Sacchi, 


&f>  Parte     Quarta 

che  fi  veglione  da  loro  ufeir  opere  maravigliofe.  Le 
quali  cofe  il  veggiono  efiere  avvenute  nel  Friuli  parti- 
colarmente «  dove  fono  flati  a'  tempi  nofìri,(il  che  non 
fi  era  veduto  in  que'  paefi  per  molti  fecoli  )  infiniti  pit- 
tori eccellenti,  mediante  un  così  fatto  principio.  Lavo- 
Gio.  Bellini  rando  in  Vinezia,  come  fi  è  detto,  Gio.  Bellino, ed  in- 
maeflro  m  Ve-  fegnanc|0  p  arte  a  molti,  furono  fuoi  difcepoli,ed  emù- 

netta  di  pitture.  t,  è'  "    .  _    ,,        .  /    .-.,.  i       r  •      i- 

h  fra  loro,  Pellegrino  da  Udine,  che  tu  poi  chiamato, 
come  fi  dirà,  da  San  Daniello,  e  Giovanni  Martini  da 
Udine.  Per  ragionar  dunque  primieramente  di  Giovan- 
ni, coftui  imitò  fempre  la  maniera  del  Bellini,  la  quale 
era  crudetta,  tagliente  ,  e  fecca  tanto  ,  che  non  potè  mai 
addolcirla,  né  far  morbida,  per  pulito,  e  diligente  che 
fuffe .  E  ciò  potè  avvenire,  perchè  andava  dietro  a  cer- 
ti rifleffi  ,  barlumi,  ed  ombre,  che  dividendo  in  fui  mez- 
zo de'  rilievi,  venivano  a  terminare  1'  ombre   coi  lumi 
a  un  tratto  in  modo ,  che  il  colorito  di  tutte  V  opero 
fue  fu  fempre  crudo  ,  e  fpiacevole  ,    febbene  fi  affaticò 
per  imitar  con  lo  ftudio,  e  con  V  arte  la  natura.  Sono 
Quàdronel duo-di  mano  di  coftui  molte  opere  nel  Friuli  in  più  luoghi, 
mo  dì  Udine  e  particolarmente  nella  Città  d'  Udine ,  dove  nel   Duo- 
jlimato  rf  mi-  mQ  ^  -m  una  tavola  lavorata  a  olio  un  S.  Marco ,    che 
SceJe\iC       '  ^e  con  m°lte  figure  attorno,  e  quefta   è  tenuta,    di 
quante  mai  ne  fece  la  migliore.  Un1  altra    n'   è  nella 
Chiefa  de'  frati  di  San  Pier  martire,  air  altare  di  Sant* 
Orfola,  nella  quale  è  la  detta  Santa  in  piedi,    con    al- 
cune delle  lue  vergini  intorno,  fatte  con  bella  grazia, 
ed  arie  di  volti.  Coftui,  oltre  all'  effere  flato  ragione- 
vole dipintore ,  fu  dotato   dalla    Natura    di  bellezza,  e 
grazia  di  volto,  e  d'  ottimi  coftumi;  e  che  è  da  ftima- 
re  affai ,  di  sì  fatta  prudenza ,  e  governo  ,   che    lafciò 
dopo  la  fua  morte  erede  di  molte  facultà  la  fua  donna, 
per  non  avere   figliuoli  mafehi  ;  la  quale   effendo  non-, 
meno  prudente,  fecondo  che  ho  intefo ,  che  belladon- 
na, feppe  in  modo  vivere  dopo  la  morte  del  marito, 

che 
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che  maritò  due  Tue  belliffime  figliuole  nelle  più  ricche, 
e  nobili  cafe  di  Udine. 

Pellegrino  da  San  Daniello,  il  quale,  come  fi  è  À  Pellegrino  da. 
detto  j  fu  concorrente  di  Giovanni ,  e  fu  di  maggior  ec-  *•  Daniello  fu 
cellenza  nella  pittura  ;  ebbe  nome  al  battefinR)  Marti-  T/^//^07"' 
no.  Ma  facendo  giudizio  G10.  Bellino,  che  dovefl\_* 
riufcir  quello  ,  che  poi  fu  5  nelT  arte  veramente  raro.gli 
cambia  il  nome  di  Martino  in  Pellegrino;  e  come  gli 
fu  mutato  il  nome,  così  gli  fu  dal  cafo  quafi  alfegnata 
altra  patria,  perchè  ftando  volentieri  a  S.  Daniello  Ca- 
ltelo lontano  da  Udne  dieci  miglia  ,  ed  avendo  in  quel- 
lo prefo  moglie  ,  e  dimorandovi  il  più  del  tempo  ,  fu 
r  ,n  Martino  da  Udine,  ma  Pellegrino  da  S.  Daniello  yaT\e  fue  ope. 
poi  fempre  chiamato.  Fece  coftui  in  Udine  molte  pit-  re  in  Udine. 
ture,  delle  quali  ancora  fi  veggiono  i  portelli  dell'  or- 
gano vecchio,  nelle  facce  de'  quali, dalla  banda  di  fuo- 
ri, è  finto  uno  sfondato  d'  un  arco  in  profpettiva ,  den- 
tro al  quale  è  San  Pietro,  che  fiede  fra  una  moltitudi- 
ne di  figure,  e  porge  un  paftorale  a  S.  Ermacora  Vefco- 
vo.  Fece  parimente  nel  di  dentro  di  detti  fportelli  ,  in 
alcuni  sfondati ,  i  quattro  Dottori  della  Chiefa  in  atto 
di  ftudiare  .  Nella  Cappella  di  S.  Giufeppe  fece  una-, 
tavola  a  olio  difegnata ,  e  colorita  con  molta  diligen- 
za ,  dentro  la  quale  è,  nel  mezzo  ,  detto  S.  Giuf  ppe 
in  piedi  con  beli'  attitudine,  e  pofar  grave,  e  appreA 
fo  a  lui  il  noftro  Signore  piccol  fanciullo,  ed  a  Daflb 
S.  Gio.  Batifta  in  abito  di  paftorello,  ed  intentiflìmo 
nel  fuo  Signore.  E  perchè  quefta  tavola  è  molto  loda- 
ta >  fi  può  credere  quello,  che  fi  dice,  cioè,  eh*  egli 
la  facefle  a  concorrenza  del  detto  Giovanni,  e  ch^, 
vi  mettente  ogni  Audio  per  farla  ,  come  fu  ,  più  bella , 
che  quella,  eh'  elfo  Giovanni  fece  del  San  Marco, 
come  fi  è  detto  di  fopra .  Fece  anco  Pellegrino  in_. 
Udine  in  cafa  di  Medi  Pre  Giovanni ,  agente  degl' 
illufòri  Signori  della  Torre,  una  Giuditta  dal  mezzo  in 

fu 
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fu  in  un  quadro,  con  la  tefta  d'  Oloferne  in  una  mano 
che  è  cofa  belliflima.    Vedefi  dì    mano  del   medefimo  , 
nella  terra  di  Civitale,  lontano  da  Udine  otto   miglia, 
nella  Chiefa  di  S.  Maria ,  fopra  l'altare  maggiore,  una 
tavola  grande  a  olio,   compartita  in  più  quadri,  dovo 
fono  alcune  tefte  di  Vergini,  ed  altre   figure  con  molta 
beli'  aria.  E  nel  fuo  cartello  di  San  Daniello   dipinfe  a 
S.  Antonio ,  in  una  cappella  a  frefco ,  iftorie  della  paf- 
iìone  di  Gesù  Crifto  molto  eccellentemente,  onde  meri- 
Fii  amato  dai  -ò ,  che   gli  fuffe  pagata  quell'  opera  più  di  mille  fcu- 
Duchi  di  Ferra- di.  (i)  Fu  cofìui  per  le  fue  virtù  molto  amato  dai  Du- 
ra'  chi  di  Ferrara  ,  ed  oltre  agli  altri  favori,  e  molti  doni, 

ebbe  per  lor  mezzo  due  canonicati  nei  Duomo  d'  Udi- 
ne per  alcuni  fuoi  parenti .  Fra  gli  allievi  di  coftui ,  che 
Terà-glì  allievi  furono  molti ,  e  de'  quali  fi  fervi  pure  affai,  rifìorando- 
di    Pellegrino  g\[  largamente;  fu  aliai  valente  uno  di  nazione  Greco, 
T imitl°,m° t&  cn'  e^e  kelliffima   maniera,   e  fu  molto    imitatore  di 
Pellegrino .   Ma  farebbe  dato  a  coftui   fuperiore  Luca_j 
Monverde  da  Udine ,  (2)  che  fu  molto  amato  da  Pelle- 
grino ,  fé  non  forfè  (tato  levato  dal  Mondo  troppo  pre- 
ito ,  e  giovanetto  affatto.  Pure-rimafe  di  fua  mano  una 
tavola  a  olio,  che  fu  la  prima,  e  1'  ultima,  fopra  1' al- 
Unìca    tavola  tare  maggiore  di  S.  Maria  delle  Grazie  in  Udine;  den- 
oti Monverde.  tro  la  quale  in  uno  sfondato  in  profpettiva  fiede  in  alto 
una  nolìra  Donna  col  figliuolo  in  collo,   la  quale  fece 
dolcemente  sfuggire  ;  e  nel  piano  da  baffo  fono  due   fi- 
gure per  parte,  tanto  belle,   che  ne  dimoftrano,  che  fé 
_  -.  più   lungamente  fuffe  vivuto,  farebbe  flato  eccellentii- 

trf!a2jc%ol'oiìmo'  Fu  difcepolo  del  medefimo  Pellegrino,  Baftianel- 
dì  Pellegrino,  lo  Florigorio ,  il  qual  fece  in  Udine  fopra  V  aitar  mag- 
giore 


sbaglio  veramente  da  ridere,  è  fatto  [colare  di  Daniello    da    6.     Pelle- 
grino ,  invece  di  Pellegrino  da  $,  Daniello . 
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giore  di  S.  Giorgio ,  in  una  tavola ,  una  noftra  Donna 
in  aria  con  infinito  numero  di  putti  3  che  in  varj  getti 
la  circondano,  adorando  il  figliuolo,  eh'  ella  tiene  in 
braccio  lotto  un  paefe  molto  ben  fatto.  Vi  è  anco  un 
S.  Giovanni  molto  bello,  e  S.  Giorgio  armato  fopra  un 
cavallo  ,  che  feortando  in  attitudine  fiera,  ammazza  con 
la  lancia  il  ferpente ,  mentre  la  donzella  ,  che  è  là  da 
canto ,  pare  che  ringrazi  Dio ,  e  la  gloriofa  Vergine  del 
foccorfo  mandatogli.  Nella  tefta  del  S.  Giorgio  dicono,  Ritrae  fé  mede- 
che  Baftianello  ritratte  fé  medefimo .  Dipinfe  anco  aL» iì^Giorgìo^ 
frefeo  nel  refettorio  de'  frati  di  S.  Pier  martire  due  qua- 
dri ;  in  uno  è  Crifto ,  eh'  eflendo  in  Emaus  a  tavola  con 
i  due  difcepoli,  parte  con  la  benedizione  il  pane.  Neil' 
altro  è  la  morte  di  S.  Pier  martire .  Fece  il  medefimo 
fopra  un  canto  del  palazzo  di  Metter  Marguando  eccel- 
lente dottore  ,  in  un  nicchio  a  frefeo,  un  ignudo  inifecr- 
tOj  per  un  S.  Giovanni,  che  è  tenuto  buona  pittura. 
Finalmente  cofìui  per  certe  quiflioni  fu  forzato ,  per  vi- 
vere in  pace,  partii  fi  di  Udine,  e  come  fuorufeito  ftarfi  n-  •  r  „    . 

r^-    -*.  1        rLL       n    a-  1  •  j  i-  Dipinte   crudo 

in  Civitale.  Ebbe  Haitiano  la  maniera  cruda  ,  e  taghen-  e perchè . 
te,  perchè  fi  dilettò  affai  di  ritrarre  rilievi,  e  colè  na- 
turali a   lume  di  candela .  Fu  affai  bello  inventore ,  e  fi 
dilettò  molto  di  fare  ritratti  di  naturale,  belli  in    vero, 
e  molto  limili .  Ed  in  Udine  fra  gii  altri  fece  quello  di 
Metter  RarTaelle  Belgrado ,  e  quello  del  padre  di  Mef-    Gl°-   Batìfla 
fer  Gio.  Batitta  Gratti    pittore,  (1)  ed  architettore  (2)  arcitmTt^ 
eccellente;  dalla  cortefia ,  ed   amorevolezza   dd  quale  'celiente. 
Tom.  IV.  G  a  verno 

[!1  do.  Batifia  Graffi ,  o  Graffo  come  lo  chiama  il  Rido! fi parte 
1.  a  cart.  116.  fi  crede  dal  P.  Orlandi  j colare  del  Pordenone  ,  ma  il 
detto  Rid&ifi  non  ne  dice  niente  ,folamente    numera    molte    fue    Opere. 

I2J  Proteflandofi  qui  il  V afuri  ci'  aver  avute  da  Gio.  Batifia 
Graffi  le  notizie  degli  artefici  ,  che  fiorirono  nel  Friuli ,  le  quali  ha  ri- 
portate fedelmente  nella  Jua  floria  ,  come  ha  fatto  d'  altre  da  altri  ri- 
cevute ,  e  verfo  i  quali  ha  ufata  la  flejfa  gratitudine  di  profetarne  loro 
la  jua  obbligazione  ,  fi  vede ,  che  fé  più  ne  avejje  avute ,  più  ne  avreb- 
be inferite  .onde  di  effo  a  torto  fi.  lagnano  i  foreftieii,  come  ho  me  fila- 
to  amhe  altrove  con  altre  ragioni  • 
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avemo  avuto  molti  particolari  avvitì  delle  cofe  ,  che  fcri- 
viamo  del  Friuli .  Ville  Baftianello  circa  anni  quaranta . 
Fu  ancora  difcepolo  di  Pellegrino  Francefco  Floriani  da 
Udine ,  che  vive,  ed  è.buonifììmo  pittore,  e  arch'tetto, 
Francefile An-  (]ccorne   è  anco  Antonio  Fìoriani   fi)    fuo  fratello    più 

ionio   r tonarli      .  .,  ,  ,       r  v    ■/1.   ,     .  n         r 

pittori,  e  archi-  giovane,  il  quale  per  le  lue  rare  qualità  in  queita  prò- 
tetti,  feffione ,   ferve  oggi  la  Cefarea  Mi  e  ita  di  Miffiniliano 

Imperadore;  delle  pitture  del  quai  Francefco  Floriani  fi 
videro  alcune,  due   anni  fono,    nelle    mani    del   detto 
Imperadore  ,  allora  Re  ,  cioè  una   Giuditta  ,  (2)  che  ha 
tagliato  il  capo  a  Oloferne,  fatta  con  mirabile  giudizio 
e  diligenza .  Ed  appreifo  del   detto  è  di   mano  del  me- 
defimo  un  libro  difegnato  di    penna,   pieno  di  belle  in- 
venzioni ,  di  fabbriche ,    teatri ,   archi  ,  portici  ,  ponti  3 
palazzi ,  ed  altre  molte  cofe  d'  architettura  utili ,  e  bel- 
Ge»twLi*«7iZ*"flìfne.  Genfio  Liberale  fu   anch'  egli  difcepolo  di  Pel- 
difiepolo  di  Pel- legnilo  ;  e  fra  l'altre  cofe  imitò  nelle   fue  pitture    ogni 
legrino  dipmfe  (oa3L  fa  pefci  eccellentemente .   Coitili  è    oggi  al   fervi- 

1  pej ci  amara-     .        i-    r>       ,-  j        a       •  i  •>    a     h.  •       •        l       -nr 

viglia-  zio  di  Ferdinando  Arciduca  a   Aurina  in   boniiiimo  gra- 

do ,  e  meritamente,  per  elfere  ottimo  pittore. 

Ma  fra  i  più  chiari,  e  famolì  pittori  del  paefe  del 
.Friuli,  il  più  raro,  e  celebre  è  itato  ai  giorni  noftri , 
per  avere  paflfato  di  gran  lunga  i  fopraddetti  neh'  inven- 
zione delle  itorie ,  nel  difegno,  nella  bravura,  nella  pra- 
tica de'  colori,  nel  lavoro  a  frefco,  nella  velocità,  nel 
rilievo  grande,    e  in  ogni  altra   cola  delle   noftre    arti, 

Gio. 

Il]  Di  quejlo  Antonio  non  fa  memoria  il  Ridolfi  ,  onde  fimpre  pia 
fi  vede ,  che  il  Vafari  non  ha  tralafciati  i  pittori  foreftieri  per  invi- 
dia: e  dì  Genfìo  Liberale  nominato  dal  Vafari  pochi  verfi  qui  [otto, 
il  Ridolfi  ne  dice  meno  tralalciando ,  che  fojfe  al  fervido  dell'  Arci- 
duca .  Vedi  lo  ftejfo  Ridolfi  a  e.    115. 

(2)  Un  Overa  femile  a  que(lt  qui  remmentata  del  Floriano 
fecero  altri  profejfon  3  de'  quali  ho  parlato  nelle  note  a  e.  lpf.  del  to- 
mo  2..  e  nelle  Giunte .  Ma  e  ben  gran  disgrafia ,  che  nejfuna  di  effe  fia 
venuta  alla  luce ,  anzi }  e  ne  fieno  f /narriti  fino  gli  originali  ,  e  Specialmente 
è  fiata  perdita  deplorabile  quella  dell'  Opera  dell'  Ammannato ,  che  fa' 
rà  fiata  jen\a  fallo  ftupenda  - 
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Gio.  Antonio  Licinio  ,  da  altri  chiamato  Cuticello .  Co- 
fìui  nacque  in  Pordenone,  cartello  del  Friuli,    lontano  Cuticello  detto 
da  Udine  2%>  miglia;  e  perchè  fu  dotato    dalla    Natura  'L{    Pordenone 
di  beli'  ingegno,  ed  inclinato  alla  pittura  ,  fi  diede  fenz'  ^Juddetti™* 
altro   maeftro  a  ftudiare  le   cofe   naturali  ,  imitando   il 
fare  di  Giorgione  da  Cafìelfranco  ,  per   eflèrgli  piaciu-  Studia     falla 
ta  affai  quella  maniera,   da  lui  veduta  molte   volte    vcimanura dìcùr- 
Venezia.  Avendo  dunque  cofìui  apparato  i  principi  dell'  gio  ne . 
arte,  fu  forzato,  per  campare  la  vita  da  una  mortalità 
venuta  nella  fua  patria ,  canfarfi  ;  e  così    trattenendofì 
molti  rnefi  in  contado ,    lavorò  per  molti    contadini   di- 
verfe  opere  in  frefco ,  facendo  a  fpefe  loro  efperimento 
del  colorire  fopra  la  calcina.   Onde  avvenne,  perchè  il 
più  ficuro  ,  e  miglior  modo  d'  imparare  è  nella  pratica, 
e  nel  far  affai  ,  che  fi  fece  in  quella  forta  di  lavoro  pra- 
tico,  e  giudiziofo  ,  e  imparò  a  fare  ,  che  i  colori  quan- 
do fi  lavorano  molli  ;  per  amor  del  bianco ,   che   lecca 
la  calcina,  e  rifchiara  tanto,  che  guada  ogni  dolcezza; 
faceffero  quell'  effetto,    eh'  altri  vuole  .   E  così  cono- 
feiuta  la  natura  de'   colori ,  e  imparato  con  lunga   pra- 
tica lavorar  beniffimo  in  freftcf,  fi  ritornò  a  Udine,  do- 
ve nel  convento  di  S.  Pier  martire  fece  all'  altare  della 
Nunziata  una  tavola  a  olio  ,  dentrovi  la  nofira  Donna,  Ar     . 
quando  è  falutata  dall'  Angelo  Gabriello  :    e  nell'  aria  iuT%tnta  a 
fece  un  Dio  Padre,  che  circondato  da  molti  putti ,  man-  olio  lapiù-beW 
da  lo  Spirito  Santo.  Queft' opera ,  che   è   lavorata  con  opera ,  che  fa-, 
difegno ,  grazia,  vivezza,  e  rilievo,  è   dagli  artefici   in-  ce-"e* 
tendenti  tenuta  la  miglior  opera ,  che  mai  faceffe  cofiui. 
Nel  Duomo  della  detta  Città  fece  pur'  a  olio  nel  per- 
gamo (1)  dell'  organo,  fotto  i  portelli   già  dipinti  da_. 
Pellegrino ,  una  fioria  di  S.  Ermacora ,  e  Fortunato  pie- 
na di  leggiadria,  e  difegno.  Nella  Città  medefima  ,  per  -     .  ,. 

e    r  ■    ■   •  o-  •  -r-       i_-       _!■■•/*  e    r        1       e  Tacciata.      di- 

farfi  amici  1  Signori  Tinghi ,  dipinte  a  frefco  la  faccia-  pimaperiTin- 
ta  del  palazzo  loro  y  nella  qual'  opera ,   per  farfi  cono-  ghì  a  frefco. 

G  z  feere,   . 

(1)  Cioè  nel  parapetto . 
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fcere,  e  montare,  quanta  valeife  nell'  invenzioni   d'  ar- 
chitettura, e  nel   lavorar  a  frefco  ,   fece  alcuni    fpartU 
menti  ,  e  ordini  di  varj   ornamenti   pieni   di   figure  in_» 
nicchie;  e  in  tre  vani  grandi,  podi  in  mezzo  dì  quello, 
fece  (tori e  di  figure  colorite  ,.  cioè  due  fìrett' ,  e  alti  dal- 
le bande,  e  uno  di  forma  quadra  nel  mezzo;  e  in  que- 
llo fece  una  colonna  Corintia ,  pofata  col  fuo  bafamen- 
to  in  mare;  alla  ddtra  della   quale   è  una  Sirena,   ohe 
tiene  in  piedi  ritta  la  colonna;  e  alla  finifìra    Nettunno 
ignudo,  che  la  regge  dall'  altra  parte.  E  fopra  il  capi- 
tello di  detta  colonna  è  un  cappello  da  Cardinale  jim- 
prefa ,  per  quanto  fi  dice ,  di  Pompeo  Colonna ,  eh'  era 
Pittura    allu-  amiciflimo  dei  Signori  di  quel  palazzo.    N-gli  altri  due 
dente  all' imore-  quadri  fono  i  giganti  fulminati   da   Giove  ,   con   alcuni 
Pompeo  Colon-  corPÌ  morti  in  terra,  molto  ben  fatti,  e  in  ifeorti  bellif- 
na.  fimi.   Dall'  altra  parte  è    un  cielo   pieno  di   Dei,  e   in 

terra  due  giganti,  che  con  baftoni  in  mano  ftanno  irL» 
atto  di  ferir  Diana,  la  quale  con  atto  vivace,  e  fiero 
difendendoli ,  con  una  face  accefa  moftra  di  voler'  ac- 
cender le  braccia  a  un  di  loro.  In  Spelimbergo,  cartel 
graffo  fopra  Udine  quindici  miglia,  è  dipinto  nella  Chie- 
ia  glande  di  mano  del  medefimo  il  pulpito  dell'  organo 
e  i  portelli,  cioè  nella  facciata  dinanzi,  in  uno  F  Af- 
finità di  noftra  Donna,  e  nel  di  dentro  S.  Piero,  e  San 
Paolo  innanzi  a  Nerone,  guardanti  Simon  mago  in  aria. 
Nell'altro  è  la  converfioné  di  S.  Paolo,  e  nel  pulpito 
la  natività  di  Crifto .  l'er  queft'  opera,  che  è  beilitfirna, 
^e  molt'  aìtre,  v#nuto  il  Pordenone  in  credito,  e  fama, 
fu  condotto  a  Vicenza  ,d'  onde  , poiché  v'  ebbe  lavorate 
alcune  cofe,  fé  n'  andò  a  Mantova,  dove  a  M.  Paris  3 
Lavoro m Man-  Gentiluomo  di  quella  Città  ,  colorì  a  frefco  una  faccia- 

tova  con  molta  ■  *  . .    ,.    r       r-  c      „      ìs_      '  L    ., 

ta  di  muro  con  grazia  maravigliola .  E  Ira  1  altre  beile 
invenzioni,  che  fono  in  quell'opera,  è  molto  lodevole 
a  fornàio,,  fotto  la  cornice,  un  fregio  di  lettere  antiche 
alte  un  braccio ,  e  mezzo \  fra  le  quali  è  uà  numero  di 

fan* 
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fanciulli,  che  pattano  fra  effe  in  varie  attitudini,  e  tut- 
ti belliilìmi .  Finita  queft'  opera  con  Tuo  molto  onore  , 
ritornò  a  Vicenza,  e  quivi,  oltre  molti  altri  lavori,  di- 
pinfe  in  S.  Maria  di  Campagna  tutta  la  tribuna  ,  {ebbe- 
ne una  parte  ne  rimafe   imperfetta  per  la  fua  partita  3 
che  fu  poi  con  diligenza  finita  da  maeftro  Bernardo  da  fané  opere  fé-» 
Vercelli .  (1)  Fece  in  detta  Chiefa  due  cappelle  a  frer  dotuUiVìcei- 
feo,  in  una  ftorie  di  S.  Caterina,  e  nell'  altra  la  nati-  $a. 
vita  di  Crifto,  e  1'  adorazione  de'  Magi,  ambedue  loda- 
tiflìme.  D  pinfe  poi  nel  bellilfimo  giardino  di  M.   Bar- 
naba dal  Pozzo,  dottore,  alcuni  quadri  di  poefia  :  e  nel- 
la detta  Chiefa  di  Campagna  la   tavola  di  S.    Agoftino 
entrando  in  Chiefa  a  man  finiftra.  Le  quali  tutte  bellif- 
fime  opere  furono  cagione,  che  i  Gentiluomini  di  queL- 
la  Città  gli  facefìTeio  in  effa   pigliar  donna ,  e  1'  av.fTe- 
ro  fempre  in  fomma  venerazione.  Andando  poi  a  Vene- 
«zia,  dove  aveva  prima   fatto  alcun'  opere,  fece  in   San 
Geremia  >  fui  canal  grande ,  una  facciata  :  nella  Madon- 
nt  dell'  Orto  (1)  una  tavola  a  olio,  con  molte  figure; 
ma  particolarmente  in  S.  Gio.  Batilta   fi  sforzò  di  mo- 
llare,  quanto   valeffe.   Fece   anco  in   fui   detto    canal 
grande,  nella  facciata  della  cafa   di  Martin  d'  Anna_r, 
molte  ftorie  a  frefeo,  e  in  particolare  un  Curzio  a    ca    CUÌV°>e  $&** 
vallo  in  ifeorto,  che  pare  tutto  tondo,  e  di  rilievo:  fic-  l7aL°di  ritieZ 
come  è  anco  un  Mercurio,  che    vola  in  aria   per  ogni  ve. 
iato;  oltre  a  molt*  altre  cole  tutte    ingegnofe;  la  quaP 
opera  piacque  lopra  modo  a  tutta  la  Città  ui  Venezia 
e  fu   perciò  Pordenone    più  lodato,    che    altro    uomo, 
che  mai    in  quella  Città    avefife  infino  allora    lavorato. 
Ma  fra  l'altre  cofe,  che  fecero  a  coftui  mettere  incre- 
dibile 

[ij  Diqueflo  Bernardo  non  trovo  fatta  memoria  ne  nelV  Abrada- 
no 3  ne  preljo    il    Ridolfi. 

I2]  Le  figure ,  chi  fono  nella  tavola  della  Madonna  dell'  Orto  dl 
Venezia,  e  che  qui  non  e/prime  il  va) ari ,  fono  s.  Gio:  Batìfla,  s* 
jigojlinoi  e  s.  JFrancefeOf  e  in  pò  [lo  alto,  ed  eminente  i*  Lorenzo  Qiur 
fiiniano . 
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dibile  Audio  in  tutte    le  Tue  opere,    fu  la   concorrenza 
Fu  concorrente  dell'  eccellentiffimo  Tiziano;    perchè    rnettendofi  a    ga« 
di  Tifano.      i-eggiare  feco  ,   il    prometteva,    mediante    un   continuo 
fludio ,  e  fiero  modo   di  lavorare  a  frefeo    con  prefìez- 
za ,  levargli  di    mano   quella    grandezza,    che    Tiziano 
con  tante  belle  opere  fi    avea    acquieto  ,    aggiugendo 
alle  cofe  dell'arte  anco  modi  fìraordinarj ,  mediante  1' 
eifer  affabile,  e  cortefe ,  e    praticar   continuamente   a_j 
bella   pofta  con  uomini    grandi  :  e    col  fuo    eifere    uni- 
verfale  ,   e   mettere  mano  in   ogni    cofa  t   E    di   vero 
quefta    concorrenza    gli    fu    di    giovamento  ,    perchè 
ella   gli   fece   mettere  in   tutte  1'  opere    quel  maggio- 
re  ltudio  ,  e  diligenza  ,   che   potette    ,    onde     riufei- 
rono  degne   d'  eterna    lode  .  Per    quefte  cagioni  adun- 
que gli  fu  da'  fopraftanti  di  S.  Rocco  data  a    dipignere 
Cappella  di  s.  in  frefeo  la  cappella  di    quella  Chiefa,  con  tutta  latri- 
Rocco  pipinta  ^una  }  percnè  meffovi   mano ,  (i)  fece  in  queft'  opera 
ajrejco,  un  ^.q  pacjre  nejja    tribuna)  e  un>  infinità  di  fanciulli, 

che  da  elfo  fi  partono  con  belle ,  e  variate  attitudini  • 
Nei  fregio  della  detta  tribuna  fece  otto  figure  del  Te- 
stamento vecchio ,  e  negli  angoli  i  quattro  Evangelifti  ; 
e  ibpra  1'  aitar  maggiore  la  trasfigurazione  di  Crifto  ;  e 
ne'  due  mezzi  tondi  dalle  bande  fono  i  quattro  Dot- 
tori della  Chiefa .  Di  mano  del  medefimo  fono  a  mezza 
la  Chiefa  due  quadri  grandi,  in  uno  è  Crifto,  che  rifa- 
rla un'  infinità  d'  infermi,  (2)  molto  ben  fatti,  e  neli' 
altra  è  un  San  Criftoforo ,  che  ha  Gesù  Crifto  fopra  le 
ipalle  .  Nel  tabernacolo  di  legno  di  detta  Chiefa  ,  dove 

fi 

(1)  Quefta  pittura  vafla ,  ed  eccellente  era  a  frefeo  ,  e  fu  pretefo 
d'  accomodarla  ,  cioè  di  guadarla,  e  fu  ritocca  tutta  a  olio;  e  poi  aven- 
do nuovamente  patito  quel  più  t  come  doveva  necejfariamente  feguire 
fu  un  altra  volta  ritoccata  ;  onde  il  pio  lettore  fi  può  immaginare  ,  co- 
me fia  ridotta  , 

La)  U  Crifto  s  che  rifana  gli  infermi ,  non  è  del  Pordenone ,  ma 
delTintoretto,  come  bene  ojferva  il  Ridolfi  ;  onde  anche  da  quejìo  fi 
può  argomentare ,  quanto  fia  eccellente  quejìa  pittura ,  effendo  attribuita 
a  cosi  gran  maejlro  • 
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fi  confervano  T  argenterie,  fece  un  S.    Martino   a    ca- 
vallo con  molti  poveri,  che  porgono  voti  lotto  una  pro- 
spettiva .  Queft'  opera,  che  fu  lodatiffima,  e  gli  aqqui- 
fìò  onore ,  e  utile,  fu  cagione,  che  M.  Jacopo    Soran- 
zo  ,  fattofi  amico ,  e  dimeftico  fuo ,  gli  fece  allogare ,  a 
concoirenza  di  Tiziano,  la  Sala  4$  Pregai,  nella   qua-  P'E'té  la-Ca~ 
le  fece  molti  quadri  di  figure ,  che  fcortano  al  di   fotto  £  Ibbe^p-ov- 
in  fu ,  che  fono  belliflìme  ;  e  Umilmente  un  fregio  di  mo-  vifwne  dal  Se- 
(tri  marini ,  lavorati  a    olio  intorno    a    detta    fala  ;  1^_>  nat0' 
quali  cofe  lo  renderono  tanto  caro  a  quel  Senato  ,   che 
mentre  vifTe  ebbe  fempre  da  loro   onorata   provvigione. 
E  perchè  gareggiando  cercò  fempre  di  far  opere  in  luo- 
ghi ,  dove  avelie  lavorato  Tiziano ,  fece  in  S.  Giovanni 
di  Rialto  un  S.  Giovanni   elemofinario,   che    a'   poveri 
dona  danari  ;  e  a  un  altare  pofe  un  quadro  diS.  Baftia- 
no,  e  S.  Rocco,  ed  altri  Santi,  che  fu  cofa  bella,  ma 
ncn  però  eguale  all'  opera  di  Tiziano  ;  febbene    molti 
più  per  malignità  ,  che  per  dire  il  vero  ,  lodarono  quel- 
la di  Gio.  Antonio.  Fece   il  medefimo  nel  Chionro   di 
S.  Stefano   molte   fìorie   in   frefeo  del   Teftamento    vec- 
chio,  ed  una  del  nuovo,  tramezzate  da  diverfe   virtù, 
nelle  quali  moftrò  fcorti  terribili  di  figure;  del  qual  mo- 
do di  fare  fi  dilettò  fempre,  e  cercò  di  porne   in    ogni 
fuo  componimento,  e  difficilifiime,  adornandole  meglio 
che  alcun  altro  pittore  .  Avendo  il  Principe    Dovia   in 
Genova  fatto  un  palazzo  fu  la  marina;  ed  a  Pelino  del  Condotto  a  cu 
Vaga  pittor  celebratiflimo  fatto    far  fale  ,  camere,  ^TptìZillt 
anticamere  a  olio,  ed  a  frefeo,  che  per  la  ricchezza,  e  ria, 
per  la  bellezza  delle  pitture  fono  maravigliofilTìme  ;  per- 
chè in  quel  tempo  Perino  non  frequentava  molto  il  la- 
voro, acciocché  per  ifprone,e  per  concorrenza   facefìTe 
quel  che  non  faceva  per  fé  medefimo  ;    {qcq    venire  il 
Poidenone,  il  quale  cominciò  un  terrazzo  feoperto,  do- 
ve lavorò  un  fregio  di  fanciulli  con  la  fua  folita  manie- 
ra }  i  quali  votano  una  barca  piena  di   cofe  marittime^ 

che 
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che  girando  fanno  belliflìme  attitudini.  Fece  ancora 
una  ftoria  grande ,  quando  Giafone  chiede  licenza  al  zio } 
per  andare  per  il  vello  dell'  oro.  Ma  il  Principe  ve- 
dendo il  cambio  che  faceva  dall'  operadiPerinoaquel* 
la  del  Pordenone,  licenziatolo  ,  fece  venire  in  fuo  luo- 
go Domenico  Beccafumi  Sanefe,  eccellente,  e  più  ra- 
ro maeftro  di  lui  ;  il  quale  per  fervire  canto  Prencipe 
non  fi  curò  d'  abbandonare  Siena  fua  patria  ,  dove  fo- 
no tante  opere  maravigliofe  di  fua  mano  ;  ma  in  quel 
luogo  non  fece  fé  non  una  ftoria  fola,  e  non  più,  per- 
chè Perino  conduffe  ogni  cofa  da  fé  ad  ultimo  fine .  A 
Gio.  Antonio  dunque,  ritornato  a  Vinegia,  fu  fatto  in- 
Va  a  Ferrara  tendere  ,  come  Ercole  Duca  di  Ferrara  aveva  condotto 
per  lavorare  i  tf  Alemagna  un  numero  infinito  di  maeftrij  ed  a  quel- 
faui1  d£%lla°X\  fatto  cominciare  a  far  panni  di  feta,  d'  oro ,  di  filatic- 
ci ,  e  di  lana,  fecondo  1'  ufo,  e  voglia  fua:  ma  che 
non  avendo  in  Ferrara  difegnatori  buoni  di  figure  (per- 
chè Girolamo  da  Ferrara  era  più  atto  a  ritratti ,  ed  a 
cofe  apparrate,  che  a  ftorie  terribili,  dove  bifognaffe 
la  forza  dell'  arte,  e  del  difegno  ]  che  andaffe  a  fer- 
vire quel  Signore  ;  ond'  egli  non  meno  defiderofo  d'  acqui- 
ftar  fama  ,  che  facoltà  ,  partì  da  Vinegia,  e  nel  ilio 
giugner  a  Ferrara  dal  Duca  fu  ricevuto  con  molte  ca- 
rezze. Ma  poco  dopo  la  fua  venuta,  aflalito  da  gra- 
viffimo  affanno  di  petto  ,  fi  pofe  nel  letto  per  mezzo 
morto,  dove  aggravando  del  contìnuo,  in  tre  giorni, 
o  poco  più ,  fenza  porervifi  rimediare,  d'  anni  59.  finì 
il  corfo  della  fua  vita .  Parve  ciò  cofa  itrana  al  Duca , 
e  umilmente  agli  amici  di  lui;  e  non  mancò»  chi  per 
molti  mefi  credeffe  lui  di  veleno  efler  morto  .  Fu  fepoito 
il  corpo  di  Gio  Antonio  onorevolmente,  e  della  mor- 
te fua  rf  increbbe' a  molti,  ed  in  Vinegia  fpecialmente; 
perciocché  Gio.  Antonio  aveva  prontezza  nel  dire  5era 
amico  ,  e  compagno  di  molti ,  e  fi  dilettava  della  mufi* 
ca.  h  perchè  aveva  dato  opera  alle  lettere  Latine,  ave» 

va 
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va  prontezza,  e  grazia  nei  dire.  Coftui  fece  Tempre  fé 
Tue  figure  grandi,  fu  ricchifiìmo  d'  invenzioni,  e  uni- 
verfale  in  figurare  bene  ogni  cofa  ;  ma  foprattutto  fu  ri» 
foluto  ,  e  prontiifimo  nei  lavori  a  frefeo  .  Fu  fuo  difee-  .  .  . 
polo  Pomponio  Amalateo  da  S.  Vito,  (i)  il  quale  per  alUevo'openin. 
le  fue  buone  qualità  meritò  d'efier  genero  del  Pordenone  ;  Udine- 
il  quale  Pomponio ,  feguitando  fempre  il  fuo  maeftro 
nelle  cofe  dell'  arte,  fi  è  portato  molto  bene  in  tutte 
le  fue  opere ,  come  fi  può  vedere  in  Udine  nei  portela 
li  degli  organi  nuovi  ,  dipinti  a  olio,  fopra  i  quali  nel- 
la facciata  di  fuori  è  Crilto ,.  che  caccia  i  negozianti 
del  tempio,  e  dentro  è  la  ftoria  della  Probatica  Picci- 
na j  con  la  refurrezione  di  Lazxero  .  Nella  Ghiefa  di 
S.  Francefco  della  medefima  Città  è  di  mano  del  me- 
defimo  in  una  tavola  a  olio  un  S.  Francefco ,  che  rice- 
ve le  ftimate,  con  alcuni  paefi  belliilimi,  ed  un  levare 
di  Sole  ,  che  manda  fuori  di  mezzo  a  certi  razzi  lucidiflimi 
il  ferafico  lume,  che  paiTa  le  mani,  i  piedi,  ed  il  cotta- 
to  a  S.  Francefco  >  il  quale  itando  ginocchioni  divota- 
mente  ,  e  pieno  d'  amore  5  lo  riceve,  mentre  il  compa- 
gno lì  fta  pofato  in  terra  in  ifeorto ,  tutto  pieno  di  lhi* 
pore.  Dipinfe  ancora  in  frefeo  Pomponio  (2)  a  i  frati 
della  Vigna,  in  tefta  del  refettorio,  (3)  Gelu  (Dritto  in 
mezzo  ai  due  difcepoli  in  Emaus.  Nel  cartello  di  S. 
Vito  fua  patria,  lontano  da  Udine  20.  miglia  ,  dipinfe 
a  frefeo  nella  Ghicia  di  S.  Maria  la  cappella  di  detta  Mu- 
Tom.  IV.  H  donna 

(1)  Di  Pomponio  Amalateo  t  e  delle  fue  opere  dà  un  breve  rag- 
guaglio A  Ridolfi  part.  /.  a  <:.  115-.  ma  più  ne  dice  il  Vafari  3  il  qua- 
le ,  fé    non   altro  ,    ind  ca    la.   patria  ai  e  fio . 

il  N.  V.  Bernardo  Trevijano  fece  intagliate  in  rame  una  pittura  di 
qucflo  Amalateo  ,  che  è  a  Ceneda  y  e  rapprefenta  un  fatto  magnanimo 
di  Traiano  imperatore  .  Neil'  ifcri^ion  Latina  ,  che  è  fotta  quejla  (lam- 
pa ,  (i   dice,    ch<  mori    di  28.  anni. 

\i\  Di  Pomponio  vtggafi  il  Ridolfi  parte  1.  a   e-  115- 

I3I  Nella  deferitone  delle  pubbliche  pitture  di  Venezia  fìampata 
dal  Basaglia  nel  1733  fi  dice,  che  nel  refettorio  di  s.  Francefco  della 
Vigna  i  padri  Minori  Ofj-rvanti  hanno  un  cenacolo  del  Palma  vec- 
chio fatto  l'  anno   ìóoo.  V- 
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donna  con  tanto  bella  maniera  ,  e  fod disfazione  d' ognuno  j 
fatto  nobile  per  che  ha    meritato   dal   Reverendiflìmo   Cardinale  Marin 
^^^-Grimani,  Patriarca  d'  Aquile.ia ,  e  fignor  di  S.Vito,  ef- 
tp      ,       ^  fatto  de'  nobili  di  quel  luogo. 

Ho  voluto  in  quella  vita  del  Pordenone  far  me- 
moria di  quefti  eccellenti  artefici  del  Friuli ,  perchè  co- 
sì mi  pare ,  che  meriti  la  virtù  loro  ;  e  perchè  fi  cono- 
fca  nelle  cofe  che  fi  diranno ,  quanto  dopo  quefto  prin- 
cipio, fiano  coloro,  che  fono  flati  poi  molto  più  eccel- 
lenti, come  fi  dirà  nella  vita  di. Giovanni  Ricamatoli 
da  Udine ,  al  quale  ha  1'  età  noftra,  per  gli  ftucchi,  e 
per  le  grottefche  ,  obbligo  granditfìmo .  Ma  tornando  a 
Pordenone ,  dopo  le  cofe ,  che  fi  fono  dette  di  (òpra, 
fiate  da  lui  lavorate  in  Venezia  al  tempo  del  Sereni/lì- 
mo  Gritti }  fi  morì,  come  è  detto  1'  anno  1540.  E  per- 
chè coftui  è  fiato  de*  valenti  uomini,  eh*  abbia  avuto  1* 
età  noftra  ,  apparendo  maffimamente  le  fue  figure  ton- 
de ,  e  fpiccate  dal  muro ,  e  quafi  di  rilievo ,  lì  può  fra 
quelli  annoverare  ,  eh'  hanno  fatto  augumento  ali? arte, 
e  benefizio  all'  univerfale.  (1) 

VITA 

[1]  Una  più  copio/a  vita   del  Pordenone  fi  pub  vedere  nel  detto 
Ridolfi  pan,  1.  a  e.  95. 
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SOGLIANI 

PITTORE    FIORENTINO, 


SPeflfe  volte  veggiamo  negli  efercizj  delle  lettere  ,  e 
nell'  arti  ingegnofe  manuali ,  quelli  ,  che  fono  ma- 
linconici ,  eflere  più  aflìdui  agli  fiudj,  e  con  maggior 
pacienza  fopportare  i  peli  delle  fatiche  ;  onde  rari  fo- 
no coloro  di  quell'  umore,  che  in  cotali  profeffioni  non 
riefchino  eccellenti,  come  hcs  Gio.  Antonio  Sogliani  Sogliàni  inclU 
pittor  Fiorentino,  il  qual  era  tanto   nell'  afpetto  fred-  nati/fimo _  alla 

K  i-  •  i  i       n    rr  i-  •        T?  malinconia, 

do,  e  malinconico ,  che  parea  la  ftefla  malinconia,  h. 
potè  quell'  umore  talmente  in  lui,  che  dalle  cofe  dell' 
arte  in  fuori  ,  pochi  penfieri  fi  diede  ,  eccetto  che  del- 
le cure  famigliari  nelle  quali  egli  fopportava  graviffima 
pafiìone ,  quantunque  avelfe  affai  comodamente  da  ripa* 
rarfi .  Stette  cortili  con  Lorenzo  di  Credi  all'  arte  della    _    ,         ,  f 

7  •  -v     ,    •      .-rr  i    t     r  Scolare      del 

pittura  24.  anni ,  e  con  elio  lui  vifie,  onorandolo  lem-  cm#0 
prè,  ed  olfervandolo  con  ogni  qualità  d'  ufìcj.  Nel  qua! 
tempo  fattofi  bonifiimo  pittore,  moftrò  poi  in  tutte  P 
opere  eflere  fedelifilmo  difeepoio  di  quello ,  ed  imitai 
tatore  della  fua  maniera,  come  fi  conobbe  nelle  lue  pri- 
me pitture,  nella  Chiefa  dell'  Olfervanza  fui  poggio  di 
San  Miniato  fuori  di  Fiorenza  ,  nella  quale  fece  una 
tavola  di  ritratto,  (1)  limile  a  quella,  che  Lorenzo  ave- 
va fatto  nelle  monache  di  Santa  Chiara  ,   dentrovi  la 

H  2  Na- 

y\  Cioè  fece  una  copia  d'  una  tavola  del  fuo  mae(lro  » 
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Natività  di  Crifto,  (i)  non  manco  buona  ,  che  quella 
di  Lorenzo.  Partirò  poi  dal  detto  Tuo  maetìro,  fece  nel- 
la Chiefa  di  San  Michele  in  O.to,  per  P  arte  de'  vi- 
nattieri ,  un  S.  Martino  a  olio  in  abito  di  Vefcovo ,  il 
quale  gli  diede  nome  di  boniilimo  maeftro,  E  perchè 
p.„  .  ebbe  Gio.  Antonio  in  fomma  venerazione  P  opere ,  e_> 

to anche fraBar^à  maniera  di  fra  Bartolommeo  di  S.  Marco,  e  forte» 
telummeodaS.  mente  a  effa  cercò  nel  colorito  d'  accodarli,  fi  vede 
Marco  e  V uni-  jn  una  tavola,  eh'  egli  abbozzò ,  e  non  finì  ,  non  gli 
r«  ne  co  oure.  pjacen<j0  }  cft  eg\[  ]G  imitò  molto  ,  la  quale  tavola  fi  ten- 
«e  in  cafa  mentre  viffe  ,  come  inutile;  ma  dopo  la  morte 
di  lui ,  eflendo  venduta  per  cofa  vecchia  a  Sinibaldo  Gad- 
di ,  egli  la  fece  finire  a  Santi  Titi  da  Borgo ,  allora  gio- 
vinetto ,  e  la  pofe  in  una  fua  cappella  nella  Chiefa  di  San 
Domenico  da  Fiefole  ;  nella  qual  tavola  Tono  i  Magi , 
che  adorano  G-SÙ  Griffo  in  grembo  alla  Madre,  e  in  un 
canto  è  il  fuo  ritratto  di  naturale,  che  lo  fomiglia  af- 
fai.  Fece  poi  per  Madonna  Alfonfina,  moglie  di  Pie- 
ro de'  Medici ,  una  tavola ,  che  fu  pofta  per  voto 
fopra  P  altare  della  cappella  de'  Martiri  nella  Chiefa 
di  Camaidoli  di  Firenze;  nella  qua!  tavola  fece  S.  Ar- 
cadio  crocififTo,  ed  altri  martiri ,  con  le  croci  in  brac- 
cio} e  due  figure,  mezze  coperte  di  panni,  ed  il  retto 
nudo,  e  ginocchioni,  con  le  croci  in  terra;  ed  in  aria 
fono  alcuni  puttini  con  palme  in  mano;  la  quale  tavo- 

Je™°ld!?lS'L°'  »  C^e  *"u  ^atta  con  moIta  degenza  ,  e  condotta  con 
Tglifri.e  '  m~  buon  giudizio  nel  colorito,  e  nelle  terre }  che  fono  vi- 
vaci molto,  fu  pofta  in  detta  Chiefa  di  Camaldoli.  Ma 
effendo  quel  monaftero ,  per  P  affedio  di  Fiorenza ,  tol- 
to a  que'  padri  romiti,  che  fantamente  in  quella  Chieia 
celebravano  i  divini  ufficj ,  e  poi  data  alle  Monache  di 
S.  Giovannino  dell'Ordine  de'  Cavalieri  Jerofolimitani, 
ed  ultimamente  Mato  rovinato;  fu  la  detta  tavola  per 
oidine  del  Sig.   Duca  Cofimo;  polla  in  S.  Lorenzo  a-» 

una 
(i)  Vtdi  il  torri.  3.  *  e.  30$. 
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una  delle  cappelle  della  famiglia  de'  Medici ,  come  quel-  ._ 

la,  che  fi  può  mettere  fra  le  migliori  cofe,    che  facefle 
il  Segliano.    Fece  il   medefimoj  per  le  Monache   della 
Crocetta,  un  cenacolo  colorito  a  olio  ,  che  fu    allora-*  c        . 
molto  lodato.  E  nella  via  de'  Ginori  a  Taddeo  Taddei  laotocettam&U 
dipinfe  in  un  tabernacolo  a  frefco  un  Crocifilfo  ,  con  la  t»  lodati. 
noftra  Donna,  e  S.  Giovanni  a*  piedi,  ed  alcuni  angeli 
in  aria,  che  lo    piangono   molto   vivamente.    La  qual' 
opera  (i)  ceito  è   molto  lodata,  e    ben  condotta  per 
lavoro  a  frefco.  Di  mano  di  coftu*  è  anco  nel  refetto- 
rio della  Badia  de'  Monaci  neri  in  Firenze ,   un  Croci- 
fitto  con  angeli,  che  volano  ,  e  piangono  con    molta  Varie  opere  con- 
grazia;  e  a  baffo  è  la  noftra  Donna  ,  S,    Giovanni  ,  San  ^V'ed'aZute 
Benedetto,  S.  Scolaftica,  ed  altre  figure.  Alle  Monache  -'nl grande  filma. 
dello  Spirito  Santo ,  fopra  la  cofta  a  S.  Giorgio ,  dipin- 
fe in  due  quadri,  che  fono  in  Chiefa  .  S.   Francefco ,  e 
S.  Lifabetta  Regina  d'  Ungheria,  e  Suora  di   quell'  Or- 
dine. (2)  Per  la  Compagnia  del   Ceppo  dipinfe  il   Se- 
gno da  portare  a  procelfione  ,  che  è  molto  bello  ;  nella 
parte  dinanzi  del   quale  fece    la   Vifìtazione    di    noftra 
Donna,  e  dall'  altra  parte  S.  Niccolò    Vefco/o,  e  due 
fanciulli  veftiti  da  battuti ,  uno  de1  quali  gli  tiene  il  li- 
bro ,  e  P  alto  le  tre  palle  d'  oro .  Lavorò  in  una  tavo- 
la in  S.  Jacopo  fopr'  Arno  la  Trinità ,  con  infinito  nu- 
mero di  putti ,  e   S.   Maria  Maddalena  ginocchioni  ,  S» 
Caterina ,  e  S.  Jacopo  ;  e  dagli  lati  in  frefco  due   figu- 
re ritte,  un  S. Girolamo  in  penitenza,  e S.  Giovanni. (3) 
E  nella  predella  fece  fare  tre  ftorie  a  Sandrinodel  Cal- 
zolaio fuo  creato ,  che  furono  affai  lodate  .    Nei  cartel- 
lo d'  Anghiari  fece  in  telta  d'  una  Compagnia  in  tavo- 
la 

[1]  E'  fui  canto  del  palalo»  che  fu  del  Cav.  tìmidi ,  ma  ha  mol- 
to patito . 

(2)  Anzi  nella  Ch'ufo,  delle  monache  di  s.  Girolamo  ,  che  fon  Fran- 
cefcane,  li  .appreffo  ,  dove  le  dette  tavole  efifiono .  Quelle  dello  Si  trite 
Santo  fon  Benedettine. 

I3I  Quejla   tavola  Jla  appefa  nella  Sagrejlia , 
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Cenacolo  in  la  un  cenacolo  a  olio,  con  figure  di  grandezza,  quan- 
Anghiarì  tenu-  to  il  vivo;  e  nelle  due  rivolte  del  muro  ,  cioè  dalle 
tomfommopre-  Dancie ,  in  una  Crifto  ,  che  lava  i  piedi  agli  Apoftoli ,  e 
*'  '  nell'  altra  un  fervo,  che  reca  due  idrie  d'acqua;  la  quaL 

opera  in  quel  luogo  è  tenuta  in  gran  venerazione,  per- 
chè in  vero  è  cola  rara  ,  e  che  gli    acqui  fio   onore  ,  ed 
utile.  Un  quadro,  che  lavorò  d'una  Giuditta,  eh' avea 
Spiccato  il  capo  a  Oloferne,  come  cofa  molto  bella,  fu 
mandata  in  Ungheria.  E  fimilmente  un  altro,  dov'era 
la  decollazione  di  S.  Gio.  Batifta ,  con  una   profpettiva , 
nella  quale  ritrafie  il  di  fuori  del  capitolo  de' Pazzi  (i) 
che  è  nel  primo  chioftro  di  S.  Croce ,  fu  mandato  da_. 
Paolo  da  Terrarofla ,  che  lo'  fece  fare  a  Napoli  per  cofa 
belliffima .  Lavorò  anco  per  uno  de*  Bernardi  altri  due 
quadri,  che  furono  pofti  nella    Chiefa   dell'  Oflèrvanza 
di  S.  Miniato ,  in  una  cappella ,  dove  fono  due  figure  a 
oli® ,  grandi  quanto  il  vivo  ,  cioè  S.  Gio.  Batifta ,  e  S. 
Lungheftandl*  Antonio  da  Padoa  .  Ma  la   tavola,  che  vi    andava,  nel 
°lallafua  ma-  mezzo,  per  elfere  Gio.  Antonio  di  natura  lunghetto,  ed 
Unconia,che gli  agiato  nel  lavorare,  penò  tanto,  che  chi  la  faceva   fa- 
rè  la/ciarle  co-  re  fi    morì,    Ond' elfa  tavola  ,  nella  quale  andava   un 
je  imperfette.    Cr^0  morto  m  grembo  alla  Madre,  fi  rimafe  imperfet- 
ta .  Dopo  quefte  cofe ,  quando  Perino  del  Vaga ,  parti- 
to da    Genova ,  per  avere  avuto    fdegno  col    Prencipe 
Doria ,   lavorava  in   Pila  ;    avendo  Stagio   fcultore  da^i 
Pietrafanta  (2)  cominciato  V  ordine  delle  nuove  cappel- 
le di  marmo,  nell'  ultima  navata  del  Duomo;  e  quella 
appartato,  che  è  dietro  P  aitar  maggiore,   il  qual  fer- 
ve per  fagreftia,  fu  ordinato,  che  il  detto   Perino,  co- 
me fi  dirà  nella  fua  vita,  ed  altri  maeftri,  cominciaffèro 
lavoro nelDuo-^  g^ipir  quelli  ornamenti  di  marmo,  e  di  pitture.    Ma 

ma  dove  aveva     »-      F      ■■'■•  , .  ^  ,-  f-  ri- 

adoperar Perin  emendo  richiamato  Perino  a  Genova,  fu  ordinato  a  Gio. 

del\aga%  .Antonio  ;  che  mettelìe  mano  ai  quadri  ,   che  andavano 

in 

\{\   Architettato  dal  Brunelle/co . 

(a.)  Stagio  da  Pietra/anta  3  cioè  Anajlagio  , 
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in  detta  nìcchia  dietro  V  aitar  maggiore,  e  che  nell' 
opere  trattarle  de'  facrifizj  del  Teftamento  vecchio,  per 
figurare  il  facrifizio  del  SantifTimo  Sacramento ,  quivi 
pofto  in  mezzo  fopra  l'aitar  maggiore  .  Il  Sogliano  adun- 
que nel  primo  quadro  dipinte  il  facrifizio ,  che  fece 
Noè ,  e  i  figliuoli ,  ufcito  che  fu  dell'  arca .  Ed  appre£ 
fo  quel  di  Caino,  e  quello  d'  Abel ,  che  furono  molto 
lodati ,  e  maffimamente  quello  di  Noè  ,  per  efìfervi  tette 
e  pezzi  di  figure  belliflìme  ;  il  qual  quadro  d'  Abel  è 
vago  per  i  paefì ,  che  fono  molto  ben. fatti,  e  per  la 
tetta  di  lui,  che  pare  la  tferTa  bontà,  ficcome  è  tutta  il 
contrario  quella  di  Caino,  che  ha  cera  di  tritìo  da  do- 
vero.  E  fé  il  Sogliano  averTe  così  feguitato  il  lavorar 
gagliardo,  come  fé  la  tranquillò,  arebbe  per  1'  operajo 
che  Io  faceva  lavorare  ,  al  quale  piaceva  molto  la  tua 
maniera,  e  bontà,  finite  tutte  1'  opere  di  quel  Duomo; 
laddove,  oltre  ai  detti  quadri,  per  allora  non  fece  fé 
non  una  tavola,  che  andava  alla  cappella,  dove  aveva 
cominciato  a  lavorare  Perino  ,e  quella  finì  in  Firenze; 
ma  di  forte,  eh'  ella  piacque  affai  ai  Pifani,  e  fu  temi-  Da'  rifarti  gli 
ta  molto  bella.  Dentro  vi  è  la  noftra  Donna,  S-  Gio.  fu  allogato  m0h 
Batifta ,  S.  Giorgio  ,  S.  Maria  Maddalena ,  S.  Margheri-  ge°cp3^afdal 
ta,  ed  altri  Santi  .  Perlifere  dunque  piaciuta  ,  gli  furo-  permatghrpre- 
no  allogate  dall'  operajo  altre  tre  tavole,  alle  quali  mi-  fciia. 
fé  mano,  ma  non  le  finì,  vivente  quell'  operajo;  in 
luogo  del  quale  elfend©  fiato  eletto  Battiano  della  Seta , 
vedendo  le  cofe  andar  a  lungo,  fece  allogazione  di 
quattro  quadri  ,  per  la  detta  fagreftia  dietro  1'  aitar 
maggiore  ,  a  Domenico  Beccafumi  Sanefe  ,  pittore_> 
eccellente  ,  il  quale  fé  ne  fpedi  in.  un  tratto  ,  com^ 
fi  dirà  a  fuo  luogo  ,  e  vi  fece  una  tavola  ,  ed  il  ri- 
manente fecero  altri  pittori.  Gio.  Antonio  dunque  finì, 
avendo  agio,  1'  altre  due  tavole  con  molta  diligenza, 
ed  in  ciafeheduna  fece  una  nottra  Donna  con  molti  San- 
ti attorno.  Ed  ultimamente  >  condottofi  in  Pila,  vi  fe- 
ce 
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ce  la  quarta,  e  ultima,  nella  quale  fi  portò  peggio, 
che  in  alcun'  altra, o  futTe  la  vecchiezza,  o  la  concor- 
renza del  Beccafumi ,  o  altra  cagione .  Ma  perchè  Ba- 
.  .  ,  ,  ftiano  operajo  vedeva  la  lunghezza  d'  quelP  uomo .  per 
due  di  quelle  venirne  a  fine,  allogò  P  altre  tre  tavole  a  Giorgio  Va- 
tavole.  J  fari  Aretino  ,  il  quale  ne  finì  due  ,  che  fono  allato  alla 
porta  della  facciata  dinanzi  .  In  quella,  che  è  verfo 
Campo  Santo,  è  la  noftra  Donna  coi  figliuolo  in  col- 
ìe^,nal  quale  S  Marta  fa  carezze.  Sonovi  poi  ginoc- 
chioni S.  Cecilia ,  S.  Agoftino ,  S.  GioferTo }  e  S.  Guido 
romito,  ed  innanzi  S.  Girolamo  nudo,  e  S.  Luca  Evan- 
gelia, con  alcuni  putti,  che  alzano  un  panno  ,  ed  altri 
che  tengono  fiori.  Neil'  aìtra  fece  come  volle  P  ope- 
rajo ,  un  altra  noftra  Donna  col  figliuolo  in  collo ,  S. 
Jacopo  Intercifo,  S.  Matteo,  S.  Silveftro  Papa,  e  San 
Turpe  Cavaliere;  e  per  non  fare  il  medefimo  nell*  in- 
venzioni ,  che  gli  altri,  ancorché  in  altro  avelTe  varia- 
to molto  ;  dovendovi  pur  far  la  Madonna ,  la  fece  con_» 
Crifto  morto  in  braccio,  eque'  Santi  ,  come  intorno  a 
un  deporto  di  croce.  E  nelle  croci,  che  fono  in  alto, 
fatte  a  guifa  di  tronchi ,  fono  confitti  due  ladroni  nudi, 
ed  intorno  cavalli ,  i  crocififlbri ,  con  Giufeppo ,  e  Ni- 
codemo  ,  e  le  Marie,  per  fodisfare  all'  operajo,  ch^_> 
fra  tutte  le  dette  tavole  volle  che  fi  poneifero  tutti  i 
Santi  ,  eh'  erano  già  fiati  in  diverfe  cappelle  vecchie 
disfatte,  per  rinnovar  la  memoria  loro  nelle  nuovo. 
Mancava  alle  dette  una  tavola,  la  quale  fece  il  Bron- 
zino con  un  Criito  nudo,  ed  otto  Santi.  Ed  in  quefta 
maniera  fu  dato  fine  alle  dette  cappelle  le  qua!i  areb- 
be  potuto  far  tutte  di  l'uà  mano  Gio.  Antonio,  le  non 
fufle  fiato  tanto  lungo.  E  perchè  egli  fi  era  acquiftato 
i  Pìfaniglì die-  molta  grazia  fra  i  P;  l'ani,  gii  fu  dopo  'a  morte  d'  An- 
dava finire  una  ^rea  del  Sarto,  data  a  finire  una  tavola  per  la  Compa- 
tavoU i  J>  An-       •     d,  s   Francefco.  che  il  detto  Andrea  lafciò  abboz- 

area  del  Sarto ,  &  .  ,  ,  ?  ,  .,        ,  .. 

zata,  la  qual  tavola  e  oggi  nella  detta  Compagnia  in 

in  la 
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fu  la  piazza  di  S.  Francefco  di  Pifa.  Fece  il  medefimo 
per  1'  Opera    del    detto  Duomo,    alcune  filze  di  drap- 
pelloni 3  ed  in  Firenze  molti  altri ,  perchè  gli  lavorava 
volentieri,  e  mafiìmamente   in  compagnia  di  Tommafò 
di  Stefano  pittore  Fiorentino,  (i)  amico   fuo .    Fflfendo 
Gio.  Antonio  chiamato  dai  frati  di  S.  Marco  di  Firenze 
a  fare  in  tefta  del  loro  refettorio    in    frefco  ,  un'  opera 
a  fpefe  d'  un  loro  frate  converfo  de'  Moiletti ,   eh'  ave- 
va^ avuto  buone  facoltà  di  patrimonio  al  fecolo  ;  voleva 
farvi  quando  Gesù  Crifto  con  cinque  pani ,  e  due  pefei 
diede  mangiar  a  cinque  mila  perfone,  per  far    lo  sfor- 
zo di  quello,  che  fapeva  fare,  e  già    n'  aveva  fatto  il 
difegno,  con  molte    donne,  putti,  ed    altra  turba  ,  <ì_j 
confusione  di  perfone;  ma   i   frati  non    vollono    quella 
ftoria,  dicendo,  voler  cofe  pofitive,  ordinarie,  e   fem- 
plici.  Laonde,  come  piacque  loro,  vi  fece ,  quando  S. 
Domenico  ,  eflendo    in  refettorio  con  i    fuoi  frati  ,  z_t 
non  avendo  pane,  fatta  orazione  a  Dio,  fu   miracolofa- 
mente    quella  tavola   piena  di  pane  ,  portato   da  duo 
angeli  in  forma  umana.  Nella  qual  opera  ritrafle  mol- 
ti frati,  che  allora  erano  in  quel  convento, i  quali  pa- 
iono vivi,  e  particolarmente  quel  converfo  de'  Moilet- 
ti, che  ferve  a  tavola.  Fece  poi  nel    mezzotondo,  fo» 
pra  la  menfa ,  S.  Domenico  a  pie  d'  un  Cvocififfò ,  la 
noftra  Donna,  e  S.  Gio.  Evangelica,  che  piangono.  E 
dalle  bande  S.  Caterina  da    Siena  ,  e   S.  Antonino  Ar- 
civefeovo  di  Firenze,  e    di  quell'  Ordine,  la    quale  fu 
condotta  per   lavoro  a  frefco  ,    molto   pulitamente,   e 
con  diligenza.  Ma  molto  meglio  farebbe  riufcito  al  So- 
glia no  5>  fé  avefie    fatto    quello,   ch'aveva    dilegnato, 
perchè  i  pittori  efprimono   meglio  i  concetti    dell'  ani- 
mo loro ,  che  gli  altrui .  Ma  dall'  altro  lato  è  onefto  , 
che  chi  fpende  il  fuo,  fi  contenti-  il  qual  difegno  del 
Tom,  IK  I  pane, 

f  * 1  pi  quefto  Tommafo  di  Stefano  fi  vegga  quel  che  ne    ha  detto 
u  Fa/ari  nel  pie  della  vita  di  Lorenzo  di  Credi, 
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pane  ,  e  del  pefce  è  in  mano  di  Bartolommeo   Gondi , 
il  quale ,  oltre  un  gran  quadro ,   che  ha    di    mano   del 
Sogliano ,  ha  anco  molti    difegni,  e   tette   colorite   dal 
vivo  fopra  fogli  medicati,  le   quali   ebbe    dalla  moglie 
del  Sogliano,  poiché  fu  morto,  etfendo  flato  fuo  ami- 
cifiimo.  E  noi  ancora  avemo    alcuni  difegni  del  mede- 
fimo  nei  noftro  libro,  che  fono  belli  affatto.  Cominciò 
il  Sogliano  a    Giovanni    Seirifrori    una   tavola    grande, 
Tavola  per  il  che  s'  aveva  a    porre  in    S.  Francefco  deli'  Offervanza 
Sernfiori  ha  le  fuor  ^ella  po-ta  a  S.  Miniato,  con  un  numero  infinito 
maifaceffe»      dl  figure  j  ^ove  fono  alcune  tette  ìniracolofe ,  e  le  mi- 
gliori, che  facefie  mai ,  ma  ella  rhnafe  imperfetta  alla 
morte  del  detto  Gio.  Senrittori.   Ma  nondimeno,  perchè 
Gio*  Antonio  era  (tato  pagato  del  tutto,  la    finì   poi  a 
poco  a  poco,  e  la   diede  a   M.    alamanno    di  Jacopo 
Salviati ,  genero;  ed  erede  di    Gio-    Seniori,    ed  egli 
infieme  con  1'  ornamento  la  diede  ai  le   Monache  di  S» 
Suoi  coftumì .  ^uca  ?  c'ìe  *'  hanno  in  via  di  S.    Gal'o ,   pofta  fopra  P 
aitar  maggiore.  Fece  Gio.  Antonio  molt'  altre  cofe  in 
Firenze,  che  parte  fono  per  le  cafe  de' cittadini ,  e  par- 
te furono  mandate  in  divertì  paefi,  delle  quali  non  ac- 
cade far  menzione,  effendofi  parlato   delle    principali. 
Fu  il  Sogliano  perfona  onefta ,  e  religiofa  niolto5efem- 
Sandùno    del  pre  attefe  ai  fatti  fuoi,  fenz'effer  moletto  a  niuno  dell* 
Calzolaio  fuo  arte.  Fu  fuo  difcepolo  Sandrino  del  Caizoiajo,  che  fe- 

al\oZl?n™°0rd  ce  l}  tr'rnacol°5  ch'  è  in  ful  canto  delIe  Murate;  ed 
Sdar faggio  Sife.  a^°  fpev  ■•-  a  del  Tempio  un  S.  Gio.  Batifta,  che  infe- 
gna  il  ra pc  tto  ai  poveri.  E  più  opere  arebbe  fatto,  e 
bene,  fé  wn  furie  morto,  come  fecergiovane.  Fu  an- 
co difcepolo  di  cottili  Michele,  che  andò  poi  a  ftare_> 
ton  Ridolio  Ghirlandai,  dal  quale  prefe  il  nome.  E 
Benedetto  li  mi  Unente  5  che  andò  con  Antonio  M  ni  (i) 

dif ce- 
lli Queflo  Antonio  Mini  ebbe  dal  Bonarroti  la  fua  famòfa  Leda :, 
che  portò  a  vendere  al   Re    di   Francia ,  come  fi  Ugge  nd   Ripojo   del 
'  liotghino  a  e.  5  £ <; •  della  prima  edizione  , 
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discepolo  di  Michelagnolo  Bonarroti,  in  Francia,  dove     Michele  del 
ha    fatto   molte   beli*  opere .    E    finalmente    Zanobi   di  Ghirlandaio ,  e 
Poggino,  che  ha  fatto  molte  opere  per  la  Città.  Inul-  Benedetto , che 
timo  eiTendo  Gio.  Antonio  già  ftanco,  e  male  complef-  ^Jj^otì   c°e 
fionato  ,    de  pò  efìere  molto  (lato  tormentato  dal  male  tutti  operarono 
della  p;etra,    rendè  1'  anima  a  Dio  d'  anni  52.   Dolfe  *?««,-    . 
molto  la  fua  morte  ,  per  efìfere  flato  uomo  da  bene ,  e  %f°t"a d'ffjfe 
perchè  molto  piaceva  la  fua    maniera ,    facendo   P  arie  molto  ' Li  fua 
pietofe,  ed  in  quel  modo,  che  piacciono  a  coloro  che  morte. 
fenza  dilettarli  delle  fatiche  dell'  arte ,  e    di  certe  bra- 
vure )  amano  le  cofe  onefte,  facili,  dolci,  graziofe .  Fu 
aperto  dopo  la  morte ,    e  trovatogli  tre  pietre  ,    grolle 
ciafcuoa  quanto  un  uovo ,  le  quali   non  volle    mai  ac- 
confentire ,  che  fé  gli  cavafiero ,   ne    udirne    ragionare 
mentre  che  vilfe . 

I  2  VITA 

Nota.  Che  la  tavola ,  che  è  iti  S.  Lorenzo  con  S. 
Arcadio  crocifijfo  nominata  qui  /opra  a  car.  60.  e  quel 
Segno  da  portare  a  procejfìonc ,  fono  benifflmo  confervati  e 
fono  bell'JJìmi .  Della  prima  dice  il  Bocchi  a  e.  511.  delle 
bellezze  di  Firenze:  .,  E'  dipinto  in  croce  S.  Arcadio  di 
„  mirabil  colorito  :  fono  molto  commendate  due  figure  mez- 
„  ze  nude ,  in  cui  molto  fi  conojce ,  come  ancora  nelV  al- 
,j  treì  quanto  quejlo  ottimo  artefice  fnjfe  intendente  di  fua 
„  art  e  ,  perocché  è  la  maniera  dolce ,  ed  in  gufa  confide' 
,,  rata^  che  felicemente  ejpr'me  quello  che  -vuole;  e  opera 
5,  che  la  cofa  apparìfea  come  dalla  Matura  è  fiata  fatta. 
Il  che  è  tutto  vero.  Il  cenacolo  quivi  pur  nominato  è  rin- 
chi  ufo  nel  convento  delle  Monache  della  Crocetta ,  e  quello 
del  refettorio  di  Badia  è  molto  mal  concio , 
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VITA 

I  R  O  L  A  M 
TREVIGI 

PITTORE. 


R 


Are  volte  avviene ,  che  coloro ,  che  nafcono  in  una, 
patria  ,  e  in  quella  lavorando  perfeverano  ,  dalla-* 
fortuna  fìano  efaltati  a  quelle  felicità  ,  che  meritano  le 
virtù  loro,  dove  cercandone  molte,  finalmente  in  una  fi 
vien  riconofciuti  o  tardi,  o  per  tempo.  E  molte  volte 
nafce,che  chi  tardi  perviene  a'  riftori  delle  fatiche, 
per  il  toifico  della  morte  poco  tempo  quelli  11  gode , 
nel  medefimo  modo,  che  vedremo  della  vita  di  Girola- 
mo da  Trevigi  (i)  pittore,  il  quale  fu  tenuto  bonifiìmo 
maeftro.  E  quantunque  egli  non  avelie  un  grandiflìmo 
difegno ,  fu  coloritor  vago  nelP  olio ,  e  nel  frefco  ,  ed 
™     .....  imitava  grandemente  gli  andari  di  Raffaello  da  Urbino. 

Trevigi     imito  _  ,    .»    _,        .    .    r    D  ■■  -■     ■         rr  •  j     ■       \t~ 

la  maniera  di  Lavoro  in  Trevigi  Ina  patria  aliai  ,  ed   in  Vmegia  an- 

Rafaello,        cora  fece  molte  opere  ,  e  particolarmente    la    facciata 

della  cafa  d'  Andrea  (2)  Udone  in  frefco  ,  e  dentro  nel 

cortile  alcuni  fregi  di  fanciulli,  ed  una  fìanza  diibpra  . 

Le 

III  Nacque  Girolamo  nel  1508.  e  mori  nel  1/44. 

I2I  //  Ridolfi  a  e.  21  f.  lo  chiama  Andrea  Odoni .  La  facciata  qui 
accennata  è  al  ponte  dal  Caffaro ,  ove  è  dipinta  una  Cerere,  e  Bacco 
con  una  fanciulla  creduta  una  delle  grafie,  che  ver/a  vino  da  due  va~ 
fi,  e  alcuni  putti  volanti,  che  hanno  in  mano  de'  fiori;  e  dalle  parti 
Apollo ,  e  Pallade  :  quejla  è  la  deferitone  3  che  ne  fa  il  Ridolfi  a  e. 
215.  della  prima  parte  ,  la  qual  deferitone  non  concorda  con  quella  del 
Vafari  .  L0  flejfo  Ridolfi.  dice ,  che  Girolamo  nel  cortile  dipinfe  di  chia- 
rofeuro  battaglie  di  animali . 


Tom.  IV.  e.  (51, 
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£c  quali  cofe  fece  di  colorito,   e  non  di    chiarofcum  j 
perchè  a  Venezia  piace  più  il  colorito,  che  altro .  Nel  Operàia  Vene' 
mezzo  di  quefta  facciata  è  in  una  ftoria  grande   Giuno-  facciata  dell'Ut 
ne,  che  vola  con  la  luna  in  tefta  fopra  certe  nuvolo  done% 
dalle  cofce  in  fu ,  e  con  le  braccia  alte  fopra  la  tefta , 
una  delle  quali  tiene  un  vafo  ,  e  1'  altra  una  tazza.  Vi 
fece  fimilmente  un  Bacco  graffo,  e  rofìb,  e  con  un  va- 
fo, il  quale  rovefcia,  tenendo  in  braccio   una  Cerere, 
che  ha  in  mano  molte  fpighe.  Vi  fono   le  Grazie,  e_/ 
cinque  putti,  che  volando  a  baffo  le  ricevono,  per  far- 
ne ,  come  accennano  ,  abbondantiflìma  quella  cafa  degli 
Udoni  ;  la  quale  per  inoltrare  il  Trevifi  ,  che  furie  ami- 
ca, e  un  albergo  di  virtù ofi  >  vi  fece  da  un  lato   Apol- 
lo, e  dalP  altro  Pallade.  E  quefto  lavoro  fu  condotto 
molto  frefcamente ,  onde  ne  riportò  Girolamo  onore,  e 
utile .  Fece  il  medefimo  un  quadro  alla  cappella  della  Cappella  in  s. 
Madonna  di  San  Petronio  ,  a  concorrenza  d'  alcuni  pit-  wj*'0* 
tori  Bolognefi,  come  fi  dirà  al  fuo  luogo.    E    cc/i  di- 
morando poi  in  Bologna,  vi  lavorò  (i)  molte  pitture , 
ed  in  San  Petronio  nella  cappella  di  Sant'  Antonio   da 
Padoa ,  di  marmo,  a  olio,  contraffece  tutte  le    ftorie_> 
della  vita  fua  ,  nelle  quali  certamente  fi  conofce   giu- 
dizio, bontà,  grazia,  ed  una  grandiflìma pulitezza.  Fe- 
ce una  tavola  a  San  Salvatore   d'  una   noftra   Donna, 
che  fale  i  gradi,  con  alcuni  Santi;  ed   un'   altra   con 
)a  nofira  Donna  in  aria  con  alcuni  fanciulli ,  e  a'  pie 
S.  Girolamo,  e  Santa  Caterina ,  che  fu    veramente   la 
più  debole,  che  di  fuo  fi  veggia  in  Bologna.  Fece  an- 
cora fopra  un    portone    in   Bologna    un    Crocififlò,  la 
noftra  Donna  ,  e  San  Giovanni  in  frefco,  che  fono  lo- 
datiflìmi .  Fece  in  S.  Domenico  di  Bologna  una    tavo- 
la a 

ni  Quello  perìodo  è  o/curo.  Il  Vafari  ha  voluto  dire ,  che  Gi- 
rolamo contrafece ,  cioè  dipi/? fé  di  chiaro/curo  a  olio  in  s.  Petronio  di 
Bòi  orna  neVa  cappella  di  s.  Antonio  di  Padova  ,  dove  Jacopo  San/o- 
vino fece  la  (tatua  di  marmo  ,  dipinfe  ,  dico 3  tutte  le  Jlorie  della  Vita 
ai  detto  Santo  ,  le  quali  pitture  anche  di  prefente  fono  in  ejfere. 
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la  a  olio  d'  una  Madonna,  ed  alcuni  Santi,   la   quale 

è  la  migliore  delle  cofe  fue  ,  vicino  al  coro  nel   falire 

all'  arca  di  S.  Domenico,  denti ovi  ritratto    il  padrone 

colorì  un  car-  che  la  fece  fine .  Similmente  colorì  un  quadro  al Con- 

tone  di  Balda/-  te  Gio.Batifta  Bentivogli ,  che  aveva  un  cartone  di  ma- 

Jane  da  Siena.  nQ   d[    Baldafìfarre    Sanefe   delJa   ftoria   de>   Magj  :    fayfò. 

t  fa,  che  molto  bene  condurle  a  perfezione,  ancoraché 
ToCr/aninidein  V1  ^°^ero  Piu  di  cent0  figure»  Similmente  fono  in  Bo- 
Bo legna  e  quel-  lògna  di  mano  d'  elfo  molt'  altre  pitture  ,  (2)  e  per 
la  dietro  a  boi-  le  cafe ,  e  per  le  Chiefe  ,  ed  in    Galiera    una    facciata 

futlope™?l°n  di  chiaro  >  e  fcuro  aIla  facciata  d?  Torfanini  ,  ed  una 
facciata  dietro  alle  cafe  de'  Dol.fi  ;  che  fecondo  il  giu- 
dizio di  molti  artefici  è  giudicata  la  miglior  cofa  ,  che 
faceflfe  mai  in  quella  Città    Andò  a  Trento  ,  e    dipin- 

Dipin/einTren-fe  ^Cardinal  Vecchio  il  fuo  palazzo  indenne  con    al- 

tO  COR  altri  VU'         .   ■      .  .  ...  .  Tis  vrr  r  -r-, 

tori.  trl  pittori ,  di  che  n'  acquato  granailiima  fama  .  E  ri- 

tornato a  Bologna  ,  attefe  all'  opere  da  lui  cominciate. 
Avvenne ,  che  per  Bologna  fi  diede  nome  di  fare  una 
tavola  per  lo  [pedale  della  Morte;  onde  a  concorren- 
za furono  fatti  varj  difegni ,  chi  difegnati ,  e  chi  colo- 
riti .  E  parendo  a  molti  efiere  innanzi  chi  per  amici- 
zia ,  e  chi  per  merito  di   dover   avere   tal  cofa ,  reftò 

**       ,v„-Rn-  in  dietro  Girolamo.  E  parendogli,  che  gli   fotte   fatto 

Si  partidahO'  ...,.,,  kr  r  to     ',     ,•    t?  ,  , 

logna.  ingiuria  ,  di  la  a  poco  tempo  11  parti  di  Bologna,  onde 

P  invidia  altrui  lo  pofe   in  quel  grado    di    felicità,  eh* 
egli  non  pensò  mai.  Attefochè,  fé   pattava  innanzi,  tal 
r  G  .     opera  gì'   impediva  il  bene,   che  la    buona  fortuna  gli 

Inshiiurmdh  aveva  apparecchiato;  perchè  condottoli  in  Inghilterra  da 
viene  ingegne-  alcuni  amici  fuoi ,  che  lo  favorivano  ,  fu  prò p>  ito  al  Re 
ro  del  Re.       Arrigo,  e  giuntogli  innanzi,  non  più  per    pittore,  ma 
per  ingegnere  s'  accomodò  a'  fervigi  fuoi  .    Quivi   mo- 
Arando  alcune  prove  d'  edificj  ingegnofi,  cavati  da    al- 
tri 

hi  Quefla  adorazione  de'  Magi  è  rammentata  nel  tom.  j.  a  e.  32,7 
nella  vita  di  Baldaffarre .   V.  le  note  . 

Ili  //  Card.  Madruigi  .  //  Ridoìfi  dice^  meno  della  metà  di  quello 
che  di  queflo  pìttor  Trmgiano  dice  il  va/ari  3  benché  Qirolamo  non 
/offe  Fiorentino  • 
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tri  in  Tofcana  ,  e  per  Italia ,  e  quel  Re  giudicandoli  mi*- 
racolofi  5  lo  premiò  con  doni  continui}  egli  ordinò  prov- 
vigione di  quattrocento  feudi  1*  anno,  e  gli  diedecomo- 
dità ,  eh'  e'  fabbricale  un'  abitazione  onorata  alle  fpe- 
fe  del  Re.  Per  il  che  Girolamo  da  un'  eftrema  calami- 
tà a  una  grandiflìma  grandezza  condotto,  viveva  li<*tif- 
fimo  j  e  contento  ,  ringraziando  Iddio .  che  lo  aveva  fat- 
to arrivare  in  un  patfe ,  dove  gli  uomini  erano  sì  pro- 
pizj  alle  fue  virtù  .  Ma  perchè  poco  doveva  durargli 
quefla  infolita  felicità,  avvenne,  che  continuandofi  Ja_j 
guerra  tra' Francefi ,  e  gì'  Inglefi,  e  Girolamo  provve- 
dendo a  tutte  1'  imprefe  de'  baftioni ,  e  delle  fortifica- 
zioni per  le  artiglierie,  e  ripari  del  campo;  un  giorno  Ucàfo  da 
facendoli  la  batteria  intorno  alla  Città  di  Bologna  in  cannone  . 
Piccardia  ,  venne  un  mezzo  cannone  con  violentiilìma 
furia,  e  da  cavallo  per  mezzo  lo  divife;  onde  in  un  me- 
defimo  tempo  la  vita,  e  gli  onori  del  Mondo,  infieme 
con  le  grandezze  fue,  rimafero  eitinte }  eflendo  egli  neil' 
età  d'  anni  gó.  P  anno  1544. 

VITA 

Nota  »  //  Vafari  nella  pagina  antecede/ite  fa  men- 
zione delle  fìtture  ,  che  Girolamo  da  Trevigi  fece  vicino 
al  coro  nelfalire  all'  Arca  5  dove  ripofa  il  Corpo  di  San  • 
Domenico ,  nella  Chiefa  denominata  da  quejto  Santo,  ma, 
nel  PaiTeggiere  difingannato  a  252.  dell'  edizione  del 
1755.  non  Jt  fa  parola  di  quejle  pitture  ,  fé gno  evidente , 
che  debbono  fjfer  perite,  altrimenti  il  diligenti/fimo  Sig* 
Cianpietro  Zanotti,  che  ebbe  tutta  la  mano  in  quefla_. 
rijìampa ,  non  le  avrebbe  tralafiiate»  Defcrive  bensì  ele- 
gantemente e  dottamente  le  due  grandi  pitture  di  Alef- 
fandro  Tiarìni  ,  e  di  Lionello  Spada  pofie  neW  andar 
fulla  fcala ,  Il  wedfjimo  Va  fri  quivi  foggiugn?  :  che  CU 
roUmo  fee  in  bologna  molte  altre  pitture  ,  ma  io  n»it 
trovo  nitro ,  oltre  le  pitture  numerate  dal  Vafari. 
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VITA 

I    POLIDOROw 

DA   CARAVAGGIO 

E     MATURINO 

FIORENTINO ,  PITTORI .  (2) 


N 


Eli*  ultima  età  dell'  oro ,  che  così  fi  potè  chiama- 
re per  gli  uomini  virtuofi ,  e  artefici  nobili  la  fe- 
lice età  di  Leone  X.  fra  gli  altri  fpiriti  nobilifllmi  ebbe 
Polidoro  Lom-  luogo  onorato  Polidoro  da  Caravaggio  di  Lombardia-,  j 
tardo     creato  non  fattofi  pe;  lungo  ftudio  j  ma  flato  prodotto^  e  crea- 
daua natura fu.to  ^j^  Natura  pittore.    Coftui    venuto  a   Roma   nel 
tempo  3  che  per  Leone  fi  fabbricavano  le  logge  del  pa« 
lazzo  del  Papa  con  ordine  di  Raffaello  da  Urbino,  por- 
otò  Io  fchifo  j  o  vogliam    dire  vaflòio  pieno  di  calce  ai 
wumuratore,pòi  maeftri }  che  muravano  ,  inilno  a  che  fu  d'  età  di  diciot- 
pmura'coneli  £®  anni»    Ma  cominciando  Giovanni  da  Udine  a   dipi- 
aiiìevidi  Raf-  gnerle ,  e  murandoli,  e   dipignendofi ,  la  volontà,  e   V 
fadlo,  inclinazione  di   Polidoro,  molto  volta  alla  pittura,   non 

reftò  di  far  sì ,  eh'  egli  prefe  dimeftichezza  con  tutti  quei 
giovani ,  eh'  erano  valenti,  per  veder  1  tratti  ,  e  i  modi 
dell'  arte,  emetterli  a  difegnare.  Ma  fra  gli  altri  s'eleA 
'$'  elelTe  per  **e  Per  compagno  Maturino  Fiorentino,  aliora  nella  cap« 
compagno  Ma-  pella  del  Papa,  edalle  anticaglie  tenuto  boniilìmo   di» 
turino,  iegnatore  j  col  quale  praticando  ,  talmente  di  queir'  ar- 

te 

(/)  Il  Baldinucci  parla  di  quefto  pittore  da  Caravaggio  nel  dee.  3. 
del  fec,  4.  a  cart.  28  [. 

(1)  Il  zoma^ro  Tran.  I.  I.  cap.  29.  lo  chiama  Polidoro  Caldars 
da   Caravaggio, 
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te  Invaghì,  che  in  pochi  mefi  fé  cofe  (  fatta  prova  del 
fùo  ingegno  )  che  ne  ftupì    ogni  perfona,  che  lo  ave- 
va già  conofciuto  in  quell'altro  flato.  Per  la  qua!  cofa,  In  pochi  meji 
feguitandofi  le  logge,  egli  sì  gagliardamente  fi  efercitò/èce  prodigio/o 
con  quei  giovani  pittori ,  eh'  erano    pratichi  ,   e   dotti  profitto^ 
nella  pittura,  e  sì  divinamente  apprefe  quell'arte,  eh* 
eg/i  non  fi  partì  di  fu  quel  lavoro   fenza  portarfene  la 
vera  gloria  dsl  più  bello,  e  più  nobile  ingegno,  che  fra 
tanti  il  ritrovante.  Per  il  che  crebbe  talmente  1'  amor  di 
Maturino  a  Polidoro,  e  di  Polidoro  a  Maturino,   che^ 
deliberarono ,  come  fratelli  e  véri  compagni,  vivere  in- 
fìeme,  e  morire.  E  rimefcolato  le  volontà,  i  danari,  e 
¥  opere, di  comune  concordia  fi  mifero  unitamente  a  la- 
vorare infieme.    E  perchè  erano   in  Roma    pur  molti, 
che  di  grado ,  d'  opere ,  e  di  nome  i  coloriti  loro  con- 
ducevano  più  vivaci ,  ed  allegri,  e  di  favori  più   degni , 
e  più  fortiti  ;  cominciò  a  entrar  loro  nelP  animo, aven- 
do Baldaffarre  Sanefe  fatto  alcune  facce  di  cafedichia-  frfff^f™™ 
rofeuro,  d' imitar  quell'  andare ,  e  a  quelle,  già  venute  a 
in  ufanza ,  attendere  da  indi  innanzi .  Perchè  ne  comin- 
ciarono una  a   Montecavallo  ,  dirimpetto  a  San   Silve- 
ftro,  (i)  in  compagnia    di  Pellegrino   da  Modena  ,    la 
quale  diede  loro   animo  di  poter  tentare,  fé  quello  do- 
vette effere  il  loro   efercizio ,  e    ne  feguitarono  dirim- 
petto alla   porta   del  fianco  di    S.  Salvatore    del  Lauro 
un'  altra  ;   e  (ìmilmente    f:cero  dalla   porta   del   fianco 
della  Minerva  un'  iftoria,  e  di  fopra  S.  Rocco  a  Ripetu- 
ta un'  altra,  che  è  un  fregio  di  moftri  marini.  E  ne  di- 
pinfero  infinite  in  quelìo   principio  ,  manco  buone  dell' 
altre ,  per  tutta  Roma ,  che  non   accade  qui    raccontar- 
le ,  per  aver  eglino   poi    in  tal  cofa   operato    meglio  . 
Laonde  inanimiti  di  ciò,  cominciarono  sì  a  ftudiare  le 
coCe  dell'antichità  di  Roma,  eh'  eglino  contrafFacenuo 
Tom.  IV.  K  le 

(i)  Quejla  facciata ,  come  tante  altre   del  mede/imo  »    è  perita  con 
danno  grande  della  pittura , 
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IZnte  itìmì-  *e  C0^e  d"1  m?rmo  antiche  ne*  chiari  e  fcuri  loro,  non 
caglisdi Roma,  rèfìò  vafo ,  fìatue,  pili,  ftorie  ,  né  cofa  intera  ,  o  rotta 
ch'eglino  non  diftgnaffero,  e  di  quella  non  fi  fervi  fie- 
ro, (i)  E  tanto  con  frequentazione,  e  voglia  a  tal  co- 
fa  pofero  il  penfierOj  che  unitamente  prefero  la  manie- 
ra ant'ea ,  e  tanto  1'  una  limile  all'  altra,  che  ilecome 
gli  animi  loro  erano  d'  un  iftelfo  volere  ,  così  le  mani 
ancora  efprimevano  il  medefimo  fapere  .  E  benché  Ma- 
turino non  folfe  quanto  Polidoro  ajutato  dalla  Natura, 
potè  tanto  V  olTervanza  dello  Itile  nella  compagnia,  che 
P  uno  ,  e  1'  altro  pareva  il  medefimo ,  dove  poneva  cia- 
feuno  la  mano,  di  componimenti ,  d'aria,  e  di  maniera. 
DefcniiònedeU  peperò  fu  la  piazza  di  Capianica,  per  andar  in  Colon- 

la  facciata    vi'  ,    N  r       ■  r  *  i       •    i  r 

uno  agli  O-  na    v1)    una  tacciata  con  le  vntu  teologiche  ,  e  un  tre? 
fanelli.  gio  fotto  le  fineftre  ,  con   belhflima  invenzione:    una_* 

Roma  veftita  ,  e  per  la  Fede  ,  figurata  col  calice  (ì>)  e 
con  F  Oftia  in  mano,  aver  prigione  tutte  le  nazioni  del 
Mondo,  e  concorrere  tutti  i  popoli  a  portarle  i  tributi; 
e  Tuichi ,  all'ultima  fine  dìlkutti,  faettare  V  arca  di 
Macometto  :  conchiudendo  finalmente  col  detto  della 
Furono  incotti-  Scrittura,  che  farà  un  ovile,  ed  un  paftore.  E  nel  ve- 
parabih  nelle  ro  egijno  $  invenzione  non  ebbero  pari,  di  che  ne  fan- 
binarne.  '  no  fede  tutte  le  cofe  loro,  cariche  d'  abbigliamenti, 
vefti ,  calzari,  ftrane  bizzarrie,  e  con  infinita  maiavi- 
glia  condotte.  E  ancora  ne  rendono  teltimonio  Je  colè 
loro  da  tutti  i  forestieri  pittori  difegnate  sì  di  continuo 
che  per  utilità  hanno  efli  fatto  ali  arte  della  pittura, 
per  la  b  Ila  maniera,  ch'avevano,  e  per  la  bella  faci- 
lità, che  tutti  gli  altri,  da  Cimabue  in  qua,  inlìeme  non 
hanno  fatto.  Laonde  li  è  veduto  di  continuo,  e  ancor  iì  vede 

per 

111  il  folo  Sig._  Cro\at  aveva  283.  pe{£Ì  di  difegni   di    Polidoro. 

[2]  Cioè  in  piana  Colonna . 

[3]  La  converfione  del  Mondo  alla  Fede  crifliana  ,  che  dee  feguire 
nel  fine  de'  Jecoh ,  fu  intagliata  da  do,  Batifta  Cavalieri  nel  ìjqì'.  e 
dedicata  a  Monfignor  cavalieri  Juo  parente;  ma  nella  jlampa  di  Roma 
non  ha  il  calice  né  V  Qftia  come  qui  dice  il  Vafari , 
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per  Roma  tutti  i  disegnatori  effere  più  volti  alle  cofe  di  Po-  '  5!°vanl  pìf- 

f.  ,  »•»*  ■     .        1  iji  •  j  tori  tudiano  o~ 

Jidoro  ,  e  di  Maturino ,  che  a  tutte  i  altre  pitture  moderne .  praJi>,  opere  ài 
Fecero  in  Borgonuovo  una  facciata  di  graffito,  e  fui  Polidoro  . 
canto  deila  Pace  un  altra  di  graffito  fimilmente  ;  e  po- 
co lontano  a  quefta  ,  nella  cafa  degli  Spinoli ,  per  an- 
dar in  barione ,  una  facciata ,  dentrovi  le  lotte  antiche, 
come  fi  consumavano,  e  i  facrifuj,  e  la  morte  di  Tar- 
pea.  Vicino  a  Torre  di  Nona;  verfo  ponte  S.  Angelo, 
lì  vede  una  facciata  piccola  col  trionfo  di  Cammillo  ,  Altre  bellijfime 
ed  un  facrifizio  antico.  (1)  Nella  via,  che  cammina  all'  facaate* 
immagine  di  Ponte  ,  è  una  facciata  belliffima  con  la 
{tona  di  Perilio,  (2)  quando  egli  è  mefiTo  nel  Toro  di 
bronzo,  da  lui  fabbricato;  nella  quale  fi  vede  la  forza 
di  coloro,  che  Jo  mettono  in  elfo  Toro,  ed  il  terrore  di 
chi  afpetta  vedere  tal  morte  inufitata  ;  oltra  che  vi  è  a 
federe  Falari  (  come  io  credo  )  che  comanda  con  im- 
periofità  belliffima  ,  che  e'  fi  punifca  il  troppo  feroce  in- 
gegno ,  eh'  aveva  trovato  crudeltà  nuova  per  ammazzar 
gli  uomini  con  maggior  pena .  Ed  in  quefta  fi  vede  un 
fregio  belliffìmo  di  fanciulli  figurati  di  bronzo,  ed  al- 
tre figure.  Sopra  quefta  fece  poi  un'  altra  facciata  di 
quella  cafa  ftelfa  ,  dov'  è  V  immagine,  che  fi  dice  di 
Ponte,  ove  con  V  ordine  Senatorio  veftito  nell'  abito 
Romano,  più  ftorie  da  loro  figurate  fi  veggono.  Ed  al- 
la piazza  della  dogana  allato  a  Sant'  Eustachio  ,  una 
facciata  di  battaglie.  E  dentro  in  Chiefa  (3)  a  mande- 

K  2  lira, 

hi  Qiieflo  trionfo  fi  trova  intagliato  in  antico,  ed  è  molto  bella. 
Stampa  Jul  gufto  di  Cherubino    Alberti- 

Quello  trionfo  è  intagliato  ficuramente  da   Cherubino    Alberti  . 

\i\  il  fatto  di  Falari,  e  Perdìo  fu  intagliato  per  eccellenza, 
pare  da   Gi&.  Batifla    Galeftrutfi ,  e    prima    del    Lauren\ani  . 

il  fatto  di  Falari  non  (alo  fu  intagliato  dal  Laurenzani ,  ma 
anche  da  Stefano  della  Bella  . 

I31  Le  pitture ,  eh'  erano  in  Chiefa  nel  rifarla  da  capo  a  pie  fon 
perite  ,  e  l'  altre  delle  facciate ,  mentovate  qui  [opra,  fono  molto  gua~ 
fie  >  o  guafte  affatto  ',  ma  d'  alcune  ci  fono  rimaft  le  Jlampe  in  rame , 
come  fi  dirà. 
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ftra  entrando ,  fi  conofce  una  cappellina  con  le  figure 
dipinte  da  Polidoro  .  Fecero  ancora  fopra  Farnefe  un" 
altra  facciata  de'  Cepperelli ,  ed  una  dietro  alla  Miner- 
va ,  nella  ftrada  che  va  a'  Maddaleni,  dentrovi  {toie_j> 
Romane,  nella  quale,  fra  P  altre  cofe  belle,  fi  vede  un 
fregio  di  fanciulli  di  bronzo  contraffacci,  che  trionfano, 
condotto  con  grandi flìma  grazia  ,  e  fomma  bellezza. 
Nella  faccia  de'  Buoniauguri,  vicina  alla  Minerva,  fo- 
no alcune  Morie  di  Romolo  beìliffime ,  cioè  quando  egli 
con  P  aratro  difegna  il  luogo  per  la  Città  :  e  quando 
gli  avoltoi  gli  volano  fop^a  ;  (i)  dove  imitando  gli  abi- 
ti ,  le  cere ,  e  le  perfone  antiche  ,  pare  veramente  ,  che 
gli  uomini  Ciano  quegl1  ideili.  E  nel  vero,  eh.  di  tal 
magifìerio  neffuno  ebbe  mai  in  queft'  arte  «è  tanto  di- 
legno ,  né  più  bella  manieri,  nèsìgran  pratica,  o  mag- 
gior prettezza  .  E  ne  refta  ogni  aitefice  sì  maravigliato} 
ogni  volta  che  quelle  vede,  eh'  è  forza  ltupire,che  la 
Natura  abbia  in  quefto  fecolo  potuto  aver  forza  di  far- 
ci per  tali  uomini  veder  i  miracoli  fuoi.  Fece  ancora 
fotto  Corte  Savella  nella  ola,  che  comperò  la  Sig.  Co- 
flanza  ,  quando  le  Sabine  fon  rapite  ;  la  qual'  ìftoria  (2) 
fa  conofeere  non  meno  la  fete,  ed  il  bifogno  del  rapir- 
le, che  la  fuga,  e  la  miferia  delle  rnefchine,  potate 
vìa  da  divertì  ibldati  ed  a  cavallo,  ed  in  divedi  modi. 
E  non  fono  in  queftafola  fimili  avvertimenti,  ma  anco, 
e  moito  più  nelle  iftor  e  di  Muzio,  (3)  e  d'  Orazio, 
e  la  fuga  di  Porfena  Re  di  Tofcana.  Lavorarono  nel 
giardino  di  M.  Stefano   dal  Bufalo  ,  vicino  alla  fontana 

di 

1/1  Qusfla  ftampa  con  gli  avvolti  è  nella  raccolta  del  Eminenti  fi 
fimo  Curjini  ,  intagliata  in  antico  affai  bene ,  ma  rapprefenta  il  /atto 
di  quando  Accio  tagliò  una  pietra   da  arrotare  con  un  rajoio . 

I2I  Di  quefla  ijloria  nella  fiuddetta  raccolta  [e  ne  trovano  di- 
verfe  eccellenti  Jlampe,  e  di   diverfa    invenzione. 

I3I  La  floria  di  Mu^io  Scevola  fi  ha  intagliata  da  Jacopo  Lau- 
ren^ian:  Romano  nel  i6j/.  la  quale  porla  è  anche  nella  pagina} 'egu en- 
te menzionata  dal  vafari . 
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di  Trevi  ,\ftorie  belliffime  del  fonte    di   Parnafo ,  (1)  e 
vi  fecero  gvottefche ,  e  figure  piccole,   colorite    molto  Ahre fieri -.1 
bene.  (2)  Similmente  nella  cafa  dei  Baldaflìno  da  Sant'  l*Jne  miTahu 
-Agoflino,  fecero  graffiti,   e  Morie,  e  nel   cortile    alcu- 
ne tede  d'  Imperadori  (òpra  le  fineftre  .  Lavorarono    m 
Montecavallo  ,  vicino  a  Sant'  Agata,  una  facciata  den-  A  graffito  fl- 
trovi  infinite  e  diverte  ftorie,  come  quando  Tuzia   Ve- "ra  °P*n    '■■ 
fiale  porta  dal  Tevere  al  temp;o  1'  acqua    nel  crivello  :  fi?    ma°1' 
e  quando  Claudia  tira  la  nave    con  la   cintura;-,  e  così 
Io  sbaraglio,  che  fa  Cammillo ,  mentre  che  Brfnno  pe- 
fa  r  oro.  (3)  E  nell'    altra  facciata   dopo  il    cantone, 
Romolo,  ed  il  fratello  alle  poppe  della  lup^;ela  ter- 
ribiliffima  pugna  d'  Orazio ,  che  mentre  fd'o  fra   mille-» 
fpade  difende  la  bocca  dd  ponte  ,  ha  dietro  a  fé   mol- 
te figure  belHMime,  che  in  diverfe  attitudini,  con  gran- 
di (Ti  ma    follecitudine  ,  co'  pcconi   tagliano   il    pò  te  . 
Evvi  ancora  Muzio  Scevoia ,    che  nelcofpetto  di   Por- 
fenna   abbrucia   la    fua   ftefla  mano ,   eh'   aveva   errato 
nelP    uccidere   il  Mmiftro  in  cambio  del   Re  ;   dove    fi 
conofee    il   difprezzo   del    Re ,  ed    il    defiderio    della^ 

ven- 
ti]   Quefia  favola  del  Pegafo ,  che  fa  nafeere  una  fonte  è  in- 
tagliata Jen^a  nome  a"  intagliatore,   ma  è  un  molto  bello  intaglio  ,una 
ri/lampa  in  p.ù  grande  ha  quefia  inferitone  .  Apud  F.    rrey  . 

(2.)  Prefe  errore  il  Vaf ari ,  fé  per  avventura  crede  ,  che  la  gloria  di 
quefli  due  arttfici  dovejfe  cjjer  eterna  per  via  delle  Jue  pitture ,  per" 
che  fono  ;  Ji  può  dire  quafi  tutte  fiate  imbiancate,  o  demoLte  ,  e  folo 
d'  alcune  poche  refiano  alcuni  miserabili  vefiigi.  Alcune  hanno  vita  ne' 
rami  intagliati,  ma  anche  quefiivanno  mancando  .  Saranno  eterne,  per 
la  mernor  a,  che  ne  ha  fatta  il  Va  fari ,  ma  per  quanto  fi  fi  a  sformato 
in  dejcriverle  ,  e  lodarle,  non  fo  fi  fia  giunto  a  farne  formare  quella 
giujìu  idea,  che  elle  la/ciano  di  fé  in  quel  poco,  che  ci  è    rimafo. 

I3J  La  fioria  di  Brenna  fu  pubblicità  ad  Enrico  Golzio  ,  e  fotta 
vi  fi  legge  :  Pottquam  communis  omnium  artincum  opinio  eft  ,  ut 
pi&orum  tyrones  eximium  ,  atque  lingularem  facilemque  Polidori 
Caravaggienfis  in  pingendo  modum  atque  induitriam  omni  diligentia 
imitenur,  hoc  quale  cumque  eli  inventarti,  atque  evul  latum ,  amo- 
ris  ergo,  iis  dedicare  voluit  H.  Goltius  ;  le  quali  parole  confermano 
quello ,  che  ha  detto  il   Vafarì  nella  pagina  antecedente» 
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vendetta .    E  dentro    in  quella"  cafa   fecero    molti    pae- 
fi .    Lavorarlo    la    facciata  di  San   Pietro   in  Vincola, 
e  le  Morie  di  S.  Pietro  in  quella  con  alcuni  Profeti  gran- 
di. E  fu  tanto  nota  per  tutto  la  fama  di  quefti  maeftri, 
vper  1'  abbondanza  del  lavoro ,  che  furono    cagione    le 
pubbliche  pitture,  da  loro  con  tanta  bellezza    lavorate 
che  meritarono  lode  grandiffima  in  vita ,  ed  infinita  ,  ed 
eterna,  per  V  imitazione  ,  1'  hanno  avuta  dopo  la  mor- 
te. Fecero  ancora  fu  la   piazza,  dov'  è    il  palazzo  de* 
Medici  dietro  a  Naona  j  una  faccia  coi  trionfi  di  Paolo 
Emilio,  (i)  ed  infinite  altre  ftorie   Romane.    Ed   a  S. 
Silveftro  di  Montecavallo ,  per  fra   Mariano,  per  cafa, 
e  per  il  giardino,  alcune   cofctte;  ed  in  Chiefa  gli  di- 
pinfero  la  fu  a  cappella,  e  due  ftorie  colorite  di  S«  Ma- 
ria Maddalena],    nelle  quali  fono  i   macchiati   de'  paefi 
fatti  con  fomma  grazia  ,  e  difcrezione;  perchè  Polidoro 
p^e/ì,Meri3e  veramente  lavorò  i  paefi,  e  macchie  d'  alberi,  e  fafiì, 
j  :Ifi  di  Pandoro  loglio  $>  0?n\  pittore.  Ed  egli  nell'arte  è  flato  ca^io- 
iaù.  ne  di  quella  facilita,  eh   oggi  ulano  gli  arteria   neile 

cofe  loro .  Fecero  ancora  molte  camere  ,  e  fregi  per 
molte  cafe  di  Roma,  coi  colori  a  frefeo  ,  ed  a  tempe- 
ra lavorati ,  le  quali  opere  erano  da  efTì  efercitate  per 
prova  ,  perchè  mai  a*  colori  non  poterono  dare  queila 
bellezza,  che  di  continuo  diedero  alle  cofe  di  chiaro  e 
feuro,  o  in  bronzo,  o  in  terretta ,  come  fi  vede  ancora 
nella  cafa,  eh'  era  del  Cardinale  di  Volterra  da  Torre- 
fanguigna;  nella  faccia  della  quale  fecero  un  ornamen- 
to di  chiarofeuro  belliilìmo,  e  dentro  alcune  figure  co- 
lorite,  le  quali  fon  tanto  mal  lavorate,  e  condotte,,  crT 
ti™ lÙto!  nanno  deviato  dal  primo  eflere  il  dileguo  buono,  eh' 
eglino  avevano.  E  ciò  tanto  parve  più  ftrano ,  per  ef- 
fervi  appreflo  un'  arme  di  Papa  Leone  d*  ignudi  ,  di 
mano  di  Gio.  Francefco  Vetrajo ,  il  quale,  fé  la  morte 
non  avelie  tolto  di  mezzo,  avrebbe  fatto  cofe  grandm- 
arne . 

(i)  Anche  quello  trionfo  ci    è  intagliato  in  rame  . 
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lime.  E  non  ingannati  per  quefto  della  folle  credenza 
loro,  fecero  ancora  in  S  Agoftino  di  Ror.  1  ,  all'  altare  gìo- Frawtfco 
de'  Martelli  ,  certi  fanciulli  coloriti,  dove  Jacopo  San-y^jJ^.  <6&nr 
fovino ,  per  fine  dell'opera,  fece  una  noftra  Donna  di 
marmo  ;  i  quali  fanciulli  non  pajono  di  mano  di  perfo- 
ne  illultri ,  ma  d'  idioti,  che  comincino  allora  a  impa- 
rare. Per  il  che  nella  banda,  dove  la  tovaglia  cuopre 
V  altare,  fece  Polidoro  una  ftorietta  d'  un  Grillo  morto 
con  le  Marie,  eh'  è  cofa  bellifàma,  moftrando  nel  ve- 
ro eflere  p;ù  quella  la  profefiione  loro,  che  i  colori. 
Onde  ritornati  al  folito  loro  ,  fecero  in  Campomarzo 
due  facciate  bellilTìme,  nell'  una  le  ftorie  di  Anco  Mar- 
zio,  (1)  e  nell'  altra  le  fette  de'  Saturnali,  celebrate  in  *?™ c/* 
tal  luogo,  con  tutte  le  bighe,  e  quadrighe  de' cavalli  K 
eh'  agli  obelifcni  aggirano  intorno,  che  fono  tenute  bel- 
lifiime,  per  effer'  elleno  talmente  condotte  di  difegno, 
e  bella  maniera  ,  eh'  efprelTìttìmamente  rapprefentano 
quegli  (tetti  fpettacoli ,  per  li  quali  elle  fono  dipinto  .  selliffìma  fkc- 
Sul  canto  della  chivica ,  per  andare  a  Corte  Savella,  cJaCa,,am  Cone 
fecero  una  facciata  ,  la  quale  è  cofa  divina  ,  e  delle 
belle  che  facelfero,  giudicata  belliflìma  ;  perchè  oltra  I* 
iftoria  delle  fanciulle,  che  pattano  il  Tevere,  a  baffo 
vicino  alla  poita  è  un  facrifizio,  f:tto  con  industria  , 
ed  arte  maravighofa,  per  vederli  ofiervato  quivi  tutti 
gì*  inftrumenti,  e  tutti  quegli  antichi  coftumi  ,  che  a* 
faenfi  j  di  quella  forta  lì  folevano  oifervare.  Vicino  al 
Popolo  lotto  S.  Jacopo  degl'  Incurabili ,  fecero  una_* 
facciata  con  le  ftorie  d'  AlelTandro  Magno,  eh1  è  te- 
nuta bellilfima  ,  nella  quale  figurarono  il  Nilo  ,  e  '1 
Tebro  di  Belvedere  antichi.  A  San  Simeone  fecero  la  Facciata  de' 
facciata  rìe'Gaddi,  (2)  cn"  è  cola  di    maraviglia,   e  $iGaddimirabilc. 

ftupo- 

lxl  Forfè  è  quella  Jloria  s  dì  cui  ho 'portato  la  flampa  nella    notai* 
della  pag.  76. 

I2.I  La  facciata  de  Gaddi  rapprefentava  un  pellegrinaggio  degli 
Egi\i  ,  o  degli  Africani,  e  fu  intagliata  divinamente  da  Pietro  Santi 
Bartoli  in  quattro  pe^ri,  e  dedicata  da  Ciò.  Jacopo  di'  Rojfi  a  CÌ9» 
Pietro  Bellori    celebre    antiquario , 
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ftupore  nel  considerarvi  dentro  i  belli,  e  tanti,  e  vari 
abiti  5  P  infinità  ddÌ€  celate  antiche  ,  de'  (accinti  ,  de' 
calzari,  e  ddÌQ  barche,  ornate  con  tanta  leggiadria  ,  e 
copia  d'  ogni  cofa ,  che  imaginar  fi  polla  un  fofiftico 
ingegno.  Quivi  la  memoria  fi  carica  d'  un'  infinità  di 
cofe  belliflìme  ,  e  quivi  fi  rapprefentano  i  modi  antichi 
ì'  effigie  de'  favj ,  e  belliflìme  femmine  ,  perchè  vi  fono 
tutte  le  fpezie  de'  facrifizj  antichi ,  come  fi  consumava- 
no,  e  da  che  s'  imbarca  un  efercito  ,  a  che  combatte 
con  variatifiìma  foggia  di  ftrumenti ,  e  d'armi;  lavora- 
te con  tanta  grazia,  e  condotte  con  tanta  pratica,  che 
F  occhio  fi  fmarrifce  nella  copia  di  tante  belle  inven- 
zioni. Dirimpetto  a  quefta  è  un'  altra  facciata  minore 
Favola  d'iKìo-  cne  di  bellezza,  e  di  copia  non  potria  migliorare,  dov* 
be,  è  nel  fregio  la  ftoria  di  Niobe,  quando  fi  fa  adorare, 

e  Je  genti }  che  portano  tributi ,  e  vafi  ,  e  diverfe  for- 
ti di  doni  ;  le  quali  cofe  con  tanta  novità,  leggiadria, 
arte  ,  ingegno  ,  e  rilievo  efprefle  egli  in  tutta  quefi' 
opera,  che  troppo  farebbe  certo  narrarne  il  tutto.  Se- 
guitò appreifo  lo  fdegno  di  Latona ,  e  la  miferabilo 
vendetta  ne'  figliuoli  della  fuperbiflìma  Niobe,  (i)  e 
che  i  fette  maichj  da  Febo ,  e  le  fette  femmine  dsu. 
Diana  le  fono  ammazzati,  con  un'  infinità  di  figure  di 
bronzo ,  che  non  di  pittura ,  ma  pajono  di  metallo .  E 
fopra  altre  ftorie  lavorate ,  con  alcuni  vafi  d'  oro  con- 
traffatti, con  tante  bizzarrie  dentro ,  che  occhio  mortale 
non  potrebbe  immaginarli  altro,  né  più  bello,  né  più  nuovo 
con  alcuni  elmi  Etrufchida  rimaner  confufo  ,  per  la  molti- 
plicazione^ copia  di  sì  belle,ecapricciofe  fantafie,  che 

ufci- 

lil  La  fola  di  Niobe  intagliata  col  nome  di  vijfcher,ela  marca F.  E' 
in  otto  peni  dedicata  nel  IJ94.  a  Yederico  Cefi  Duca  d'  Acquafparta 
Enrico  Coltro  ,  che  ne  fece  il  difegno ,  ma  veramente  fu  intagliata 
da  Hans  ,  o  fio.  aio.  Saenredam  .  Fu  poi  intagliata  ds  Gio.  Batiflz 
Galeflruiii  Fiorentino   eccellentemente  in  cinque  rami  • 

La  marca  F.  E.  fignifica  F.  Eflius ,  che  compofe  i  verfi  Latini ,' 
che  vi  fon  [otto .  E  il  Saenredam  era  [colare  del  Goli'io,  e  intaglio  que* 
fia  favola  di  Niobe  fu    i  dijegni  s  che  ne  avea  fatti  il  fuo   maejlret 
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ufcivano  loro  della  mente  ;  le  quali  opere  fono  fiate  imi- 
tate da  infiniti,  che  lavorano  di  sì  fatte  opere  .  Fece- 
ro ancora  il  cortile  di  quefta  cafa,  e  fimilmente  la  log- 
gia colorita  di  grottefche  piccole  .  che  fono  (limate  di- 
vine .  Infomma  ciò,  eh'  eglino  toccarono,  con  grazia, 
e  bellezza  infinita   affoluto   renderono.  E    s'io  volefìl 
nominare  tutte  Y  opere  loro ,  farei  un   libro  intero  de* 
fatti  di  quelli  due  foli,  perchè  non  è  ftanza  ,  palazzo, 
giardino,  né  vigna,  dove  non  fieno  opere  di  Polidoro 
e  di  Maturino.  Ora  mentre,  che  Roma  ridendo  s'  ab-  0pereinnumem 
belliva  delle  fatiche  loro  ,  ed  elfi  afpettavano  premio  de'  rabin  di  Polì_ 
proprj  fudori,  P  invidia,  e  la  fortuna  mandarono  a  Ro-  doroteMatu- 
ma  Borbone  P  anno  1527.  che  quella  Città  mife  afac-  r^odìRoma% 
co  ;  laonde  fu  divifa  la  compagnia  non  folo  di  Polidoro, 
e  di  Maturino;  ma  di  tante  migliaia  d'  amici  ,  e  di  pa- 
renti ,  che  a  un  fol  pane  tanti  anni  erano  flati    in    Ro- 
ma. Perchè  Maturino  fi  mife  in  fuga,  né  molto  andò, 
ehe  da5  difagi  patiti  per  tale  facco,  fi  ftima  a  Roma,  Morì  Maturino 
che  moriflfe  di  pefte  ,  e  fu  fepolto  in  Sant'    Euftachio.  come  fi  filma, 
Polidoro  verfo  Napoli  prefe  il  cammino,  dove  arrivato ,  />05^ró  fu%- 
effendo  quei  gentiluomini  poco  curiofi  delle  cofe  eccel-  vendo  a  Napo- 
lenti  di  pittura,  fu  per  morirvifi  di  fame.  Ond'  egli   la-  Hquajì  mondi 
vorando  a  opere  per  alcuni    pittori,  fece  in    S.   Maria fame* 
della  Grazia  un  S.   Pietro   nella   maggior   Cappella,   e 
così  ajutò  in  molte  cofe  que'  pittori,   più    per  campare 
la  vita,  che  per  altro.  Ma  pur  effendo  pred'eate  le    vir- 
tù fu  e  ,  fece  al  Conte  di una  Volta  dipinta  a 

tempera ,   con  alcune  facciate  ,  eh'  è  tenuta   cofa  bellil- 
fima .  E  così  fece  il  cortile  di  chiaro  feuro  al  Signore  . 

ed  infieme  alcune  logge,  le  quali  fono  molto 

piene  d'  ornamento  ,  e  di  bellezza,  e  ben  lavorate.  Fe- 
ce ancora  in  Sant' Angelo,  allato  alla  pefcheria  di  Na- 
poli, una  tavolina  a  olio,  nella  quale  è  una  noftra  Don- 
na, ed  alcuni  ignudi  di  anime  cruciate,  la  quale  di  di- 
fegno  ,  più  che  di  colorito,  è  tenuta  belliflìma.  Simil- 
Tom.  IK  L  mente 
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mente  alcuni  quadri  fa  quella   dell'  aitar    maggiore    df 
figure  intere  fole,  nei  rnedefimo  modo  lavorate f  A vven-  , 
ne  3  che  fìando  egli    in   Napoli?  e    vergendo  ;  poco   fti- 
mata  la  fua  virtù,  deliberò  partire  da  coloro!,  che  più 
conto  tenevano  d'  un  cavallo,  che  faltaffe ,  che   di    chi 
mMefilna  tro-  face^e  con  Je  mani  le  figure  dipinte    parer    vive;  per 
vò più  onore,    il  che  montato   fu   le  galee,    iì    trasferì   a    Meiììna,    e 
quivi  trovato  più  pietà,  e  più  onore,  fi  diede  ad    ope- 
rare^ così  lavorando  di  continuo  5prefe  ne  colori  buo- 
na e  delira  pratica,  ond'  egli  vi   fece    di   molte  opere  , 
che  fono  fparfe  in  molti  luoghi;  e  ali'    architettura   at- 
tendendo, diede  faggio  di  le  in  moke  cofe  eh'  e'  fece. 
Fece  in  Mefi-  Apprettò  nel  ritorno  di  Carlo  V.  dalia  Vittoria  di    Tu- 
T-rfo  y!cu  o    n^  '  Pafìtanc*°  e£.u  Per    Meffina  ,   Polidoro  gli    fece    ar- 
riofo.     Vl  °~  cm  trionfali  belliffimi,  onde  n'   acquiftò   nome,   e  pre- 
mio  infinito;  laonde  egli,  che  fernpre  ardeva   di  desi- 
derio di  rivedere   quella   Roma,   la   quale    di   continuo 
■  ■■. .  :  •  .  ftrugge  coloro ,  che  ftati  ci  fono  molti  anni ,  nel  prova- 
i™l*lt,r,i~  re  gli  altri  paefi  ;  vi  fece  per  ultimo  una  tavola   d'  un 

fio  panante  la    _,  .«  *  '  r 

Croce  f  dritto,,  che  porta  la  Croce,  lavorata  a  olio,  di   bontà  > 

e  di  colorito  vaghiffìmo;  nella  quale  fece  un  numero 
di  figure,  che  accompagnano  Crifto  alla  morte.  Tolda- 
ti  ,  farifei ,  cavalli  ,  donne  ,  putti ,  ed  i  ladroni  innanzi , 
col  tenere  ferma  1'  intenzione  ,  come  poteva  eifere  or- 
dinata una  Giuftizia  fimile  ,  che  ben  pareva,  che  la  Ma- 
tura fi  hfCs  sforzata  a  far  i'  ultime  prove  fue  in  queft' 
opera  veramente  eccellentiffima;  dopo  la  quale  cercò 
egli  molte  volte  fvilupparfidi  quelpaefe,  ancora  eh'  egli 
ben  veduto  vi  forfè  ;  ma  la  cagione  della  fua  dimora  era 
una  donna  da  lui  molti  anni  amata ,  che  con  fue  dolci 
parole,  e  iufinghc  lo  riteneva.  Ma  pure  tanto  potè  in 
lui  la  volontà  di  rivedere  Roma,  e  gli  amici,  che  le- 
vò del  banco  una  buona  quantità  di  danaii ,  ch'egli  ave- 
va ,  e  rifoluto  al  tutto,,  fi  partì.  Aveva  Polidoro  tenu- 
to molto  tempo  un   garzone  di   quel  paefe  3   il   quale 

por- 
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portava  maggior  amore  a'  danari  di  Polidoro ,  che   a  lui  ; 
rna  per  averli  così  fui  banco,  non  potè    bai    porvi  fu    Cerea  dì  corna- 
le mani,  e  con  effi  partirti.  Per    il  che    caduto  in    fin  rei  Romane  da. 

r  i  ■  j    i         j    i't       v      i  r      un    uo  garzone 

pernierò  malvaggio  .  e  crudele,  delibero  la  notte  le  è  di  none  afa f- 
guente-s  mentre  che  dormiva,  con  alcuni  fuoi  co  ng  i  u-  jìnatot  e  morto. 
rati  amici,  dargli  la  morte,  e  poi  partire  i  danari  fra 
loro  .  E  così  in  fui  primo  fonno  affalito  mentre  dormi- 
va forte  ,  ajutato  da  coloro  ,  con  una  fafcia  lo  ftrango- 
lò,  e  poi  datogli  alcune  ferite,  lo  lafciarono  morto.  E 
per  moftrare,  eh'  effi  non  1'  avellerò  fatto,  lo  porta- 
rono fu  la  porta  della  donna  da  Polidoro  amata,  fingen- 
do che,  o  parenti,  o  altri  in  cafa  1'  avellerò  ammaz- 
zato. Diede  dunque  il  garzone  buona  parte  de'  danari 
a  que'  ribaldi  ,  che  sì  brutto  eccetto  avevan  commeffo; 
e  quindi  fattigli  partire,  la  mattina  piangendo  andò  a 
cafa  d'  un  Conte,  amico  del  morto  maeftro  ,  e  raccon- 
tògli  il  cafo  ;  ma  per  diligenza ,  che  fi  faceffe  in  cercar 
moki  dì ,  chi  aveffe  cotal  tradimento  commeffo,  non 
venne  alcuna  cofa  a  luce.  Ma  pure  come  Dio  volle, 
avendo  la  Natura  ,  e  la  Virtù  a  fdegno  d'  effere  per 
mano  della  Fortuna  percoffe ,  fecero  a  unov  che  inte- 
reflb  non  ci  aveva,  dire  che  imrioffibil'  era  che  altri, 
che  tal  garzone  1'  aveffe  aflaffinato.  Per  il  che  il  Con- 
te gli  fece  por  le  mani  addoifo  ,  e  alla  tortura  meflb- 
Jo.  fenza  eh'  altro  martoro  gli  deffero,  confeisò  il  de- 
litto, e  fu  dalla  giuftizia  condannato  alle  forche,  ma 
prima  con  tanaglie  atfocate  per  la  ftrada  tormentato, 
ed  ultimamente  fquartato.Ma  non  per  quefto  tornò  la 
vita  a  Polidoro,  né  alla  pittura  fi  rendè  quell'ingegno 
pellegrino,  e  veloce,  che  per  tanti  fecoìi  non  era  più 
(tato  al  Mondo.  Per  il  che  fé  allora  che  morì  avefie 
potuto  morire  con  lui,  farebbe  morta  F  invenzione, 
la  grazia,  e  la  bravura  nelle  figure  dell'  arte.  Felici» 
tà  della  natura,  e  della  virtù  nel  formare  in  un  corpo 
così  nobile  fpirito;  e  invidia,  ed  odio  crudele  di   così 

L  z  fìrana 
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fìrana    morte  nel  fato ,  e  nella    fortuna   fua ,  la  qqàló 
febbene    gli    toife    la    vita  ,    non   gli    torrà   per    alcun 
Sepolto    nella  tempo  il  nome.  Furono  fatte  1'  efequie  fue  folenniffime  , 
Cattedrale    di  e  con  doglia  infinita  di  tutta  Mefllna  ,    nella    Chiefa_» 
Meffina,  Cattedrale  datogli  fepoltura  1'  anno  1543.    Grande   ob- 

bligo hanno  veramente  gli  artefici  a  Polidoro  ,  per  aver 
arricchita  la  pittura  di  gran  copia  di  diverfi  abiti ,  e 
fìraniffìmi ,  e  varj  ornamenti  ,  e  dato  a  tutte  le  fue  co- 
fe  grazia,  e  ornamento  :  fimilmente  per  aver  fatto  figu- 
re d'ogni  forta,  animali,  cafamenti,  grottefche  ,  epaefi 
così  belli  ,  che  dopo  lui  ,  chiunque  ha  cercato  d5  effere 
univerfale ,  1'  ha  imitato.  Ma  è  gran  cofa,  e  da  temere 
il  vederne  ,  per  V  efempio  di  coftui ,  la  inftabilità  della 
fortuna 3  e  quello  eh'  ella  fa  fare;  facendo  divenire  ec- 
cellenti in  una  profefilone  uomini  da  chi  fi  farebbe  ogni 
altra  cofa  afpettato  ,  con  non  piccola  pafiTione  di  chi 
ha  nella  medefima  arte  molti  anni  in  vano  faticato  :  è 
gran  cofa,  dico  ,  vedere  i  medefimi ,  dopo  molti  trava- 
gli ,  e  fatiche  effere  condotti  dalla  fìelfa  fortuna  a  mife- 
ro ,  ed  infeliciffimo  fine,  allora  che  afpettavano  di  go- 
der il  premio  delle  loro  fatiche;  e  ciò  con  sì  terribili, 
e  moftruofi  cafi ,  che  la  Itefla  pietà  fé  ne  fugge ,  la  vir- 
tù s'  ingiuria,  ed  i  benefici  d*  una  incredibile,  eftraor- 
dinaria  ingratitudine  fi  riftorano.  Quanto  dunque  può 
lodarfi  la  pittura  della  virtuofa  vita  di  Polidoro ,  tanto 
può  egli  dolerli  della  fortuna  ,  che  fé  gli  morirò  un_. 
tempo  amica ,  per  condurlo  poi ,  quando  meno  ciò  lì 
aipettava  }  a  dolorofa  morte  .  (1) 

VITA 


hi  Effendofì  fatta  menzione  In  quefle  note  dì  varie  (lampe  di  Poli- 
doro ,  voglio  qui  foggiungerne  alcune  altre  ,  giacche  le  pitture  fono  luta- 
te o  quafi  tutte  perite .  Abbiamo  dunque  un  gran  prefepio  intagliato  da 
J.  Sadder,  e  rimagliato  da  G.  Valler ',  Un  vecchio  venerabile  con  va* 
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rie  donne  cariche  di  vafi .  La  cacciata  dal  Paradifo  terreftre  di  Ada- 
mo ,  e  cf  Eva .  il  mede/imo  Adamo  che  lavora ,  ed  Eva  ,  che  ha  intor- 
no due  figliolini.  Il  facrifi^jo  di  Àbramo;  e  quefte  fiamve  fono  fili- 
la maniera  di  Sadeler ,  o  di  Cherubino  Alberti.  Otto  tondi:  nel  pri- 
mo Giove ,  e  Ganimede .  l.  Saturno  con  Giove ,  che  gli  taglia  le  par- 
ti genitali .  3  Ratto  di  Proferpina.  _  4.  Nettuno .  /.  Un  Satiro  con  una 
femmina,  che  dorme.  6.  Una  femmina  alata  con  un  Amore  avanti.  7. 
Perfeo*  col  tefchio  di  Medufa.  8.  Apollo ,  e  Dafne  .  Quefti  tondi  fono 
io.  intagliati  dall'  Alberti ,  che  intagliò  anche  il Perfeo  ,  e  il  Parna»' 
fo;  il  quale  prima  fu  intagliato  da  Cornelio  Cor  f  Lo  ftejfo  Alberti  in.' 
tagliò  anche  la  creazione  dell'  uomo,  e  altre  di  quefte  carte  qui  nomi- 
nate ,  e  intagliate  da  altri .  Le  deità  intagliate  in  piccalo  fono  una, 
riflampa  ricavata  dalle  carte  del  Golzio  .  D'  un  altra  forma  bislunga 
un  altro  Perfeo  col  tefchio ,  e  molta  gente  armata  intorno .  Un  altro 
Perjeo  fìmile ,  che  ha  dietro  un  drago,  e  moflra  il  tefchio  a  un  uomo 
di  forma  gigantefca .  il  fonte  di  Parnafo  in  forma  più  piccola .  Due 
florie  d'  imperatori  Romani  intagliate  da  Ciò.  Francefco  Venturi .  Er- 
cole fopra  un  cippo  attorniato  da  uomini  armati  ,  carta  di  poco  conto 
del  cattivo  intaglio .  Varie  piccole  carte  intagliate  da  Cherubino  Al- 
berti nel  1583.  rapprefentanti  varj  putti.  Otto  Deità  in  alcune  nicchie 
intagliate  nel  161^.  da  Raffael  Guidi,  e  dedicate  al  Marchefe  lpolito 
della  Rovere*  Le  medejime  rimagliate  in  piccolo.  ]l  Katto  delle  Sabi- 
ne rifatto  in  piccolo  dal  Galejlru[[i .  Del  medefimo  intagliatore  cinque 
petfi  d'  iflorie  Romane ,  e  due  altre  carte,  in  una  delle  quali  e  un, 
Saturno  caftrato  da  Giove  ,  e  nelV  altra  un  Saturno ,  che  mangia  un. 
fanciullo.  Il  medejìmo  intaglio  nel  16 fS.  in  undici  pe^ri  bellijjìmi  tro- 
fei in  piccolo .  Finalmente  abbiamo  un  libro  di  trofei  in  grande  intito- 
lato :  Libro  di  diverfì  trofei  di  Polidoro  cavati  dagli  antichi .  Romse 
anno  Domini  ij8j.  apud  Petrum  de  Nobilibus  .  I  medefimi  furono 
T intagliati  in  Roma  nel  1624.  e  dedicati  a  pietra  Paolo  Bonfì  da  Jaco- 
mo  Marcucci.  Ci  fono  ancora  di  fua  invenzione  molti  vafi  bellijjìmi 
si  per  la  forma  loro,  e  si  ancora  per  gli  varj ,  e  capricciojì  ornamenti^ 
che  vi  fono  difegnati  fopra;  i  quali  vafi  furono  intagliati  in  rame,  e 
poi  rimagliati  nuovamente ,  ma  non  tanto  bene .  Di  Polidoro  abbiamo 
anche  la  Clelia ,  che  pajfa  il  Tevere  ,  e  la  battaglia  di  Scipione  fui 
Tefino  amendue  intagliate  da  Giulio  Bonafone;  e  la  difputa  d'  UH  (fé 
con  Aiace  intagliata  da  Giufcppe  Niccola  da  Vicenla  fulla  maniera 
d'  Ugo  da  Carpi  .  Di  quefti  due  artefici  fi  vegga  Gio-  Paolo  Lorna  fto 
pittar  Milaneje  nel  fuo  Teatro  dell'  arte  della  pit'ura ,  e  fcoltura  al 
libro  fé  fio  capitolo  quarantuno  dove  parlando  dé'Jactifici  antichi  dice: 
Siccome  ha  fatto  il  mirabile  Polidoro  ,  e  Maturino  auafi  per  tutte  le 
facciate  di  Roma ,  feguendo  la  maniera  antica  nelle  tefle ,  nelle  berre 
(  forfè  berrette  )  ne'  panni  diverfì,  e  in  tutto  quello  che  la  Natura  può 
concedere  a  un  corpo  ;  ficcome  ha  fatto  anco  nei  trionfi ,  trofei ,  e  in. 
diverfe  figure ,  eh'  egli  ha  fatto  ,  feguendo  la  belletta  della  maniera  an- 
tica :  il  che  conferma  in  tutto ,  e  per  tutto  quel  eh'  ha  detto  il  Vafari 
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in  quejla  fua  v'ita;  il  quale  ha  deferì tto  il  tutta  con  un  ejlro  quali  poi** 
tico  ,  per  la  grande  flima ,   che  faceva   di  quefto^ eccellenti  (fimo  artefice 
che  neW  invenzione  ha  fuperato   al  parer  di    molti    Raffaello    nc/To      « 
per  la  giufla  deteflazione  a'  una  morte  atroce  3   con    cui   termino   i  fuoi 
giorni ,  onde  talora  ha  parlato  più  da   poeta ,  che  da  fianco ,    e   intro- 
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fìgnificare  la  provvidenza  divina  ,  o  gli    effetti    della  fua  giufiizia,   q, 
ddla  fua  miferiiordia^ 
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PITTORE    FIORENTINO. 


Li  uomini  pregiati,  che  fi  danno  alle  virtù  ,  e  quel- 
le con   tutte  le  forze   loro  abbracciano ,  fono  pur 
qualche  volta,  quando  manco  ciò  fi  afpettava,  efaltati 
ed  onorati  ecceftivamente  nel  cofpetto  di  tutto  il  Mon- 
do, come  apertamente  fi  può  vedere  nelle  fatiche,  che 
il  Rollo  pittor  Fiorentino  pofe  nell'  arte  della   pittura  ;  ..       -. 
le  quali  le  in   Roma  ,    ed  in  Fiorenza  non    furono  da  trovò  r  Italia 
quei  ,    che  le  potevano    rimunerare  ,  fodisfatte  ,  trovò  benigna  ma  U 
egli  pure   in  Franca,  chi   per   quelle  lo  riconobbe  ,  di  $  ranci*  t 
force  che  la  gloria  di  lui  pctè  fpegnere  la  lete  in  ogni 
grado  d'  ambizione,   che    pofià  il  petto  di    qualsivoglia 
artefice  occupare .  Né  poteva  egli  in  queir  effere   con- 
seguir dignità,  onore,   o  grado  maggiore;  poiché  fopra 
ogni  altro  del  fuo  meftiero  da  sì  gran  Re,  com'è  quel- 
lo di  Francia  ,  fu  ben  vifto  ,  e  p>egiato  molto.    E  nel  ¥  Re  France- 
vero  i   meriti  d'  elfo  erano  tali,  che   fé  la  fortuna  gli^X^'^" 
aveiTe  procacciato  manco,    ella  gli  avrebbe  fatto  torto 
grandiflìmo.  Conciofuffechè  il  Roflb  eia,  oltra  la  pittu- 
ra, dotato   di  bellifiìma  prefenza  :   il  modo   del   parlar 
fuo  era  molto  graziole,  e  grave:  era  boniflìmo  mufico,  f?<uffi'j?^/fa' 
ed  aveva  ottimi  termini  di   filofofia,  e  quel  che  impor-  la 
tava  più  ,   che  tutte   1'  altre  fue    boniffime  quanta  ,  fu 
eh5  egli  del   continuo  nelle  compofizioni  delle  figure  fue 
era  molto  poetico ,  e  nel  difegno  fiero ,  e  fondato ,  con 

(i)  Da'  libri  dell'  ufeita  del  Re  di  Francia,  come  h&  detto  >  que^ 
fio  pittore  è  nominato  J'empre  R0JJ9  del  Roffo , 


88  Parte    Q^u  a  r  t  a 

leggiadra  maniera ,  e  terribilità  di  cofe  ftravagantl ,  ed 
Ebb?  roda  no-  un  ^e^'^mo  compofitore  di  figure.  Neil'  architetta ra_, 
uva  dell'  ar-  fa  eccellentiflìmo ,  e  ftraordinario ,  e  Tempre,  per  pove- 
ehitettura.       ro  ch'egli  fuffe,  fu  ricco  d'animo,  e  di  grandezza.  lJer 
il  che  coloro,  che  nelle  fatiche  della  pittura  terranno  V 
ordine,    che  '1  Rodo  tenne,   faranno  di  continuo  cele- 
brati, come  fono   F  opere  di  lui;   le  quali   di  bravura-* 
non  hanno  pari,  e  fenza  fatiche  di  (tento  fon  fatte;  le- 
vato via  da  quelle  un  certo  tificume,  e   tedio,  che  in- 
finiti patifcono  per  fare  le  loro   cofe   di   niente  parere 
Dìfegnò  fu  7  qualche  cofa .  Difegnò  il  Roffò  nella  fua  giovanezza  al 
cartone  di  Mi-  cartone  di  Michelagnolo  ,  e  con  pochi  maeftri  volle  fta- 
chdajnoloy  ma  re  aip  arte     avendo  egli  una  certa  fua  opinione  contra- 
firo  alcuno 8     ria  a"e  maniere  di  quelli ,  come  fi  vede  fuor  della  por- 
ta a  San  Pietro  Gattolini  di  Fiorenza  ,  a  Marignolle  in 
un  tabernacolo  lavorato  a  frefco  per  Piero  Bartoli ,  con 
un  Crifto  morto,  dove  cominciò  amoftrare,  quanto  egli 
defideraife  la  maniera  gagliarda ,  e  di  grandezza  più  de- 
gli altri }   leggiadra,  e  maravigliofa  .    Lavorò  fopra  la^» 
porta  di  S.  Sebaftiano  de'  Servi  ,  elfendo  ancora  sbarba- 
to ,  quando  Lorenzo  Pucci  fu  da  Papa  Leone  fatto  Car- 
dinale, 1'  arme  de'  Pucci  con  due  figure,  che  in   quei 
tempo  fece   maravigliare   gli  artefici ,  non  fi  afpettando 
di  lui  quello  che  riufcì  ;    onde  gli   crebbe  1'  animo  tal- 
mente ,   eh'  avendo  egli  a  maeftro  Giacomo   frate    de' 
Servi,  che  attendeva  alle  poefie,  fatto  un  quadro  d'una 
noftra  Donna  con  la  tefta  di  S.  Gio   Evangelica,  mezza 
figura  ,  perfuafo  da  lui  fece  nel  cortile  de'  detti  Servi,  a 
lato  alla  ftoria  della  Vifitazione  ,  che   lavorò  Giacopo 
Lavorò  a°  Ser-  da  Pontormo ,  P  Affunzione  di  n©(tra  Donna,  nella  qua- 
vi  un   Affivi-  le  fece   un  cielo  d'  Angeli,  tutti  fanciulli  ignudi,   che 
HonediN-  D-  Dal]ano  intorno  alla  noftra  Donna  accerchiati,  chs  feor- 
tano  con  belliffimo  andare  di  contorni ,  e  con  grazioiìf- 
fimo  modo  girati  per  quelP  aria,  di   maniera   che  fé  il 
colorito  fatto  da  lui  foSt  con  qud.a  maturità  d'  arte^5 

eh'  egli 
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eh'  egli  ebbe  poi  col  tempo ,  avrebbe  ,  come  di  grandez- 
za j  e  di  buon  difegno  paragonò  1*  altre  ftorie ,  di  gran 
lunga  ancora  trapalatele.  Fecevi  gli  A  portoli  (1)  cari- 
chi molto  di  panni,  e  di  troppa  dovizia  di  eltì  meni  ; 
ma  le  attitudini,  ed  alcune  tefte  fono  più  che  belliffime. 
Feceg'i  fare  Io  fpedalingo  di  S.  Maria  Nuova  una  tavo- 
la ,  la  quale  vedendola  abbozzata  ,  gli  parvero ,  com^ 
colui  eh'  era  poco  intendente  di  queft'  arte  ,  tutti  quei 
Santi  ,  diaboli  ,  avendo  il  Rollo  coli  urne  nelle  fue  boz- 
ze a  olio ,  di  fare  certe  arie  crudeli,  e  difperate  ,  e  nei 
finirle  poi  addolciva  l'aria,  e  riducevale  al  buono.  Per- 
chè fé  gli  fuggì  di  cafa,  e  non  volle  la  tavola,  dicen  Coflumava.  nel 
do  che    1'  aveva  giuntato.  Dioinfe  medefimamente    fo-  Pn"aPlare  far 

,     1  fa      l>  1      7  •    n  j    1  Lefaccecruae,e 

pra  un  altra  porta  eh    entra   nel  cniollro    de'  convento  afpre:  ma  n0i 
de'  Servi ,  F  arme  di   Papa   Leone  ,  con  due  fanciulli,  nel  finirle  rad- 
oggi  guada.  E  per  le  cafe  de'  cittadini  fi  veggono    più  folciva. 
quadri ,  e  uniti  ritratti .    Fece  per  la  venuta  di    Papa-. 
Leon?  a  Fiorenza,  fui  canto  de'  Bifcheri,  un  arco  bellif  4rco  fatto  per 
fimo.  Poi  lavorò  al  Sig.  di  Piombino  una   tavola,  con  £eo^nx. 
un  Crido  morto  bellilìimo,  e  gli  fece  ancora  una   cap- 
pelluccia  :  e  fimilmente  a  Volterra  dipinte  un  belliffirno 
deporto  di  croce.  Perchè  crefeiuto  in   pregio,  e   fama, 
fece  in  S   Spirito  di  Fiorenza  la  tavola  de'  Dei,  la  qua- 
le già  avevano  allogata  a  Raffaello  da  Urbino  ,   che  la  Fuglì  allogata 
lafciò  per  le  cure  dell'  opera  ,  eh'  aveva  prefo  a  Roma,  *f  tavola,  che 
la  quale  il  Rolfo  lavorò  con  belliffima  grazia,  difegno ,  fallo. 
e  v^acità  di  colori.  (2)  Né  perfi  alcuno,  che    neffun' 
opera  abbia   più  forza,  o  mortra  p-ù  bella   di  lontano, 
di  quella,  la  quale  per  la  bravura  nelle  figure,  e  peri* 
astrattezza  delle  attitudini,  non  più  ufuta    per  gli   altri, 
fu  tenuta  cofa  ikavagante .  E  (ebbene   non  gli  fu  allo- 
Tom.  IK  M  ra 

1U  Nella  tefta  di  s.  Jacopo  vejlito  da  Pellegrino  fece  il  ritratto  di 
Trancefco  Eerni,  che  guardando  in  aria  ride ,  alludendo  al  fuo  jace- 
tijfimo  jlile . 

Ì2Ì  Diquefla  Cappella  ora  è  una  bella  copia  di  mano  del  Petrus* 
ci  t  e  T  originale  è  nel  palalo   de'  Pitti , 
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ra  molto  lodata,    hanno  poi  a  poco  a  poco  conofcmto 
i  popoli  la  bontà  di  quella-,  e  gli  hanno  dato   lodi   mi- 
rabili j  perchè  nell'  unione  dei  colori  non  è  poffibile  far 
più  ,  eflèndo  che  i  chiari  ,  che  fono  fopra,  dove  batte  il 
maggior  lume,  co'  i  meri  chiari  vanno  a   poco  a  poco 
con  tanta  dolcezza,  e  unione  a  trovar  gli  fcuri ,  con  ar- 
tificio di  sbattimenti  d'  ombre  ,  che  le  figure  vanno  ad» 
dolio    T    una   all'    altra  figura,  per  via   di  chiarofcuri , 
facendo  rillievo  P  una   all'  altra;    e   tanta    fierezza  ha 
queft'  opera  ,  che  fi  può  dire  ,  eh'  ella  fia  intefa  ,  e  fat- 
ta con  più  giudizio,   e  maeftria  ,  che  neflun'  altra,  che 
iìa  fiata  dipinta  da  qualfivoglia  più  gìudiziofo  maeftro. 
Fece   in  San    Lorenzo  la   tavola  di  Carlo  Ginori  dello 
fpofalizio  di  nofira  Donna  ,  tenuto  cofa  belliffima .   (i) 
B  in  vero  in  quella  fua  facilità  del  fare  non  è  mai  fia- 
to, chi  di  pratica,  o  di  deprezza  1'  abbia  potuto    vin- 
cere, né  a  gran  lunga  accorta rfegl i ,  per  efifer' egli  fiato 
nel  colorito  sì  dolce ,  e  con  tanta  grazia  cangiato  i  pan- 
ni ,  che  il  diletto,  che  per  tal'  arte  prefe,  lo  fé  fempre 
tenere  lodatiflìmo  e  mirabile;    come    chi  guarderà    tale 
opera  ,  conofeerà  tutto  quefto  eh'  io  ferivo  efìfer  veriffi- 
mo  ,  considerando  gì'  ignudi  ,  che  fono  benifììmo  intefi, 
e  con  tutte  1'  avvertenze  della  notomia .    Sono  le  fem- 
mine graziofifiìme,  e  l'acconciature  de'  panni  bizzarre, 
e  capricciofe.  Similmente  ebbe  le  confiderazioni,  che  fi 
deono  avere  ,  sì  nelle  tefie  de3  vecchi  conNcere  bizzarre 
come  in  quelle  delle  donne,  e  dei  putti  con  arie  dolci, 
e  piacevoli.  Era  anco   tanto  ricco  d'invenzioni,  che_> 
non  gli  avanzava  mai  niente  di  campo  nelle  tavole,  e 
tutto  conduceva  con  tanta  facilità  ,  e  grazia  ,  eh'  era  una 
maraviglia.  Fece  ancora  a  Gio.   Bandini  un  quadro  d* 
alcuni  ignudi  belìiffimi  in  una  ftoria  di  Mosè,    quando 
ammazza  1'  Egizio  ,  nel  quale  erano  cofe  lodatiffime  ;  e 
credo ^  che  in  Francia  foife  mandato.  Similmente  un  al* 

tro  - 

(0  Ila.  patito  ,  perchè  è  flato,  ritoccata  da  altra  mano- 
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Ero  ne  fece  a  Gio.  Cavalcanti,  che  andò  in  Inghilterra," 
quando  Giacob  piglia  il  bere  da  quelle  donne  alla  fonte 
che  fu  tenuto  divino  ,  attefo  che  vi  erano  ignudi ,  e  ferri» 
mine  lavorate  con  foni  ma  grazia,  alle  quali  egli  di  con- 
tinuo fi  dilettò  far  pannicini  fertili  ,  acconciature  di  ca- 
po con  trecce  t  e  abbigliamenti   per  il  doffo.    Stava    il 
B.offo,  quando  quell'opera  faceva,  nel  borgo  de'  tinto- 
ri ,  che  rifponde  con  le  danze  negli  orti  de'  frati  di  S. 
Croce,  e  fi  pigliava  piacere  d'un  bertuccione  ,  il  quale 
aveva  fpirito  più  d'  uomo,  che  d'  animale;  per  la  qua! 
cofa  carifiìmo  fé  lo  teneva  ,  e  come  fé  medefimo  1'  ama- 
va; e  perciò  eh'  egli  aveva  un  intelletto  maravigliofo  , 
gli  faceva  fare  di   moki  fervigj .    Avvenne  ,  che    quello  Bega  fatta  da 
animale  s'  innamorò  d'  un   fuo  garzone,  chiamato  Bati-  un. Bertuccione 
(lino,  il  qual'  era  di  belliffimo  afpetto,    ed   indovinava  ad un frat" - 
tutto  quel  ,  che  dir  voleva  ai  cenni ,  che  il  fuo  Batiftin 
gli  faceva  .  Per  il  che  effendo  dalla   banda  delle  ftanze 
di  dietro  ,  che  nell'  orto  de'  frati  rifpondevano  ,  una  per- 
gola del  Guardiano  piena  d'  uve  grofiìffime  fancolomba- 
ne  ;   quei   giovani   mandavano  giù    il  bertuccione    per 
quella ,  che  dalla  fineftra  era  lontana  ,  e  con  la  fune  fu 
tiravano  l'animale  ,  con  le  mani  piene  d'uve.  Il  Guar- 
diano trovando  fcaricarfi  la  pergola,  e  non  fapendo  da 
chi,  dubitando  de'  topi  ,  mifle  1'  aguato  a  effa ,  e  villo  , 
che  il  bertuccione  del  Rollo  giù  icendeva,  tutto  s'  ac- 
cefe  d'  ira,  e  prefa  una  pertica  per  balìonarlo,  fi   recò 
verfo  lui  a  due  mani.  Il  bertuccione  villo,  che  fé  fali- 
va  ne  toccherebbe,   e  fé  flava  fermo  il  medefimo,  co- 
minciò facicchiando  a  rumargli  la  pergola,  e  fatto  ani- 
mo di  volerfi  gettar^  addofìb  al  frate,  con  ambedue  le 
mani  prefe  l'ultime  travede ,  che  cingevano  la  pergola; 
in  tanto  menando  il  frate  la  peptica,  il  bertuccione fco£ 
le  la  pergola  per  la  paura  di    forte,  e  con  tal  forza_.5 
che  fece  ufeire  dalle  buche  le  pertiche,  e  le  canne  ,  orn- 
ile la  pergola ,  e  il  bertuccione  rumarono  addolfo  al  fra- 

M  2,  tea 
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te  .  il  quale  gridando  mifericordia ,  fu  da  Batiftìno  5  Z.j 
dagli  altri  tirata  la  fune,  ed  il  bertuccione  falvo  rimel- 
fo  in  camera;  perchè  difcoftatofi  il  Guardiano,  ed  a  un 
fuo  terrazzo  fattoli }  difTe  cofe  fuor  della  mefla ,  e  con 
collera,  e  mal'  animo  fé  n'  andò  all'  ufficio  degli  Otto, 
magiftrato  in  Fiorenza  molto  temuto»  Quivi  pofta  lafua 
querela  ,  e  mandato  per  il  Rodo  5  fu  per  motteggio  con- 
dannato il  bertuccione  a  dovere  un  contrappelo  tener' 
al  culo,  acciocché  non  poterle  falcare,  come  prima  fa- 
ceva, fu  per  le  pergole.  Così  il  Rollò  fatto  un  rullo, 
che  girava  con  un  ferro,  quello  gli  teneva,  acciocché 
per  cafa  potefife  andare,  ma  non  faltare  per  1'  altrui, 
come  prima  faceva .  Perchè  viftofi  a  tal  fupplicio  con* 
dannato  il  bertuccione ,  parve  che  s' indovinale ,  il  fra- 
te eflere  fiato  di  ciò  cagione  ;  onde  ogni  dì  s*  efercita» 
va,  falcando  di  palio  in  patto  con  le  g:imbe  ,  e  tenen- 
do con  le  mani  il  contrappelò ,  e  così  pofandofi  fpeflb 
al  fuo  difegno  pervenne;  perchè  fendo  un  dì  fciolto  per 
cafa,  faltò  a  poco  a  poco  di  tetto  in  tetto,  fu  1'  ora, 
che  il  Guardiano  era  a  cantare  il  Vefpro ,  e  pervenne 
fopra  il  tetto  delia  camera  fua ,  e  quivi  lafciato  andare 
Il  contrappefo,  vi  fece  per  mezza  ora  un  sì  amorevole 
ballo  ,  che  né  tegolo,  né  coppo  vi  reftò ,  che  non  rom- 
pente ;  e  tornatoli  in  cafa,  fi  fentì  fra  tre  dì,  per  una 
pioggia  le  querele  del  Guardiano.  Avendo  il  Rollo  fi- 
nito T  opere  fue  ,  con  Batiftino ,  ed  il  bertuccione  s'  in- 
viò a  Roma  ,  ed  elTendo  in  grandiffima  afpettazione  3  l* 
opere  fue  erano  oltremodo  delìderate  ,  efl'endoli  veduti 
alcuni  difegni  fatti  per  lui,  i  quali  erano  tenuti  maravi* 
gliofi  ,  attelò  che  il  Rollo  diviniffirna mente,  e  con  gran 
pulitezza  difegnava.  Quivi  fece  nella  Pace,  fopra  le  co- 
fe di  Raffaello  ,  un  opera,  della  quale  non  dipinfe  mai 
peggio  a'  fuoi  giorni  ;  né  poffo  immaginare ,  onde  ciò 
procederle,  fé  non  da  quello,  che  non  pure  in  lui,  ma 
fi  è  veduto  anco  in  molti  altri }  e  quello  (  il  che  pare 

cofa 
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cofa  mirabile  ,  ed  occulta  di  Natura  )  è,  che  chi  muta 
paefe,o  luogo,  pare,  che  muti  natura,  virtù,  cotu- 
rni, ed  abito  di  perfona,  (1)  intanto,  che  talora  non 
pare  quel  meieGmo  ,  ma  un  altro,  e  tutto  ftord i to  , 
e  ftupefatto.  Il  che  potè  intervenire  al  Rolfo  nell' 
aria  di  Roma  ,  e  per  le  ftupende  cofe  ,  eh'  egli  vi 
vice  d'  architettura  ,  e  (cultura  ,  e  per  le  pitturo  > 
e  ftatue  di  Michelagnolo  ,  che  forfè  lo  cavarono 
di  fé  ;  le  quali  colè  fecero  anco  fuggire  ,  lenza.* 
lafciar  loro  alcuna  cefa  operare  in  Roma,  fra  Barto- 
lommeo  di  S»  Marco,  ed  Andrea  del  Sarto.  Tuttavia, 
qualunque  fi  fofle  di  ciò  la  cagione,  il  Rolfo  non  fece 
mai  peggio;  (2)  e  da  vantaggio  è  quefP  opera  a  pa- 
ragone di  quelle  di  Raffaello  da  Urbino.  In  quello  tem- 
po fece  al  Vefcovo  Tornabuoni ,  amico  fuo,  un  qnadro 
d'  un  Criflo  morto ,  foilenuto  da  due  angeli ,  eh'  oggi 
è  apprelfo  agli  eredi  di  Monfìgnor  della  Cafa ,  il  quale 
fu  una  belliiiìma  imprefa.  Fece  al  Baviera  (3;  in  dife- 
gni  di  (lampe  tutti  gli  Dei,  intagliati  poi  da  Jacopo 
Caraglio,  quando  Saturno  fi  muta  in  cavallo  ,  e  parti- 
colarmente j  quando  Plutone  rapifee  Proferpina  .  Lavo- 
rò una  bozza  della  decollazione  di  San  Giovanni  Baù- 
tta ,  eh'  oggi  è  in  una  Chiefuo^a  fu  la  piazza  de'  Sal- 
viati  in  Roma  .  Succedendo  in  tanto  il  lacco  di  Roma,  Nel  facco  di 
fu  il  povero  Rolfo  fatto  prg.one  de'  Tedefchi ,  e  mol-  ZZto"  "^ 
to  mal  trattato;  perciocché  oltra  lo  fpogiiarlo  de'  vesti- 
menti, fcaizo  ,  e  lenza  nulla  in  te  Ila ,  gli  feceio  por- 
tare 

[1]  lo  ftejjo  intervenne  al  PnJJìno ,  quando  andò  in  Francia ,  on- 
de procuro  di  tornare  a  Roma  più  preflo  ,  cne  potette  .  pedi  il  tomo  2* 
delle  Lettere  pittoriche  a  e.  297.  e  _joo. 

\z\  il  \ajari  biajìma  troppo  quift'  opera  del  Rojfo ,  la  quale  ben" 
che  non  pojja  reggere  al  paragone  d'  una  delle  pia  beli'  opere  dt  Raf" 
faello  ,  tuttavia  non  fola  confederata  in  fé  non  è  cattiva  ,  ma  e  pofi- 
tivamen  e  di  pregio  . 

[3]  Fu  il  Baviera  un  garzone ,  che  macino  per  molti  anni  i  colon 
A  Raffaello  ,  e  perchè  aveva  qualche  lume  del  djegno  ,  fu  pojlo  da  Rafm 
faello  3  e  da  Marcantonio  a  far  lo  Jlampatore  in  rame  . 
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tare  addoffo  pefi ,  e  fgomberare  quafi  tutta  la    bottega 
d'  un  pizzicagnolo;  per  il  che,  da  quelli   mal    condot- 
ti ricoverò  in  to  5  fi  condurle  appena  in  Perugia,  dove  da  Domenico 
Perugia,  dove  di  Paris  (i)  pittore   fu  molto  accarezzato  ,  e  riverito, 
faccettato  da Pai ^  egli  difegnò  per  lui  un  cartone  d'  una  tavola    de1 
ninfe"0™*  '"Magi,  il  quaìe^appreifo    lui    lì    vede,  cofa  belliffima. 
Né  molto  re  Ito  in  tal  luogo .  perchè  intendendo ,    eh* 
al  Borgo  (2)   era  venuto    il  Vefcovo    de'    Tornabuoni, 
fuggito  egli  ancora  dal  facco  ,  fi  trasferì  quivi  ,    perchè 
gli  era  amicìffimo.  Era  in  quel   tempo   al    Borgo  Raf- 
faello da  Colle  (3)  pittore,  creato  di  Giulio  Romano, 
che  nella  fu  a  patria  aveva  prefo  a  fare  per  Santa  Cro- 
ce ,  Compagnia  di  battuti ,  una  tavola  per  poco  prez- 
zo, della  quale,  come  amorevole,  fi  fpogliò,  e  ladie- 
Fece  al  Colle  la  de  al  RoiTo ,  acciocché  in  quella  Città  rimaneife  qual- 
uvoladellacro-che  reliquia  di  fuo  ;  per  il  che  la  Compagnia  fi  riferì* 
ce*  ti,  ma  il  Vefcovo  gli  fece  molte   comodità.    Onde  fi- 

nita la  tavola,  che  gli  acquìftò  nome,  ella  fu  mefluu, 
in  Santa  Croce ,  perchè  il  deporto ,  che  vi  è  di  Cro- 
ce ,  è  cofa  molto  rara  ,  e  bella  ,  per  avere  offervato 
ne'  colori  un  certo  che ,  tenebrofo  per  P  ecclifle ,  che 
fu  nella  morte  di  Crifio,  e  per  efiere  fiata  lavorata 
con  grandifiima  diligenza  .  Gli  fu  dopo  fatto  in  Città 
di  Cartello  allogazione  d'  una  tavola,  la  quale  volen- 
do lavorare,  mentre  che  s' ingelfava,  le  ruinò  un  tet- 
to addoflb,  che  P  infanfe  tutta,  e  a  lui  venne  un_. 
Inferma:  ma^  ^  ^Pxe  S1  beftiale ,  che  ne  fu  quafi  per  morire; 

per  il  che  da  Caftelio  fi  fece  portare  al  Borgo. Segui- 
tando quel  male  con  la  quartana ,  fi  trasferì  poi  alla 
pieve  di  S.  Stefano  a  p  gì  are  aria,  ed    ultimamente  ira 

Arez- 

(1)  Nel  tom.  2,  a  e.  jfy.  è  fatta  menzione  dal  vafari  di  quejlo 
Domenico  ,  e  d'  Orazio  fuo  fratelli  }  amendue  compatriota  ,  e  fcoUri 
di  Pietro  Perugino. 

[2]  Borgo  S.  Sepolcro,  ora   Città. 

I3]  Di  quejlo  pittore  fi  troverà  fatta  menzione  altrove  ,  e  molte  voi** 
tè  a  di  lungo t 
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Arezzo,  dove  fu  tenuto  in  cafa  da  Benedetto  Spadari, 
il  quale  adoperò  di  maniera  col  mezzo  di  Gio.  Antonio 
Lappoli  Aretino  ,  e  di  quanti  amici ,  e  parenti  efli  ave-  \n  Arenò  fa 
vano ,  che  gli  fu  dato  a  lavorare  in  frefco,  alla  Madon-  bellìffimì  carta- 
na  delle  Lagrime,  una  volta  allogata  già  a  Niccolò  22J&™ 
Soggi  pittore.  E  perchè  tal  memoria  fi  lafciaflfe  in  quel-  grìme  * 
la  Città,  gliele  allogarono  per  prezzo  di  trecento  feudi 
d'  oro  ;  onde  il  Rodo  cominciò  i  cartoni  in  una  ftanza, 
che  gli  avevano  conlegnata  in  un  luogo  detto  Murello> 
e  quivi  ne  finì  quattro .  In  uno  fece  i  primi  parenti  le- 
gati  all'albero  del  peccato ,  e  la  noftra  Donna,  che-» 
cava  loro  il  peccato  di  bocca ,  figurato  per  quel  pomo: 
e  lotto  i  piedi  il  ferpente,  e  neli5  aria  (  volendo  figu- 
rare ,  eh*  era  vefìita  del  Sole ,  e  della  Luna  )  fece  Fé» 
bo,  e  Diana  ignudi.  (1)  Nell'altra  quando  1'  Arca/oe- 
deris  è  portata  da  Mosè  ,  figurata  per  la  noftra  Donna 
da  cinque  Virtù  circondata.  In  un'  altra  è  il  trono  di 
Salomone,  (2)  pure  figurato  per  la  medefima ,  a  cui  fi 
porgono  voti ,  per  lignificare  quei ,  che  ricorrono  a  lei 
per  grazia,  con  altre  bizzarrie,  che  dal  bello  ingegno 
di  M.  Giovanni  Pollattra,  Canonico  Aretino,  e  amico 
del  RoiTo,  furono  trovate;  a  compiacenza  del  qual<»__> 
hcQ  il  Rollò  un  belliiTìmo  modello  di  tutta  1'  opera  eh' 
è  oggi  nelle  noftre  cafe  d'  Arezzo .  Difegnò  anco  uno 
ihidio  d'  ignudi  per  queil'  opeia,  eh'  è  cola  rariflìma, 
onde  fu  un  peccato,  eh'  ella  non  fi  fin  ile  <,  perchè  s* 
egli  1'  avelie  mefla  in  opeia,  e  fattala  a  0L0  ,  come 
aveva  a  farla  in  frefco,  ella  farebbe  fiata  veramente  uà 

mira- 
ci1! Pen/ìero  biafitnevole ,  non  fi  dovendo  mefcolare  le  cofe  fagre  t  e 
di  fede  divina,  con  le  favole  degli  Dà  fai  fi  della  gentilità;  e  fé  il  La- 
Jiomco  Pollajtra ,  nominato  poco  apprejjo  ,  d'ude  anche  quefto  penfìero 
ai  Rojjo ,  è  meno  feuj abile ,  penhè  come  EccUfiaflico  dovea  meglio  far 
pere  quel  clie  riguarda  la  noftra  Religione  . 

ni  LI  difegno  di  quefto  trono  di  Salomone  è  ora  voffeduto  dal 
Sig.  Manette  3  ed  è  d'  un  invenzione  cotanto  capricciol a,  eftravagante, 
the  nun  fi  farebbe  rinvenuto  quello  t  che  rapprtfentaffe  t  fé  non  ce  nei. 
Wtye  qui  avvertito  il  Fajan . 
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miracolo  ;  ma  egli  fu  Tempre  nemico  de!  lavorare  \vl» 
Fu  nemicò  ài  fxcfco  }  e  per5  g  andò  temporeggiando  in  fare  i  carto- 
a'ni ,  (i)  per  farla  finire  a  Raffaello' dal  Borgo,  ed  altris 
tanto  eh'  ella  non  fi  fece.  In  quel  medefimo  tempo  } 
eiTendo  perfona  cortefe ,  fece  molti  difegni  in  Arezzo, 
e  fuori ,  per  pitture,  e  fabbriche,  come  ai  Rettori  del- 
la fraternità  quello  della  cappella,  (2)  che  è  a  pie  di 
piazza ,  dov'  è  oggi  il  volto  fanto  }  per  li  quali  aveva 
difegnato  una  tavola ,  che  s'  aveva  a  porre  di  fua  ma- 
no nel  medefimo  luogo,  dentrovi  una  noftra  Donna, 
che  ha  fotto  il  manto  un  popolo;  il  qual  difegno ,  che 
fu  merlò  in  opera  ,  è  nel  noftro  libro  infieme-  con  mol- 
ti altri  belliiTmii  di  mano  del  medefimo.  Ma  tornando 
all'  opera ,  eh'  egli  doveva  fare  alla  Madonna  delle  La- 
grime, gli  entrò  mallevadore  di  queft'  opera  Gio.  An- 
tonio Lappoli  Aretino  ,  e  amico  fuo  fidatiflìmo ,  ch<*_> 
con  ogni  modo  di  fervitù  gli  usò  termini  di  amorevo- 
lezza. Ma  r  anno  1530.  effendo  1'  afìfedio  intorno  a-. 
Fiorenza,  ed  elfendo  gli  Aretini,  per  la  poca  pruden- 
za di  Papo  Altoviti  ,  rimafi  in  libertà ,  efiì  combattero- 
no la  cittadella,  e  la  mandarono  a  terra.  E  perchè  quei 


popoli  mal  volontieri  vedevano  i  Fiorentini,  il  Roifo 
peroeeafionedi  fìQn  fi  voIle  fidar  d'  elfi ,  e  fé  n'  andò  al  Borgo  S.  Se- 
^A?eiioJ,U^e  polcro,  lafciando  i  cartoni,  e  i  difegni  dell'  opera  fer- 
rati in  Cittadella,  perchè  quelli,  che  a  Gattello  gli  ave- 
vano allogato  la  tavola  ,  vollero ,  che  la  finirle  ;  e  per 
il  male ,  che  aveva  avuto  a  Gattello  ,  non  volle  ritor- 
narvi, e  così  al  Borgo  finì  la  tavola  loro.  Né  mai  a  ef- 
fi volle  dare  allegrezza  di  poterla  vedere;  dove  figurò 
un  popolo,  ed  un  Crifto  in  aria,  adorato  da  quattro 
figure,  e  quivi  fece  mori,  zingani,  e  le  più  ftrane  co- 
lè del  Mondo  3  e  dalle  figure  in  fuori ,  che  di  bontà  fon 

per- 

(0  Queflì  cartoni  rima/ero  nelle  flange  della  Compagnia  della  Ma* 
donna  delle  Lagrime  ,  ma  parte  fon  periti  ,  e  parte  fono  quaji  J  vaniti, 
lai  La  cappella  qui  nominata  è  andata  in  malora . 
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perfette  ,  il  componimento  attende  a  ogni  altra  cofa  , 
che  all'  animo  di  coloro  ,  che  gli  chiefero  tale  pittu- 
ra .  In  quel  medefìmo  tempo  ,  che  tal  cofa  faceva ,  di- 
rotterò de'  morti  nel  Vefcovado  ,  ove  flava ,  e  f^ce  una 
belliflìma  notomia.  E  nel  vero  era  il  Roflo  fiudiofifii- 
mo  delle  cofe  dell'  arte  ,  e  pochi  giorni  pattavano ,  che 
non  difegnaflè  qualche  nudo  di  naturale. 

Ora  avendo  egli  fempre  avuto  capriccio  di  finire 
la  fua  vita  in  Francia,  e  torli,  come  diceva  egli,  a 
una  certa  mi(èria,  e  povertà,  nella  quale  fi  (tanno  gli 
uomini,  che  lavorano  in  Tofcana ,  e  ne'  paefi,  dove 
fono  nati,  deliberò  di  partirli.  Ed  avendo  appunto, 
per  comparire  più  pratico  in  tutte  le  cofe,  ed  eflere  Bramo/o  di  gir 
univerfale,  appa.ata  la  lingua  latina,  gli  venne    occa-  m  Francia- im- 

r-  11      n-  •  ir  Para  la  lingua 

none  d  affrettare  maggiormente  la  lua  partita,  per-  \at\na%  " 
ciocché  effendo  un  giovedì  fanto ,  quando  fi  dice  mat- 
tutino la  fera,  un  giovinetto  Aretino  fuo  creatoin  Chie- 
f a  ,  e  facendo  con  un  moccolo  accefo,  e  con  pece  gre- 
ca, alcune  vampe,  e  fiamme  di  fuoco,  mentre  fi  fa- 
cevano, come  fi  dice,  le  tenebre;  fu  il  putto  da  al- 
cuni preti  (gridato ,  e  alquanto  percoffo  .  Di  che  av- 
vedutoti il  Rofìb,  al  quale  fedeva  il  fanciullo  accan- 
to ,  fi  rizzò  con  mal  animo  alla  volta  del  prete  , 
perchè  levatoli  il  rumore,  né  fapendo  alcuno  onde  la 
cola  venirle  ;  fu  cacciato  mano  alle  fpade  contro  il  po- 
vero Rofib ,  il  qual'  era  alle  mani  con  i  preti  ;  ond' 
egli  datofi  a  fuggire,  con  deftrez.za  fi  ricoverò  nelle 
ftanze  fue,fenz'  eflere  flato  offefo,  o  raggiunto  da  net- 
Amo.  Ma  tenendoti  perciò  vituperato,  finita  la  tavola 
di  Cafte.lo ,  fenza  curarli  del  lavoro  d'  Arezzo,  o  del 
danno,  che  faceva  a  Gio.  Antonio  fuo  mallevadore, 
avendo  avuto  più  di  cento  cinquanta  feudi,  fi  partì  di  n-/>        r 

....  C  j       1  j-    r»    r  r        i  iv  \r       Dilegno     tatto 

notte,  e  tacendo  la  via  di  Pelaro ,    fé  n    andò    a    Ve»  di  Mane  peri' 
nezia,  dove  eflendo  da  M.  Pietro    Aretino   trattenuto ,  Amino. 
gli  difegnò   in   una    carta,    che    poi   fu   Aampata ,   un 
Tom,  IV*  N  Marte, 
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Marte ,  che  dorme  con  Venere  ,  e  gli  amori ,  e  le  Gra- 
Va InYrancia,  zie,  che  lo  fpogliano ,  e  gli  traggono  la  corazza,    (i) 
e/uacealRe.    pa  Venezia  partito,  le  a'  andò  in    Francia,    dove    fu 
con  molte  carezze  dalla  nazione    Fiorentina    ricevuto» 
Qnivi  fatti  alcuni  quadri, che  poi  furono  porti  in  Fon-» 
tanableo    nella  Galleria,    gli    donò    al    Re    Francefco , 
al  quale  piacquero  infinitamente ,  ma  multo  più  la  pre~ 
fenza ,  il  parlare ,    e    la    maniera    del    Rodo ,  il    qua!9 
era  grande  di  perfona  ,  di  pelo  rollo  ,  conforme  al  no- 
me,  ed  in  tutte  le  Tue    azioni    grave,    coniìderato,   e 
di  molto  giudizio.  Il  Re  adunque  avendogli  fubito  or- 
lile/v<w/y?<?-di  nato  una  provvisorie  di  quattrocento  feudi  ,  e    dona- 

negroffadalRe  togyx   l]na    Ca(a    ,n    pa,jpj      Ja    qua|e    abitò   poco  .  pe.  ftar- 

la  j opra  tutte  le  "  M  P1U  dc*  tempo  a  vo  tanabieo,  (2)  dove  aveva  ftan- 
Jfahhrkhe»  ze ,  e  vivea  da  fignore  ;  lo  ùce  capo  generale  f>pra  tut- 
te le  fabbriche,  pitture,  ed  altri  ornamenti  di  quel  luo- 
go ;  nel  quale  pei  meramente  diede  il  Rolfo  principio 
a  una  Galleria  fop  a  ia  balìa  corte ,  facendovi  lòpra  non 
volta,  ma  un  p  :lco  ,  o  vero  (brattato  di  legname,  con 
bellillìmo  fparti mento  .  Le  facciate  dalle  bande  lece  tut- 
te lavorare  di  itucchi ,  con  parimenti  bizzani,  e  ltra- 
vaganti ,  e  di  più  iort.1  cornei  intagliate  con  figure  ne' 
reggimenti  grandi,  quanto  il  naturale,  adornando  ogni 
coia  lotto  le  cornei,  fra  F  un  ìeggimento,  e  F  altro, 
d  fettoni  di  ftucco  ncch  man,  e  d'  aitri  di  pittura  ,  con 
flutti  belliflìmi ,  e  verzure  dJ  ogni  foita-E  dopo  in  un 

vano 

hi  Queflo  dìfce;no  fu  intagliate  in  rame  ed  e  una  bella  carta  ,  co- 
me anche  molti  altri  dtjegni,  e  pitture  del  Roffo  furtno  in  quei  tempi 
incifi  in  rame,  ma  fen\a  il  nome  dell  autore  e  molte  fi  ritrovano  nel- 
la raccolta  di  (lampe  della  libreria  Corfini  s  come  le  Dùtà  intagliate 
da  Jacopo  Caratilo ,  e  L'  adorazione  de'  Magi  nominata  a  e.  g$. 

Ì2Ì  Le  pitture  del  Roffo,  fatte  nella  galleria  di  F ontanab Lo  ,  fura- 
no demolite  fubito  dopo  la  jua  morte  ,  e  ridipintovi  fopra  dal  Prima- 
ticcio impure  alcune  poche  ve  ne  fono  rimaj<  •  il  Bacco  per  altro  ,  e  la  Ker 
nere  ,  accennati  qui  addietro  ,  non  vi  fi  veggono  ,  e  non  fi  dif cerne  U 
luogo  ,  ove  potevano  effere .  il  Vafari  racc$nta  ausilo  fatt»  del  Prima' 
ùccio  a  e.  101.  e  altrgve  • 
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vano  grande  fece  dipignere  col   Tuo  difegno  f  Te   bene 
ho  intefo  il  vero-)  circa  ventiquattro  ftorie  a  frelco, cre- 
do ,  de  i  fatti  d'  Alefìandro  Magno,  facendo    elfo  ,  co- 
me ho  detto,  tutti  i  difegni,  che  furono  d    acquerello) 
e  di  chiarofcuro.  Nelle  due  tettate  dì  quella  galleria  fo- 
ro due  tavole  a  olio,  di  fua  mano  diffamate,  e   dip  n- 
te  di  tanta  perfezione ,  che  di    pittura   fi  può  vedere 
poco  meglio;  nell'  una  delle  quali  è  un  Bacco,  ed  una 
Venere  ,  fatti  con  arte   maravigliofa  ,   e    con  giudizio. 
E'  il  Bacco  un  giovinetto  nudo  tanto  tenero  ,  delicato, 
e  dolce,  che  par  di  carne  veramente,  e   palpabile,  c_> 
piuttofto  vivo,  che  dipinto.  E  intorno  a   elfo   fono    al- 
cuni vafi   finti  d'  oro,  d'  argento,  di  criftallo ,  e  di  di-  Definitone  deh 
verfe  pietre  finitime ,   tanto    ftravaganti ,  e    con  tante_,  U   pitture    di 
bizzarie  attorno,  che  refta  pieno  di  ttupore   chiunque  F onta-nabla  • 
vede  queft'  opera   con    tante    invenzioni  •    Vi    è    anco 
fra  V  altre  cofe  un  fatiro  ,  che  leva  una    parte  d'  un_. 
padiglione,  la  tefta  del  quale  è   di    maravigliofa  bellez- 
za in  quella    fua  ftrana    cera    caprina,  e    mafiimamen- 
te ,  che  par,  che  rida  ,   e  tutto  fia  feftofo    in  veder  co- 
sì   bel   giovinetto.    Evvi    arco    un   putto  a  cavallo  fo- 
pra   un    orfo    belliifimo;  e  molt'  altri   graziofi ,  e  belli 
ornamenti  attorno.  Neil'  altro  è  un  Cupido,   e   Vene- 
re, con  altre  belle  figure.    Ma  quello   in    che   pofe    il 
Rollo  grandiiLmo  Audio ,  fu    il    Cupido,    perchè    finfe 
un  putto  di  dodici  anni;  ma  crefciuto,  e  di    maggiori 
fattezze,  che  di  quella  età  non  fi  richiede,  e  in  tutte  le 
parti  beililiimo  ;  le  quali  opere  vedendo  il    Re ,  e    pia- 
cendogli fommamente ,  pofe  al    Rolfo  incredibile   alfe'  Ne   guadagnò 
zione ,  onde  non  pafsò  molto,  che  gli  diede  un    cano-  ^  grafia  deiRe 
nicato    nella    Santa  Cappella   delia   Madonna  di  Pari-  ecfa,Je   [bene- 
gi  ,  (i)  ed  altrettante  entrate,  ed    utili,    che  il    Roflo/y. 

N  2  con 

111  1/  Vafari ,  che  non  era  flato  mai  a  Parigi ,  prende  sbaglio ,  per» 
*kè  la  s.  Cappella,  i  cui  canonicati  Jono  di  nomina  regia,  è  pojla  nel" 
la  Chiefa  di  s.  Croce  in  Gerujalemme .  La  Cutedrale  bensì  è  dedicala 
*lla  Madonna 3  ma  i  canonicati  non  fono  di  regia  %olla\ione . 
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con  buon  numero  di  fervidori  ,  e  di   cavalli  vivea  da  (i~ 
gnore  ?  e  facea  banchetti  ,  e  coitefie  ftraordinarie  a  tut- 
ti i  conofcenti ,  e  amici ,  e   maffimamente  a   i  foreftieri 
-  Italiani,  che  in  quelle  parti  capitavano.    Fece    poi    un* 

'Jeiapadiglfoiu  al£ra  ^a '  C1)  chiamata  il  padiglione,  perchè  è  fopra 
ornata  binar-  il  primo  piano  delle  ftanze  di  fopra  che  viene  a  efler 
tornente,  p  ultima  fopra  tutte  V   altre,    e  in  forma  di   padiglio- 

ne; la  quale  fìanza  conduife  dal  piano  del    pavimento 
fino  agli  arcibanchi  con  varj ,  e  belli  ornamenti  di  ftuc- 
chi ,  e  figure  tutte  tonde ,  ìpartite   con  egual   dirtanza  , 
con  putti ,  felloni,  e  varie    forte   d'    animali.    E    negli 
fpartimenti  de'  piani  (2)   una  figura  a  frefco  a   ledere , 
in  sì  gran  numero  ,   che  in   elfi  fi  veggiono  figurati  tut- 
ti gli  Dei ,  e  Dee  degli  antichi ,  e  Gentili  ;   e   nel    fine 
fopra  le  fineftre  è  un  fregio  tutto  ornato   di    ftucchi ,   e 
ricchi  (lì  mo ,   ma  fenza  pitture.  Fece  poi  in  molte  came- 
re, ftufe ,  e  altre  fìanze  infinite  opere    pur    di    fiocchi 
e  di  pitture ,  delle  quali  fi  veggiono  alcune  ritratte ,  e 
mandate  fuora  in  ftampe ,  che  fono  molto  belle ,  e  gra- 
ziofe,  ficcome  fono  ancora  infiniti  i  diiegni ,  che  il  Rof- 
£0  fece  di  faJiere ,  vafi  ,  conche ,  e  altre  bizzarrie ,  che 
poi  fece  fare  quel  Re  tutti  d'  argento,  le  quali  furono 
tante ,  che  troppo  farebbe  di  tutte  voler  far  menzione. 
E  però  bafti  dire,  che  fece  difegni  per  tutti  i  vafid'  una 
credenza  da  Re  ,  e  per  tutte  quelle  cofe^  che  p,"r  abbi- 
gliamenti di  cavalli  ,  di  maicheiate ,  di  trionfi,  e  di  tut- 
' Lavorò  la  metà  te  1'  altre  cofe ,    che  fi   poifono  immaginare}  e  con   sì 
degli  apparecchi ftrane-,  e  bizzarre  fantafie  ,  cne  non  è  poiììbile  far   me- 
nutadiCarhh  §}l°  '  ^ece    quando  Carlo  V.  Imperatore   andò  1*   anno 
Jmperadore    a  1540.  (3)  fotto   la  fede  del  Re  Francefco  in  Francia, 

Fontanableo,  aven- 

(1)  Quefla  [ala  non  v'  è  più.  il  Sìg.  Manette  penfa  ,  che  in  ejfa 
Jìa  fiata  fatta  la  [cala ,  che  conduce  all'  appartamento  del  Re  3  poiché 
le  muraglie  di  detta  J cala  hanno  quegli  ornati  di  figure,  e  di  jlucchi, 
che  qui  defcrive  il   Vafari . 

(2)  Neil'  edizione  de'  Giunti  lo  fiampatore  ha  /aitato  un  verfo  al" 
meno ,  onde  non  ci  è  fenfo  , 

[3I  Carlo  V»  andò  in  Francia  nel  1/39.  e  il  Vafari  [cambia  d'  un  anno* 
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avendo  Ceco    non  più  che   dodici  uomini,   a    Fontana- 
Meo 'la  metà  di  tutti  gli  ornamenti ,  che  fece   fare    per 
onorare    un   tanto    Imperatore  ;  e  1'  altra    metà   fec<t^ 
Francefco  Primaticcio  Bolognefe.  Ma  le  cofe  che  fece 
il  RoiTo  d'archi,  di  colorii,  e  altre  cofe  fonili,  furono 
per  quanto  ìì  dirle  allora  le  più  ftupende,  che  da  altri 
infino  allora  foffero  ftate  fatte  mai .  Ma  una  gran  par- 
te delle  ftanze,  che  il    Roffo    fece  al   detto    luogo    di 
Fontanableo,  fono  ftate  disfatte  dopo  la  fua  morte  dal 
detto  Francefco  Primaticcio,  che  in  quel  luogo  ha  fat- 
to nuova,  e   maggior   fabbrica  .    (i)     Lavorarono    col 
Roffo  le  cofe  fopraddette  di  ftucco ,  e  di  rilievo,  e  fu- 
rono da  lui  fopra  tutti  gli  altri  amati    Lorenzo  Naldi- 
no  Fiorentino ,  maeftro   Francefco  d'  Orliens  ,    maeftro 
Simone  da  Parigi,  e  maeftro    Claudio  finalmente  Pari-  4llu™ dflR.0f- 
gino,  maeftro  Lorenzo  Piccardo ,  ed  altri  molti.  Ma  il  tarono,  de'quà- 
migliore  di  tutti  fu  Domenico  del  Barbieri,  che  è  pit-  li  megtiore ,  è 
tore ,  e  maeftro  di  ftucchi  eccellentiffimo  ,  e  difegnato-  Domenico    de' 
re  ftraordinario,  come  ne  dimoftranole  (uè  opere  ftam- 
paté,  che  fi  poifono  annoverare   fra   le  migliori  ,   che 
vadano  attorno  .  I  pittori    parimente ,  eh'  egli  adoperò 
nelle  dette    opere  di    Fontanableo,  furono  Luca  Penni 
fratello  di  Gio  Francefco,  detto  il  Fattore,  il  quale  fu 
diicepolo  di  Raffaello  da  Urbino:  Lionardo  Fiammingo 
pittore  molto  valente,  il  quale  conduceva  bene  affatto 
coi  colori    i  difegni  del  Roflb  :    Bartolommeo    Miniati 
Fiorentino,    Francefco  Caccianimici,    e  Gio.  Batifta  da 
Bagnacavailo,  i  quali  ultimi  lo  fervirono ,  mentre  Fran- 
ceico  Primaticcio  (2)  andò  per  ordine  del  Re  a  Roma 

a  for- 
ti]  Anche  V  opere  del  Primatìccio  t  e  dì  tutti  gli  altri  profef 
fori ,  che  eccellentemente  in  ogni  genere  lavorarono  a  Fontanablb ,  fono 
per  la  maggior  parte  andate  male ,  o  hanno  molto  patito . 

(2)  Il  Primaticcio  andò  a  Roma  nel  1^4^  fecondo  t  ehe  fcriffe  a 
e.  229.  il  Cellini  nella  vita  di  fé  Jlejfo  ,  onde  effenio  il  Roffo  morto  nel 
lj"4i.  non  fujjifte  il  racconto  del  Malvafìa  }  che  dice,  effere  flato  il 
Primaticcio  mandato  a  Roma  a  fuggertmento  del  Roffo  ver  levarfi  d' 
avanti  un'  emulo.  Wedi  neltom-j.le  note,  dove  fi  parla  della  morte  del 
Ro£o . 

/ 
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a  formare  il  Lacocnte,  P  Apollo,  e  molt' altre  antica- 
glie rare  per  gettarle  di  bronzo.  Tacerò  gP  intagliatori, 
i  maeftri  di  legname ,  ed  altri  infiniti ,  de'  quali"  lì  fervi 
il  Roffo  in  quefte  opere,  perchè  non  fa  di  bifogno  ra- 
gionare di  tutti,   comechè  molti  di  loro  faceiTero  ope- 
re degne  di  molta  lode.  Lavorò  di  fu  a  mano  il  Roffo, 
Altre  open  fat-  oltre  le  cofe  dette,  un  S.  Michele,    che   è  cofa  rara: 
te  per   diverfi  e  aj  Conteftabile  fece   yna  tavola  d'  un  Crifto   morto, 
mtujìimate.    CQ^  rara  ?  cjie  ^  a  un  fuo  \a0go  chiamato  Efcovan,  (i) 
e  fece  anco  di  minio  a  quel  Re  cofe  rarifììme.  Fece  ap- 
prendo un  libro  di  notomie  per  farlo  (rampare  in   Fran- 
cia, del  quale  fono  alcuni  pezzi  di  fua  mano  nel  noftro 
libro  de*  d  fegni.  Si  trovarono  anco  fra  le  fue  cofe  dopo 
che  fu  morto,  due  belliilìmi  cartoni  ,  in  uno  de' quali  è 
una  leda,  che  è  cofa  (ingoiare,  e  nel!'  altro  ia   Sibilla 
Tiburtina,  che  moitra  a  Ottaviano  Imperadore  la  Ver- 
gine gloriola  con  Crifto    nato  in  colio  .    Ed    in  querto 
fece  il  Re  Francefco,  e    la   Regina,  la    guardia,    ed  il 
popolo  con  tanto  numero   di   figure,  e  sì   ben    fatr^, 
che  fi  può  dire  con  verità  ,   che   quefta  foiTe   una  delle 
belle  cofe,  che  mai   facelfe  il  Rofio;    il   quale   fu    per 
quefte  opere,    e  altre  molte,  che   non   ti    fanno,  così 
grato  al   Re,   eh'  egli   fi   trovava   poco  avanti   la  fua 
rJvea   più  dì  worte  avere  più    di    mille  feudi  d'  entrata  ,  fenza  le 
mille  feudi  d'en-  provvifioni    dell'    opere,    eh'   erano    grofhihine  .    Di 
trata  ferina  la  maniera  ,    che    non   più    da   pittore  ,    ma    da    prìnci- 
ftmvìfiom,     pe    vivenc}0  }   teneva   fcrviton    all'ai  ,  cavalcata  e  ,   ed 
aveva    la    caia    fornita   di    tapezzerie  ,   e    d'    ardenti , 
e  altri  fornimenti,  e  malferizie  di    valore;   quando   la 
fortuna  ì  che  non  lafcia  mai ,  o  rariflìme  volte ,    lungo 
tempo  in  alto  grado  }  chi  troppo  fi  fida  di  lei ,  io   fe- 
ce nei 

1*1  1/  quadro  è  piccolo ,  e  non  è  raro ,  come  dice  il  Vafari ,  fé  per 
taro  intende  eccellente ,  perchè  tanto  la  compostone  ,  che  il  colorito 
fono  poco  felici .  Se  intende  per  raro ,  che  de'  quadri  del  Roffo  (e  ne 
trovano  pochi  ?  dice  bene.  1/  luogo,  dove  è  pofio^fi  chiama  fecondo  la 
nofim  pronuncia  :  Ecuen  » 
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ce  nel  più  (frano  modo  del  mondo  capitar  male.  Per« 
che  praticando  con  elfo  lai  ,  come  dimeftico,  e  fa- 
migliare, Francefco  di  Pellegrino  Fiorentino,  il  quale 
della  pittura  fi  dilettava,  e  al  Rofìfo  era  amiciflìmo  , 
gli  furono  rubate  alarne  centinaia  di  ducati,  onde  il 
Roffo  non  fofpettando  d'  altri,    che    di    detto    France-  P&*ver*mp& 

r  i       r-  •    i  i    11  r  tato  un    amico 

ico,  lo  fece  piglia' e  dalla  corte,  e  con  elamine    rigo-  a  fur(Q  cadde 
gorofo  torrrentarlo  molto.  Ma    colui,    che    fi    trovava  in  grave  peri- 
innocente ,  non  confelfando  altro,    che    il    vero,   final- 5^° • 
mente  rilavato,  fu  sferzato,  moflb  da    giufto    fdegno» 
a    rifentirfi  contro  il  Rotto  del  vituperofo  carico,    che 
da  lui  gli  era  flato   falfamente    apporto;    perchè    dato- 
gli un  libello  d'  ingiuria,    lo    ftnnfe    di   tal    maniera, 
che  il  Rcffo  non  fé  ne  p tendo  aiutare,  ne  difendere  , 
fi  vide  a  m^I  partito,  parendogli  non   folo    avere    fal- 
famente vituperato  1'  amico,  ma  ancora  macchiato    il 
proprio  onore,  e  ii  difdirfi,    o    tenere    altri    vituperali 
modi,  Io  dichiarava  Umilmente  uomo  d  sleale  ,    e    cat- 
tivo; p  rchè  deliberato  d'  ucciderli  da  fé  fletTo  ,    piut- 
tosto   eh'  elìer  cafligato  da  altri ,  prefe  quello  partito . 
Un  giorno,  che  il  Re  fi  trovava  a  Fontanableo,  man- 
dò un  contadino   a    Parigi    per    certo    velenofilììmo    li-  Per  quanto  J£ 
quore,    moitrando    voler    fervirfene   per    far    colori  ,    o  diJjeprefeilve- 
vernici,    con    animo,   come    fece,    d'    avvelenaci  .    Il  S°mor{»! **"" 
contadino  dunque  tornandofene   con  efib  (tanta  era    la 
malignità  di  quel    veleno  )  per  tenere  fola  mente  il  di- 
to grò  db   fopra    la    bocca    d- 11'    ampolla,    turata   dili- 
gentemente con  la  cera,  vimafe  poco  meno  ,  che    len- 
za quel  diro,  avendog  ielo  confumato,  e  quafi  mangia- 
to la  moitifrra  virtù  di  quel  veleno,  che  pocoappref- 
fo  uccife  il  Roffò  ,  avendolo  egli,    che    faniiìimo   era5 
prefo,  perchè  gli  toglieflè ,  come  in  poch?    ore    fece, 
la  vita  .   la  qual   nuova  effendo  portata  al    Re ,    fenza 
fine  gli  difpiacque  ,  parende  gli  aver  fatto    nella    morte 
del  Rollo  perdita  del  più  eccellente  artefice  de'  tempi 

fuoi  « 
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fuoi .  Ma  perchè  V  opera  non  patiflfe ,  lafecefeguitare 
'Alate  prima-  a  Francefco  Primaticci  Boiognefe ,  che  già  gli  aveva 
ùccio  finì  le  fue  fatto ,  come  s'  è  detto,  molte  opere,  donandogli  una 
vpen.  buona  badia  ,  ficcome  al  RoiTo  avea  fatto  un  canonica- 

to .  Morì  il  Roffò  P  an.  1541»  lafciando  di  fé  gran 
defiderio  agli  amici,  ed  agli  artefici,  i  quali  hanno, 
mediante  lui ,  conofciuto  ,  quanto  acquifti,  apprettò  a 
un  Principe  ,  uno  che  fia  univerfale  ,  ed  in  tutte  V  azio- 
ni nianierofo,  e  gentile ,  come  fu  egli  ,  il  quale  per 
molte  cagioni  ha  meritato,  e  merita  d'eifere  ammirato, 
come  veramente   eccellentillìmo . 

VITA 
Nota.  Il  Vafari  fcrìjje  più  brevemente^  nella,  fiam- 
ma prima  fatta  dal  Torrentino ,  le  cofe  avvenute  al  Rof 
fo  in  Francia ,  che  poi  più  dijlefamente  Jì  ritrovano  nella, 
feconda    edizione   dey  Giunti ,  forfè   perchè   le  notìzie    gli 
vennero  dipoi ,  eh*  egli  ebbe  jiampato .    Tuttavia    mila.* 
fìampa  del  Tolentino  fi  trova ,  che  il  Rofto  ,   oltre  il  ca- 
nonicato ebbe   dal  Re  altri  benefizj '.    V>.  fi  dice  ancora  , 
che  egli  fece  un  cartone  per  fare  una    tavola    alla    Con- 
gregazione del  Cap'to-o ,  in  cui  egli  era  Canonico  .  In  fi- 
ne eziandio  della  vita  vi  fi    riportano  due    epitaffi  f  iti 
alla  memoria  del  Rojfo  5  uno  Lat.no ,  e  V  altro    volgare» 
Il  Latino  è  quejio  l 

D.        M. 

ROSCIO  FLORENTINO  PICTORI 

tum   inventione  ,  ac  dispositione  , 

tum  varia  morum  expresslone 

tota  Italia,  Gall  aque  celeberrimo. 

qui  dum  poenam  talionis  effugere  vellet , 

veneno  laqueum  rependens  j 

tam  magno   animo,   quam  faclnore 

in   Gallia  MISERRIME  PERIIT. 

VIRTUS,  ET   DJSPERATIO    fLORENTlAE 

HOC    MONUMENTUM    EREXERE. 

JL'  altro  epitaffio    volgare  non    è  degno  di  rìportarfì 
qui   per   più  ragioni  ,    cioè  per  ejfere  poco  elegante  ,    ed 
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'efcttro,  e  perchè  pare  d'  un  f e  tifo  non  totalmente  religiofoy 
Jtccome  anche  il  Latino,  che  ho  /blamente  riportato  per 
non  lafcìare  indietro  notizia  veruna  appartenente  a  que- 
fio  eccellentifjìmo  artefice  ,  Ringoiare  in  tutte  V  opere ,  che 
dependono  dal  difegno ,  tanto  più  ,  che  farei  flato  taccia- 
to di  negligente,  o  di  poco  informato,  fé  non  V  avejfìqut 
aggiunto.  Kon  è  per  altro  che  io  l'approvi,  né  lo  credit 
degno  d'  approvazione  ;  anzi  lo  bìafìmo  efìremamente^,  y 
eziandio  per  avere  taciuto  il  nome,  e  il  cognome  di  que- 
fio  profetare ,  il  tempo  della  fu  a  nafeita  ,  e  quello  della, 
durata  del  fuo  vìvere  5  e  pofioci  foìo  il  foprannome  prò* 
venutogli  dal  colore  del  fuo  pelame  ;  nel  che  parimente  è 
da  biajìmare  il  Va  fari ,  che  doveva  pur  p enfiar  e  di  noti 
ifcrivere  folo  per  gli  uomini  del  fuo  tempo  ,  che  conofee* 
vano  il  Rojfo ,  e  avevan  di  lui  piena  cognizione,  nix  per 
V  età  future ,  che  dovevano  ricavare  tutte  le  notizie  di 
quefto  valent'  uomo  da'  fuoi  fritti  ,  e  che  V  avrebbero 
molto  dejiderate ,  qualora  avejjìro  vedute  le  fue  muravi" 
gliofe  opere,  delle  quali  è  flupendìjjtma,  ed  eccellentijfimX. 
la  tavola  della  cappella  dei  Dei ,  famiglia,  ora  fpentOL.  ; 
la  qual  tavola  fi  conferva  per  anco  frsfca ,  ed  intatta } 
come  fé  fojfe  fiata  fatta  V  anno  paffuto  ,  ed  è  d]  una  bel- 
lezza ,  che  non  Jì  può  immaginare  ,  fé  non  da  chi  /'  ha. 
vijia .  Tra  le  pitture  del  Rojfo  fatte  in  Fcntanablò  bifio- 
gna  ,  che  non  venìjjero  a  notizia  del  Vafari  tredici  bel- 
liffìmi  quadri  ,  e  gloriofì  gfmfl amente  per  Francejco  primo 
i  quali  fono  (iati  de  fritti  dall'  Abate  Claudio  Pietro  Gu- 
get ,  uomo  d'  una  sì  va/la  erudizione  particolarmente  cir- 
ca alla  Jioria  letteraria ,  che  nw  fa  fa  la  Francia  pojjii 
vantarne  un  famigliarne .  Qnelia  defcrlzione  è  tratta  dal- 
la Memoria  illorica  .  e  lette/aria  (opra  il  Collegio  Rea- 
le di  Francia  a  cart.  8d.  e  che  fi  trova  anche  nella  D> 
fcrizione  di  Fontanablò  dell'  Abate  Quìi  beri  ,  ed  è  la 
feguente  :  .,  Quefto  pittore  celebre  ,  e  il  fuo.  compagno 
.,  (  cioè  il  Primaticcio  )  ne'  (  tredici  )  quadri  di  cui  fi 
Tom,  1V%  O  par- 
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j,  parla  3  vollero  rappre/hitare  allegoricamente  le  azioni 
3,  principali  della  vita  del  Monarca  lor  benefattore  ,  co- 
3,  me  farebbe  ti  fuo  guflo ,  e  amore  per  le  faenze  ,  e  l* 
3,  arti .  la  fua  pietà  ,  il  fuo  coraggio  ,  la  fu  a  fagacità  ,  i 
m  fuoi  amori)  le  fue  vittorie  ,  ed  anche  le  fue  di/ grazie. 
3}  In  quello  ,  che  ha  dato  luogo  a  quefla  offerv  Azione  ,  e 
33  che  io  chiamo  V  Ignoranza  fcacciatn  }  fi  vede  quefla 
35  Monarca  armato  di  corazza  5  e  <//"  ///aro  }  c&<?  £fe#£  «/* 
S)  //£rfl  yòffo  //  braccio  ,  e  /#  fpada  nuda  nella  defira . 
33  Ejj//  è  in  atto  d'  entrare  nel  Tempio  di  Giove ,  tenen- 
9,  do  gli  occhi  fiffl  nelle  luci  sfavillanti  dì  quefla  divi» 
33  nità  .  U  Ignoranza  è  indicata  da  più  figure  di  per  fé» 
33  ne  d*  età ,  e  di  ftjjo  differente ,  che  la  feguitano  .  Élla. 
33  cammina  con  gli  occhi  bendati .  Una  di  quefle  perfone 
jj  ha  un  baflone  in  mano }  e  fi  lafcia  condurre  da  un  al» 
3,  tro .  Ma  una  luce  brillante  fimile  a  un  baleno  ,  parte 
33  a  un  tratto  dal  Tempio ,  difordìna ,  e  abbatte  fottofo- 
33  pra  queflo  numero fo  corteggio .  Queflo  quadro ,  che  ac- 
33  cenna  chiaramente  lo  zelo  ,  che  Prancefco  primo  teflì- 
35  fico  per  riflabilire  le  lettere  in  Francia  ec.  è  slato  in- 
33  tagliato  da  tre  differenti  profejfòrì .  La  prima  flampa 
35  è  di  Leone  Daven ,  la  feconda  di  Domenico  Zenoi  Ve- 
33  neziano  ,  e  la  terza  di  Renato  Boyvin }  che  viveva 
33  fotto  Carlo  IX.  ,,  Quefli  tredici  quadri  fono  nella  gal- 
leria detta  de'  Riformati .  Queflo  ultimo  intagliatore  è 
fcambiato  dal  P.  Orlandi  nell'  Indice  degli  intagliatori  in 
Renato  Coivin.  Perciò  molti  difegni  del  Roffo  fi  trova- 
no "m  Francia ,  e  il  Sig.  Crozat  ne  aveva  parecchi ,  co» 
me  fi  raccoglie  dalla  deferizione ,  che  ne  fece  il  Signor 
Manette  fl  amputa  in  Parigi  nel  1741.  dove  fi  dice  con 
molto  favi  a  critica  a  cart.  4.  il  Rollò  benché  foise  d' 
un  gufto  ialvatico  (  cioè  credì  io,  ftravagante  )  moftra 
molta  feienza  .  Hel  palazzo  reale  del  Re  di  Francia  è 
un  quadro  di  queflo  artefice ,  che  rapprefenta  la  donna^. 
adultera  accufata  avanti  a  noflro  Signor  Gesù  Criflo  del 

qual 
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queiì  quadro  non  fa  menzione  il  Vafari,  ma  lo  veggo  re- 
gifirato  a  cart.  440.  della  Descrizione  de'  quadri  del 
palazzo  reale  dedicata  al  Duca  d"  Orleans ,  e  fiampAta. 
in  Parigi  nel  1727.  compofia  dal  Sig.  del   Bofco  di   San  %^ 

Cele,  E' alto  più  di  due  piedi,  e  largo  più    d*  un  piede ,  ;f 

e  contiene  cinque  figure  dì  grandezza  minori  la  metà  del 
naturale.  Di  quejlo  quadro  è  fatta  menzione  anche  nel 
Viaggio  pittorefeo  di  Parigi  riflampato  in  Parigi  nel 
1752-  a  cart.  85.  Gli  autori  Franzeji  non  cono/cono  qve- 
fio  profefiore ,  fé  non  fotto  il  nome  di  Maitre  Roux  .  Di 
quefio  Maitre  Roux  adunque  dice  il  Sig.  Monier  a.  cart. 
309.  dell*  Ifioria  dell*  arti ,  che  aveva  fatto  un  libro  di 
dìfegni  dì  anatomìe  pel  Re  di  Francia,  il  qual  libro  fi  do» 
veva  intagliare  in  rame,  ma  non  ne  fu  fatto  altro,  fi  an- 
te la  morte  del  Rojfo  ,  e  di  quefio  libro  non  fé  n*  è  fa- 
futo  poi  qual  fojfe  la  fine .  Quefia  è  fiata  gran  p-rdita% 
foichè  non  poteva  far  di  meno  ,  che  non  fojfe  un  opera^, 
eccellente ,  avendo  il  Rofio  fatto  grandi  fiudj  fu  i  cada- 
veri come  ha  accennato  il  Vafari .  B- fogna  che  gli  fìudj 
fatti  dal  Rojfo  circa  alla  notomia  fojfero  non  dì  rilievo , 
ma  in  carte  ,  perchè  ci  è  un  eccellente  fiampa  di  Dome- 
nico del  Barbiere }  che  dipinfe  in  Francia  fotto  il  Rojfo , 
nella  quale  fi  rapprefenta  un  uomo J corticato,  che  dovreb- 
be ejfr  parte  di  tutta  la  ferie.  Quefia  fiampa  è  per  tra- 
verfo,  e  mofira  il  cadavere  in  faccia,  e  per  di  dietro. 
Qui  a  e.  igg.  dal  quale  per  altro  non  fi  comprende,  fé 
il  Roflo  facejfe  dìfegni  anatomici  in  carta  per  intagliare , 
0  pure  una  figura  di  rilievo  /corticata ,  come  poi  fece  il 
Cigoli,  e  altri  profefiori .  Della  tavola  fatta  per  Città 
di  Cafiello  ,  della  quale  quivi  parla  il  Vafari  ,  fa  men- 
zione il  Canonico  Filippo  Titi ,  dove  numera  le  pittura, 
della  Chiefa  della  Pace  di  Roma  fatte  dal  Rojfo,  e  ben- 
ché anche  egli  le  biffimi  feguendo  il  Vafari ,  Joggiunge 
poi-,  Quefto  dipinfe  una  tavola  grande  nel  Duomo  di 
Città  di  Caftello  (  eh*  era  la  patria  del  liti  ]  che  rap. 

O  2  pre- 
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preferita  la  Trasfigurazione  di  noftro  Signore,  eh5  è  una 
maraviglia  di  quefta  nobii  arte  .  Da  che  fi  viene  a  in- 
tender quel  che  rapprefenta  quefla  tavola ,  che  dalle  pa~ 
role  del  Va  fari  non  fi  comprendeva . 

Non  voglio  lafciar  dy  avvertire  s  che  io  credo  certa 
che  il  Richard  fon  prenda  sbaglio  -nel  tomo  g.  a  car.  127., 
dove  riferifee  una  Madonna  ,  e  San  Sebaftiano  &c.  e  l* 
attribuì  fee  a  Fra  Bartolommeo  della  Fort  a ,  poiché  credo  } 
che  fia  la  tavola  del  Roffo  ,  che  era  in  San  Spirito  alla, 
cappella  de1  Dei»  Il  mede/imo  autore  }  che  parla  a  dilun- 
go nel  toni.  3.  a  e.  158.  delle  (ibi Ile  di  Raffaello  ,  e  de* 
profeti  fuddetti  ì  non  dice  parola  della  pittura,  del  Roffo , 
che  è  f&pra. 

Moti  voglio  tralafciare  ancora  5  che  nella  fdgreflìa  de* 
jRR.  PP.  Cefuiti  di  Perugia  è  un  quadretto ,  dove  fono 
ffprejjì  la  Santifflma  Vergine  ,  S.  Domenico ,  e  San  Pier 
martire  5  il  quale  è  tanto  bello ,  e  tanto  ben  dipinto ,  che 
fafìa  in  quella  Città  per  opera  di  Tiziano ,  non  vi  effen- 
do  molto  0  punto  conofeiuta  la  mano  del  Roffo.  Si  vegga. 
il  Morelli  nelle  Notìzie  delle  pitture  di  Perugia  a  cart* 
log.  Chi  brama  altre  notizie  di  quefìo  valente  profsffore 
•potrà  trovarle  nella  vita  di  Benvenuto  Celimi  ferina  dk 
lui  me  defimo ,  e  fiampxtft  in  Napoli,  citata  da  noi  in  al-* 
ire  note  . 


Tom.  IV.  e.  i 
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DA  BAGNACAVALLO  (i) 
ED  ALTRI  PITTORI  ROMAGNUOLI  » 


C Ertamente ,  che  il  fine  delle  concorrenze  nelP  ar- 
ti ,  per  T  ambizione  della  gloria ,  fi  vede  il  più 
delle  volte  efler  lodato;  ma  s'  egli  avviene,  che  da 
fuperbia  ,  e  da  prefumerfi  chi  concorre  meni  alcuna 
volta  troppa  vampa  di  fé  ,  fi  fcorge  in  ifpazio  di  tem- 
po quella  virtù,  che  cerca,  in  fumo,  e  nebbia  rifol- 
verfi  ;  attefo ,  che  mal  può  crefcere  in  perfezione  ,  chi 
non  conofce  il  proprio  difetto ,  e  chi  non  teme  1'  ope- 
rare altrui .  Però  meglio  fi  conduce  ad  augumento  la 
fperanza  degli  fludioil  timidi,  che  fotto  colore  d'  one- 
fta  vita  onorano  1'  opere  de'  rari  maeftri,  e  con  ogni 
Audio  quelle  imitano  ;  che  quella  di  coloro  ,  che  an- 
no il  capo  pieno  di  fuperbia  ,  e  di  fumo  ,  come  eb- 
bero Bartolommeo   (2)  da  Bagnacavallo  ,  Amico  Bolo- 

gnefe , 

[1]  il  Malvada,  che  per  tutto  tàccia  il  Va/ari  d'  appajjìonato 
contro  i  Bologne/i,  dicendo ,  che  fi  attacca  a  tutto  per  biafimargli ,  qui 
moflra  la  propria  animo/ita  fcagliandofi  contro  di  lui  per  avere  in  fron" 
te  a  qucjla  vita  po(lo  il  ritratto  del  Bagnacavallo  con  la  fifenomia 
caprina  (  toni.  I.  a  ci 3 3.)  volendo  che  ciò  fia fatto  per  caricatura,  e 
dijpre^o .  Ma  quefli  ritratti  furono  ricavati  dagli  originali  dipinti  in. 
qua  ,  e  in  là  ,  e  difegnati  dagli  fcolari  di  Giorgio  P  afari  ,  e  pochijfimi 
ne  fece  da  fet  an{i  il  Baldi.nucci  dee.  4.  del  fec.  4.  a  e.  329. dice ,  chi 
non  ne  fece  nejjuno;  e  furono  intagliati  da  Crijlofano  Coriolano  Bolo- 
gnefe. 

I2I  Fu  del  cafato  de'  Ramenghi  detto  Bagnacavallo  ,  perchè  di  li 
era  il  fuo  nonno ,  ma  egli  veramente  fu  £  0  lo  gnefe  ,  Di  effo  parla  Giot 

Antonio 
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gnefe,  Girolamo  da  Codignuola  ,  e  Innocenzio  da  Imo- 
la pittori,  (i)  Perchè  effendo  coftoro  in  Bologna   in  un 
medefimo  tempo,  s'  ebbero  Y  uno  all'  altro  queir   invi- 
«  „     dia  ,  che  fi  può  maggiore    immaginare.    E    che   è  più» 

Bagnacavallo ,  ,     r  '        ,-      f  *?=>  il  S 

Amico  ,  Cod,-  *a  Superbia  loro  ,  e  la  vanagloria  ,  che  non  era  fopra 
gnola3ed Imola  il  fondamento  della  virtù  collocata,  li  deviò  dalla  via 
emuli  mBolo-  buòna,  la  quale  all'eternità  conduce  coloro,  che  più 
sna'  per  bene  operare,  che  per  gara  combattono.  Fu  dun- 

que quefta  cofa  cagione ,  che  a'  buoni  principi ,  eh1  ave- 
vano  coftoro  ,  non  diedero  quell*  ottimo   fine ,  che  s* 
afpettava;  concioiliachè  il  prefumerfi    d'  effere  maefìri, 
Bagnacàvallo   lì  fece  troppo  difcoftarfi  dal  buono.  Era  Bartolommeo 
lavorò  in  Ro-  da  Bagnacavallo  venuto  a  Roma  ne*  tempi  di    Raffael- 

lu&cìlo?1  *° '  Per  aggiu§nere  con  1*  opere ,  dove  con  1'  animo 
gli  pareva  arrivare  di  perfezione;  e  come  giovane  eh' 
aveva  fama  in  Bologna  per  Y  afpettazione  di  lui ,  fu 
me  fio  a  fare  un  lavoro  nella  Chiefa  della  Pace  di  Ro- 
ma (2)  nella  cappella  prima  a  man  deftra,  entrandola 
Chiefa,  fopra  la  cappella  di  Baldalfarre  Peruzzi  Sane- 
fé  .   Ma  non  gli  parendo  riufeire  quel  tanto ,  che  di  le 

ave- 

r Antonio  Bum  aldo  nella  siblioth.  Bonon.  a  e.  2fi>  Ne  fcrive  la  vita, 
anche  il  Malvajia  nel  tom-  i.a  e.  133.  0  piuttoflo  copia  parola  per  pa- 
rola quejla  dei  Vafari,  contro  cui  (i  rivolge  fieramente  ,  e  fen^a  pietà. 
E  benché  io  voglia  credere  al  Malvajia ,  che  tra  il  Bagnacavallo  ,  e 
il  Codignuola ,  e  gli  altri  pittori  t  che  qui  fon  nominati ,  non  regnafft 
quell'  invidia,  e  quella  fuperbia ,  che  dice  il  Vafati ,  non  gli  voglio 
credere  ,  che  il  Vafari  lo  fcrivejfe  per  calunniare  i  Bolognefi , perchè  non 
applaudirono  una  fu  a  pittura ,  come  dice  il  Malvajia  . 

Quando  feci  la  Prefazione  al  primo  tomo  di  quejl'  Opera  3  non 
avevo  alla  memoria  queflo  luogo  del  Baldinucci  ,  e  il  ritrovarlo  in  quell' 
Opera  ,  per  V  impicciatijfima  divi/ione  ,  e  per  gì  indici  miferabili ,  e 
irregolari ,  mi  fu  impoffibile ,  0  difficile  affai,  ne  volli  perder  tempo  t 
onde  non  mi] avvenendo  il  Cognome  di  Coriolano ,  fcriffi  foto,  che  du- 
bitavo ,  che  foffe  un  Tedejco  .  Ma  poi  ricercatone  con  più  agio  t  V  ag- 
giunfì 

hi  D'  Innocenzo  da  Imola  fa  menzione  il  Vafari  anche  nel  tom. 

4.  a  e.  116, 

I2I  Qui  fcarnbia  il  Vafari ,  perchè  il  Bagnacavallo  dipinfe  nella 
Cappella  della  Pace  in  s.  Petronio  di  Bologna,  e  non  nella  ch'ufo- dil- 
la Pace  di  Roma  , 
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aveva  prometto  ,  fé  ne  tornò  a  Bologna  }  àov'  egli ,  ed  Lavorh  pofcia 
i  fopradcietti  fecero  a  concorrenza  V  un    dell'  altro   in  inBolcgna. 
S.  Petronio,  ciafcuno  una  (toria  della  vita  di  Crifto,  e 
delia  Madre  alla  cappella   della   Madonna ,    alla    porta 
della  facciata  dinanzi ,  a  man  deftra  entrando  in   Chie- 
fa  ,  fra  le  quali  poca  differenza    di   perfezione  fi  ved^_> 
dall'  una  all'  altra;  perchè  Bartolommeo  acquiftò  in  tal 
cofa  fama  d'  avere  la  maniera  più  dolce  ,  e  più  ficura. 
Ed  avvenga  che  nella  ftoria  di   maeftro   Amico   fia  un' 
infinità  di  cofe  (trane ,  per  aver  figurato   nella  refurre- 
zione  di  Crifto  gli  armati  con  attitudini  torte  ,  e   ran- 
nicchiate, e  dalla  lapida  del  Sepolcro,  che  rovina  loro 
addofib,  diacciati  molti  foldati  ;  nondimeno  per  effere 
quella  di  Bartolommeo  più  unita  di  difegno  ,  e  di   co- 
lorito, fu  più  lodata  dagli  artefici;  il  che    fu  cagione, 
eh'  egli  facelfe  poi  compagnia  con  Biagio  (i)  Bologne-  g'iag'l0    B0i0. 
Ce ,  perfona  molto  più  pratica  nell'  arte ,  che    eccellen-  gnefe  con  £a- 
te  ,  e  che  lavorammo  in  compagnia  in    S.   Salvatore  a'  Snacayall°  dl"_ 
frati  Scopetini  ,  un  refettorio,  il  quale  dipinfero  parte  riodis.Salla" 
a  frefeo  ,  parte  a  fecco,  dentrovi   quando   Crifto    fazia  tore  ,  ed  altre 
con  i  cinque  pani  ,  e  due  pefei  ,  cinque  mila   perfone.  opere* 
Lavorarono  ancora  in  una  facciata  della    libreria  la  di- 
fputa  di  Sant'  Agoftino,  nella  quale  fecero  una  profpet- 
tiva  affai  ragionevole.  Avevano  quelli  maeftri,  per  aver 
veduto  V  opere  di  Raffaello  ,  e   praticato  con  elfo  ,  un 
certo  che  d'  un  tutto,  che  pareva  di  dover  efler buono; 
ma  nel  vero    non  attefero  all'  ingegnofe   particolarità 
dell'  arte,  come  fi  debbe .  Ma    perchè    in   Bologna    in 
que'  tempi  non  erano  pittori ,  che  fapeffero  p  ù  di  loro 
erano  tenuti  da  chi  governava  ,  e  dai   popoli    di  quella 
Città,    i    migliori  maeftri  d'  Italia.    Sono  di   mano    di 
Barcoiommeo,    lotto  la   volta  del  palagio   del  Podeftà  , 

alcuni 

[il  Quejli  è  Biagio  Pupini  lodato  dal  fuddetto  Eumaldi  a  e.  248. 
che  annovera  molte  fue  opere  .  Di  e(fo  ,e  del  Bagnacavallo  parla  anche 
Raffaella  Borghini  nel  fuo  Ripofo  a  e.  439.  della  prima  edizione  ,  e  a 
*j8.  della  feconda ,  e  copiò  il  Vafari ,  onde  è  fcujabile . 
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alcuni-tondi  In  frefco  ,  e  dirimpetto  ai  palazzo  de'Fan- 
tuzzi  in  S.  Vitale  una  fìoria  della  Visitazione  di  S.  Eli- 
fabetta.  E  ne'  Servi  di  Bologna,  intorno  a  una  tavola 
d'  una  Nunziata  dipinta  a  olio,  alcuni  Santi  lavorati  a 
frefco  da  Innocenzio  da  Imola .  Ed  in  San  Michele  in 
Bofco  dipinfe  Bartolommeo  a  frefco  la  cappella  di  Ra- 
mazzotto,  capo  di  parte  in  Romagna.  Dipinfe  il  me- 
defimo  in  S.  Stefano,  in  una  cappella  due  Santi  a  fre- 
fco ,  con  certi  putti  in  aria  affai  belli .  Ed  in  S.  Jacopo 
una  cappella  a  MefE  Annibale  del  Gorello,  nella  qua- 
le fece  la  Circoncifione  di  noftro  Signore ,  con  affai  fi- 
gure, e  nel  mezzo  tondo  di  fopra  fscQ  Abramo,  che 
l'acritica  il  figliuolo  a  Dio.  E  queft'  opera  in  vero  fu 
fatta  con  buona  pratica,  e  maniera  a  A  tempera  d  pinfe 
nella  Mifericordia  fuori  di  Bologna ,  in  una  tavoletta, 
la  noftra  Donna,  ed  alcuni  Santi,  e  per  tutta  la  Città 
molti  quadri ,  ed  altre  opere  ,  che  fono  in  mano  di  di- 
ve rfi  .  E  nel  vero  fu  coftui  nella  bontà  della  vita  ,  o 
nell'opere  più  che  ragionevole,  ed  ebbe  miglior  difé- 
gno ,  ed  invenzione,  che  gli  altri,  come  fi  può  vedere 
nel  noih'o  libro  in  un  difegno  ,  nel  quale  è  Gesù  Crifto 
,,  .    -r,  fanciullo,  che  difputa  con  1  Dottori    nel  tempio,  con_, 

mori     Bagnar  ,      '  f  c  .     ..    F       3  . 

cavallo  invidia-*-™  caiamento  molto  ben   fatto,  e   con  giudizio,    r  inal- 
za fempre    da  mente  finì  coftui  la  vita  d  anni  cinquant'  otto,    eflèndo 
n-.aejìro  Amico,  fempre  flato  molto  invidato  da  Amico  (i)  Bolognefe  , 
uomo   capricciofo ,  e  di  bizzarro  cervello ,    come   fono 

anco 

fil  Amico  Afpertino,  di  cui  non  trovo  al  preferite  altre  pitture , 
che  alcune  in  Bologna  [otto  la  loggia  del  palalo  della,  viola  ,  che  fu 
già  di  Gio.  Bentivoglio  Signor  di  Bologna ,  fatte  infierite  col  Co  fa  t 
col  chiodarolo  ,  e  Innocenzo  da  Imola  tutti  della  fcuola  del  Francia  . 
Di  ejfo  parla  il  Baldin.  e  riferifee  altre  pitture,  e  difegni .  Dee.  %•  del 
fec-  4.  a  e.  233, 

Gio.  Malia  Chiodarolo  fa  Bologne  fé  ,  e  fcolare  delV  rancia .  £ean, 
dvo  Albati ,  e  il  Bumaldo  lo  dicono  fcultore.  il  Ma'vafia ,  e  il  Ma- 
fini  lo  fanno  pittore  -Mae  effetto  della  follia  confusone  trafimUi  Scrit- 
tcr'u  Abbiamo  veduto  qui  addietro  Lorenzo  coffa  fatto  Ferrare fé  ,  come 
di  vero  fu,  chiamarfi  Bolognefe  dal  BumiHdi-i 


Vita  di  Bartcl.  da  Bagnacav.         115 

anco  pazze ,  per  dir  così  j  e  capricciofe  le  figure  da  lui 
fatte  per  tutta  Italia  ,   e  particolarmente  in    Bologna^. , 
dove  dimorò  iJ  più  del  tempo.  E  nel  vero  Te  le  molte 
fatiche  che  fece  ,  e  i  difegni  ,  foffero  fiate   durate    per 
buona  via,  e  non  a   cafo,   egli  avrebbe    peravventura-. 
pnfìTato  molti,  che  teniamo  rari ,  e  valent'  uomini.    Ma 
può  tanto  dall'altro  lato  il  fare  affai  ,  eh'  è  imponibile 
non  ritrovarne  in   fra  molte  alcuna  buona,   e  lodevole 
opera,  come  è  fra  le  infinite,  che  fece  coltui,  una  fac-  Facciate  d' A- 
ciata  di  chiarofeuro  in  fu  la  piazza  de'  Marfigli ,  nella  mico  a  chiaro- 
quale  fono  molti  quadri  di  ftorie ,  ed  un  fregio  d'  anima-  Jcur0% 
li ,  che  combattono  infieme  ,  molto  fiero,  e   ben  fatto  , 
e  quafi  delle  migliori  cofe,  che  dipigneffe  mai.  Un'' al- 
tra facciata  dipinfe  alla  porta  di  S.  Mammolo;   ed  a  S. 
Salvadore  un  fregio  intorno    alla  cappella  maggiore^  , 
tanto  ftravagante,  e  pieno  di  pazzie,  che  farebbe  ride- 
re, chi  ha  più  voglia  di  piagnere.  Jniòmma  non  è  Chie- 
fa,  né    ftrada  in  Bologna,  che  non    abbia  qualche    im- 
bratto di  mano  di  coltui.  In  Roma  ancora  dipinfe  aflai; 
ed  a  Lucca  in  S.    Friano  una  cappella    con   (trane,   c_^ 
bizzarre  fantafìe,  e  con  alcune  cole  degne  di  lode,  co- 
me fono  le  ftorie  della  Croce?  e  alcune  di  S.  Agoftino, 
nelle  quali  fono   infiniti   ritratti  di  perfone  fegnalate   di 
quella  Citta.  E  per  vero  dire ,    queita  fu  delle  migliori 
op^re,  che  maeltro  Amico  fa  e  e  fife  mai  a  frefeo  di  colo- 
ri. E  anco  in  S.  Jacopo  di  Bologna  air  altare  di  San_. 
Niccola,  alcune  Itone   di  quel  Santo,  ed  un  fregio  da 
balio  con  proiettive,    che  meritano   d'  eifer    lodate^. 
Qiiando  Carlo  V.  Imperadore  andò  a  Bologna  ,  fece  Ami- 
co alla  porta  del  palazzo  un  arco   trionfale ,  nel  quale 
fece  Alfonfo  Lombardi  le  (tatue  di  rilievo  .  Né  è  mara- 
viglia,  che  quella  d'  Amico  fulfe  più  pratica,  che  altro, 
perchè  fi  dice,  che  come  perfona   alti  atta  ,  eh   egli  era  , 
e  fuor  di  fquadra  dall'  altre,  andò  per  tutta  Italia  dife- 
gnando,  e  ritraendo  ogni  coia  di  pittura,  e  di  rilievo, 
Tom*  IV.  V  e  così 
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r?haÌllifbL-z  così  Ie  buone>  c0^  ,e  cattive  ;  il  che  fu  cagione  eh' 
no  3  ed  il  catti-  egli  diventò  un  praticacelo  inventore.   E  quando  pote- 
vo •  va  aver  cofe  da  fervirfene,  vi   metteva  fu   volentieri  le 
mani ,  e  poi ,  perchè  altri  non  fé  ne  fervine ,    le  guafta- 
va;  le  quali  fatiche  furono  cagione,  ch'egli  fece  quella 
tu  per  qualche  maniera  così  pazza,  e  ftrana.  Coftui  venuto  finalmente 
tempo paiio, e  in  vecchiezza  di  lettane'   anni,  fra     V  arte  ,   e   la    (rra« 
forfè  artificio [a- nezza  della  vita,  beftialifìì  marciente  impazzò;   onde    M. 
Francefco  Guicciardino,  nobililìimo  Fiorentino,  e  vera- 
ciffimo  Scrittore  delle  ftorie  de' tempi  fuoi ,  il  qual'  era 
allora  Governatore  di  Bologna ,  ne  pigliava  non  picco- 
lo piacere  infìeme  con  tutta  la  Città.    Nondimeno  cre- 
dono alcuni ,  che  quella  fua  pazzia  folle  mefcolata  di  tri- 
ftizla,  perchè  avendo  venduto  per  picciol  prezzo  alcuni 
beni  mentr*  era  pazzo,  ed  in  eltremo  bifogno,gli  rivol- 
te, enendo  tornato  in  cervello,  e  gli  riebbe   con  certe 
condizioni,  per  avergli  venduto  ,   diceva  egli,  quando 
ero  pazzo  tuttavia.   Perchè  può  anco  elfere  altrimenti , 
non  affermo,  che  fuffe  così  ,  ma  ben  dico,  che  così  ho 
Fu  anche  feul- molle  volte' udito  raccontare .    Attefe   coftui  anco  alla-, 
tare,  e  dipin-  fcultura,  e  come  feppe  il  meglio,  fece  di  marmo  in  S. 
f™f;a  ambe  Petronio \  entrando  in  Chiefa  a  man   ritta  ,    un    Griffo 

ie  mani .  ?      . ..    .  .       .         .  , ...  ......* ■     .  , 

morto,  e  Nicodemo,  che  Io  tiene  della  maniera  che 
fono  le  pitture.  Dipigneva  Amico  con  amendue  le  mani 
a  un  tratto,  tenendo  in  una  il  pennello  del  chiaro,  e 
nell'altro  quello  dello  feuro  ;  ma  quello,  eh'  era  più 
bello  ,  e  da  ridere  fi  è,  che  ftando  cinto,  aveva  intorno 
intorno  piena  la  coreggia  di  pignatta"  pieni  di  colori  tem- 
perati, di  modo  che  pareva  il  diavolo  di  San  Macario, 
con  quelle  fue  tante  ampolle  ;  e  quando  lavorava  con 
gli  occhiali  al  nafo  arebbe  fatto  ridere  i  fallì,  e  maflì- 
marnente  fé  Ci  metteva  a  cicalare  ,  perchè  chiacchieran- 
do per  venti ,  e  dicendo  le  più  ftrane  cofe  del  Mon- 
do ,  era  uno  fpaiTo  il  fatto  fuo.  Vero  è,  che  non  usò 
mai  di   dir   bene  di  periòna   alcuna }  per  virtuofa ,  o 

buona y 
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buona  5  eh'  ella  fofle  ,  e  per  bontà,  che  vedette  in  lei 
di  Natura  j  o  di  fortuna.  E  come  fi  è  detto,  fu  tanto 
vago  di  gracchiare,  e  dir  novelle,  eh'  avendo  una  fe- 
ra un  pittor  Bolognefe  in  fu  V  Avemaria  comprato  ca- 
voli in  piazza,  fi  feontrò  in  Amico  ,  il  quale  con  fue 
novelle,  non  fi  potendo  il  povero  uomo  fpiccare  da 
lui,  lo  tenne  fotto  la  loggia  delPodeftà  a  ragionamen- 
to con  sì  fatte  piacevoli  novelle,  tanto,  che  condot- 
tofi  fin  prefTo  a  giorno,  ditte  Amico  all'  altro  pittore; 
or  va  cuoci  il  cavolo  ,  che  1'  ora  patta  .  Fece  altre  in- 
finite burle,  e  pazzie,  delle  quali  non  farò  menzione, 
per  efiere  oggi  mai  tempo,  che  fi  dica  alcuna  cola 
di  Girolamo  da  Cotignuola  ,  il  qual  fece  in  Bologna  cotignuola  ri- 
moki  quadri,  e  ritratti  di  naturale,  ma  fra  gli  altri •*£$* ll fW/\ 
due,  che  fono  molto  belli,  in  cafa  de'  Vinacci.  Ritraf  caMaffìnillianò 
fé  dal  morto  Monf.  di  Fois ,  che  morì  nella  rotta  di  sforza. 
Ravenna  ,  e  non  molto  dopo  fecs  il  ritratto  di  Mafìì- 
miliano  Sforza.  Fece  una  tavola  in  S.  Giufcppe  ,  (i)che 
gli  fu  molto  lodata  :  e  a  S.  Michele  in  Bofco  la  tavola 
a  olio,  eh'  è  alla  cappJla  di  S.  Benedetto,  (2)  la  qua- 
le fu  cagione  ;  chr  con  B  agio  Bolognefe  egli  facefTe 
tutte  le  itone,,  che  fono  intorno  alla  Chiefa,  a  ùeico 
imporre ,  ed  a  fecco  lavorate,  nelle  quali  fi  vede  pra- 
tica affai,  come  nel  ragionare  della  maniera  di  Biagio 
fi  è  detto.  Dipinfe  il  medefimo  Girolamo  in  S.  Co- 
lomba di  Rimmi,  a  concorvezza  di  Benedetto  da  Fer- 
rara, e  di  Lattanzio,  un'  ancona,  nella  quale  fece  una 
S.  Lucia  piuttofto  lafciva  }  che  bella.  E  nella  tribuna 
maggiore  una  coronazione  di  nofrra  Donna  con  i  do- 
dici A  portoli ,  e  quattro  Evangelici  ,  con  tette  tanto  graf- 
fe, e  contraffatte,  eh1  è  una  vergogna  vederle.  Torna- 

P  2  to  poi 

PI  \n  s,  c'mfeppe  fuori  di  Bologna  per  andar  alla  Madonna  detta 
dis.  Luca  Jull'  aitar  maggiore  è  ^utfta  tavola,  che  rappnjtnta lo  fpo- 
Jalizio  della  Madonna . 

12I  Nella  \01ta  aula  fagrejlia  della  mede/ima  Chiefa  dipinfe  alcu~ 
ni  Angtu }  ed  Evangeli/li, 
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to  poi   a  Bologna ,  non  vi  dimorò  molto  ,  che  andò  a_» 
Andò  in  varf  Roma,  dove  ritraile  di  naturale  moki  Signori,  e  parti- 
iofeinRoml  eoamente  Papa  Paolo  III.  Ma  vedendo  ,  che  quel  pae- 
ritrap Princìpi  fé  non  faceva  p?r  lui ,  e   che  male   poteva   acquiftaro 
e  il  Papa,        onore,  utile,  o  nome  fra  tanti  pittori  nobiliflìmi ,  fé  n' 
andò  a  Napoli,  dove  trovati  alcuni  amici  Tuoi  ,  che  lo 
favorirono,   e  particolarmente   MefT  Tommafo    Cambi 
mercatante  Fiorentino  ;   delle  antichità  de'  marmi  anti- 
chi,  e  delle  pitture  molto   amatore,  fu  da  lui  accomo- 
dato di  tutto  quello ,  eh'  ebbe  di  bifo^no  ;  perchè  mef- 
fofi  a  lavorare,   fece    in    monte  Oliveto  la    tavola   de* 
Magi  a  olio,  nella  cappella  d'un  M.  Antonello  Vefco- 
vo  di  non  Co  che  luogo.  E  in  S.  Aniello,  in    un'  altra 
tavola  a  olio,  la  noftra  Doma,  S.  Paolo,  e   San  Gio. 
Batifta,  e  a  molti  Signori  ritratti  di  naturale.  E  perchè 
vivendo  con  miferia,   cercava  d'  avanzare,  eflendo  già 
affai  bene  in  là  con  gli  anni ,  dopo   non  molto   tempo , 
non  avendo  quafi  più  che  fare  in  Napoli,  fé  ne  tornò 
a  Roma,    perchè  avendo  alcuni  amici  fuoi    intefo  >  eh* 
aveva  avanzato  qualche  feudo,  gii  perfuafero ,  che  per 
governo  della  propria  vita  doveffe    tor  moglie.    E  così 
egli ,  che  fi  credette  far  bene ,  tanto  fi  lafciò  aggirare , 
che  dai  detti ,  per  comodità  loro ,  gli  fu   meflb   accanto 
per  moglie  una  Puttana  ,  eh'  elfi  fi  tenevano  ;  onde  fpo- 
Sì  morì  per  effe-  fata.  *  che  l'ebbe,  e  giaciuto,  che  (ì  fu  con  elfo  lei,  fi 
re  flato  gabbato  fCOperfe  ]a  cofa  con  tanto  dolore  di  quel  povero    vec- 
gliPe[en  er     "  chio ,  eh'  egli  in  poche  fettimane  fé  ne  morì  d'  età  di 

anni  6g. 
Innocenzo  da         Per  mr  ora  alcuna  cofa  d' Innocenzio  da  Imola-» , 
Imola    allievo  flette  coftui    molti  anni  in    Fiorenza  con   Mar  ietto  Al- 
ddl'Albertinel-  bertinelli .  (i)  e  dopo  ,  ritornato  a  Imola,  fece  inquel- 
la  terra  molte  opere.  Ma  perfuafo  finalmente  dal  Con- 
te Gio.  Batifta  Bentivogli ,  andò  a  ftare  a  Bologna^  do- 
ve 

(i)  Nelle  pitture  di  Bologna  dell'  Accademico  Afcofo  a  e.  309.  fi 
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ve  fra  le  prime  opere,  contraffece    un  quadro  di  Raf- 
faello da  Urbino  p\k  ftato  facto  al    Signor  Lionello  da  lavorò  inim»- 
Carpi;  e  ai  Monaci  di  S.   Michele  in  Bofco  lavorò  nel  u> e Bolo$na * 
capitolo  a    frefco  la  morte  di    noftra  Donna ,    e  la  re- 
furrezione   di  Crifto;  la  qual'  opera  certo  fu  condotta^ 
con  grandifiìma  diligenza  ,  e  pulitezza.  Fece  anco  nel- 
la Chiefa  del  medefimo  luogo  la  tavola  dell'  aitar  mag- 
giore :  la  parte  di  fopra    della    quale  è    lavorata  con_» 
buona  maniera.    Ne'  Servi  di    Bologna  fece   in   tavola 
una  Nunziata,  e  kj  S.  Salvatore  un  Crocifitto,  e  mol- 
ti quadri ,   ed    altre   pitture    per   tutta  la    Città  .   Alla 
Viola  fece  per  lo  Cardinale  Iuvrea  tre  logge  in  frefco, 
cioè  in  ciafcuna  due  ftorie  colorite  con  difegni  d'  altri 
pittori,  ma  fatte  con  diligenza.  In  S.  Jacopo  (1)  fece 
una  cappella  in  frefco,    e  una  tavola  a    olio   per    Ma- 
donna Benozza  ,   che  non   fu    fé  non  ragionevole.   Ri-  Ritratti  dfCar- 
tratte  anco,  oltre  molti  altri,  Francefco   Aìidofio  Q^t.  àin^UAdidofio, 
dinaie,  che  1'   ho    veduto  io   in  Imola,  infieme  col  ri-      arvaJa  • 
tratto  del   Cardinale  Bernardino    Carvajal,    che  amen» 
due  fono  aflai  belli .    Fu  Innocenzo  perfona   affai  rao- 
detta ,  e  buona ,  onde  fuggì  fempre    la  pratica  ,  e  con- 
venzione di  que'  pittori  Bolognefi ,    eh'  erano    di  con- 
traria natura.  E  perchè  fi  affaticava  più  di  quello,  che  ^   < 
potevano  le  forze  fu  e ,  ammalandoli  d'anni  <6.  di  ùb-  ri°?Jfrf0Vlr" 

f  ni  1  11       1  ^      ^     j    i_     1  j       ,-r     ■  chiamenteajfa- 

bre  peitilenziale,  ella  Io  trovò  si  debole,  ed  affaticato  tkarfi . 
che  in   pochi  giorni   1'  uccife,  perchè    elfendo    rimafo 

iin- 


nega,  che  )ofe  Innocenzo  [colare  delF  Alberane  Ili ,  ma  fi  vuole  del 
Francia  ;  tuttavìa  la  maniera  dell'  Imola  s'  accofla  più  a  quella  del 
primo,  che  del  fecondo  .  E'  probabile  ,  che  ftudiajj e  fotto  ambedue  .  Neil' 
Abecedario  è  chiamato  Innocenzo  Francucci  . 

hi  Trovo  che  in  S.  Giacomo  maggiore  di  Bologna  è  d'  Innocenzo 
nella  cappella  Piedoca  una  piccola  tavola  fui  gufto  di  Raffaello d'  Ur- 
lino ,  che  rapprefenta  lo  Spofaliyo  di  s.  Caterina,  e  s.  Giufeppe  ,  e 
1  due  s.  Giovanni ,  e  in  un  altro  quadro  un  prefepio,  e  uno  ne  è  né 
Servi  con  alcune  piccole  Jloriette  nella  cappella  Bolognetti . 
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n^w«X^7'o-"imPerfetto  »  anzi  q"afi  non  ben  ben  cominc^to  un  la? 
pere,  eh'  ei  /<z-~voro ,  ch'aveva  prefo  a  fare  fuor  di  Bologna,  lo  con- 
fciò imperfette •  duflfe  a  ottimo  fine,  fecondo  che  Innocenzio  ordinò 
Tempo  nel qual  avanti  ]a  fua  morte ,  Profpero  Fontana  (i)  pittore  Boio- 
arufich  gnefe.  Furono  1'  opere  di  tutti  i  fopraddetti  pittori  dal 

1506  infìno  al  1542.  e    di  mano  di  tutti  fono    difegni 

nel  noftio  libro. 

VITA 

[i]  Pro/pero  di  Silvio  Fontana  è  mentovato  in  Altri  luoghi  dal 
Vafari ,  ma  jolo  per  incidenza  ,  il  Malvajia  poi  ne  fcrive  la  vita  a  e. 
51  j  del  tomo  primo  .  Egli  fu  /colare  d'  Innocenzo  da  Imola,  ma  per 
quanto  dice  il  medejimo  autore ,  ebbe  nella  pit  uni  più  talento  ,  che  fiu- 
tilo ,  onde  riufei  velocijfimo  nell'  operare  3  ma  poco  accurato .  Stette  in. 
Roma  t  e  con  la  protezione  del  Bonarroti  fu  eletto  pittar  Pontificio  fot* 
to  Giulio  Ter^o,  e  gli  furono  affegnati  300  Scudi  annui.  Torno  a  Bo- 
logna ,  e  vi  prefe  moglie ,  e  vi  fi  tratto  da  gran  Signore .  Fu  amico 
grande  d'  Ulifje  Aldrovandi ,  e  a  Achille  Bocchi ,  e  ci'  altri  virtuofi  . 
Dal  troppo  fpendere  fi  trovo  alla  vecchiaia  in  povero  fiato .  fu  maer 
flro  di  Lodovico  ,  e  d' Agofiin  Caracu  3  di  Dionifio  Calvari ,  e  del  Tia- 
Tini ,  e  d'  altri  ,  che  V  abbandonarono  al  comparire  dell'  opere  del  Ca- 
racci  ;  laonde  Jove  prima  aveva  troppo  da  fare  ,  dopo  gli  mancavano 
i  lavori ,'  i  quali  tuttavia  fono  fen[a  numero,  il  Malvafia  a  e.  2/8,  e 
2/9  fpecialmente  ne  riporta  una  quantità  prodigio/a.  A'  26  d'  Agofia 
Ijj2  ebbe  una  figlia  nominata  Lavinia,  cne  ammaeflrata  dal  Padre  di- 
venne celebre  pittrice ,  di  cui  IcriJJe  la  vita  il  detto  Conte  Malva (ìa  die™. 
in  a  quella  del  padre  ,  e  il  cavalier  taglioni . 


Tom,  IV.  e  iiq. 


N.  8» 


ii9 

VITA 

DEL  FRANCIA  BIGIO 

PITTORE    FIORENTINO. 


LE  fatiche  che  fi  patifcono  nella  vita  per  levarli   da 
terra,  e  ripararfi    dalla   povertà,  {occorrendo    non 
pure   fé ,  ma  i  profiìmi   fuoi ,  fanno  che  i  Aidori  ,  e  di- 
fagi  j  diventono  dolciffimi,  ed  il  nutrimento  di  ciò   tal- 
mente pafce  P  animo  altrui,  che    la   bontà   del  Cielo, 
veggendo  alcun'  volto  a  buona  vita,  ed  ottimi  coftumi  , 
e  pronto,  ed  inclinato  agli  ftudj  delle  fcienze  ,   è  sfor- 
zato, fopra  P  ufanza  fua  ,  eflergli  nel  genio   favorevo- 
le ,  e  benigno  ;   come   fu    veramente    al    Francia    pittor 
Fio' enfino,  il  quale  da  ottima,  e   giuda   cagione  porto 
alP  aite  della  pittura,  s'  efercitò  in  quella,  non   tanto 
defiderofo  di  fama  ,  quanto  per  porgere    ajuto  a    i  po- 
veri   parenti    fuoi  .    Ed  efifendo  egli    nato    d'  umiliffimi 
artefici,  e  perfone  bafle  ,  cercava  fvilupparfi  daquefto; 
al  che  fare  lo  fpronò  molto   la  concorrezza  d'   Andrea 
ad  Sarto,    allora  fuo  compagno,  col  quale  molto    tem- 
po tenne  e  bottega,  e  la   vita  del  dipignere;la  qual  vita 
fu  cagione  eh' eglino  grande  acquifìo  fecero  I:  un    per  P  11  Francia  col- 
altro   air    arte  della    p:ttura.    Imparò   il   Francia  nella  l*   compagnia 
fua  giovanezza,  dimoiando   alcuni  meli    con   Mariotto  emulandolo    fi 
Aibet tinelli  ,  i    principi  dell'    arte.    Ed    effendo  molto  follevò  affai ì 
inclinato  alle  cole  di  profpettiva  ,  e  quella  imparando  di 
continuo  per   lo  diletto  d'  effa  ,  fu  in  Fiorenza  riputa-  Difcepolo  dell'. 
to  molto  valente  nella  fua  giovanezza.  Le  prime  ope   Albertinelli. 
re  da  lui   dipinte    furono    in  S.    Brancazio  ,   Chiefa  di- 
rimpetto alle  fue  cafe  ,  cioè  un  S.  Bernardo  lavorato  in 

frefeo 
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frefco:  e  nella  cappella  de'    Rucellai,   in   un  pilaflro» 
una  Santa  Caterina   da  Siena  ,  lavorata   fimilmente   in_, 
frefco?  le    quali  diedero  faggio  delle  fue  buone    quali- 
tà, che  in  tal  arte  morirò    per  le  fue  fatiche.  Ma  mol- 
to più  lo  fé  tenere  valente  un  quadro  di   noftra   Don- 
na col  putto  in  collo ,  che  è  a  una   cappellina  in   San 
Piero  maggiore  ,  dove  un  S.  Giovanni  fanciullo  fa  fefta 
a  Gesù  Cri  fio .  (1)  Si  dimorilo  anco  eccellente   a   San 
Giobbe  dietro  a'  Servi  in  Fiorenza  ,  in  un  cantone  del- 
la Chiefa  di  detto  Santo,  in  un  tabernacolo  lavorato  a 
frefco,  nel  quale  fece  la    Vifitazione   della   Madonna  ; 
nella  qual  figura    fi  fcorge  la  benignità    della    Madon- 
na, e  nella  vecchia  una  riverenza  grandiflìma  :  e  dipin- 
fe  il  S.   Giobbe  povero,  e  lebbrofo,  e  il  medefimo ric- 
co, e  fano  ;  la  qual'  opera  die  tal   faggio    di  lui  ,  che 
pervenne  in   credito,  ed  in  fama.   Laonde  gli   uomini 
che  di  quella  Chiefa ,   e    Compagnia   erano    Capitani , 
gli  allogarono  la  tavola  dèli'  aitar  maggiore, nella  qua» 
le  il  Fr  ncia  fi  portò  meglio  ;  e  in  tal  e  pera,  in  un   S. 
Gio.  Batifta ,  fi  riti  alfe  nel  vifo,  e  fece  in   quella    una 
noftra  Donna  ,  e  S.  Giobbe  povero .  Edificofli  allora  in 
S.  Spirito  di  Fiorenza  la  cappella  di  s.  Niccola  }  nella 
quale  di  legno,  (2)  col    modello  di  Jacopo  Sanfovino 
fu  intagliato  elio  Santo  tutto  tondo  ;  e  il  Francia    due_^ 
agnoletti ,  che  in  mezzo  io  mettono  ;  dipmfe   a  olio  in 
due  quadri  ,  che  furono  lodati,  e  iru4ue  tondi  fece  una 
Nunziata ,  e  lavoiò   la  predella    di  figure   piccole,  de* 
miracoli  di  S.  Niccola,  con  t  nta  diligenza,  che    me- 
rita perciò  molte  lodi-  Fece  in  S.  Pier  maggiore  alla^* 
poita  a  man  deftra  .  entrando  in  Chiefa,    una  Nunzia- 
ta, dove  ha  fatto  1'  Angelo,  che  ancora  vola  per  aria, 
ed  effa,  che  è  g  fìocchiom  5  con  una   graziofifìima  atti- 
lli- 
ci) Di  quefta  pittura  non  fé  ne  fa  più  nulla, 

[2]  /  due  angioli  ^ui  rammentati  fono  ancora  t  dove  furono  col- 
locati da  -prima ,  ma  t  due  tondi  cori,  la  Nunziata  fono  fpariti,  fica»» 
me  i  miracoli  dipinti  nella  predella  ,  ovvero  grado  dell'  altare , 
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itudine, 'riceve  il  faluto.  E  vi  ha  tirato  un  cafamento 
in  prospettiva  ,  il  quale  fu  cofa  molto  lodata  ,  e  inge- 
gnofa .  E  nel  vero  ancorché  il  Francia  avelie  la  manie-  Molto  inun- 
ra  un  poco  gentile  ,  per  efìfer  egli  molto  faticofo  ,  e  du-  dente. 
ro  nel  Tuo  operare  ,  nientedimeno  egli  era  molto  rifer- 
vsto,e  diligente  nelle  mifure  dell'  arte  nelle  figure  .  Iftaria fatta  a 
Gli  fu  allogato  a  dipignere  ne'  Servi  per  concorrenza  d'  Servi  >  d°?e 
Andrea  del  Sarto,  nel  cortile  dinanzi  alla  Chiefa.una  ^giU^Smi 
itoria  j  nella  quale  fece  lo  fpofalizio  di  noftra  Donna , 
dove  apertamente  fi  conofce  la  grandiffima  fede,  che_> 
aveva  Giufeppe;  il  quale  fpofandola,  non  meno  moftra 
nel  vifo  il  timore,  che  V  allegrezza.  Oltre  che  egli  vi 
fece  uno,  che  gli  dà  certe  pugna,  come  fi  ufa  ne' tem- 
pi noftri ,  per  ricordanza  delle  nozze.  Ed  in  uno  ignu- 
do efprelfe  felicemente  1'  ira,  e  il  defio  ,  inducendolo  a 
rompere  la  verga  fua ,  che  non  era  fiorita,  e  di  quefto 
con  molti  altri  è  il  difegno  nel  noftro  libro.  In  com- 
pagnia ancora  della  noma  Donna  fece  alcune  femmi- 
ne con  belliffìme  arie,  e  acconciature  di  tefte,  delle 
quali  egli  fi  dilettò  fempre;  ed  in  tutta  quefta  iftoria 
non  fece  cola ,  ehe  non  folle  beniffimo  confederata  :  co- 
me è  una  femmina  con  un  putto  in  collo,  che  va  in  ca- 
fa,  ed  ha  dato  delle  buffe  ad  un  altro  putto,  che  po- 
ftofi  a  federe  non  vuole  andare,  e  piagne ,  e  Ita  con 
una  mano  al  vifo  molto  graziatamente.  E  certamente, 
che  in  ogni  cofa  e  grande ,  e  piccola  mife  in  quelP  itlo- 
ria  mo'ta  diligenza  ,  e  amore  per  lo  Iprone  ,  ed  animo , 
che  aveva  di  mcftrare  in  tal  cela  agli  alterici ,  e  agli 
altri  intendenti,  quanto  egli  le  difficultà  dell'arte  fem- 
pre averle  in  venerazione,  e  quelle  imitando,  a  buon 
termine  riducefìc .  Volendo  non  molto  dopo  i  frati, 
per  la  folennità  d'  una  fella  ,  che  le  Itorie  d'  Andrea 
fi  feoprifìero ,  e  quelle  del  Francia  fimilmente,  la  not^ 
te,  che  il  Francia  aveva  finita  la  fua  dal  bafamento 
Tom.  IK  Q^  in 
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in  fuori,  come  temerari,  e  profontuofi ,  (i)  gliela  fco* 
Effendò felice- .pe.rferò j  penfando,  come  ignoranti  di  tal'  arte,  che  il 
mente cjuafi con-  prancia  ritoccare  ,  o  far  altra  cofa  nelle  figure  non  do- 
per ffdeg£ó.°  velie.  La  mattina  fcoperta  così  quella  del  Francia ,  co- 
me quelle  d'  Andrea,  fu  portato  la  nuova  al  Francia, 
che  1  opere  d*  Andrea,  e  la  fua  erano  fcoperte.  di 
che  ne  fentì  tanto  dolore,  che  ne  fu  per  morire ,  e  ve- 
nutagli ftizza  contra  a'  frati  per  la  prefunzione  loro , 
che  così  poco  rifpetto  gli  avevano  ufato  ,  di  buon  paf« 
fo  camminando  pervenne  all'  opera  ;  e  faiito  fu  1'  pon- 
te )  che  ancora  non  era  disfatto  }  febbene  era  fcoper- 
ta la  ftoria,  con  una  martellina  da  muratori,  eh'  era 
quivi ,  percolfe  alcune  tefte  di  femmine  ,  e  guaftò  quel- 
la della  Madonna,  e  così  uno  ignudo,  che  rompe  una 
mazza.,  quafi  tutto  Io  fcalcinò  dai  muro.  Per  il  che  i 
frati  corfi  al  rumore,  e  alcuni  fecolari ,  gli  tennero  le 
mani,  che  non  la  guaftafle  tutta.  E  benché  poi  col  tem- 
po gli  voleffero  dar  doppio  pagamento  ,  egli  però  non 
volle  mai  per  1'  odio  ,  che  contra  di  loro  aveva  con- 
cetto ,  racconciarla  .  E  per  la  riverenza  avuta  a  tal' 
opera ,  ed  a  lui  ,  gli  altri  pittori  non  P  hanno  voluta 
finire,  e  così  fi  refta  fino  a  ora,  per  quella  memoria; 
Ja  quaP  opera  è  lavorata  in  frefeo  con  tanto  amore  , 
e  con  tanta  diligenza ,  e  con  sì  bella  frefehezza ,  che 
Ifì  può  dire  ,  che  il  Francia  in  frefeo  lavoraflTe  meglio  3 
che  uomo  del  tempo  fuo,  e  meglio  co*  i  colori  Scuri 
dal  ritoccare  in  frefeo  le  fue  cofe  unifle ,  e  isfumafie , 
cnde  per  quefta,  e  per  I'  altre  fue  opere  merita  molto 
d'  effer  celebrato .  Fece  ancora ,  fuori  della  porta  alla 
Croce  di  Fiorenza  a  Rovezzano ,  un  tabernacolo  d'  uà 

Cro- 


hi  .Fa  molto  più  temerario,  e  pax^p  il  Franciabigio  a  guaflare  li 
jka  pittura .  Baflava  farla  ricoprire ,  ed  era  quietato  il  tutto  ;  e  il  Fa- 
fari  qui  giudica  male  de'  frati  3  ma  folle  tacciargli  di  trascurati  net 
inferrar  le  pitture  t 
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Crocififfo  ed  altri  Santi:  ed  a  S.  Giovannino,  (1)  alla 
porta  di  S.  Pier  Gattolino ,  un  cenacolo  d'  Apertoli  la* 
votò  a  frefeo.  (2)  Non  molto  dopo,  nell'  andare  in 
Francia  Andrea  del  Sarto  pittore  ,  il  quale  aveva  inco- 
minciato alla  Compagnia  dello  Scalzo  di  Fiorenza  un  cor- 
tile di  chiaro  e  feuro ,  dentrovi  le  iìoriediS.  Gio.  Bati- 
fìa  ;  gli  uomini  di  quella  ,  avendo  desiderio  dar  fine  a 
tal  cola,  prefero  il  Francia,  acciò,  come  imitatore  del- 
la maniera  d'  Andrea  ,  1'  opera  cominciata  da  lui  fegui- 
tafTe  .  Laonde   in  quel  luogo  fece  il  Francia  intorno  in-  . 

torno  gli  ornamenti  a  una  parte ,  e  condufie  a  fine  due.scalroilfnih 
ftorie    di    quelle  ,    lavorate    con    diligenza  ;     le    quali  e  due  ìdorie  di 
fono,  quando   San  Gio.    Batifta    piglia   licenza  dal  pa-  *«  Giovanni. 
dre    fuo    Zaccaria    per    andare    al    deferto  ;    e    P    al- 
tra  P   incontrare ,   che    fi    fecero    per    viaggio   Crifto , 
e  S.Giovanni,  con  Giufeppo,  e  Maria,  ch'ivi  (tanno  a 
vederli  abbracciare .  (3)  Nò  feguì  più    innanzi  ,   per  Io 
ritorno  d'  Andrea  ,  il  quale  continuò  poi  di  dar  fine  al 
retto  dell' opere.    Fece  con  Ridolfo  Ghirlandai  un   ap-  SceneP«rilvw 
parato  belliifimo  per  le   nozze  del  Duca  Lorenzo,  con  Cu  Loreni?- 
cìue  profpettive  per  le  commedie,  che  fi  fecero,   lavo- 
rate molto  con  ordine,  e   maestrevole    giudizio,  e  gra- 
zia, per  le  quali  acquilo    nome,    e  favore  appreflb  su, 
quel  Piincipe,  la  qual  fervitù    fu  cagione,  eh'  egli  eb- 
be P  opera  della  volta  della  fala  del  Poggio  a  Cajano,«.  .  r     . 
a  metterti  d'010,  in  compagnia  d'  Andrea  di   Cofimo  :  menti  al  "Zi 
e  poi  cominciò,  per  concorrenza  d'  Andrea  del  Sarto,  aCajano, 
e  di  Jacopo  da  Pontonno,  una  facciata  di  detta,  quan- 
do Cicerone  dai  cittadini  Romani  è  portato  per  gloria 

Q^2  iùa 

1*1  Convento  già  de'  Gefuati,  ora  detto  la  Cal^a . 

l<?l  1/  Cenacolo  efìjle ,  ma  dipinfe  la  volta  »_J—L arco  fopra  queflà 
porta  Romana  detta  di  s.  Pier  Gattolini  y^orhe  dice  il  tinelli  nelle 
belktfe  di  Firenze  a  e.  125. 

hi  Quefle  due  jìorie  fono  intagliate  in  rame  con  quelle  d'  Andrea 
ma  fono  inferiori  a  quelle  d'  Andrea;  benché  nelle  pitture  colo t ite  $lijì 
sccojli  molto  , 


/ 

/ 
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Tua;  la  guai'  opera  ave  via  fatto  cominciare  la  liberalità 
di  Papa  Leone  per  memoria  di  Lorenzo  Tuo  padre,  che 
tale  edilìzio  aveva  fatto  fabbricare  ,  e  di  ornamenti ,  e 
dì  itorie  antiche  a  fuo  propofito  fatto  dipignere  ;  le-» 
quali  dal  dottiflimo  ilìòrico  M.  Paolo  Giovio  Vefcovo 
di  Nocera  ,  allora  primo  appretto  a  Giulio  Cardinale 
de'  Medici,  erano  fìate  date  ad  Andrea  del  Sarto,  e 
Jacopo  da  Pontormo ,  ed  al  Francia  Bigio  ,  che  il  valo- 
re ,  e  la  perfezione  di  tal' arte  in  quella  moilraiTero  ;  ed 
avevano  il  Magnifico  Ottaviano  de'  Medici ,  che  ogni 
rnefe  dava  loro  trenta  feudi  per  ciafeuno.  Laonde  il 
Francia  fece  nella  parte  fua ,  oltra  la  bellezza  della  fto- 
ria  5  alcuni  cadmienti  mifurati  molto  bene  in  profpetti- 
va.  Ma  quefta  opera,  per  la  morte  di  Leone,  rimale 
Imperfetta,  e  poi  fu  di  commifiione  del  Duca  Aleffan- 
dro  de'  Medici  Panno  1552.  ricominciata  da  Jacopo  da 
Pontormo,  il  quale  la  mandò  tanto  per  la  iunga?  che 
il  Duca  fi  morì,  e  il  lavoro  reitò  addietro.  (1)  Ma_. 
per  tornare  al  Francia,  egli  ardeva  tanto  vago  delle 
§W  di  ritrae-  cofe  dell'arte,  che  non  era  giorno  di  (tate,  eh'  ei  non 
&a un  uomo nu-xittaeffe di  naturale  per  iiiudio  un  ignudo  in  bottegaia, 
■  °'  tenendo  del  continuo  pereto  uomini  falariati.  Fece  in  S. 

Maria  Nuova   una   notomia   a  requifizione   di    maeftro 
Andrea  Pafquali  medico  Fiorentino  eccellente  ,   il  che_> 
fu  cagione,  eh'  egli  migliorò  molto  nell'  arte  della  pit- 
tura 5  e  la  feguitò  poi  fempre  con  più   amore .    Lavorò 
poi  nel  Convento  di  S.  Maria  Novella ,  fopra  la  porta 
della  libreria 3  nel  mezzo  tondo,  un  S.  Tomraafo,  che 
confonde  gli  eretici  con  la  dottrina;    la  quale  opera  è 
molto  lavorata  con  diligenza,  e  buona    maniera*  E  fra 
gli  altri  particolari  vi  fono  due  fanciulli ,  che  fervono 
a  tenere  nell'  ornamento  un'  arme  ,  i   quali  fono  di  mol- 
ta bontà,  e  di   belliflìma  grazia   ripieni,  e   di  maniera 
yaghiffiraa  lavorati .  Fece  ancora  un  quadro  di   figuro 

pie- 

li)  Fu  finito  da  Alejf andrò  Allori  i  t 
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piccole  a  Gto.  Maria  Benintendi  a  concorrenza  di  Ja- 
copo da  Pontormo,  che  gliene  kcs  un  altro  d'  una  lì- 
xnii  grandezza ,  con  la  fìoria  de'  Magi  ,  e  due  altri 
Francefco  d'  Albertino.  Fece  il  Francia  nel  Tuo,  (1) 
quando  Davide  vede  Berfabea  lavarli  in  un  bagno  ^do- 
ve lavorò  alcune  femmine  con  troppo  leccata,  e  fapo- 
rita  maniera,  e  tirovvi  un  cafamento  in  profpettiva  nel 
quale  fa  Davide,  che  dà  lettere  a  corrieri,  che  le  por- 
tino in  campo ,  perchè  Uria  Eteo  fìa  morto  .  E  fotto 
una  loggia  fece  in  pittura  un  pafxo  regio  belliflìmo;  la 
quale  ftoria  fu  di  molto  utile  alla  fama ,  ed  onore  del 
Francia;  il  quale  fé  molto  va'.fe  nelle  figure  grandi, vai- 
fé  molto  più  nelle  piccole.  Fece  anco  il  Francia  molti,  Dipìngeva  per- 
e  belliffimi  ritratti  di  naturale,  uno  particolarmente  a  p^oT e  ri- 
Matteo  SorTerroni  fuo  amiciffimo  ,  ed  un  altro  a  un  la-  tratti:  ' 
voratore,  e  fattore  di  Pier  Francefco  de'  Medici,  al  pa- 
lazzo di  S.  Girolamo  da  Fiefole,  che  par  vivo,  e  mol- 
ti altri.  E  perchè  lavorò  univerfalmente  d'ogni  cofa  ; 
fenza  vergognarfi  di  far  1'  arte  fua  mife  mano  a  qua- 
lunque lavoro  gli  fu  dato  da  fare  ;  onde  oltre  a  molti 
lavori  di  cofe  ballìffime  ,  fece  per  Arcangelo  teflitore 
di  drappi  in  Porta  rolla,  fopra  una  torre,  che  fervei 
per  terrazzo ,  un  Noli  me  tangere  belliiììmo  ,  e  altre  in- 
finite limili  minuzie,  delle  quali  non  fa  bifogno  dirne 
altro,  per  effere  ftato  il  Francia  perfona  di  buona,  e 
dolce  natura,  e    molto  fervente.    Amò  coftui  di    ftarfi  *fonprefemo-m 

n  •  11  1         SLle    •>    ne     mal 

in  pace,  e  per  questa   cagione  non  volle  mai    prender  «/ci  della  pa-< 
donna,  ufando  di  dire  quel  trito  proverbio,  che  chi  ha  '«*• 
moglie,  ha  pene,  e  doglie.   Non    volle  mai    ufcir    ói 
Firenze ,  perchè    avendo  vedute    alcune  opere  di    Raf- 
faello da  Urbino,  e  parendogli  non  effer  pari    a  tanto 

uomo, 

III  Queflo  quadro,  nel  quale,  come  ufava  in  que'  tempi ,  fono  ef- 
frejfi  vari  fata  della  mede/ima  perfona  ,  p affato  in  altre  mani,  fu  no~ 
ve  anni  fono  venduto  mille  Zecchini  al  Re  di  Polonia,  cori  altri  due 
del  Bachiacca  3  cine  di  Yrancefco  Ubtrtini  nominato  più  volte  dal  Va- 
/ari . 
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Giorno  j  né  a  molti  altri  di  grandifTImo  nome ,  non  lì 
volle  mettere  a  paragone  d'  artefici  così  eccellenti  ,  e 
Tariffimi .  E  nel  vero  la  maggior  prudenza,  e  faviez- 
za ,  che  porla  efifere  in  un  uomo,  è  conofcerfi ,  e  non 
prefumere  di  fé  più  di  quello,  che  fia  il  valore.  Final- 
mente avendo  molto  acquiftato  nel  lavorare  affai  .  co- 
mechè  non  averle  dalla  Natura  molto  fiera  invenzione 
né  altro,  che  quello,  che  s'aveva  acquiftato  con   lun- 


fé   in  diverfi  poche  altre  cofe,  fi  morì.  Fece  il  medefìmo  Agnolo  a 
luoghi.  Ciano  profumiero,    uomo  capricciolb,  ed   onorato  par 

fuo,  in  un'  infegna  da  bottega  ,  una  zingana,  che  dà  con 
molta  grazia  la  ventura  a  una  donna;  la  quale  inven- 
zione di  Ciano  non  fu  fenza  mifterio.  Imparò  la  pittu- 
ra dal  medefimo  Antonio  di  Donnino  Mazzieri,  (ij  che 
fu  fiero  difegnatore,  ed  ebbe  molta  invenzione  in  far 
cavalli ,  e  paefi ,  ed  il  quale  dipinfe  di  chiarofcuro  il 
chioftro  di  S.  Agofiino  al  monte  Sanfovino ,  nei  quale 
fece  iftorie  del  Teftamento  vecchio ,  che  furono  molto 
lodate .  Nel  Vefcovado  d'  Arezzo  fece  la  cappella  di  S. 
Matteo  ,  e  fra  1'  altre  cofe,  quando  battezza  un  Re_/ , 
dove  ritrarfe  tanto  bene  un  Tedefco  ,  che  par  vivo.  A 
Francefco  del  Giocondo  fece  dietro  al  coro  della  Chie- 
fa  de' Servi  di  Fiorenza,  in  una  cappella,  la  Moria  des 
Martiri,  ma  fi  portò  tanto  male,  ch'avendo  oltre  mo- 
do perfo  il  credito,  fi  condurle  a  lavorare  d'  ogni  co- 
fa.  (2)  Infegnò  anco  il  Francia  V  arte  a  un  giovane 
detto  Viiìno ,  (3)    il  quale    farebbe  riufcito   eccellente  % 

.         ,  .  .  .  .  .,/.Pel 

(1)  Le  pitture  d  Antonio  Manieri  non  fi  ritrovano  più  in  ejfere 
nella  cappella  del  vefcovado  . 

Ili  Q_ue(la  pittura  è  quafi  andata  male    del  tutto . 

Ijl  //  vajari  nel  Tom,  $.  a  e.  IZ5.  dice t  cheilMaefi.ro  di  Vifino  fu 
V  Aibertinelli.  Yorfe  fiette  nello  fiudio  £  ambedue,  tanto  più  che  l' 
Albertinelli  per  qualche  tempo  abbandonò  V  arte .  Quivi  pure  il  V&r 
fari  porta  varie  notizie  appartenenti  a  quefis  tifino* 
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per  quello  che  fi  vide ,  fé  non  fufTe ,  come  avvenne  > 
morto  giovane:  ed  a  molti  altri,  de' quali  non  fi  farà 
altra  menzione.  Fu  fepolto  il  Francia  dalla  Compagnia  Yufep9ltoìns; 
di  S.  Giobbe  in  S.  Brancazio  dirimpetto  alla  fua  cafa ^Branca^ìo , 
l'anno  1525.  (1)  e  certo  con  molto  difpiacere  de' buo- 
ni artefici,  efiendo  egli  (iato  ingegnofo,  e  pratico mae- 
ftroj  e  modefìuTimo  in  tutte  le  fue  azioni. 

VITA 

(1)  17  Baldin.  dee.  2.  del  fec.  4.  a  e,  23  f  dice ,  che  queflo  artefice  2 
del  quale  ha  qui  jeritto  il  Va/ari  la  [vita  fi  chiamava  Marcantonio 
Frangiabigi  ,  detto  Franciabigio ,  ma  non  porta  autorità  alcuna  di  que- 

Jìa  denominazione.  Pone  la  fua  nafeita  nel  1483.  e  la  fua  morte  nel  1524 
Non  voglio  tralafciar  d'  avvertire  ,  che  le  pitture  d'  Agnolo  Franciabi- 
gio,  del  Chiofiro  di  s.  Pancrazio ,  nominate  nella  pagina  antecedente  » 

Jono  perdute. 
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VITA 

)ELMORTO  DA  FELT 

PITTORE 
E 

D'  ANDREA  FELTRIMI  tt 

DETTO    DI    COSIMO. 


Orto  pittore  da  Feltro  ,  il  quale  fu  attratto  nella 
'Mono  attefe  al- ^  ^-  vita ,  come  era  nel  cervello,  e  nelle  novità  nel- 
Ugrottefehe.  le  grottefche,  ch'egli  faceva,  le  quali  furono  cagione 
di  farlo  molto  filmare,  fi  conduce  a  Roma  nella  fua_. 
giovanezza  ,  in  quel  tempo,  che  il  Pinturicchio ,  per 
AlefTandro  VI.  dipingeva  le  camere  Papali ,  ed  in  Ca- 
ftel  S.  Angelo  le  logge,  e  ftanze  da  baffo  nel  torrione 
e  fopra  altre  camere  ;  perchè  egli ,  eh'  era  malinconi- 
ca perfona  }  di  continuo  alle  anticaglie  ftudiava  ,  dove 
fpartimenti  di  volte,  e  ordini  di  facce  alla  grottefca_« 
vedendo,  e  piacendogli  ,  quelle  fempre  fìudiò.  E  sì  i 
modi  del  girar  le  foglie  all'  antica  prefe,  che  di  quel- 
la proferitone  a  neffuno  fu  al  fuo  tempo  fecondo  .  Per 
il  che  non  redo  di  vedere  fottoterra  ciò ,  che  potè  in 
Roma  di  grotte  antiche,  e  infinitiflìme  volte.  Stette  a 
Tivoli  molti  mefi  nella  villa  Adriana }   difegnando  tutti 

i  pa- 
li! il  Baldlnucci3  che  Parla  dì    queflo  Andrea   Feltrini ,    nel     dee. 
del  fec.  4.  a    e.    %%j.    dice,  che    fiorì  nel  1538.  e  che  fu  uomo  fom- 


fi 

lt 

gajjfar  per  garzerie ,  e  ajuto 
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i  pavimenti  9  e  grotte ,  che  fono  in   quella  fotto,  e  Co- 
pra terra.  E  fentendo ,  che  a   Pozzuolo  nel  regno    vi-  Studiò   in  TU 
cino  a  Napoli  dieci  miglia  erano  infieme  muraglie  pie*  yjj*  j^f^l 
ne  di  grottefche,  di  rilievo,  di  trucchi ,  e  dipinte,  an-  erette  in  valore, 
tiche ,    tenute  bellifiìme,   attefe  parecchi  meli    in    quel 
luogo   a    cotale    Audio .   Né   reftò  ,   che   in   Campana , 
ftrada  antica  in  quel  luogo  ,  piena  di  fepo'.ture  antiche, 
ogni  minima  cofa  non  difegnafìe  ;    e  ancora  al  Trullo, 
vicino   alla    marina  ,   molti    di    quei    tempj,    e  grotte 
fopra ,    e  fotto   ritralTe,    Andò    a   Baja  ,  ed   a    Merca- 
to di   Sabbato ,   tutti  luoghi    pieni  d'  edifizj    guaiti ,   e 
{toriati  ,    cercando    di    maniera,    che    con    lunga,     <Lj 
amorevole    fatica    in    quella     virtù     crebbe     infinita- 
mente  di    valore  ,  e     di     fapere  .    Ritornato   poi    au* 
Roma,  quivi    lavorò    molti   meli ,    e   attefe    aile   nVu-  R^omaaRoma 
re  ,   parendogli  ,   che    di    quella    profeflione    egli   non  u genio. 
foffe  tale  ,  quale  nel  magifterio  delie  grottefche   era  te- 
nuto.  E  poiché  era  venuto  in  quello  defiderio ,  fenten- 
do i  romori ,  che  in  taì'  aite  avevano  Lionardo  ,  e  Mi- 
chelagnolo  per  li  loro  cartoni  fatti  in   Fiorenza ,    fu'oito 
fi  milé  per  andare  a  Fiorenza:  e  vedute  Y  opere,   non  Va  a  Firenze, 
gli  parve  poter    fare   il    medesimo    miglioramento  ,  che  ^ndolamln'il^ 
nella  prima  profdlione  aveva  fatto:  laonde  egli    ritor-  radi  Lionardo, 
nò  a  lavorare  alle  fue  grottefche.  Era  allora  in   Fioren-  e  del  Bonarw- 
za  Andrea  di   Cofimo  de'  Feltrini  pittor  Forentino  ,  gio-  *L'r 

,  « .  . .  ,  ir-  r      ■  i      x  a  °  Sl  Jece  compa- 

vane  diligente,  il  quale  raccolte  in  cala  il  Morto,  e  gnofuo  Andrea 
lo  trattenne  con  molto  amorevoli  accoglienze:  e  pvà- di  co/imo ,  che 
ciutogli  i  modi  di  tal  protezione  ,  voltò   egli    ancora  1'  ^\imuò,efupe~ 

°  io      r       ■  •    r  -  i  i      -  ••    ro  nel  far  erot- 

anirno  a  quell  elercizo  ,  riuici  molto  valente  ,  e  più  te/che* 
del  Morto  fu  col  tempo  raro,  e  in  Fiorenza  molto  fir- 
mato ,  come  fi  dirà  di  fotto  ;  perch'  egli  fu  cagione , 
che  il  Morto  dipingente  a  Pier  Soderini ,  allora  Gonfa- 
loniere, la  camera  del  palazzo  e  quadri  di  grottefche, 
le  quali  bellilììme  furono  tenute  ;  ma  oggi  per  raccon- 
ciare le  (tanze  del  Duca  Cofimo,  fono  ttace  ruinate, 
Tom.  IV»  R  e  ri- 
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e  rifatte .  Fece  a  maéflro  Valerio  frate  de'  Servi  ,  un 
vano  d'  una  fpalliera  ,  che  fu  cola  belliffima;  e  fimil- 
niente  per  Agnolo  Doni  in  una  camera  molti  quadri  di 
variate  }  e  bizzarre  grottefche .  E  perchè  fi  dilettava 
ancora  di  figure,  lavorò  alcuni  tondi  Madonne,  ten- 
tando fé  poteva  in  quelle  divenir  famofo ,  coni'  era  te- 
-  nuto  nelle  grottefche.  Perchè  venutogli  a  noja  lo  flare 

fia  1  \  aiutò  a  Fi°renza  3  fi  trasferì  a  Venezia ,  e  con  Giorgione  da 
ciorgìone  ne'jre-CaRélfìcanco ,  eh'  allora  lavorava  il  fondaco  de'  Tede- 
gì  dd  fondaco  fchi ,  fi  mife  ad  ajutarlo,  facendo  gli  ornamenti  di  quell* 
*edeJchl'    opera  ;  e  così  in  quella  Città  dimorò  molti  meli  ,  tira- 
to dai  piaceri ,  e  dai  diletti ,  che  per  il   corpo   vi   tro- 
vava. Poi  fé  n'  andò  nel  Friuli  a  far  opere,  né  molto 
vi  flette ,  che  facendo  i  Signori  Veneziani  foldati ,  egli 
préfe  danari ,  e  fenza  avere  molto   efercitato  quel  me- 
ftiero,  fu  fatto  capitano  di  dugento  foldati.    Era  allo- 
ra lo  efercito  de'  Veneziani  condottoli  a  Zara  di  Schia- 
vonia  ,  dove   appiccandoli  un  giorno    una  grotta  fcara- 
muccia  ,  il  Morto  defiderofo  d'  acquifiar  maggior  nome 
in  quella  profelTione ,  che  nella  pittura  non  avea  fattoj 
andando  valorofamente  innanzi ,  e  combattendo  in  quel- 
&'***à-**>u«««  ^a  baruffa,  rimafe  morto, come  nel  nome  era  flato  fem- 

•«  ano  capuano  *  .  '  .  .       - 

in  una  baruffa  pre ,  d  età  d  anni  45.  Ma  non  farà  giammai  nella  ra- 
aZararejlémor-ma.  mojrto  ,  perchè  coloro  5  che  1'  opere  della  eternità 
10  *  ncir  arti  manovali  efercitano  ,  e  di  loro  lafciano  dopo 

la  morte,  non  poflbno  per  alcun  tempo  giammai  fen- 
tire  la  morte  delle  fatiche  loro  ;  perciocché  gli  Scrittori 
grati  fanno  ^ede  delle  virtù  d'  eiìì .  Però  molto  dove- 
xebbono  gli  artefici  noftri  fpronar  fé  fleili  con  la  fre- 
quenza degli  ftudj,  per  venire  a  quel  fine,  che  rima- 
neife  ricordo  di  loro  per  opere,  e  per  ifcritti, perchè  ciò 
facendo,  darebbono  anima,  e  vita  a  loro  ,  ed  all'  ope- 
'Dìpìnfele  grot-xe  >  eh'  effi  lafciano  dopo  la  morte.  Ritrovò  il  Morto 
te/che  pia  degli  \e  grottefche   più    fimili    alla    maniera   antica ,  eh'  al- 

mudi*111  €un  ^tX0  PiUore  ?  e  Per  <3uefto  merita  infinite  lodi  s 
™*"     a  -  da 
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da  che  per  il  principio  di  lui  fono  oggi  ridotte  dalle 
mani  di  Giovanni  da  Udine  ,  e  di  altri  artefici  a  tanta 
bellezza,  e  bontà,  quanto  fi  vede.  Ma  febbene  il  det- 
to Giovanni,  ed  altri  1'  hanno  ridotte  a  eftrema  per- 
fezione, non  è  però,  che  la  prima  lode  non  lìa  del 
Morto,  che  fu  il  primo  a  ritrovarle,  e  mettere  tutto 
il  fuo  fìudio  in  quefta  forta  di  pitture,  chiamate  Grot- 
tefche ,  per  efTere  elleno  (tate  trovate  per  la  maggior 
parte  nelle  grotte  delle  Ruine  di  Roma ,  fenza  che./ 
ognun  fa,  che  è  facile  aggiugnere  alle  cofe  trovate. 
Seguitò  nella  profeflìone  delle  grottefche  in  Fiorenza 
Andrea  FeJtrini,  detto  di  Cofimo  ,  perchè  fu  difcepo-^^' ,edabbd~ 
lo  di  Cofimo  Rovelli  per  le  figure  ;  che  le  faceva    ac-  tÀiZ^Tf- 

•      1    1     »  *  1  ri  maniera       sin 

conciamente,  e  poi  del  Morto  per  le  grottefche  ,  co-  dna  dì  Cofimv 
me  s'  è  ragionato  ,  il  qual  ebbe  dalla  natura  in  quello 
genere  Andrea  tanta  invenzione,  e  grazia,  che  trovò 
il  far  le  fregiature  maggiori ,  e  più  copiofe  ,  e  piene , 
e  eh'  hanno  un'  altra  maniera,  che  le  antiche,  e  rile- 
gandole con  più  ordine  infieme ,  le  accompagnò  con 
figure,  che  né  in  Roma,  nò  in  altro  luogo,  che  in 
Fiorenza,  non  fé  ne  vede,  dov'  egli  ne  lavorò  gran 
quantità,  e  non  fu  nefluno,  che  lo  paiTalTe  mai  d'  ec- 
cellenza in  quelU  parte,  come  fi  vede  in  Santa  Croce 
di  Fiorenza  1'  ornamento  dipinto  ,  la  predella  a  grot- 
tefche piccole, (1)  e  colorite  intorno  alla  Pietà,  che  fe- 
ce Pietro  Perugino  all'  altare  de'  Serriltori  ,  le  quali 
fon  compite  prima  di  roflo ,  e  nero  mefcolato  infieme, 
e  fopra  rilevate  di  varj  colori, che  fon  fatte  facilmen- 
te ,  e  con  una  grazia  ,  e  fierezza  grandifiima  .  Coftui 
cominciò  a  dar  principio  di  far  le  facciate  delle  cafe ,  c  m-  •>  fi 
e  palazzi  fu  1"  intonaco  della  calcina,  mefcolata  con  /e  facciate  % 
nero  di  carbon  peiìo ,  ovvero  paglia  abbruciata,  cho  fsraffi^°*, 

R  2  poi 

(1)  Le  grottefche  d'  Andrea  non  vi  fon  più ,  come  né  anche  la  pie- 
tà del  Perugino  . 

in  luogo  della  pietà    del  Perugino ,  e  le  grottefche  qui  nominate? 
v'.  è  una  tayola  bellijìma  cominciata  dal  iigoli ,  e  finita  dal  '&Mvrt& 
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poi  fopra  quefto  intonaco  frefco,  dandovi  di  bianco, 
e  difegnato  le  grottefche  con  quei  parti  menti ,  eh'  e* 
voleva,  fopra  alcuni  cartoni}  fpolverandogli  fopra  lo 
intonaco ,  veniva  con  un  ferro  a  graffiare  fopra  quello 
talmente  che  quelle  facciate  venivan  difegnate  tutte  da 
quel  ferro ,  e  poi  rafehiato  il  bianco  de'  campi  di  que- 
lle grottefche,  che  rimaneva  feuro,  le  veniva  ombran- 
do 5  e  col  ferro  medesimo  tratteggiando  con  buon  dife- 
gno.  Tutta  queir  opera  poi,  con  un  acquerello  liqui- 
do, come  acqua  tinta  di  nero,  P  andava  ombrando, 
che  ciò  moftra  una  cofa  bella ,  vaga ,  e  ricca  da  vede- 
re; che  di  ciò  s'  è  trattato,  e  di  quefto  modo  nelle.-» 
teoriche  al  capitolo  26.  degli  sgraffiti  ,  Delle  prime 
facciate,  che  fece  Andrea  di  quefta  maniera,  fu  in 
Borgo  Ognifiànti  la  facciata  de1  Gondi  ,  che  è  molto 
leggiadra  ,  e  graziofa:  lungarno  fra  '1  ponte  S  frinita,  e 
quello  della Carraja  di  verfoS.  Spirito, quella  di  Janfre- 
4ino  Lanfredini ,  eh'  è  ornatiffima  ,  e  con  varietà  di  fparti- 
mentLDa  S»Michele  di  piazza  Padella  lavorò  pur  di  graffito 
la  cafa  d'Andrea,  e  Tommafo  Sertini5varia,  e  con  maggior 
maniera ,  che  l'altre  due.  Fece  di  chiarofeuro  la  fac- 
ciata della  Chiefa  de*  frati  de'  Servi ,  dove  fece  fare  in 
due  nicchie  a  Tommafo  di  Stefano  pittore  1'  Angelo, 
che  annunzia  la  Vergine:  e  nei  cortile,  dove  fono  le 
ftorie  di  S.  .Filippo ,  e  della  noftra  Donna  fatte  da  An- 
drea del  Sarto,  fra  le  due  porte  fece  un'  arme  (1)  bel- 
liffima  di  Papa  Leone  X.  e  per  la  venuta  di  quel  Pon- 
tefice in  Fiorenza  fece  alla  facciata  di  Santa  Maria  del 
Fiore  molti  belli  ornamenti  di  grottefche  per  Jacopo 
Sanfovino ,  che  gli  diede  per   donna  una  fua  forella_ . 

tu  cognato  éì  Fece  il  baldacchino,  dove   andò  lotto  il  Papa  con  urL. 

Jacopo  Sanfo-  cje]0  pieno  fa  grottefche  belUiUmo,  e  drappelloni  attor- 
no, 

f»l  Quefì'  arme  di  Leon  X  ancora  fi  mantiene,  ma  tutte  le  fac~ 
aiate  nominai?  di  [0 fra  non  fon  più  in  ejfere9  0  molto  piafie» 
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no,  con  arme  di   quel   Papa,  ed  altre   imprefe   della-* 


:hiefa  ;  che  poi  fu  donato  alla    Chiefa  di   S.    Lorenzo  ^jj'^ffi'? 
di  Fiorenza,  dove   ancora  oggi    fi  vede;  e  così  molti  ra  l  pu 


Chi 
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ftendardi,  e  bandiere  per  quell'entrata,  e  nell'onoran- 
za di  molti  Cavalieri  fatti  da  quel  Pontefice ,  e  da  al- 
tri Principi,  che   ne  fono    in  diverfe  Chiefe    appiccate 
in  quella  Città.  Servì  Andrea  dei  continuo  la  cafa  de* 
Medici  nelle  nozze  del  Duca   Giuliano ,    e   in  quelle^» 
del  Duca  Lorenzo  per  gli  apparati  di  quelle ,   empien- 
dole di  varj  ornamenti  di  grottefche ,  così  nell'  efequie 
di  quei  Principi  dove  fu  adoperato  grandemente;  e  dal 
Francia  Bigio  ,  e  da  Andrea  del  Sarto,    dal  Pontormo , 
e  Ridolfo    Grillandajo,   e  ne' trionfi,    ed  altri  apparati 
dal  Granacelo,   che    non  fi   poteva    far  cofa  di  buono 
fenza  lui.   Era  Andrea  il    miglior  uomo,   che  toccaffe 
mai  pennello,  e  di  natura  timido,  e  non  volle  mai  fo- 
pra  di  fé  far  lavoro  alcuno,  perchè  temeva  a  rifeuote- 
re  i  danari  delle  opere ,  e  fi  dilettava  lavorar  tutto  il 
giorno  ,  né  voleva  impacci  di  nefluna  forta;  laddove  fi. 
accompagnò  con  Mariotto  di  FrancefcoMettidoro,  per-  pZlconìlùr 
fona  nel  fuo  meftiero  de'  più  valenti,    e  pratichi ,  che  riotto,  e  Raf- 
avefle  mai  tutta   l'arte,   e   accortiffìmo   nel   pigliare^ fa.eUo  <#*'*" 
opere,  e  molto  deftro  nel  rifeuotere ,  e    far   faccende;^0* 
il  quale  aveva  anche  meffo  Raffaello   di  Biagio  Metti- 
doro  in  compagnia  loro,  e  tre  lavoravano  infieme,col 
partire  in  terzo  tutto  il  guadagno  dell'  opere,   che  fa- 
cevano ,  che  così  durò  quella  compagnia  fino  alla  mor- 
te di  ciafcuno,  che  Mariotto  a  morire  fu  1'  ultimo.  E 
tornando  all'  opere  d'  Andrea  dico,   eh'  ei  fece  a  Gio. 
Maria  Benintendi  tutti  i   palchi  di   cafa  fua  ,   e  gli  or- 
narne "ti  delle  anticamere,  dove  fono  le  Itorie  colorite 
dal  Francia  Bgio.    e  da  Jacopo   da  Puntormo.    Andò 
col  Fiancia  al  Poggio,  e  gli  ornamenti  di  quelle  ftorie 
condurle  di  torretta ,  che  non  è  poflìbile  veder  meglio. 
Lavorò   per  il  Cavaliere  Guidetti,  nella  via  larga ,  di 

fgraf- 
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ìgraffito  la  fu  a  facciata:    e  parimente  a  Bartolommeo 
Panciatichi  un'  altra  della  cala,  eh*  e'  murò  fu  la  piaz- 
za degli  Agli,  oggi  di  Ruberto  de' Ricci,  belliffima;  (i) 
uè  fi  può  dire  le  fregiature ,  i   caffoni ,  i  forzieri ,  e  la 
quantità  de' palchi  ,  che  Andrea  di  fua  mano  lavorò  che 
per  elferne  tutta  quella  Città  piena  ,  lafcerò  il  comme- 
morarlo; né   anche  tacerò   i  tondi  dell'  arme  di  diverfe 
forte  fatte  da  lui,  che  non  fi   faceva  nozze,  che  non_. 
avelie  or  di  quefto,  or  di  quel  cittadino  la  bottega  pie- 
na ;  né  fi  fece  mai  opere  di  fogliature  di  broccati  varj , 
-e  di  tele ,  e  drappi  d'  oro  telfuti ,  che  egli  non  ne   fa- 
cèife  difegno,  e  con  tanta  grazia,  varietà,  e  bellezza, 
che  diede  fpirito,  e  vita  a  tutte  quefte  cofe.    E  fé  An- 
drea aveife  conofeiuto  la  virtù  fua ,   arebbe   fatto   una 
ricchezza  grandiffima;  maglibaftò  vivere,  e  avere  amo- 
re all'  arte.  Né  tacerò,  che   nella   gioventù  mia,  fer- 
vendo il  Duca  Aleffandro  de'  Medici,   quando  venne^» 
Carlo  V.  a  Fiorenza ,  mi  fu  dato  a  fare  le  bandiere  del 
Gattello,   ovvero  Cittadella,  che  fi   chiami  oggi  ,  dove 
ci  fu  uno   ftendardo,  eh'  era   diciotto  braccia  in  afte,  e 
quaranta  lungo,  di  drappo  chermifì,  dove  andò  attorn0 
fregiature  d'  oro,  con  l' imprefe  di  Carlo  V.  Imperado 
re,  e  di  cafa  Medici,  e   nel   mezzo  1'  arme    di   Sua-»- 
Maeftà,  nel  quale  andò  dentro  quarantacinque  migliaja 
d'  oro  in  fogli;  dove  io  chiamai  per  ajuto  Andrea  per 
le  fregiature,  e  Mariotto  per  metter  d'  oro,  che  mol- 
te cofe  imparai  da  quel!'  uomo    pien    d'  amore  ,    e   di 
bontà  verfo  coloro ,  che  {tudiano  1'  arte  ;  dove    fu  tale 
la  pratica  d'  Andrea ,  che  oltre,    che  me  ne  fervii  in 
molte  cofe  per  gli  archi ,  che  lì  fecero  nell'  entrata  di 
Sua   Maeftà  ,   ma  lo    volli    in  compagnia   infieme   col 
Tribolo ,   venendo   Madama   Margherita  ,    figliuola   di 
Carlo  V.  a  marito  al  Duca   Aleflandro,  per  l'appara- 
to, 

[i)  Anche  quefte  facciate  fan  perdute* 
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to ,  che  io  feci  nella  cafa  del  Magnifico  Ottaviano  de' 

Medici  da  S.  Marco,  che  fi  ornò  di  grottefche  per  man  zavorS netfef- 

fua:  di  ftatue  per  le  mani  del    Tribolo,  e  per  figure,  iTJlfrlìJ?? 

n      •       i-         •  tti  •  11»      r       •        j    1  ca  Alell andrò  „ 

e  itone  di   mia  mano.    Ultimamente    nell    elequie    del  e  neue  m^c 
Duca    AleiTandro    il  adoperò  affai,    e  molto  più    nelle  del  Duca  Cojì~ 
nozze  del  Duca  Cofimo,  che  tutte  le  imprefe  del  cor-  mo% 
tre,  fcritte  da  MefiT.  Franceico  Giambullari,  che    fcri£ 
fé  T  apparato  di  quelle    nozze ,  furono  dipinte  da  An- 
drea,  con  varj,  e  divertì  ornamenti;   laddove  Andrea, 
che  molte  volte,  per  un   umor  malinconico,  che  fpeffò  m, ;tat0 ja-md* 
lo  tormentava,  11  fu  per  tor  la  vita;  ma  era  da  Mariot-  rf  malinconico 
to  fuo  compagno  oiTervato  molto,  e  guardato  talmente  era^  guardato, 
che  già  venuto  vecchio  di  64.  annij  finì  il  corfo  della-,  acciocché  non  sj 
vita  ìua,  lafciando  di  fé  fama  di  buono,  e  di  eccellen-  u 
te ,  e  raro   maeftro    nelle  grottefche  de'  tempi  noftri  s 
dove  ogni  artefice  di  mano  in  mano  ha  fempre  imitato 
quella  maniera  non  folo  in  Fiorenza,  ma  altrove  ancora, 

vita 
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VITA 

DI  MARCO  CALAVRESE 

PITTORE. 


OUando  il  Mondo  ha  un  iume  in  una  faenza,  che 
fia  grande  ,  univerfalmente  ne  rifplende  ogni  par- 
te, e  dove  maggior  fiamma,  e  dove  minore;  e  fecondo 
i  (iti ,  e  V  arie  fono  i  miracoli  ancora  maggiori ,  e  mi- 
nori. E  nel  vero  di  continuo  certi  ingegni  in  certe  Pro- 
vincie fono   a  certe  cofe  atti  ,  eh'  altri   non  poffono  e£ 
iere .  Né  per  fatiche,  eh'  eglino  durino  ,   arrivano  però 
mai  al  fegno  di  grandiflìma  eccellenza .    Ma  fé  quando 
noi  veggiamo  in  qualche   provincia  nafeere  un  frutto  j 
che  ufato  non  fia  a  nafeerci,  ce  ne    maravigliamo,  tan- 
to più  d3  un  ingegno  buono,  polliamo  rallegrarci  quan- 
\lCalabrefeehr-^°  ^°  trov^arno  'n  un  paefe ,  dove   non  nafeono  uomi- 
fe peffuaftanr  m  di  fidile  profetinone;   come  fu  Marco   Calavrefe  (i) 
la  Napoli.      pittore,  il  quale  ufeito   della  fua  patria,    elefle ,  come 
ameno,  e  pieno  di  dolcezza,  per  fua  abitazione  Napo- 
li ,  febbene  indrizzato  aveva  il  cammino   per  venirfene 
a  Roma ,  e  in  quella  ultimare  il  fine  ,  che  fi  cava  dal- 
lo ftudio  della  pittura.  Ma  sì  gli  fu  dolce  il  canto  del- 
la Serena,  dilettandoli  egli  maifimamente  di  fuonare  di 
liuto,  e  sì  le  molli  onde  del  Sebe.to  lo  liquefecero,  che 
retto  prigione  co  M  corpo  di   quel   fito  ,   fin  che  rendè 
,  ,    .«i  lo  (pirite  .al  cielo  ,  ed  alla  terra  il  mortale.  Fece  Mar- 
™T™frtfcol £'&> .jinfiiiiti  lavori  in  olio,  e  in  frefeo,  e  in  quella  patria 
m  olio.  mo- 

lli ìl  P.  Orlandi  lo  chiama  Marco  Cardi/co  ,3  e  le  pitture ,  che  il 
\afari  dice  aver  egli  fatte  in  S.  Ago  (lino  d'  Anverfa,  -il  Metto  padre 
fcrivs  zjfere  fiate  fatte  in  S.  Agojlino  'di  Napoli , 
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rnoftrò  valere   più  d'  alcun  altro,  che  tal'  arte  in    Tuo 
tempo    efercitalfe  ;  come  ne  fece  fede  quello  ,  che   la- 
vorò in  Averfa ,  dieci  miglia  lontano  da  Napoli  ,  e  par- 
ticolarmente nella  Chiefa  di  S.  Agoftino  all'  aitar  mag- 
giore una  tavola  a  olio,  con  grandiflìmo  ornamento, e 
diverfi  quadri  con  iftorie  ,  e  figure  lavorate,  nelle  quali 
figurò  S.  Agoftino  difputare  con  gli  eretici,  e  di  fopra , 
e  dalle  bande  ftorie  di  Crifto ,  e  Santi  in  varie  attitudi- 
ni ;  nella  qual'  opera  fi  vede  una  maniera  molto  conti- 
nuata ,  e  che  tira  al  buono  delle  cofe  della  maniera  mo- 
derna ,  ed  un  belliffimo  ,  e  pratico   colorito    in    effa  fi 
comprende.  Quefta  fu  una  delle  fue  tante  fatiche,   che 
in  quella  Città,  e  per  diverfi    luoghi  del  Regno  fece  . 
Viffe  di  continuo  allegramente  ,  e  bellitììmo  tempo  fi  Fu  uomo  aUe_ 
diede.  Perocché  non  avendo   emulazione,  né  contralto  grò,  e  fonò  di 
degli   artefici  nella   pittura ,  fu  da  que'  Signori    fempre  ieut0- 
adorato,  e  delle  cofe  fue  fi  fece  con   buoniilìmi   paga- 
menti fodisfare.  Così  pervenuto  agli  anni  56.  di  fua  età^vi  dannilo. 
d'  un  ordinario  male  finì  la  fua  vita .  Lafciò  fuo  creato 
Gio<  Filippo  Crefcione  pittore  Napolitano,  il  quale  in  Allievi  fuoi  fu- 
compagnia  di  Lionardo  Caftellani  fuo  cognato  fece  mol-  rono  a  Cnfcio- 

....  -    ...  r         *  j    •>  v  rr  •  ne  \  CaMUno  > 

te  pitture,  e  tuttavia  ranno,    de  quali  ,  per  efler  vivi ,  ej  unaitroCa- 
ed  in  continuo  efercizio ,  non  accade  far  menzione  al-  iavreft. 
cuna.  Furono  le  pitture  di  maeftro  Marco  da  lui  lavo- 
rate dal  1508.  fino   al  1542.    Fu    compagno    di  Marco 
un  altro  Calavrefe ,  del  quale  non  fo  il  nome ,  il  qua- 
le in  Roma  lavorò  con  Giovanni  da  Udine  lungo  tem- 
po,  e  fece  da  per   fé  molte  opere   in  Roma,   e  parti- 
colarmente facciate  di  chiarofcuro .    Fece  anche  nella». 
Chiefa   della   Trinità    la   cappella  della    Concezione    a 
frefco,  con  molta  pratica,  e  diligenza.  Fu  ne3  medefi- 
mi  tempi  Niccola,  detto  comunemente  da  ognuno  mae-  ColadalUMa- 
flro  Cola  dalla  Matrice,    il  quale  fece    in    Afco.i ,  in_.  trìce  dip'mfe  in 
Calavria  ,  e  a  Norcia  molte  opere,  che  fono  notiliime  q^jloiempo- 
che  gli  acquiftarono  fama   di  maeftro  raro  ;  del  miglio. 
Tom.  IF.  S  re, 
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re  ,  che  fofTe  mai  fiato  in  quei  paefi .  E  perchè  attefe 
anco  ail'  architettura,  tutti  gli  edificj,  che  ne' Tuoi  tem- 
pi fi  fecero  ad  Afcoli,  e  in  tutta  quella  provincia,  fu- 
rono architettati  da  luì 3  il  quale  fenza  curarli  di  veder 
Roma,  o  mutar  paefe,  fi  flette  fempre  in  Afcoli,    vi- 
vendo un  tempo  allegramente  ,  con  una  fua  moglie  di 
buona ,  ed  onorata  famiglia ,  e    dotata   di  (ingoiar  vir- 
tù d'  animo ,  come  fi  vide  ,  quando  al    tempo  di  Papa 
Paolo  HI.  fi  levarono  in    Afcoli    le    parti;   perciocché 
Efempìo  dira-  fuggendo  coftei  col    marito,   il  qual  era  (eguitato    da_, 
ra  oneftà  nella  molti  foldati ,  più  per  cagione   di   lei ,   che  belliifima^. 
37z^/^^C<?/^.  giovane  era,  che  per  altro;  ella   fi  rifolvè,  non   veden- 
do di  potere  in  altro  modo  falvare  a  fé  V  onore ,  ed  al 
marito  la  vita  ,  a   precipitai  da   un'  altifiìma  balza  in 
un  fondo  ;  il  che  fatto  ,  penfarono  tutti  ,  eh'  ella  fi  fof- 
fe,  come  fu  in  vero,    tutta  (tritolata,  non  che  percola 
&  a  morte,  perchè  lafciato  il  marito  fenza  fargli  alcu- 
na ingiuria,  fé  ne  tornarono  in  Afcoli.    Morta   dunque 
quefta  fingolar  donna  degna  d'  eterna  lode,  vifle    mae- 
ftro  Cola  il   rimanente  della  fua  vita  poco  lieto .    Non 
molto  dopo,  eflendo  il  Sig.  AleflT  ndro  Vitelli  fatto  Si- 
Djpìnfe  per  il  gnore  della  Matrice,   condufle    maeftro  Cola,  gà  vec- 
?M:Vll^%  cbio>  a  C"l»à  di  Cartello,  dove  in  un  fuo   palazzo  gli 

tnce  in  citta  di  r  j     •  t  ree  \+r      \Z  •  ■  \  • 

Camello*  *ece  dipignere  molte  cofe  a  rreico,  e  molti  altri   lavori? 

le  quali  opere  finite,  tornò  Mefs.  Cola  a  finire  la  fua 
vita  alla  Matrice.  Coftui  non  avrebbe  fatto  fé  non  ra- 
gionevolmente ,  s'  egli  aveflfe  la  fua  arte  efercitato  in 
luoghi ,  dove  la  concorrenza ,  e  1'  emulazione  1  avefie 
fatto  attendere  con  pù  Audio  alla  pittura,  ed  efercita» 
re  il  bello  ingegno }  di  cui  fi  vide*  eh*  era  flato  dalla 
Natura  dotato. 
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ì     FRANCESCO 
MAZZUOLI 

PITTORE   PARMIGIANO. 


FRa  molti ,  che  fono  {tati  dotati  in  Lombardia  della 
graziofa  virtù  del  difegno ,  e  d'  una  certa    vivezza 
di  fpirito  nell'  invenzioni ,  e  d'  una   particolar  maniera 
di  fare  in  pittura  bellilfimi  paefi ,  non  è  da  pofporre  a 
nelfuno,  anzi  da   preporre  a    tutti  gli  altri,    Francefco 
Mazzuoli  Parmigiano  ,  il  quale  fu  dal  cielo  largamente 
dotato  di  tutte  quelle  p  irti,  che  a  un  eccellente  pitto- 
re fono  richiefte,    poiché   diede    alle    fue    figure }   oltre 
quello  ,  che  lì  è  detto  di  molti  altri ,  una  certa  venu- 
ftà  ,  dolcezza ,  e  leggiadria  nelle  attitudini  ,  che  fu  fua 
propria,  e  particolare.    Nelle  tefte  parimente  fi    vede, 
eh'  egli  ebbe  tutte  quelle  avvertenze,  che  fi  deve  ,  in- 
tanto, che  la  fua  maniera  è  fiata  da  infiniti  pittori  imi- 
tata, ed  off  rvata  ,  per  aver    egli  dato  all'  arte    un  lu-  jja  dato  grati 
me  di    grazia  tanto    piacevole ,   che  faranno  fempre  le  lume  all'  arte , 
fue  cole  tenute  in  pregio  ,  ed  egli  da  tutti  gli   ltudiofi  ma  Perd^  il 
del  difegno  onorato.    Ed    aveffe  voluto  Dio,    eh'  egli  2ELT    *  "* 
avelie  feguitato  gli  fiudj  della  pittura  ,  e  non  folle  an- 
dato dietro   a'  ghiribizzi    di    congelare    mercurio  ,    per 
farli  più  ricco  di  quello  ,  che  T  aveva  dotato   la  Natu- 
ra ,  e  il  cielo,  perciocché  farebbe   Irato  fenza    pari,  e 
veramente  unico  nella  pittura,  dove  cercando  di  quel- 
lo, che    non  potè  mai  trovare,  perde    il  tempo,  ipre- 

S  z  giò 
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giò  1'  arte  Aia ,  e  fecefi  danno    nella  propria    vita ,  zjr 
nel  nome.  Nacque  Francefco  in    Parma   l'anno  1504» 
e  perchè  gli  mancò    il  padre ,   eiTendo  egli   ancor  fan- 
ciullo di  poca  età,  reftò  a  cuìtodia  di  due  fuoi  zi i  fra- 
telli del  padre5  e  pittori  amendue    i  quali  P  allevarono 
wualkvato  da.  con  grandiffimo  amore,  infognandoli  tutti  quei  lodevo- 
pittori-01    *" J&  cornimi,  che  ad  un  uomo  cnitiano,  e  civile    fi  con- 
vengono. Dopo  eiTendo  alquanto  crefciuto  ,  tolto  eh'  eb- 
be la  penna  in  mano   per  imparare  a    fcrivere ,   comin- 
ciò ,  fpinto  dalla  Natura ,  che   f  avea  fatto    nafeere  al 
difegno ,  a  far  cofe  in  quello    maravigliofe;  di    che  ac- 
cortoli il  maeftro,  che  gl'infegnava  a  fcrivere,  perfua- 
fe  j  vedendo  dove  col  tempo  poteva  arrivare    lo  fpirito 
7»       ,  ,     _  del  fanciullo,  agli  zìi  di  quello,    che    lo   facelfero   at- 
ni^adifegnarZ  tendere  ai  difegno  j  ed  alla  pittura.  Laonde,  ancorché 
elfi  follerò  vecchj ,  e  pittori  di  non  molta  fama,  eiTen- 
do  però  di  buon  giudizio  nelle  cofe    dell'  arte,   cono- 
feiuto  Dio,  e  la  Natura  eflTere  i    primi   maeftri   di  quel 
giovanetto,  non  mancarono  con  ogni  accuratezza  di  far- 
lo attendere  a  difegnare  fotto  la  difciplina  (1)  d'  eccel- 
lenti maeftri,  acciò  pigliaiTe  buona  maniera.  E  parendo 
loro  net  continuare}  che  fofle  nato,  fi  può  dire,  con  i 
p  nnelli  in  mano,  da  un  canto  lo  follecitavano,  e  dall' 
alrro ,  dubitando  non  forfè  i  troppi    ftudj  gli  guaftaffero 
la  compleilìone,  alcuna  volta  lo   ritiravano.    Ma  final- 
Dtfeiici  anni  mente  ■  eiTendo  all'  età  di  fedici  anni  pervenuto ,  dopo 
vyoSìolTJla-  aver  fatto  miracoli  nel   difegno,  fece  in  una  tavola  di 
varò  a  frefea!  fuo  capriccio  un  S.  Giovanni  j  che   battezza   Grillo 3    il 
qua'e  conduffe  di  maniera,  che  ancora  chi  la  vede  re- 
fta  maravigliato  >  che  da  un  putto  foiTe  condotta,  si  be- 
ne , 


m  VI  èchi  dice 's  che  il Parmigiani  no  fludiajfe  anche  [otto  il  Corego 
già  ;  e  in-  verità  nelle  pitture  del  primo  fi  rayyija  molto,  di  audio,  ma- 
niera ^ra^iofa  del  fecondo . 
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ne  una  fimil  cofa.  (1)  Fu  pofta  quefta  tavola  in  Parma 
alla  Nunziata,  dove  danno  i  frati  de'  zoccoli.  Ma  non 
contento  dì  quefto ,  fi  volJe  provare  Francefco  a  lavo- 
rare in  frefco  ;  perchè  fatta  in  S.  Gio.  Evangelifta  luo- 
go de'  Monaci  neri  di  S.  Benedetto,  una  cappella,  (2) 
perchè  quella  forte  di  lavoro  gli    riufciv a ,  ne  fece  in- 
fìno  a  fette.  Ma  in  quel  tempo  mandando    Papa  Leo- 
ne X.  il  Sig    Profpero  Colonna   col  Campo  a  Parma, 
gli  zìi  di  Francefco  dubitando  non  forfè  perdette  tem- 
po, o  fi  fviaffe ,  lo  mandarono  in  compagnia   di  Giro- 
lamo Mazzuoli  fuo  cugino  ,  (3)  anch'  egli  putto  ,   e_^ 
pittore,  in  Viadana,  luogo  del  Duca  di  Mantova  ;  do- 
ve ftando  tutto  il   tempo,   che  durò  quella   guerra,  vi  vtVtadanadi- 
dipinfe  Francefco  due  tavole  a  tempera,  una  delle  qua*  tempra  damag- 
li}  dov'è  San  Francefco,  che  riceve    le  (rimate,  e  $& jlro provetto . 
Cniara  ,  fu  pofta  nella  Chiefa    de'  frati   de'  zoccoli  :  e 
l'altra,  nella  quale  è  uno  fpofalizio  d:  S.  Caterina  con 
molte  figure, fu  pofta  in  S.  Piero  .  Né  creda  niuno  che 
quefte  (ìano  opere  da  principiante  ,  e  giovane ,  ma   da 
maefì;  o,  e  vecchio.  Finita  la  guerra,  e  tornato  Fran- 
cefco   col  cugino  a  Parma,    primieramente    finì  alcuni 
quadri,  che  alla   fua  partita    aveva   lafciati  imperfetti ,  a  Parma  ove- 
che  fono  appreffo  varie  perfone  ;  e  dopo  fece  in  una  ta-  rò  cofe  fìngo  ta- 
vola, a  olio  la  noftia  Donna  (4)  col  figliuolo   in  collo  ,  rifime  ma\anfi 
S.  Giiolamo  da  in  lato,  ed  il  Beato  Bernardino  da  Fel-  *9  anM' 
tro  nell'  altro.  E   nella  teda  d'  uno  de'  detti  ritraife  il 
padrone  della  tavola  tanto  bene>  che  non  gli  manca  fé 

non 

[il  Quefla  tavola  non  fi  trova  più  nella  Chiefa  de'  minori  OJJer- 
vanii.  Sarà  (lato  facile  con  un  buono  sborfo  di  danaro  cavarla  di  ma- 
no a  quefli  pcv.ri  Frati ,  che  fpejfo  fi  trovano  in  bifogno . 

[2]  Nonjo,  che  il  Parmigianino  abbia  dipìnto  in  S-  Gio.  Batifla 
de  Benedettini  altro  che  una  Cappella  ,  onde  ci  è  errore  nel  numero  A 
che  farà   ftjto  Jcritto  dal  vafari  con  una  cifra  numerica  mal    fatta. 

^  il  P^re  Orlandi  nell'  Abecedario  lafcia  in  dubbio ,  fé  Girola- 
mo fìue  frkteth ',  o  pur  cugino  di  Francefco. 

U]    Quefia  tavola  fu  intagliata  da  Giulio  Bonafsne . 
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non  lo  fpirito.  E  tutte  quefte  opere  conduffe  Innanzi, 
che  foffe  d'  età  d*  anni  diciannove .  Dopo  venuto  in  de- 
VaaRoma,  fiderio  di  veder  Roma  ,  come  quelli,  ch'era  in  fu  1* 
acquetare  ,  e  fentiva  molto  lodar  V  opere  de'  maeftri 
buoni ,  e  particolarmente  quelle  di  Raffaello ,  e  di  Mi- 
chelagnolo ,  difle  1'  animo  ,  e  defìderio  fuo  a'  vecchj  zii , 
a' quali  parendo,  che  non  foflTe  cotal  defiderio  fé  non 
lodevole ,  dilfero  effer  contenti  ,  ma  che  farebbe  ben 
fatto,  ch'egli  aveffe  portato  feco  qualche  cofa  di  fua 
mano ,  che  gli  faceffe  entratura  a  quei  Signori ,  e  agli 
artefici  della  profeflìone  ;  il  qual  configlio  non  difpiacen- 
do  a  Francefco  ,  fece  tre  quadri ,  due  piccoli  ,  e  uno 
affai  grande  ,  nel  qual  fece  la  noftra  Donna  col  fi- 
gliuolo in  collo  ,  che  toglie  di  grembo  a  un  angelo 
alcuni  frutti;  ed  un  vecchio  con  le  braccia  piene  di 
peli,  fatto  con  arte,  e  giudizio,  e  vagamente  colo- 
rito .  Oltr'  a  ciò  ,  per  investigare  le  fottigliezzo 
Rìtrajfefe ftetfo  dell'  arte,  fi  mife  un  giorno  a  ritrarre  fé  fteflb,  guar- 
iliarramente>  ^ancj0^  jn  uno  fpecchio  da'  barbieri  di  quei  mezzoton- 
di .  Nel  che  fare ,  vedendo  quelle  bizzarrie  che  fa  la_^ 
ritondità  dello  fpecchio  nel  girare,  che  fanno  le  travi 
de'  palchi,  che  torcono  ,  e  le  porte  ,  e  tutti  gli  edificj, 
che  sfuggono  ftranamente  ;  gli  venne  voglia  di  contraf- 
fare pei  fuo  capriccio  ogni  cofa.  Laonde  fatta  far^> 
una  palla  di  légno  a  tornio  ,  e  quella  divifa  per  farla 
mezza  tonda,  e  di  grandezza  fimile  allo  fpecchio,  in 
quella  fi  mife  con  grande  arte  a  contraffare  tutto  quel- 
lo, che  vedeva  nello  fpecchio,  e  particolarmente  fé  ftef- 
fo  ,  tanto  fimile  al  naturale,  che  non  fi  potrebbe  {li- 
mare, ne  credere.  E  perchè  tutte  le  cofe  ,  che  s'  ap- 
prettano alio  fpecchio,  crefcono,  e  quelle  che  fi  allon- 
tanano diminuilcono,  vi  fece  una  mano,  che  difegna- 
va ,  un  poco  grande  ,  che  moftrava  lo  fpecchio  ,  tanto 
bella  ,  che  pareva  verilfima .  E  perchè  Francefco  era  di 
belliifima  aria ,  e  aveva  il  volto ,  e  1'  afpetto   grazio- 
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fo  molto  ,  e  piuttcito  d'  angelo ,  che  d'  uomo  ,  pareva 
]a  Tua  effigie  in  quella  palla  una  cofa  divina  :  (2)  anzi 
gli  fuccelfe  così  felicemente  tutta  queir  opera  ,    che  il 
vero  non  iftava  altrimenti  che    ii    dipinto,    effendo  in 
quella  il  luftro  del  vetro,  ogni  fegno  di  riflefììone  «  1' 
ombre,  e  i  lumi  sì  proprj ,  e  veri  ,  che  più  non  fi  fa- 
rebbe potuto  fperare  da  umano  ingegno.    Finite   queft' 
opere,  che  furono  non  pure  da' fuoi  vecchi  tenute  ra- 
re, ma  da  mo'ti  altri,  che   s'   intendevano    dell'  arte, 
iìupende,  e  maravigliofe;  ed  incapato  i  quadri,   ed  il 
ritratto ,  accompagnato  da  uno  de'  fuoi  zìi  ,  fi  condur- 
le a   Roma:  dove  avendo  il  Datario  veduti    i    quadri,  InRomàlefue 
e  (limatigli  quello,  eh'  erano,  furono  fubito  il   giova-  opere  ca8l0n*' 

_i    -i      •       •  ',        .        „  r^ì  ..         -i  1  rono      muravi' 

ne,  ed  il  zio  introdotti  a  Papa  Clemente,  il  quale  ve-g#a. 
dute  f  opere,  e  Francefco  così  giovane,  reftò  Itupefat- 
to,  e  con  etto  tutta  la  Corte.  Appretto  a  Sua  Santità 
dopo  avergli  fatto  molti  favori,  dille,  che  voleva   dare    .     , 
a  dipignere  a  Francefco  la  Sala  de'  Pontefici ,  della  qua-  Xj?  dT'ct 
le  aveva  già  fatto  Giovanni  da  Udine  di  ftucchi,  e   di  mente  fettima, 
pitture    tutte    le    volte  .    Così  dunque   avendo    donato 
Francefco  i  quadri  al  Papa  ,  ed  avute ,  oltre  alle   pro- 
melTe,  alcune  cortefie,  e  doni,  ftimolato  dalla  gloria, 
dalle  lodi ,  che  fi  fentiva  dare  ,  e  dall'  utile ,  che  potè* 
va  fperare  da  tanto  Pontefice  ,  fece  un   beìliflimo  qua- 
dro d'  una  Circoncifione ,  del  quale  fu  tenuta  cofa  ra- 
riflìma  la  invenzione  per   tre    lumi  fantaftichi,  che  a_. 
quella  pittura  fervivano  ,  perchè  le  prime  figure  erano 
illuminate  dalla  vampa  del  volto  di  Crifto,    le    fecon- 
de ricevevano  lume  da  certi,  che  portando  doni  al  fa- 

crifizio 

1*1  //  Signor  Manette  ha  un  eccellentìjjlmo  difegno  originale  del 
Parmigianino  fatto  con  la  penna  ,  di  cui  mi  Jcrive  non  poterfi  veder 
cofa  più  bella  ;  ed  è  il  ritratto  di  effo  Parmigianino  a  federe  s  che  ha 
tra  le  gambe  una  cagna  da  caccia  ritta  fu  pie  di  dietro;  e  la  fifono- 
mia  dtlla  tefta  di  lui  è  belUJJinia ,  e  gra^iofijfima  ,  onde  non  è  esagera- 
tone quel  che  dice  il  vafari  della  fua  bellerra.  Quefio  difegno  eraneU 
la  Raccolta  famofa  del  Mofelli   Veronefe* 
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orifizio  5  camminavano  per  certe  fcale  con  torce  accefe 
in  mano,  e  l'ultime  erano  fcoperte,ed  illuminate  dall' 
aurora,  che  moftrava  un  leggiadriflimo  paefe , con  infi- 
niti casamenti;  il  qual  quadro  finito,  lo  donò  al  Papa, 
che  non  fece  di  quefto  come  degli  altri;  perchè  aven- 
do donato  il  quadro  di  noftra  Donna  a  Ippolito  Car->. 
dinaie  de'  Medici  fuo  nipote,  ed  il  ritratto  nello fpec- 
chio  a  Meffer  Pietro  Aretino  poeta,  e  fuo  fervitore  \ 
quello  della  Circoncifione  ritenne  per  fé;  e  fi  ftima, 
che  poi  col  tempo  V  avefie  1'  Imperadore ,  ma  il  ri- 
tratto dello  fpecchio,  mi  ricordo  io  effendo  giovinet- 
to ,  aver  veduto  in  Arezzo  nelle  cale  d'  eiTo  M.  Pietro 
Aretino,  (i)  dov'  era  veduto  dai  foreftieri ,  che  per 
quella  Città  pacavano ,  come  cofa  rara.  Quefto  capi- 
tò poi  5  non  ìo  come ,  alle  mani  di  Valerio  Vicenti- 
no,  (2)  intagliatore  di  criftallo,  e  oggi  è  appreflb  Alef- 
fandro  Vittoria ,  (3)  fcultore  in  Venezia ,  e  creato  di 
Jacopo  Sanfovino .  Ma  tornando  a  Franceico ,  egli  ftu- 
diando  in  Roma  volle  vedere  tutte  le  cofe  antiche  ,  e 
moderne,  così  di  fcultura,  come  di  pittura  ,  eh'  erano 
in  quella  Città  ;  ma  in  fomma  venerazione  ebbe  par- 
ticolarmente quelle  di  Michelagnolo  Bonarroti ,  e  di 
Stìmòfopra gli Raffaello  da  Urbino:  lo  fpirito  del  qual  Raffaello  fi 
ahnl'  opere  di  diceva  poi  eiTer  paflato   nel   corpo   di   Francefco ,  per 

Jxattaello*  e  del         1      /~  1      •  n,  in- 

Bonarroti.  vederti  quel  giovane  nell  arte  raro,  e  ne  coltumi gen- 
tile ,  e  graziole ,  come  fu  Raffaello  ;  e  che  è  più  ,  len- 
tendofi  quanto  egli  s'  ingegnava  d'  imitarlo  in  tuct^_» 
le  cofe ,  ma  fopra  tutto   nella  pittura ,  il  quale  ftudio 

non 

(')  Quefto  ritratto  del  Parmigianino ,  che  era  in  Areico  ,  adej}» 
e  in  Vienna  nel  teforo  ,  ed  è  piccolo  ,  dipinto  fopra  un  legno  concavo  , 
come  era  lo  fpecchio  ,  e  come  il  P armìgianino  fi  vedeva  in  detto  fpec- 
chio .  Egli  è  eccellente  tanto ,  che  pare  del  Coreggio  •  Moflra  poca  età 
m  quefto  ritratto;  onde  corrìjponde  in  tutto  a  quello 3  che  ne  dice  qui 
ilVafari. 

\i\  Più  giù  fi  troverà  la  vita  di  Valerio  • 

lq]  Alejfandro  Vittoria  fu  fcolare  del  Sanfovino ,  ed  è  nominato 
dal  Vafari  con  lode  nella  vita  del  Sammkheli  s  e  altrove  • 
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■on  fu  in  vano ,  perchè  molti  quadretti ,  che  fece  in.. 
Roma  ,  la  maggior  parte  de'  quali  vennero  poi  in  ma-  Sue  tavole  fa 
no  del  Cardinale  Ippolito  de*  Medici,  erano  veramen-  RfZ* rmaravi~ 
te  maravigliofi  ,  fìccome  è  un  tondo  d'  una  belliffima  * 
Nunziata ,  eh'  egli  fece  a  M.  Agnolo  Cefo ,  il  qual'  è 
oggi  nelle  cafe  loro ,  come  cofa  rara  {limato  .  pipinfe 
fimilmente  in  un  quadro  la  Madonna  con  Criftó  5  alcu- 
ni angioletti ,  e  un  S.  Giufeppe  ,  che  fono  belli  in  eftre< 
mo  per  1'  aria  delle  tefte ,  per  il  colorito ,  e  per  la 
grazia,  e  diligenza,  con  che  fi  vede  efiere  Itati  dipin- 
ti ;  la  qual'  opera  era  già  apprendo  Luigi  Gaddi ,  e  og- 
gi dev'  eflere  apprettò  gli  eredi.  Sentendo  la  fama  di 
coftui  il  Sig.  Lorenzo  Cibo  ,  Capitano  della  guardia  del 
Papa,  e  beììifììmo  uomo,  il  fece  ritrarre  da  Francefco, 
il  quale  li  può  dire ,  che  non  lo  ritraelTe ,  ma  lo  facef* 
fé  di  carne  vivo.  ÉflendógJi  poi  dato  a  fare  per  Ma- 
donna Maria  Bufalina  da  Città  di  Cartello  (1)  una  ta- 
vola ,  che  doveva  pori!  in  S.  Salvatore  del  L;mro,  in 
una  cappella  vicina  alla  porta  ,  fece  in  ella  Francefco 
una  noftra  Donna  in  aria ,  che  legge ,  e  ha  un  fanciul- 
lo fra  le  gambe  ,  e  in  terra  con  firaordinaria ,  e  bella 
attitudine  ginocchioni  con  un  pie  ,  fece  un  S.  Giovan» 
ni,  che  torcendoli  to.fo  accenna  Crifto  fanciullo;  e 
in  terra  a  giacere  in  ifeorto  è  un  S.  Girolamo  in  peni- 
tenza ,  che  dorme  .  Ma  queft'  opera  non  gli  lafciò  con* 
dune  a  perfezione  la  rovina,  e  il  facco  di  Roma  del 
1527.  la  quale  non  folo  fu  cagione,  che  all'  arti  per  un 
tempo  fi  diede  bando,  ma  ancora  che  la   vita  a   molti  p?co   manc?J 

„   a   ■   l :,     i    1-  v  i-r-  r  .che  non  venne 

arteria  tu  tolta ,  e  manco  poco  ,  che   Franceico  non  la  nei   sacco   di 
perderle  ancor' egli,  perciocché  in  fui  principio  del  fac-  Roma* 
co  era  egli  sì  intento  a  lavorare,  che   quando  i   lordati 
entravano  per  le  cafe,  e  già  nella  fua  erano  alcuni  Te- 
defe  hi ,  egli  per  rumore,  che  faceflero,  non  fi  moveva 
Tom.  IV.  T  dal 

III  La  tavola  fatta  per  madonna  Maria  Bufalina  da  Città    di   C afelio  fu 
attagliata  da  Giulio  Bonafunt , 
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dal  lavoro;  perchè  fopragiugnendogli  eflì,  e  vedendolo 
€os\gran gujlo  lavorare,  réftarono  in  modo  ftupefatti  di  queir  opera, 
fattiva  nel  U-  c{ie  come  galantuomini ,  che  doveano  elfere*  lo  lafciaro- 

vorare,  ette  non  r     '  •■'  -n  *'■"'■■  ,,,...__  ,    , 

fentì  lo jlrepito  no  leguitare.  li  cosi  mentre,  che  1'  impiiffima   crudel- 
deìfacco*        tà  di  quelle  genti  barbare  rovinava    la    povera  Città, 
€  parimente   le  profane  ,  e  facre    cofe ,    lenza  aver  ri- 
spetto né  a  Dio,  né  agli  uomini,  egli  fu   da   que'  Te- 
defehi  provveduto,  e  grandemente  (limato,  e   da  ogni 
ingiuria  dìfeCo .  Quanto  difagio  ebbe  per   allora  ,  fi  fu 
eh'  elTendo  un  di  loro  molto  amatore  delle  cofe  di  pit- 
tura, fu  forzato  a  fare  un  numero   infinito    di    difegni 
rAlainl  dlfegnl  d'  acquerello,  e  di  penna,  i  quali  furono   il  pagamen- 
fùrono  il  paga-  to  della  fua   taglia*  Ma   nel    mutarli    poi  i  foldati ,  fu 
mento  della J, uà  Francefco  vicino  a  capitar  male  ;  perchè  andando  a  cer- 
care d'  alcuni  amici  ,  fu  da  altri  foldati  fatto   prigione  , 
e  bifognò ,  che  pagaffe  certi  pochi  feudi ,  che  aveva  di 
trglia;  orde  il  zio  dolendofi  di  ciò,  e  della  fperanza  , 
che  quella  rovina  avea  tronca  a  Francefco  d'  acquiftarfì 
feienza  .  onore  ,  e  roba  ,  deliberò  ,  vedendo  Roma  poco 
meno  che  rovinata,  e  il  Papa  prigione  degli   Spagnuo- 
li ,  ricondurlo  a  Parma;  e  così  inviatolo  verfo  la  patria, 
fi  rimafe  egli  per  alcuni  giorni  in  Roma ,  dove  depofi- 
tò  la  tavola  fatta  per  Madonna  Maria  Bufalina  ne'  fra- 
ti della  Pace;  nel  refettorio  de'  quali  elTendo  fiata  mol- 
ti anni ,  fu  poi  da  M.  Giulio  Bufalini  condotta  nella  lor 
lece  in  Bolo-  Chiefa  a  Città  di  Caftello .  Arrivato  Francefco   a    Bo- 
gna  difegni  ver  logna ,  e  trattenendoli  con  molti  amici ,  e  particolarmen- 
ffampt_.  te  jfl  cafa  $  un  fe]jaj0  Parmigiano  fuo  amicilìimo,  di- 

morò ,  perchè  la  ftanza  gli  piaceva,  alcuni  meli  in 
quella  Città,  nel  qual  tempo  fece  intagliare  alcuno 
fìampe  di  chiarofeuro.  e  fra  1'  altre  la  decollazione  di 
S.  Piero,  e  s.  Paolo,  (i)  e  un  Diogene  grande  "...  Né  mi- 

fe 

\A  11  Va/ari  fi  è  male  efprcjfo  nel  dire  la  decollazione  di  S.  Pietro,  e 
•di  S.  Paolo,  perchè  S.  Pietro  non  fu  decollato.  Vuol  dire:  La  fiampà  del  martirio 
«S£  S.  Pietro,  e  di  S.  Paolo.  EJJ'a  è  intagliata  di  chiarofeuro  da  Antonio  dd  Trento 
,6  credo  intagliata  in  Bologna  ;  ma  il  Diogene  ,  che  fu  intagliato  da  Ugo  da  Car^ 
^i }  farà  fiato  fatto  in  Roma,  perchè  egli  non  dei  mai  di  cfuefià  Città  . 
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fé  anco  a  ordine  molte  altre ,  per  farle  intagliare  iir 
rame,  e  Camparle ,  avendo  apprefìb  di  fé  per  queit'  ef- 
fetto un  maeftro  Antonio  da  Trento;  (1)  ma  non  diede 
per  allora  a  cotal  penfiero  effetto ,  perchè  gli  fu  forza 
metter  mano  a  lavorare  molti  quadri  ,  e  altre  opere_/ 
per  gentiluomini  Bolognesi ,  e  la  prima  pittura ,  che_y 
foffe  in  Bologna  veduta  di  fua  mano  ,  fu  in  S.  Petro- 
nio alla  cappella  de'  Monsignori  un  S.  Rocco  (2)  dimoi-  s:  R?cco   *" 

1  1  1        !-bi.    1  ■  n'/r  e        1      Vinto  in  s.Fe- 

ta  grandezza,  al  quale  diede  belliiiima  aria,  e  recelo  troni» 1  tavola 
in  tutte  le  parti  belliflìmo,  imaginandofelo  alquanto  ibi-  rara. 
levato  dal  dolore ,  che  gli  dava  la  pefte  nella  cofcia  ; 
il  che  dimoftra  ,  guardando  con  la  telta  alta  il  Cielo  in 
atto  di  ringraziarne  Dio,  come  i  buoni  fanno  ,  ezian- 
dio dell'  avverfità  ,  che  loro  addivengono  ,  la  qual  ope- 
ra fece  per  un  Fabbrizio  da  Milano,  il  quale  ritraffe^ 
dal  mezzo  in  fu  in  quel  quadro,  a  man  giunte ,  che  par 
vivo,  come  pare  anche  naturale  un  cane,  che  vi  è,  e 
certi  paefi,  che  fono  bellifTìmi ;  elfendo  in  ciò  partico- 
larmente Francefco  eccellente.  Fece  poi  per  1*  Albio 
medico  Parmigiano  ,  una  Conversione  di  S.  Paolo  con 
molte  figure,  e  con  un  paefe,  che  fu  cofa  rariffima  :  e 
al  fuo  amico  fellajo  ne  fece  un  altro  di  ftiaordinaria-. 
bellezza  ,  dentrovi  una  noftra  Donna  volta  per  fianco 
con  beli'  attitudine,  e  parecchie  altre  figure.  Dipinte./ 
al  Conte  Giorgio  Manzuoli  un  altro  quadro ,  e  due  te- 
le a  guazzo  per  maeftro  Luca  dai  leuti ,  con  certe  fì- 
gurette  tutte  ben  fatte,  e  graziofe.  In  quetìo  tempo  il 

detto  Antonio  da  Trento ,  che  flava  feco  per    intaglia-  ,.     . 

,.,  ;,-vi„  .  r       t-  r  •       1  °        Furonm  ruba-* 

re,  una  mattina,  che   Francefco  era   ancora    in   letto itidifc£ni,eftàmr 

apertogli  un  forziero,  gli  furò  tutte  le  fìampe  di  rame,  peda  un'info* 

e  di  legno ,  e  quanti    difegni   avea ,  e    andatofene    col  fiatore    Tede"- 

T  2  dia-     *co' 

ni  Antonio  da  Trento  intagliava  in  legna  }  e  non  in  rame,  come  pare, 
(he  accenni  qui  il  Va/ari . 

lai  Fu  /limato  tanto  queflo  S.  Rocco  da  Lodovico  Carocci,  che  per  fuo  ftu- 
dio  lo  copiò  di  pajldli  della  grandeK\a  medcfima,la  qual  copia  e  in  e  afa  del  Mar* 
Cheje  Tanara. 

Queflo  S,  Rocco  fu  intagliato  eccellentemente  da  Francefco  Bucci. 
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diavolo,  non  mai  più  fé  ne  feppe  nuova;  tuttavia  ri eb" 
be  Francefco  ìe  ftampe,  avendpie  colui  lafciate  in  Bo- 
logna a  un  Tuo  amico ,  con  animo  forfè  di  riaverla* 
con  qualche  comodo;  ma  i  difegni  non  potè  giammai 
riavere.  Perchè  mezzo  difperato  tornando  a  dipignerej 
ritraflTe  ,  per  aver  danari ,  non  fo  che  Conte  Bologne- 
fé.  E  dopo  fece  un  quadro  di  noftra  Donna  con  un 
Crifto  ,  che  tiene  una  palla  di  mappamondo.  Ha  la  Ma- 
donna belliiììma  aria ,  e  il  putto  è  (ìmilmente  molto 
naturale,  perciocché  egli  usò  di  far  fempre  nel  volto 
tle'  putti  una  vivacità  propriamente  puerile, che  fa  co- 
nofcere  certi  fpiriti  acuti ,  e  malizioh ,  che  hanno  bene 
fpeflb  i  fanciulli.  Abbigliò  ancora  la  noilra  Donna  con 
modi  fìraordinarj ,  vertendola  d'  un  abito,  eh'  avea  le 
maniche  di  veli  gialletti,  e  qua(ì  vergati  d'  oto.  cho 
nel  vero  avea  belliflìma  grazia ,  facendo  parere  le  car- 
ni vere ,  e  delicatiifime  ;  oltra  che  non  fi  poflbno  ve- 
dere capelli  dipinti  meglio  lavorati.  Quefto  quadro  fu 
dipinto  per  M.  Pietro  Aretino  ,  ma  venendo  in  quel 
tempo  Papa  Clemente  a  Bologna,  Francefco  glie  lo 
donò .  Poi  comunque  s'  andalìe  la  cofa ,  egli  capitò 
alle  mani  di  Dionigi  Gianni,  (i)e  oggi  P  haM.Barto- 
lommeo  fuo  figliuolo,  che  V  ha  tanto  accomodato  ,  che 
ne  fono  ftate  fatte  (  cotanto  è  ftimato  )  cinquanta  co- 
TavolainSan.-Tp\e%  Fece  il  medeiìmo  alle  monache  di  Santa  Marghe- 
^lU^mtbllU  rita  in  B°l°gna3  in  una  tavola,  una  noftra  Donna,  (2) 
£ofe,£h"eifa-  Santa  Margherita  ,  S.  Petronio,  S.  Girolamo,  eS  Mi- 
wjfe .  chele)  tenuta  in  fomma  veneraziane3  (3)  ficcome  me- 

rita, 

hi  Cioè  Dufnlfio   Zani, 

12Ì  Quefia  è  la  famofa  Madonna  della  Ho/a ,  Pochi  anni  fa  è  fiata  eom= 
prattt  a  granJiJJvmo  pre\io  dal  Re  di  Polonia  ~Fu  intagliata  da  Domenico  Tibaldi 
figliuolo  di  Pellegrino,  e  maeflro  d'  Agofiiao  Caiacci  -,  eccellentemente,  e  dipoi  è 
fiata  rimagliata ,  ma  molto  più  debolmente  ,  e  inferita  nel  z.  tomo  de'  quadri  della 
galleria  del fuddetto  Re. 

I3I  U  Accademico  Afcofo  a  e.  212.  dice  ,  che  i  caracci  andavan  pa^i  die' 
tro  a  quefia  tavola  per  la  grande  filma  ,  che  ne  facevano  e  per  la  maraviglia  t  <hs 
sffa  recava  in  Uro  » 
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rìta3  (1)  per  ertere  nelP  aria  delle  tefte  e  in  tutte  1* 
altre  parti ,  come  le  cofe  di  quefto  pittore  fono  tutte 
quante.  Fece  ancora  molti  dilegui  ,  e  particolarmente 
alcuni  per  Girolamo  del  Lino,  ed  a  Girolamo  Fagiuo- 
li  orefice,  (2)  e  intagliatore  ,  che  gli  cercò  per  inta- 
gliargli in  rame  ,  i  quali  difegni  fono  tenuti  graziofifi» 
fimi;  Fece  a  Bonifazio  Gozzadino  il  fuo  ritratto  di  na- 
turale, e  quello  della  moglie,  che  rimafe  imperfetto. 
Abbozzò  anco  un  quadro  d'  una  Madonna  ,  il  quale  fu 
poi  venduto  in  Bologna  a  Giorgio  Vafari  Aretino,  che 
T  ha  in  Arezzo  nelle  fue  cafe  nuove,  e  da  lui  fabbri- 
cate,  con  molt'  altre  nobil»  pitture»  fculture  e  marmi 
antichi.  (3)  Quando  1'  Imperadore  Carlo  V.  fu  a  Bo  Ritratti diver- 
logna  perchè  1'  incoronarle  Clemente  VII. Francefco an- ^'/  mf-arlZ 

,  o   .     r    .,  ,,  .  r  r  ■  colare   di  \^ar- 

dando  tal    ora  a  vederlo  mangiare  ,  lece  3  lenza  ritrar-  i0  v.  con  bel- 
lo  ,1*  imaginedi  elio  Cefare  a  olio,  in  un  quadro  gran»  UJJimo  artificio* 
dilTìmo,  e  in  quello  dipinfe  la  Fama,  che  lo  coronava 
di  lauro ,  e  un  fanciullo  in  forma  d'  un   Ercole  picco- 
lino,  che  gli  porgeva  il  Mondo  ,  quali   dandogliene  il 
dominio,  la  qual  op>?ra   finita   che  fu,   la   fece   vedere 
a  Papa  Clemente ,  al  quale  piacque  tanto ,  che  mandò 
quella,  a  Francefco  inlìeme,  accompagnati  dal    Vefco- 
vo  di  Vafona,  allora   Datario,  all'  Imperadore;  onde 
effendo  molto  piaciuta   a    Sua  Maeftà  ,  fece   intendere 
che  fi  lafciaffe  ;  ma   Francefco  ,    come   mal   configliato 
da  un  fuo  poco  fedele ,  o  poco  faputo  amico  ,  dicen- 
do ,  che  non  era  finita ,  non  la  volle   lafciare  ,    e  così 
Sua  Maeftà  non  V  ebbe,  ed  egli  non  fu5  come   fareb- 
be 

hi  Za  tavola  di  Santa.  Margherita  di  Bologna  è  fiata  intagliata  da  Giulie 
Bonafone  . 

I2I  Ne  io ,  ne  molte  perfone  pratiche  delle  pitture  hanno  veduto  niente  mai 
di  mano  di   Girolamo  del  Uno  ,  ne  d\  Girolamo  Fagiuoli  . 

ljl  Sia  qui  detto  per  fempre  ,  che  delle  pitture  ,  fculture ,  difegni  ,  e  antica- 
glie ,  che  Giorgio  cita  in  qucfie  vite  ,  come  efifienti  in  cafa  propria  ,  non  fi  trova 
più  niente;  così  mi  avvifano  gì'  llluftrijfimi  Signori  Giacinto  roffombroni ,  Franco 
de'  Giudici,  e  Cav.  Lorenzo  Gua-gefi.  nobili,  ed  eruditi  Gentiluomini  Aretini,  che 
con  imfplicabile  cortefia  ,  e  diligenza  mi  hanno  favorito  di  moltijfime  notizie  [pit- 
tanti alla  Città  d'  Areno  , 
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be  flato  fenza  dubbio ,  premiato .  Quefto  quadro  efTèn» 
do  poi  capitato  alle  mani  del  Cardinale  Ippolito  de'  Me- 
dici ,  fu  donato  da  lui  al  Cardinale  di  Mantova ,  e  og- 
gi è  in  guardaroba  di  quel  Duca ,  con  molt'  altre  bel- 
le, e  nobiliffime  pitture. 

Dopo  efifere  ftato  Francefco ,  come  fi  è  detto ,  tan- 
ti anni  fuor  della  patria ,  e  molto  efperimentatofi  neh" 
arte,  fenza  aver  fatto  però  acquifto  nefifuno  di  facoltà, 
ma  folo  d'  amici ,  fé  ne  tornò  finalmente ,  per  fodisfa- 
TornbaParmarQ  a  mo^"1  amici,  e  parenti,  a  Parma  ;    dove   arriva- 
le larorò  con  to ,  gli  fu  fubito  dato  a  lavorare  in  frefco  nella  Chie- 
de in  diverjì  fa  di  S.  Maria  della  Steccata  (i)  una  volta  affai  gran- 
luoghi»  ^e  .  ma  percjj^  innanzi  ana  volta  era  un    arco   piano , 

che  girava  fecondo  la  volta  a  ufo  di  faccia ,  fi  mife  a 
lavorare  prima  quello,  come  più  facile,  e  vi  fece  fei 
figure,  due  colorite,  e  quattro  di  chiarofcuro  molto 
belle,  e  fra  P  una,  e  P  altra  alcuni  molto  belli  orna- 
menti, che  mettevano  in  mezzo  rofoni  di  rilievo  ,  i 
quali  egli  da  fé,  come  capricciofo,  fi  mife  a  lavorare 
di  rame,  facendo  in  elfi  grandinarne  fatiche.  In  quefto 
medefimo  tempo  fece  al  Cavalier  Bajardo ,  gentiluomo 
Parmigiano  ,  e  fuo  molto  famigliare  amico,  in  un  qua- 
dro un  Cupido ,  {2)  che  fabbrica  di  fua  mano  un  arco , 
a'  pie  del  quale  fece  due  putti ,  che  ledendo  ,  uno  pi- 
glia P  altro  per  un  braccio,  e  ridendo,  vuol,  che  toc- 
chi Cupido  con  un  dito;  e  quegli,  che  non  vuol  toc- 
carlo, piange,  inoltrando  aver  paura  di  non  cuocerli  al 

fuoco 

111  Nella  /leccata  di  Parma  il  Parmigiani/io  fra  P  altre  figure  ha  fatto  un 
JAols e  ,  figura  mirabile,  intagliata  dal  fontana,  e  in  corrifponden\a  di  ejj'o  un 
fidanzo,  ed  Eva,  e  tre  femmine  con   un  vafo  in  capo. 

I2I  II  cupido  qui  deferitto  e  nel  teforo  dell'  Imperatore .  Uno  fimile  ne  ave- 
va il  Duca  dì  Bracciano  ,  che  ora  farà  paJJ'ato  nel  palalo  reale  del  Duca  d'  Or" 
leans ,  ma  rapprefentava  la  fola  figura  di  Amore  fenyi  i  due  putti,  e  potrebb'  e£'ers 
the  fojfe   quello ,  che  copio.  Girolamo   carpi  ,  nominato  dal  Vafari  altrove . 

Fa  intagliato  da  Yrancefco  Vandenfieen  per  comijjìone  di  Leopoldo  I.ma  nella 
Jlampa  hanno  pojlo  il  nome  del  coreggio ,  a  cui  par  ,  che  V  attnìhuijcà  anche  il  Vafari 
Altrove  .  Per  altro  i  profjfori  più  intendenti  lo  giudicano  del  Parmigianino  ,  e  il 
£ig.  Marietti  ,  che  ha  il  difegno  originale ,  mi  ajjlcura ,  che  non  può  aitribuirfi 
gd  altri,  che  a  lui* 
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fuoco  d'  Amore.  Quefta  pittura  s  che  è  vaga  per  colo- 
rito, ingegnofa  per  invenzione ,  e  graziola  per  quella 
fua  maniera,  eh'  è  (tata,  ed  è  dagli  artefici,  e  da  chi 
fi  dilettava  dell'  arte  imitata,  ed  oifervata  molto,  è  og- 
gi  nello  fiudio  del  Sig.  Marc'  Antonio  Cavalca,  erede  Z$g®m  c% 
del  Cavalier  Bajardo  ,  con  molti  difegni,  che  ha  raccol-  fadio*  * 
ti  di  mano  del  medefimo,  bellirTimi,  e  ben  finiti  d'  ogni 
forta;  ficcome  fono  ancora  quelli,  che  pur  di  mano  di 
Francefco  fono  nel  noftro  libro  in  molte  carte,  e  par- 
ticolarmente quello  della  decollazione  di  San  Pietro, 
e  San  Paolo,  che  come  -lì  è  detto ,  mandò  poi  fuori  in 
(lampe  di  legno,  e  di  rame,  Mando  in  Bologna.  Alla 
Chiefa  di  S.  Maria  de'  Servi  (1)  fece  in  una  tavola  la 
noflra  Donna  col  figliolo  in  braccio,  che  dorme,  e  da 
un  lato  certi  Angioli ,  uno  de'  quali  ha  in  braccio  un* 
urna  di  criftallo  ,  dentro  la  quale  riluce  una  Croce,  con- 
templata dalla  noftra  Donna;  la  qual  opera,  perchè 
non  fé  ne  contentava  molto  ,  rimafe  imperfetta  ;  ma  non- 
dimeno è  cofa  molto  lodata  in  quella  fua  maniera  pie- 
na di  grazia  ,  e  di  bellezza .  Intanto  cominciò  France- 
fco a  difmettere  V  opera  della  Steccata  ,  o  almeno  a 
fare  tanto  adagio ,  che  fi  conofeeva ,  che  v'  andava  di 
male  gambe;  e  quello  avveniva,  perchè  avendo  comin- 
ciato a  ftudiare  le  cofe  dell'  alchimia  , aveva  tralafcia-  yl 
to  del  tutto  le  cofe  della  pittura  ,    penfando    di  dover  ™\  ~riff£ 

n  •!•  if  •  „       ,  ,      n.„  quali    tralalcios 

tolto  arricchire ,  congelando   mercurio.    Perchè   itillan-  ja pittura* 
doli  il  cervello,  non  con  penfare    belle   invenzioni,    né 
con  i  pennelli,  o  meftiche    perdeva   tutto  il  giorno    in 

tra- 
ili Quefia  tavola  adejfo  è  nel  palalo  de'  Pitti,  ed  è  fiata  intagliata  dal 
Padri  Lorentini  nella  raccolta  de'  quadri  del  Granduca.  Del  gruppo  delle  tejle  de- 
gli Angioli  n'  è  uno  fiudto  nel  palalo  Barberini  ;  il  qual  gruppo  è  forfè  la  più  bel- 
la cofa  ,  che  abbia  mai  fatto  il  Parmigiano  .  Perchè  la  Madonna  ha  il  collo  mol- 
to fvelto  ,  fi  chiama  la  Madonna  del  collo  lungo.  Non  fi  vede,  eh*  ella  fia  imper- 
fetta ,  ma  credo,  eh'  egli  lo  diceffe ,  perche  non  fi  contentava  ,  fé  non  difficilmente. 
Mi  ferire  il  Si?,.  Marietti  d'  aver  veduti  innumerabili  fi~hi\\i  di  quefta  tavola .  Vi 
*  un  picco!  p  ofita  in  lontananza  ,  eh'  egli  rifice  più  volte  in  itjegno  ,  e  mutò  più 
*he  P  altre  parti ,  e  credo  ,  che  fojfe  meglio  il  non  ve  l'  aver  fatto  .  A  Parma ,  do~ 
fi  era  V  originale ,  ora    ve  n''  e  una  copia  ,  Si  reggino  le   noti  nel  tome  y. 
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tramenare  carboni,  legne,  bocce  di  vetro,  ed   aitre  fi- 
mili  bazzicature,  che  gli  facevano   fpendere   più  in  un 
giorno,  che  non  guadagnava  a  lavorare  una  fetti  maria 
alla  cappella  della  Steccata  ;  e  non  avendo  altra  entra- 
ta ,  e  pur    bifognandogli    anco  vivere  ,   fi    veniva  così 
concimando  con  quefti  fuoi  fornelli  a  poco  a  poco.  E 
za/ciò ìmperfet- che  fu  peggio,  gli  uomini  della  Compagnia  delia  Stec- 
co il  lavoro  ideata ,  vedendo  ,  eh'    egli  avea    del    tutto  tralafciato  il 
fueeì^Tcàfal  ^avoro s  avendolo  peravventura,  come  fi  fa,  foprappa- 
maggiore.  gato  ,  gli  mollerò  lite  ,  ond'  egli  per  lo  migliore  fi    ri- 

tirò, fuggendofi  una    notte,  con  alcuni    amici  fuoi  a-» 
Gafal  maggiore;  dove  ufcitogli  di  capo  P  alchimia, fe- 
ce per  la  Chiefa  di  S.  Stefano,  (i)   in    una  tavola,  la 
noftra  Donna  in  aria  ,  e  a  ballo  S.  Gio  Batifta,  e  San 
Lucrerà trafu-  Stefano;  e  dopo  fece  (  e  quefta    fu  1'   ultima    pittura, 
belle  cofe ' Jche  cne  fecefle  )  un  quadro  d'  una  Lucrezia    Romana,  (2). 
facejfe,  che  fu  cola  divina,  e  delle  migliori,  che  mai  foffe  ve- 

duta di  fua  mano,  ma  come  fi    fia  ,  è  flato  trafugato; 
che  non  fi  fa  dove  fia ,  (3) 

E'  di  fua  mano  anco  un  quadro  di  certe  Ninfe  ,  eh* 
oggi  è  in  cafa  di  M.  Nxcolò  Bufalini  (4)  a  Città  di 
Cartello;  ed  una  culla  di  putti,  che  fu  fatta  per  la  Sig. 
Angiola  de' Rolì]  da  Parma,  moglie  del  Sig.  Aleflandro 
Vitelli,  la  qual'  è  Umilmente  in  Città  di  Cartello .  Fran- 
céfilo finalmente  avendo  pur  fempre  V  animo  a  quella-, 
fua  alchimia,  (5)  come  gli  altri ,  che  le  impazzano  die- 
tro una  volta;  ed  elièndo  di  delicato,  e  gentile,  fatto 

con 

hi  La  tavola  dì  S..  Stefano  e  fiata  intagliata  a  chiarofeuro  dal  Sig.  Zan- 
nuti ,  ricavandola  da   un  difegno  della  fua  Raccolta  . 

\z\  Enea  Vco  ha  intagliato  una  Lucrezia  del  Parmigianino ,  ma  diverfà  da 
quella  del  Re  di  Napoli . 

I3I  Una  Lucrezia  Romana  del  Parmigianino  in  me\\a  figura  ,  tanto  bella  , 
quanto  fé  fojfe  di  Raffaello ,  e  d'  un  dolcifjimo  colorito  fi  trova  nel  palalo  del 
Re  di  Napoli. 

.I4I   II  Vafari  dice  fempre  Bufolini ,  ma  ora  fi  chiamano  Bufalini  , 

I5I  il  Dolce  nel  fi/o  Dialogo  a  cart.  ir]  6.  dice  che  il  Parmigianino  fu  incol- 
pato a  torto  A'  attendere  all'  alchimia ,  e  cita  per  tejlimonio  Batifia  da  Parma  fiio 
ertalo  ,  /cultore  eccellente  , 
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con  la  barba,  e  chiome  lunghe,  e  malconce,  quali  un 

uomo  falvatico  ,  e  un  altro  da  quello,  eh'  era  flato,  fu 

afTalito,  eflendo  mal  condotto,  e  fatto    malinconico,  e        ,        f 

Arano,  da  una  febbre  grave,  e  da  un  fluffo  crudele  che  bn[\  fiuj}'^" 

lo  fecero  in  pochi  giorni  paflVe  a  miglior  vita. 

Ed  a  quefto  modo  pofe  fine  ai  travagli  di  quello 
Mondo  ,  che  non  fu  mai  conofeiuto  da  lui,  fé  non  pieno 
di  fa(lidj,e  di  noje.  Volle  eiTere  fepo<to  nella  Chiefa 
de'  frati  de'  Servi  ,  chiamata  la  Fontana  ,  lontana  un 
miglio  da  Cafal  maggiore;  e  come  lafciò ,  fu  fepoito 
nudo,  con  una  croce  d'  ancipreflb  fui  petto  in  alto. 
Finì  il  corfo  della  fua  vita  a  dì  24  d' Agofto  1540.  con 
gran  perdita  dell' arte,  per  la  (ingoiar  grazia,  che  le 
lue  mani  diedero  alle  pitture  che  fece.  Si  dilettò  Fran-  ,  - 
cefeo  di  fonar  di  liuto,  e  ebbe  in  ciò  tanto  la  mano,  e  t°™uZan?ml 
P  ingegno  accomodato ,  che  non  fu  in  quello  manco  ec- 
cellente ,  che  nella  pittura.  Ma  è  ben  vero,  che  fé  non 
avelie  lavorato  a  capriccio,  ed  avefle  mefio  da  canto 
le  feiocchezze  degli  alchimifti,  farebbe  veramente  flato 
dei  più  rari,  ed  eccellenti  pittori  dell'  età  noftra .  Non 
niego,  che  il  lavorare  a  furori,  e  quando  fé  n'ha  vo- 
glia, non  fia  il  miglior  tempo;  ma  biafnno  bene  il  non 
voler  lavorare  mai ,  o  poco ,  e  andar  perdendo  il  tem- 
po in  confiderazioni  ;  attefo  che  il  voler  buffare,  e, 
dove  non  fi  può  aggiugnere,  pervenire,  è  fpeflò  cagio- 
ne, che  fi  fmarrifee  quello,  che  fi  fa,  pef  voler  quello, 
che  non  fi  può.  (1) 

Se  Francefco ,  il  quaF  ebbe  dalla  Natura  bella ,  e 
graziofa  maniera  ,  e  (pir.to  vivaciflìmo,  avelie  feguitato 
di  fare  giornalmente,  arebbe  acquiftato  di  mano  in  ma- 
no tanto  nell'arte,  che  ficcome  diede  bella,  e  graziofa 
aria  alle  tette,  e  molta  leggiadria,  così  avrebbe  di  per- 
Fom.  IV,  V  fczio- 

I3I  La  critica  del  Lontano  è  fuperflua ,  avendo  il  Parmigiano  fccho  per  di" 
fignere  quafi  /empie  /oggetti ,  quali  gli  propone  il  detto  Loma\io  , 
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fezione,  di  fondamento,  e  bontà  nel  difegno  avanzato 
fé  fteflb ,  e  gli  altri . 
Girolamo Ma^.  Rimafe  dopo  lui  Girolamo   Mazzuoli  Tuo  cugino, 

juolifuo cugino  che  imitò  Tempre  la  maniera  di  lui  con  fuo  molto  ono- 
•  re,  come  ne  dimoftrano  1*  ope>e,  che  fono  di  fua  mano 

In  Parma;  a  Viandana  ancora,  dovv  e?li  fi   fuggì  con_. 
Francefco  per  la  guerra .  Fece  in  San  Francefco  ,  luogo 
de*  zoccoli  ,  così  giovanetto;  come  era,  in   una  tavoli- 
na,  una  bellifiìma  Nunziata;  (i)  ed    un'  alt  a  ne  fece 
in  S,  Maria  ne'  Borghi.  In  Parma  ai  frati  di   S    France- 
fco Conventuali  fece  la  tavola  dell'aitar  maggiore,  den- 
trovi   Giovacchino  cacciato  del  tempio  con  molte  figu- 
re; ed  in  S.  Aleffandro,  monaftero  di  Monache  in  quel- 
la Città,  fece  in   una   tavola  la   Madonna  in  alto,  con 
Crifto  fanciullo,   che  porge   una   palma   a  S.  Giuiiina3 
ed  alcuni  angeli,  che  fcuoprono   un  panno,   e  S.  Alef- 
fandro Papa  ,  e  San  Benedetto.    Nella   Chiefa  de'  frati 
Carmelitani  fece  la  tavo'a  dell'  aitar  maggiore,  che  è 
molto  bella;  e  in  S.  Sepolcro  (2)  un'  altra  tavola  affai 
grande.  li  San  G10.  Evangelifta,  (3)  Chiefa  di   Mona- 
che nella  detta  Città,  fono  due  tavole    di  mano  di  Gi- 
rolamo affai  belle  ,  ma  non  quanto  i  portelli  deh*  orga- 
no ,  né  quanto  la  tavola  dell  aitar  maggiore,  nella  qua- 
le è  una  Trasfigurazione  belliilima ,  e  lavorata  con  mol- 
ta diligenza.  Ha  dipnto  il  mèdefirne?  nel    refettorio  di 
quefte  donne  una  prospettiva  in  frefeo,  e  in  un  quadro 
a  olio  la  cena  di  Olito  con  gi  Apertoli:  e  nel  Duomo 

a  fre- 

1  il  La  tavola  dell'  aitar  maggiore  di  S.  Francefco  non  rapprefnta  la  favo- 
lofa  cacciata  di  G'vvacchino  dal  tempio  ,  come  dice  il  Vafari,  ma  bensì  lo  JpoJ alialo 
di  S.    Caterina»  ed   è  tutta  affatto  fu   lo  jlde   del  Coraggio. 

lai  La  tavola,  che  e  in  S.  Sepolcro,  rapprefnta  la  Santljjlma  Vergine  col 
bambino,  e  S.  Giovannino  ,  e  moki  Angioli.  Ella  è  a  dirimpetto  a  una  del  Co~ 
rtggio  ,  e   benché  le   reftì  -infe-'Ore,  tuttavia  fi  guarda  con  piacere  . 

I3I  S.  Giovanni  Evangelifta  di  P  rma  non  e  una  Chiefa  di  Monache,  ma 
bensì  di  Monaci  Benedettmi ,  onde  andava  qui  corretto  il  Vafari  ,  come  anche  fe't 
verfi  dopo  ,  dove  nomina  il  refettorio  di  quefte  donne  ,  dovendo  dire  di  quefti  Mo- 
naci. Qiù  addietro  a  cari.  \a\.  ha  dctio  bene  che  S.  Govanni  Evangelifta  era 
luogo  de*  Monaci  neri,  ma  o.fgna,  che  anche  li  aveffe  attribuito  quejlo  monaftero 
alle  Monachi ,  «  che  avvertito  dell'  errcrc  lo  c&rreggejje   li,  e  non  qui* 
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«  frefco  la   cappella  dell'aitar   maggiore.    Ha    ritratto 
per  Madama  Margherita  d'  Auftria  Ducheffa  di  Parma  ,  Donna  Marce- 
li Principe  Don    Alefiandro  Tuo  figliuolo,  tutto  armato  TUa,eì,lnDlj~ 

,      ,,r     .  °,  t,  .     ca     Ale  II  andrò 

con  la  lpada ,  fopra  un  mappamondo ,  e  una  Parma  gì-  ritratti  da  ci- 
nocchioni,  e  armata  dinanzi  a  lui.  roUmo. 

Alia  Steccata  di  Parma  ha  fatto  in  una  cappella  a 
frefco  gli  Apoftoli ,  che  riceverò  lo  Spirito  Santo;  e  in 
un  arco  fimile  a  quello,  che  dipinfe  Francefco    fuo  pa- 
rente, ha  fatto  fei   Sibille,   due  colorite,  e   quatti o  di 
chiarofeuro  ;  e  in  una  nicchia  là  dirimpetto  di  detto  ar- 
co,  d'pinie  ,  ma  non  reftò  del  tutto  perfetta,  la  nativi- 
tà di  Crifto,   e  i   paftori  che  V  adorano,   che  è  molto 
bella  pittura.  Alla  Certofa,  fuor  di  Parma  ,  ha  fatto  i 
tre  Magi  nella  tavola  dell'  aitar  maggiore:  ed  a  Pavia 
in  S.  Piero ,  badia  de'  Monaci  di  S.  Bernardo ,  una  ta- 
vola: ed  in  Mantova  (1)  nel  Duomo  un'  altra  al  Car- 
dinale; (2)  ed  in  S.  Giovanni  della  medefima  Città  un' 
altra  tavola  ,  dentrovi  un  Crifto  in  un  fplendore  ,   e  in- 
torno gli  Apoftoli ,  e  S.  Giovanni,  del  quale  par  ch<i_/ 
dica  :   Sic  eum  "volo  mane  re }  &c.  e  intorno  a    quefta  ta- 
vola  fono  in  fei  quadri  grandi ,  miracoli  del   «detto  Sarr 
Giovanni  Evangelista.  Nella  Chiefa  rie' frati  zoccolanti 
a   man  lìnilìra  ,  è   di  mano  del  medelìmo  in  una  tavola 
grande  la  conversione  di  S.  Paolo,  opera  belliilìma:  ed 
in  S.  Benedetto  in  Polliro  e,  luogo   lontano  dodici  mi- 
glia da  Mantova,  ha  fatto  nella  tavola  dell'  aitar  mag- 
giore Crilto  nel  prefepio ,  adorato  dai  pallori ,  con  an- 
geli,  che  cantano.  Ha  fatto  ancora,  ma  non  fo  già  in 
che  tempo   appunto,  in  un  quadro    bellillimo,    cinquo  Bell*  inven^ion 
Amori,  il  primo  de' quali  dorme,  e  gli  a.tri  lo  fpoglia-  d'  Amorini* 
rio  ,  togliendogli  chi  1'  arco  ,  chi  le   faette ,   e  altri    la 
face,  il  qual  quadro  ha  il   Signor  Duca  Ottavio,  che  lo 
titne  in  gran  conto 5  per  la  virtù  di  Gnolamo,  il  quale 

V  2  non 

hi  Nel  Duomo  di  Mantova  ora  non  è  quejìa  tavola  • 
'il  11  Cardinal  Gonzaga  . 
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non  ha  punto  degenerato  dal  fuo  parente  Francefco  nellr 
eflfere  eccellente  pittore,  e  cortefe ,  e  gentile  oltre  mo- 
do ;  e  perchè  ancor  vive ,  fi    vedono  anco  ulcire  di    lui 
altre  opere  belliffime,.  che  ha  tuttavia  fra  mano.  Fu  ami- 
ciffimo  del   detto  Francefco  M.    Vincenzo    Caccianimi- 
rìncen^  Cac-  c[  •  [rj  Gentiluomo  Bolognefe,  il  quale  dipinfe  ,  e  s' in- 
gnefelmitT la  Segno  d' imitare,  quanto  potè  il  più  ,  la  maniera  d'  ef- 
maniera  delpar ■■■  lo  Francefco  Mazzuoli .  Coli ui  coloriva  beniffimo,  onde 
mjgiano,  e  di-  quelle  cofe,  che  lavorò  per  fuo  piacere,  e  per  donare  a 
Fgno  afa]  beni'  diverfi  Signori,  ed  amici  iuoi ,  tòno-  in   vero  dignifììme 
di  lode;  ma  particolarmente  una.  tavola  a  olio,  eh'  è 
in  S.  Petronio  alla  cappella  della  fua  famiglia,  (2)  den- 
tro la  quale  è   la  decollazione  di  San  Gio.   Bautta.  (3) 
Morì  quefto  vìrtuofo  Gentiluomo,   di  mano  del  quale 
fono  alcuni  difegni  nel  noftro  libro,  molto  belli  3  1'  anno 

VITA, 

III  Francefco  Cacdanimici  fu  fcolare  de l  Primaticcio ,.  Di  ejfó  parla  il  Va- 
fari  a  e.  loi..  in   quefto  tomo  .. 

Francefco  Cacdanimici  lavorò  in  Francia  col  Primaticcio  ,  come  dice  il  Va~> 
fari  qui  addietro  a  car.  ioi.  e  non  ha  che  far  cofa  alcuna  con  Vincenzio  ,  di  ad 
abbiamo  una  Jìampa,  che  rapprefenta  Diana  co' fuoi  cani  }  ricavata  da  un  dìfegno 
fatto  fui  gujlo   del  Parmigiaruno  « 

111  Ora  paffata  nella  famiglia  Fantu\-tiy  che  il  P.  Orlandi  chiamo  EJefan-> 
tufti  nel  fuo  Abecedario.  dove  parla  di  Francefco  Cacdanimici.  Vincenzio  poi  fu 
Gentiluomo  Bolognefe  „  f  Accademico  Afcofo  nelle  pitture  di  Bologna,  dove  parla 
di  San  Petronio ,  attribuifee  a  quefto  Vincenzo  quel  che  il  Vafari  attribuì  fé  a. 
francefco  . 

Ho  prefo  errore  in  dire  ,  che  il  Vafari  attribuifee  a  Francefco  la  tavola,  di 
San  Petronio  . 

I3I  Un'  altra  tavola  con  la-  decollatone-  di  S„  Gio*  Batijla,  i  nella.:  Chiefm. 
quinta:  di  S,  Stefano ,  ma   di  miglior  maniera  « 


' 
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y  UO'  tanto  V  artifizio ,  e  la  bontà  d'  una  fola  ,  o 
due  opere,  che  perfette  fi  facciano  in  quell'arte, 
che  T  uomo  efercita ,  che  per  piccole  eh'  elle  fiano  } 
fono  sforzati  gli  artefici,  e  intendenti  a  lodarle,  e  gli 
Scrittori  a  celebrarle,  e  dar  lode  all'  artefice, che  1' ha 
fatte  ,  nella  maniera  che  facciamo  ora  noi  al  Palmas 
Veneziano,  il  quale  febbene  non  fu  eccellente,  né  ra  -il  Palma  fé  non 
ro  nella  perfezione  della  pittura,  fu  nondimeno  sì  pu-  'u  efccllente>fu 

v  j -i •  r  £        11      e    -    l       j    n>  i      pero  accurato» 

lito,  e  diligente, e  fommeuo  alle  fatiche  dell  arte , che 
le  cofe  lue,  fé  non  tutte,  almeno  una  parte,  hanno  del 
buono,  perchè  contrafanno  molto  il  vivo,   ed  il    natu- 
rale degli  uomini.    Fu   il   Palma   molto   più   ne'  colori 
unito,  sfumato,  e  paziente,  che  gagliardo  nel  di  legno:  Molte  fa  opere 
e  quelli  maneggiò  con  grazia,  e  pulitezza  grandifiima,  **V***i&tut- 
come  fi  vede  in  Vinegia    in    molti    quadri,  e  rit.atti,  "  coTonte™""* 
che  fece  a  diverfi  gentiluomini  ;  de'  quali  non  dirò  al- 
tro, 

(i)  Nacque  il  Palma  nella  terra  di  Serinàlta  vicariato  del  Ber-* 
gamafeo  .  Da  giovanetto  fi  portò  a  Venera,  quando  Tiziano  fioriva 
nejl  arte.  Quefli  fi  chiama  il  Palma  Vecchio  a  diftinlione  Si  Jacopo 
d'  Antonio  Palina ,  il  quale  Antonio  era  nipote  di  queflo  Palma  ,  del 
quale  fcrive  qui  la  vita  il  Vafari .  Jacopo  d'  Antonio  fu  chiamato  il 
Palma  goyane,  di  cui  fcrive  la  vita  il' Ridolfi  pan,  2,  a  e,  \jy  e  il 
Baldinuccl  dee  I.  pan.  3.  del  fec  4.  a  e,  20J». 
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tro ,  perchè  voglio ,  che  mi  bafti  far  menzione  d'  alcu- 
ne tavole }  e  d'  una  teda,  che  teniamo  divina,  e  ma- 
ravigli oja?  T  una  delle  quali  tavole  dipinfe  in  S.  An- 
tonio di  Vinezia  vicino  a  Cartello,  e  1'  altra  in  Santa 
Elena  preflfo  al  Lio,  dovei  monaci  di  monte  O'iveto 
hanno  il  loro  monaftero;  ed  in  quella,  che  è  all'  ai- 
tar maggiore  di  detta  Chiefa  ,  fece  i  Magi ,  eh?  oife- 
rifeono  a  Crirto,  con  buon  numero  di  figure,  fra  le 
quali  fono  alcune  tefìe  veramente  degne  di  lode,  come 
anco  fono  i  panni,  che  vertono  le  figure,  condotti  con 
beli'  andar  di  pieghe.  Fece  anco  il  Palma  nella  Chie- 
fa di  Santa  Maria  Formofa  ,  all'  altare  de'  bombardie- 
ri,  una  S.  Barbera  grande  quanto  il  naturale  ,  con  due 
minori  figure  dalle  bande,  cioè  San  Sebaftiano ,  e  Sant* 
Antonio;  ma  la  Santa  Barbera  è  delle  migliori  figure, 
che  mai  facefTe  quefto  pittore;  il  quale  fece  anco  nel- 
la Chiefa  di  San  Moisè,  apprefTo  alla  piazza  di  S.  Mar- 
co .  un'  altra  tavola  .  nella  quale  è  una  noftra  Donna 
in  aria,  e  San  Giovanni  a  piedi.  Fece  oltre  ciò  il  Pal- 
ma ,  per  la  ftanza  dove  fi  ragunano  gli  uomini  della 
fcuola  di  S-  Maro  ,  in  fu  la  piazza  di  S.  Giovanni  e 
Paolo,  a  concorrenza  di  quelle,  che  già  fecero  G'an 
Bellino,  Giovanni  Manfuchi ,  (1)  e  altri  pittori ,  una 
belliflìma  ftoria,  nella  quale  è  dipinta  una  nave,  che 
Témpe(ìadima'Con^UCQ  ^  corpo  di  San  Marco  a  Vinezia,  nella  qua- 
re  vivamente  le  fi  vede  finto  dal  Palma  una  orribile  tempefta  di  ma- 
rapprefentata .  re,  e  alcune  barche  combattute  dalla  furia  de  venti, 
fatte  con  molto  giudizio  ,  e  con  belle  confiderazìoni  ; 
ficcome  è  anco  un  gruppo  di  figure  in  aria,  e   diver- 

fe 

III  Dubito  forte ,  che  ci  fia  errore  dello  flampatore  , che  habbia  ma 
in  te/o  l'  originale  ,  e  che  fi  debba  leggere  ciò.  Mansueti,  del  quak  ap 
punto  il  cav  Rido/fi  a  e.  33.  della  prima  parte  dice  ,  che  dipinfe  nel- 
la Jcuola  ,  o  compagnia ,    che  dir  vogliamo  di  s   Marco  • 

il  va/ ari  a  e-  543.  del  tomo  2-  lo  fa  f colare  dello  Scarpaccciat 
ed  anch'  egli  dice  ivi  a  e-  553-  che  il  Minjueù  dipinfe  var}  quadri  in 
quefla  Jcuola  }  e  ne  deferive  i  foggetti  . 
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fé  forme  di  demonj ,  che  fonano  a  guifa  di  venti  nel- 
le barche ,  che  andando  a  remi ,  e  sforzandoli  con  va- 
x)  modi  di  rompere  P  mimiche ,  e  aìtiflìme  onderan- 
no per  fommergerfi .  Infomma  queft'  opera  ,  per  vero 
dire  5  è  tale,  e  sì  bella  per  invenzione,  e  per  altro, 
che  pare  quafi  imponibile ,  che  colore,  o  pennello, 
adoperati  da  mani  anco  eccellenti  ,  posino  efprime- 
re  alcuna  cola  più  limile  al  vero  ,  o  più  naturale  ;  at- 
tefj  che  in  ella  fi  vede  la  furia  de'  venti,  la  forza, 
e  deprezza  degli  uomini,  il  muoverli  dell'  onde  ,  i  lam- 
pi ,  e  baleni  del  cielo,  1*  acqua  rotta  dai  remi,  e  i  re* 
mi  piegati  dair  onde ,  e  dalla  forza  de'  vogadori .  Che 
più  ?  (o  per  me  non  mi  ricordo  aver  mai  veduto  la_* 
più  orienda  pittura  di  quella,  ellendo  talmente  con- 
dotta, e  con  tanta  oflervanza  nel  difegno  ,  nell'  inven- 
zione, e  nel  colonto,  che  pare,  che  tremi  la  tavola, 
come  tutto  quello,  che  vi  è  d.pinto  folle  vero;  per  la 
qua.1'  opera  menta  Jacopo  Palma  grandillìma  lode,  e 
d'  efT.jre  annoverato  fra  quelli,  che  pofìTeggono  l'arte; 
e  hanno  in  poter  loro  facoltà  d'  efprimere  nelle  pittu- 
re le  difficoltà  dei  loro  concetti;  concinllìachè  in  fimi- 
li  cofe  difficili ,  a  molti  pittori  vien  fatto  nel  pnmo 
abbozzare  i'  opera,  come  guidati  da  un  certo  furore  $ 
qualche  cofa  di  buono,  e  qualche  fierezza,  che  vien 
poi  levata  nel  finire,  e  tolto  via  quel  buono,  che  vi 
avev  pofto  il  furore;  e  quello  avviene,  perchè  molte, 
volte,  chi  fìiifce,  confiderà  le  parti  ,  e  non  il  tuttodì 
quello,  che  f a  ,  e  va  (  raffreddandoli  gli  fpiriti  )  per- 
dendo la  vena  della  fierezza;  laddove  collui  flette  tem- 
pre laido  nel  med.  fimo  propofito  ,  e  condufie  a  perfe- 
zione il  fuo  concetto  che  gli  fu  allora ,  e  farà  Tempre 
infinitamente  lodato .  Ma  fenza  dubbio,  come  che  n*  >1- 
te  fieno  ,  e  molto  111  aiate  tutte  1'  opere  di  collui , 
cjuella  di  tutte  T  altre  è  migliore,  e  certo  ftupend;  tó- 
ma, 
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ma  ,  dove  ritratte,  guardandoli  in  una  fpera,(i)fe  iìeiTo 
mtrajfe/efiejfo  di  naturale  ,  con  alcune  pelli  di  cammello  intomo,  o 
\n iqu-ltr  cpera  certi  ciuffi  di  capelli  tanto  vivamente  ,  che   non  fi  può 
meglio   immaginare;    perciocché  potè    tanto    lo   fpirito 
del  Palma  in  quella  cofa  particolare,   eh'  egli    la   fece 
rniracololìlTima,   e  fuor  di    modo  bella  come    qfFerma_. 
ognuno,    vedendoli    ella    quali  ogni    anno  ne'la  morirà 
dell' Afcenfione.    E  in  vero  ella   merita    d'  effere  cele- 
brata per  difegno ,  per   artifizio,  e  'per  colorito;  e  in- 
fomma  per  effere  di  tutta  perfezione,  più  che  qualfìvo- 
glia  altra  opera,    che  da  pittore    Veneziano  forfè  fiata 
infino  a   quel   tempo   lavorata  ;   perchè    oltre  all'  altre 
cofe  j  vi  fi  vede  dentro  un  girar  d'  occhi  sì  fatto  ,  che 
Lionardo  da  Vinci  ,    e    Michelagnolo    Bonarroti   noru. 
avrebbono  altrimenti  operato.    Ma  è  meglio   tacere  la 
grazia,  la  gravità,  e    l'altre  parti,  che    in    quello    ri- 
tratto lì  veggono ,  perchè  non  fi    può  tanto   dire  della 
fua  perfezione,  che  più  non  meriti  ;  e  fé  la  forte  avef- 
fe  voluto ,   che  il    Palma  ,   dopo  queft'  opera ,    fi    foffe 
morto,  egli  folo  portava  il   vanto  d'  aver  paffato  tutti 
coloro,  che  noi  celebriamo  per  ingegni  rari ,  e  divini; 
Non  accrebbe  II  laddove  la  vita  ,  che  durando    lo   fece  operare,   fu  ca- 
nomeyma  andò  gione  ,  che  non  mantenendo  il  principio  ,  che  avea  pre- 
feemando  final- fa^  venne  a  diminuire  tutto  quelo,  che  infiniti  penfaro- 

la  mone,  che  fu  Q^Q  ^ovelfe  accrefcere .  Finalmente  ballandogli  ,  che 

negli  anni  45.         '  ,  c.  .      .        ^  ..  S     '  r"*" 

una,  o  due  opere  perfette  gli    levaliero    il   biaiimo  in 

parte,  che  gli  avrebbono  l'altre  acquiftato,  morì  d'  an- 
ni 48.  in  V inezia. 

Fu  compagno,  ed  amico  del  Palma  Lorenzo  Lotto 

pit- 


]II  Le  molte,  e  giufte  lodi ,  che  qui  il  Vafari  da  a  quejlo  egregio 
pittore ,  non  s'  accoraano  totalmente  con  quel  che  ha  detto  al  p.  inci- 
pw  ai  qutjla  vita  ;  e  il  aetto  principio  $'  accorda  poi  molto  meno  con 
quel  che  ne  dice  il  Ridolfi  part.  1.  a  e.  119.  e  ftgg-  nella  vita  del  Pal- 
ma 3  il  quale  porta  molte  altre  opere  di  quejìo  artefice» 


to   coetaneo 
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pittore  Veneziano,  (i)  il  quale  avendo  imitato  un  tem- 
po Ja  maniera  de'  Bellini ,  s'  appigliò  poi  a   quella  di  LOttc 
Giorgione,  come  ne  dimoftrano  molti  quadri,   e  ritrat-  ddpalmajn 
ti,  che  in  Vinezia  fono  per  le   cafe  de'  Gentiluomini  .  l°JGf0erlgl^e[ 
In   cafa  d'  Andrea   Odoni    è   il    fuo   ritratto   di   mano 
di    Lorenzo ,   che    è    molto   bello  :   ed    in  cafa    Tcm- 
mafo   da    Empoli    Fiorentino    è    un    quadro    d'    una-. 
Natività   di    Crifto   finta   in    una   notte  ,   che  è  bellif- 
fimo  ,  mafTìmamente   perchè  vi  fi   vede ,    che  lo  fplen- 
dorè    di    Crirto    con   bella    maniera    illumina    quella-» 
pittura ,  dov'  è  la  Madonna  ginocchioni ,    ed   in    una 
figura    intera  ,    che   adora    Crifto  ,    ritratto     Mettere 
Marco  Loredano,  Ne'    frati    Carmelitani    fece  il    me- 
delìmo   in    una  ravola    San    Niccolò    fofpefo  in    aria  , 
e    in     abito   pontificale  ,    con   tre    angeli    ed    a'    pie- 
di Santa  Lucia ,  e  S.   Giovanni  :  in  altro   certe  nuvole 
ed  a  baffo  un  paefe   bellifiìmo  con    molte   figurette,   e 
animali  in  varj  luoghi:  da  un  lato  è  S.  Giorgio    a   ca- 
vallo, che  ammazza   il  ferpente,   e   poco    lontana    la 
donzella  ì  con  una  Città  apprefib ,  e  un  pezzo  di   ma- 
re .  [2]  In  S.  Giovanni  e  Paolo  ,  alla  cappella  di   Sant* 
Antonino  Arcivefcovo  di  Firenze,  fecs  Lorenzo  in  una 
tavola  elfo  Santo  a  federe   con   due  ministri ,   preti,  e 
da  balio  molta  gente .  Effendo  anco  quefto  pittore  gio- 
vane,  e  imitando  parte  la  maniera  de'  Bellini,   e    par- 
te quella  di  Giorgione ,  fece  in  S.  Domenico  di  Rica- 
nati la  tavola  deli'  aitar  maggiore ,  partita  in    fei    qua- 
dri .  In  quello  del  mezzo  è  la  nofira  Donna  col  figliuo- 
lo in  braccio  ,  che  mette,  per  le  mani  d'    un    angelo, 
P  abito  a  S.  Domenico  ,  il  quale  ftà  ginocchioni    dinan- 
zi alla  Vergine;  e  in  quello  fono  anche  due  putti, che 
Tuonano  ,  uno  un  liuto,  e  P  altro  un  ribecchino:  in  un 
Tom.  IV.  X  altro 

(1)  il  Lotto  fu  Bergamafco ,  e  in  Bergamo,  e  nei  luoghi  circonvi- 
cini fece  mylte  tavole ,  ed  altri  quadri ,  e  dopo  fi  portò  a  Venezia  ,  co- 
me narra  il  Ridolfi  nella  fua   vita  a  e-   116-  V-  in  fine  dì  quejìa  vita* 

\i\  in  quejla  tavola  Jcrijfe  il  fuo  nome  ,  e  V  anno  i^% 
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altro  quadro  è  S.  Gregorio  ,  e  S.  Urbano  Papi  :   e    nei 
terzo  San  Tommafo  d'  Aquino,  e  un  altro  Santo,  che 
fu  Vefcovo  di  Ricanati  .  Sopra  quefti  fono  gli   altri  tre 
quadri:  nel  mezzo  fopra  la  Madonna    è  Crìfto  morto, 
foftenuto  da  un  angelo  ,  e  la  madre ,  che  gli  bacia    un 
braccio,  e  Santa  Maddalena.  Sopra  quello  di   S.    Gre- 
gorio è  Santa  Maria  Maddalena  ,  e  S.  Vincenzio  :  enelP 
altro,  cioè  fopra  San  Tommafo  d*  Aquino,   è  San  Gi- 
fmondo,  e  Santa  Caterina  da  Siena:  nella  predella ,  che 
è  di  figure  piccole ,  e  cofa   rara ,   è  nel  mezzo ,   quan- 
do Santa  Maria  di  Loreto  fu  portata  dagli    angeli    dal- 
le parti  di  Schiavonia  là ,  dove  ora  è  polla  ;  delle  due 
ftorie 5  che  la  mettono-  in  mezzo,  in  una  è  f?  Domeni- 
co che  predica ,  con  le  più  graziofe  figurine  del   Mon- 
do: e  nelP  altra  Papa  Onorio,  che  conferma  a  S.  Do- 
menico la  regola.  E'  di  mano  delmedefimo,  in  mezzo- 
a  quefta  Chi  eia  ,  un  S.  Vincenzio  frate  lavorato  a    fre- 
fco ,  e  una  tavola  a  olio   è   nella  Chiefa  di  S.  Maria_. 
di  Caftel  nuovo ,  con  una   trasfigurazione  di  Crifto ,  e 
con  tre  ftorie  di  figure  piccole  nella  predella ,  quando 
Crifto  mena  gli  Apoftoli  al  monte  Tabor  ,  quando  ora 
nelP  orto ,  e  quando  afcende  in  CìtJo  .   Dopo   quefte_> 
"yindàìnÀnco*  opere  andando   Lorenzo  in  Ancona  ,  quando   appunto 
na,e  Loreto,  jy[arjano  da  Perugia  avea  fatto  in  S.  Agoftino  la  tavo- 
la deli'  aitar  maggiore,  con  un  ornamento   grande,  la 
quale  non  fodisfece  molto ,  gli  fu  fatto  fare  per  la  me- 
defima  Chiefa  in  una  tavola,   che   è   pofta   a    mezzo 5 
la  noftra  Donna  col  figliuolo  in  grembo,  e  due    ange- 
li in  aria,  che  fcortando  le  figure,  incoronano  la  Ver- 
gine. Finalmente    effendo    Lorenzo    vecchio,  ed  aven- 
do quafi  perduta  la  voce,  dopo  aver  fitto  alcun'  altre 
opere  di  non  molta  importanza  in  Ancona  fé  n'  andò 
alla  Madonna  di  Loreto ,  dove  già  avea  fatto  una  ta- 
vola a  olio,  che  è  in   una  cappella  a    man    ritta,  en- 
trando in  Chiefa,  e  quivi  rifoluto  di  voler  finire  la  vi- 
ta 
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ta.  In  fervigio  della  Madonna ,  ed  abitare  quella  Santa 
Cafa5  mife  mano  a  fare  iftorie  di  figure  alte  un  brac-  i {Ione  fatte  da 
ciò,  e  minori ,  intorno  al  coro  di  fopra  le  fedie  de'  fa-  ltulr£jk.  San~ 
cerdoti .  Fecevi  il  nafcere  di  Gesù  Crifto  in  una  ftoria , 
e  quando  i  Magi  V  adorano  in  un'  altra:  il  prefentarlo 
a  Simeone  feguitava,  e  dopo  quefta ,  quando  è  battez- 
zato da  Giovanni  nel  Giordano.  Eravi  1'  adultera  con- 
dotta innanzi  a  Crifto,  condotte  con  grazia.  Così  vi 
fece  due  altre  Morie  copiofe  di  figure ,  una  era  David, 
quando  faceva  facrificare,  ed  in  1'  altra  S.  Michele  Ar- 
cangelo ,  che  combatte  con  Lucifero,  avendolo  caccia- 
to di  Cielo:  e  quelle  finite  non  pafsò  molto,  che  coni'  ivi  mori  fanu- 
era  vivuto  coftumatamente,  e  buon  criftiano  ,così  mo-  mente* 
rì,  rendendo  1'  anima  al  Signore  Dio;  i  quali  ultimi 
anni  della  fua  vita  provò  egli  feliciffimi  ,  e  pieni  di 
tranquillità  d'  animo;  e  che  è  più,  gli  fecero,  per 
quello  che  fi  crede,  far  acquifto  de'  beni  di  vita  eter- 
na ,  il  che  non  gli  farebbe  forfè  avvenuto  >  fé  foiTe  fia- 
to nel  fine  della  fua  vita  oltremodo  inviluppato  nelle 
cofe  del  Mondo ,  le  quali ,  come  troppo  gravi  a  chi 
pone  in  loro  il  fuo  fine,  non  lafciano  mai  levar  la_. 
mente  ai  veri  beni  dell'  altra  vita  ;  ed  alla  fomma  bea- 
titudine, e  felicità. 

Fiorì  in  quello  tempo  ancora  in  Romagna  il  Ron- 
dinelle (i)  pittore  eccellente,  del    quale    nella  vita   di 
Giovan  Bellino,  per  eflcre   fiato    fuo    difcepolo ,  e  fer-  Rondinettl pìf 
vitofene  aliai  neli'  opere  fue,  ne  facemmo  (2)  un  pò-  ^nRoma1^ 
co  di  memoria.  Coftui  dopo  che  fi  partì  da  Gio.    Bel-  aSna* 

lino  fi  affaticò  nell'arte  di  maniera  ,  che  per  effer  dili- 
gentifiimo  fé  molte  opere  degne  di  iode ,  come  in  Forlì 
nel  Duomo  fa  tede  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  ,  che 
egli  vi  dipinfe  di  fua  mano,   dove  Crifto  comunica  gli 

X  2  Apo- 

fi]  Niccolò  Rondìnelli  da  Ravenna,  che  il  Va/ari  nella  vita  de 
Girolamo  Genga  trasforma  in  Rondinino  per  isbaglio  o  fuo ,  o  della 
(lampatore . 

I2.I  V.  il  tom-  2.  a  e  371, 
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Apoftoli ,  (1)  che  è  molto  ben  condotta.    Fecevi.fopra 
nel  mezzo  tondo  di  quella  un   Callo  morto  5  e   nella., 
predella  alcune  iftorie  di  figure  piccole  co'  i   fatti  di  S. 
.  , ,  Elena  madre  di  Coftantino  Imperadore  ,  quando  ella  ri- 

Rondmdli  L  trova  la   Croce,  condotte   con  gran  diligenza.    Fecevi, 
'date.  ancora  un  S.  Baftiano,  che  è  molto  beila  figura,  fola 

in  un  quadro    nella  Chiefa   medefima .    Nel  Duomo  di 
Ravenna ,  all'  altare  di  Santa  Maria  Maddalena  ,  dipinfe 
una  tavola  a  olio ,  dentrovi  la  figura  fola  di  quella  San- 
ta ,  e   fotto  vi  fece   di  figure   piccole    in   una  predella 
molto  graziole  ,  tre  iftorie ,  Crifto  che  appare  a  Maria 
Maddalena  in  forma  d'  ortolano  :  e  in  un'  altra  quando 
S.  Pietro  ufeendo  di  nave  cammina  fopra  l' acque  veifo 
Crifto:  e  nel  mezzo  a  quefte  il  battefimo  di  Gesù   Cri- 
fto, molto  belle.  Fece  in  S.  Giovanni  Evangelia  nella 
medefima  Città  due  tavole,  in  una  èS.  Giovanni ,  quan- 
do confacra  la  Chiefa  :  nell'  altra   fono  tre  martiri ,   S. 
Gancio,  S.  Ganciano,  e  S.  Cancianilla  ,  bellillìme  figu- 
re. In  S.  Appollinare  nella  medefima  Città  due  quadri 
con  due  figure,  in  ciafeuno  la  fua ,  S.  Giovanni  Batifta, 
€  S.  Baftiano,  molto  lodate.  Nella  Chiefa  dello  Spirito 
Santo  è  una  tavola  pur  di  fua  mano,  dentrovi  la  noftra 
Donna  in  mezzo,  con  S.  Caterina  vergine,  e  martire, 
e  S.  Girolamo.  Dipinfe  parimente  in  S.  Francefco  due 
tavole,  in  una  è  S.  Caterina,  e  S, Francefco,  e  nell'al- 
tra dipinfe  la  noftra  Donna  con   molte  figure,  e  S.  Ja- 
copo Apoftolo,  e  San  Francefco.    Due  altre  tavole  fé 
medefimamente  in  S.  Domenico,,  che  n'  è  una  a   man 

man- 

111  La  tavola  qui  accennata  è  creduta  dallo  Scannelli  (  e-  2.81.  ) 
ài  Marco  parmegiano  da  Forlì ,  e  ne  riprende  perciò  il  Vafari  d'  aver 
qui  sbagliato .  Quejìo  Marco  fiori  nel  1/26-  come  apparifee  da  un  qua- 
dro ,  che  tra  molti  altri  pojjìede  il  Sig.  Abate  Facciolati ,  dotto ,  ed 
erudito  tra  quanti  mai  letterati  di  prefente  onorino  la  nofira  Italia  ; 
nel  qual  quadro  fi  Ugge'.  Marchus  Parmazanus  pi&or  Forolivien  fa» 
«iebat  MCCCCCxvi*  Rapprefenta  quefia  pittura  una  Giuditta  • 
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manca   dell'  aitai*  maggiore ,  dentrovi   la   noftra  Donna 
con  molte  figure  ,  e  1*  altra  è  in  una  facciata  della  Chie- 
fa  ,  aliai  bella.  Nella  Chiefa   di  S.  Niccolò,   convento 
de'  frati  di  S.  Agoftino,  dipinfe  un'  altra  tavola   con.S. 
Lorenzo,  e  S.  Francefco  ,  che  ne    fu  commendato  tan- 
to di  quell'opere,  che  mentre,  che  viffe,  fu  tenuto  non 
folo  in  Ravenna  3  ma   per  tutta  la  Romagna  in  gian_. 
conto.  Viffe  Rondinello  fino  all'  età  di  60.  anni,  e  fu  Mori  <T  anni 
fepolto  in  S.  Francefco  di  Ravenna.   Coftui,    dopo  di  fQm 
lui,  lafciò  Francefco  da  Gotignuola,    pittore  anch' egli 
(limato  in  quella  Città,  il  quale   dipinfe  molte  opere  francefco  da  Cor 
e  particolarmente   nella    Chiefa  della   Badia    di.. Gialli,  <£«™W"^ 
dentro  in  Ravenna,  una   tavola  all'  aitar  maggiore  af- 
fai grande ,   dentrovi    la    refurrezione    di    Lazzaro    con 
molte  figure,  dove   1'  anno    1 54S.  Giorgio  Va  fa  ri ,    di- 
rimpetto a  queita,  fece  per  don  Romualdo  da  Verona, 
Abate  di  quel  luogo  ,    un'  altra  tavola  con   Crifto    de» 
pofto  di  croce,  dentrovi  gran  numero  di    figure.   Fece 
Francefco  ancora  una  tavola  in  S.  Niccolò  con  la  Na- 
tività di  Crifto,  che   è  una    gran  tavola:  in    S.  Seba- 
ftiano  parimente  due  tavole  con  varie  figure  :  nello  fpe* 
dale  di  S.    Caterina  dipinfe  una  tavola  con    la   noftra_* 
Donna,  e  S.  Caterina  con  molt'  altre    figure  :    e  in   S. 
Agata  dipinfe  una  tavola  con  Crifto  in  croce,  e  la  no- 
ftra Donna  a'  piedi,    con  altre  figure  affri ,  che  ne    fu 
lodato.  Dipinfe  in  S.    Appollinare  di   quella    Città   tre 
tavole ,  una  all'  aitar    maggiore ,   dentrovi    la    noftra_» 
Donna,  S.  Giovanni  Batifta  ,  e  S.  Appollinare,  con  S. 
Jeronimo,  ed  altri  Santi.  Neil'  altra  fece    pur   la  Ma» 
donna  con  S.  Piero,  e  S.  Caterina:  nella  terza,  ed  ul- 
tima Gesù  Crifto,  quando  e'  porta  la  croce  ,    la  quale 
egli  non  potè  finire,  intervenendo  la  morte  .  Colorì  af-  r   .       . 

r  ■  11  jt  Lotignuola non 

lai  vagamente,  ma  non  ebbe  tanto  dilegno  ,  quanto  ebbe  tanto  dì- 
aveva  Rondinello,  ma  ne  fu  tenuto  da'  Ravennati  con-  fcgno ,  quanto 
to  affai .  Coftui  voli*  effere  dopo  la    morte  fu  a  fepolto  ll  Rondìndii . 

in 
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iu [evolto  ìn s.  jn  s,  Appollìnare,  dov' egli  aveva  fatto  qtiefìe  figure^ 
Apollinare,      contentandofi ,  dov'  egli  avea  faticato ,  e  viifuto ,  effe- 
re  in  ripofo  con  J'  offa  dopo  Ja  morte , 

V1TJC 

Nota.    Qui  foprct  a   cart.  \6\.   ho   notato ,  che  il 
Lotto  era  Bergamafco ,  e  che  fece    molte  opere  in  Berga- 
mo j  ma  non  ne  avendo  il  Va/ari  nominata   né  pur  una , 
ma  bensì  molte  altre  fatte  altrove  3  non  voglio  lafciar  di 
notarne  io  alcune   delle    principali .    Fece    dunque    nella-, 
Chiefa  di  San  Bartolommco  della  fu  a  patria  una  tavola 
affai  pregiata  5  in    cui  è  la    Madonna ,  e    il    bambino  ,  e 
San  Bartolommeo ,  e   S.  Alejfand.ro  protettori   di  quella^ 
Città ,  e  i  Santi  Stefano ,  Sebafiiano  }  Domenico ,  e  Tom- 
mafo  d'  Aquino;  e  nel?  imbaj amento  di  ejfa  la  fiori  a  di 
S.  Stefano.  In  San  Bernardino  è  una  Madonna  con  San 
Giufeppe,  San  Gio.  Batifla  5  e  S.  Bernardino,  e  due  an- 
gioletti ,  che  tengono  alzata  una  cortina^  e  a  pie  di  det- 
ta tavola  un   angiolo ,    che    accorda  una  celerà .    Ne//o 
Monache  di  S.  Grata  è  una  SS.  Vergine  con  Gesù  barn' 
bino  ,  e  S.  Rocco  .  In  S.  Alt JJ andrò  è  una  de  porzione  di 
Croce  molto  slimata   per  V  éfprejftone  devota  di    tal  pit- 
tura .  Fece  per  i  Signori  Bonghi    Bergamafchi  uno  f pò  fit- 
tizio di  S.  Caterina  ,  dove  da   una  finefìra  fece  vedere, 
un  paefe  ,  e  in    ejfo   il  monte    Sinai .   Quando  i  Franzejt 
invafero  quefla  Città }  un  foldato  invaghito/i  di  quel  pae- 
fe y  lo  tagliò }  e  lafciò  il  quadro  così  forato  % 
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VITA 

DI  FRA  GIOCONDOd) 

E 

LIBERALE 

E   D>   ALTRI   VERONESI. 


E  gli  Scrittori  delle  ftorie  viveflero  qualche  anno 
più  di  quello,  che  è  comunemente  conceduto  al  cor- 
io  del  umana  vita ,  io  per  me  non  dubito  punto ,  che 
avrebbono  per  un  pezzo ,  che  aggiugnere  alle  pafiTate 
cofe  già  fcritte  da  loro;  perciocché ,  come  non  è  polli- 
bile,  che  un  foloj  per  diligentiflìmo  che  fia,  fappia  a 
un  tratto  così  appunto  il  vero ,  e  in  picciol  tempo  i 
particolari  delle  cofe,  che  fcrive  :  così  è  chiaro,  come 
il  Sole,  che  il  tempo,  il  quale  fi  dice  padre  della  ve- 
rità, va  giornalmente  fcoprendo  agli  ftudiofi  cofe  nuo- 
ve. Se  quando  io  fcriflì ,  già  molti  anni  fono,  quelle 
vite  de'  pittori,  e  altri,  che  allora  furono  pubblicate, 
io  avefli  avuto  quella  piena  notizia  di  fra  Jocondo  Ve-  Fra  Giocondo 
ronefe,  uomo  rariflìmo  ,  ed  univerfale  in  tutte  le  ^\\iD°men'lc*n°U0.~ 
lodate  facoltà,  che  n'  ho  avuto  poi,  io  avrei  fenza  ™utteU  facoltà- 
dubbio  fatta  di  lui  quella  onorata  memoria,  che  in' 
apparecchio  di  farne  ora  a  benefizio  degli  artefici, an- 
zi del  Mondo,  e  non  folamente  di  lui,  ma  di  molti 
altri  Veronefi ,  flati    veramente    eccellentiflìmi .    Né  fi 

ma- 
lli Dì  fra   Giocondo ,  e  Liberale  parla  il  Commendatore  del    Po%- 
%o  nelle  vite   de'  pittori  Veronefi  n.  9.  e  io.  ricavando  il  tutto  ,  fecon~_ 
do  il  /olito  ,  dal  Vafari . 
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'Buon'archilei-  maravigli  alcuno,  fé  io  gli  porrò  tutti  fotto  V  effigie 
to,  e  intendente  cT  un  ioìo  ài  loro  ,  perchè  non  avendo  io  potuto  ave- 
diprcfpettìva,  IQ  j[  ritratto  di  tutti,   fono    forzato    a   così    fare;    ma 

ju      trattenuto  n       r     x     j    C         1    ..      "  \      ■ 

dall' imperato-  non  Per  queft0  lara  defraudata ,  per  quanto  potrò    io, 
re  Majjmiliano  la  virtù  di  ninno,  di  quello  che    fé   le   deve.    E    per- 
yumaeftro  del--  c\^  p  ordine  de'  tempi,  ed  i  meriti  così  richieggono, 
cangerò.     par]ero  prima  di  fra  jacondo,  (i)  il  quale,  quando   fi 
veftì  P  abito  di  San  Domenico  ,  (2)  non   fra   Jacondo 
femplicemente,  ma  fra  Giovanni  Jocondo    fu    nomina- 
to; ma  come  gli  cafcafie  quel  Giovanni  non    fo  ,    be- 
ne, eh'  egli  fu  fempre  fra  Jocondo  chiamato  da  ognu- 
no. E  febbene  la  fua   principal    profeilìone    furono    le 
lettere,  elTendo  fiato  non  pur    filofofo  5   e   teologo   ec- 
cellente, ma  bonilTimo  Greco,  che  in  quel  tempo  era 
cofa  rara ,  cominciando  appunto  allora  a    riforgere    le 
buone  lettere  in  Italia;  egli  nondimeno  fu  anco,    co- 
me quelli,  che  di  ciò  il  dilettò  fempre    fommamente , 
eccellentiffimo  architetto,  llccome  racconta  lo  Scalige* 
ro  centra  il  Cardano ,  ed  il  dottiflìmo  Budeo  de'  fuoi 
libri  De  affé ,  e   nelP  ofìfervazioni ,  che  fece  fopra  lo 
Pandette .  Coftui  dunque  elfendo    gran  letterato  inten* 
dente  dell'  architettura,  e  boniffimo  profpettivo,  flette 
molti  anni  appreflò  Maifimilianolmperadore,  e  fu  mae- 
itro  nella  lingua  Greca ,  e   Latina  del    dottiflìmo  Scali- 
gero 

li]  F-  Giocondo  nacque  circa  al  1450. 

\i]  zo  Scaligero  giovane,  in  una  lettera  [crina  a'  19.  di  Maggio 
del  1 5:94.  di  Leida  ,  lo  fa  Francefcano  ma  fenza  verun  fondamento  ,  co- 
me quelli,  che  non  lo  aveva  cono  fiuto  ,  onde  è  da  credere  più  al  v afa- 
ri  ^  eli  era  vivo  nello  fleffo  tempo  •  il  Vadingo  Francefcano  neha  sì' 
blioteca  de'  fuoi  Scrittori  fatta  con  tanta  cura  e  da  un  uomo  tanto 
erudito  della  ftorìa  della  fua  religione,  non  lo  numera  tra  fuoi  Scrit- 
tori .  Oltreché  come  dicono  il  P.  Quìetif ,  e  Efcia^d  nella  Biblioteca 
degli'  Scrittori  Domenicani ,  è  probabiliffimo  ,  che  effendo  flato  fra  Gio- 
condo impiegato  nelle  fabbriche  di  Papi,  imperadori  ,  e  Re,  per  ejfer 
più  sbarazzato  ,  e  dar  meno  ammirazione  ,  andajje  veftito  da  prete  fé" 
colare;  onde  il  sudeo  lo  chiama  fempre  facerdotem .  1/  March-  Maf- 
feo, dice ,  che  gli  Scaligeri  lo  differo  Francefcano  ;  ma  in  verità  non  fu 
altri ,  che  il  giovane  che  diffe  ciò . 
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gero ,  (i)  il  quale  fcrive,  aver  udito  dottamente  difpu- 
tar  fra  Jocondo  innanzi  al  detto    Maffimiliano  di  cole 
fottiliffime  .  Raccontano  alcuni,  che  ancor  vivono,  e  dì 
ciò  beniffimo  fi  ricordano,  che  rifacendoli  in  Verona  il' 
ponte  detto  della  Pietra,   nel   tempo,  che  quella  Città 
era  fotto   Maffimiliano  Imperatore,  (2)  e  dovendoti"  ri- 
fondare  la  pila   di  mezzo,    la   quale    molte  volte  per 
avanti  era  rovinata,  fra  Jocondo  diede  il  modo  di  fon- 
darla ,  e  di  conservarla  ancora  per  sì  fatta  maniera  ,  che 
per  1'  avvenire  non  rovinalfe;  il  qual   modo  di  confer- 
varla  fu  quefto  :  eh'  egli  ordinò,   che  detta    pila  fi  tc.Coiftrval!porfi 
nerTe  fempre.  fafeiata  intorno  di  doppie  travi  lunghe,  e  *         rons' 
fìtte  nell'acqua  d' ogn' intorno ,  acciò  la  difenderono  in 
modo ,  che  il  fiume  non  la  potette  cavare  fotto ,  effen- 
do,  che  in  quel  luogo,  dove  è  fondata,   è  il  principal 
corfo  del  fiume,  che  ha  il  fondo  tanto  molle,  che  non 
vi  fi  trova  fodezza  di  terreno  da  potere  altrimenti  fon- 
darla. Ed   in  vero  fu  ottimo,  per  quello  che  iì  è    ve- 
duto ,  il  configlio  di  fra  Jocondo  ;  perciocché  da  quel 
tempo  in  qua  è  durata,  e  dura,  fenza  aver  mai  morirà» 
to  un  pelo,  e  fi  fpera,  offiervandofi  quanto  diede  in*  ri- 
cordo quel  buon    padre,  che   durerà  perpetuamene. 
Stette  fra  Jocondo  in  Roma  nella  fua  giovanezza"  moki 
anni,  e  dando  opera  alla  cognizione  delle  cofe  antiche 
cioè  non  folo  alle  fabbriche,  ma  anco  all'  ifcrizioni  an- 
tiche, che  fono  nei  fepolcri  ,   e  ali'  altre  anticaglie  •    e* 
non  folo  in  Roma,  ma  ne' paefi  all'incorno,  e&in  tut- 
ti 1  luoghi  d'Itaiia  ,  raccolfe  in  un  belliffimo  libro  tutte  1- 
dette  ifcrizioni,  (3)  e  memorie,  e  lo  mandò  a  donare" 
iecondo  che  affermano  i  Veronefi  medefimi ,  al  Ma^ni- 
Tom»  IV.  y  r-  & 

io  3ig^^n"  Ccfa"  Scal,i'r°  r*dre  *  o'^pp',  0  /«°m- 

r°»><fi*rov,n«,op,ru„«fenniJMU  ,Jm'f«nV.  ddV  aISI    ''  *"° 
l}]  Non  fifa,  che  iUfti  ifinimnì  fojf<m  ,r.m  flampaH ,  ni    eh 

cofa 
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IglZpTaffiìn-^0  Lorenzo  vecchio  de' Medici,  col  quale,  come  ami- 
tichi  di  Roma ,  citiamo  )  e  fautor  di  tutti  i  virtuofi,  egli,  e  Domizio 
e delfuo diftret-  Calderino  Tuo  compagno,  e  della  raedeiìma  patria,  ten- 
19  '  ne  Tempre  grandini  ma  fervitù  ;  e  di  quefto  libro  fa  men- 

zione il  Poliziano  nelle  fu  e  Mugellane  ,  (1)  nelle  qua- 
li fi  ferve  d'  alcune  autorità  del  detto  libro ,  chiaman- 
do fra  Jocondo  peritifiìmo  in  tutte  l'antichità.  Scritte 
il  medefimo  fopra  i  Comentarj  di  Cefare  alcune  offer- 
vazioni ,  che  fono  in  ftampa  ;  (2)  e  fu  il  primo  ,  che 
mife  in  difegno  il  ponte  fatto  da  Cefare  fopra  il  fiume 
'Primo che'deli-  Rodano,  defcritto  da  lui  nei  detti  fuoi  Comentarj,  e 
neatfe  il  ponte       j    intefo  ai  tempi  di  fra  Jocondo,    il  quale  confeffa 

fatto  da  celare  .,     .  ~     ,  r  r  n  n  r 

fui  Rodano .    il  detto    Budeo  aver  avuto   per  ino  maeitro  nelle  cole 
d'architettura,  ringraziando   Dio  d'  avere    avuto  un  sì 
dotto,  e  sì  diligente  precettore  fopra    Vitruvio,   come 
fu  elio  frate,  il  quale  ricorreffe  in  quello   autore    infi- 
niti, errori  non  (iati    infino   allora  conofciuti  ;   e   quefto 
potè  fare  agevolmente,  per  effere  flato  pratico  in  tut- 
te le  dottrine,  e  per  la  cognizione,  ch'ebbe  della  fin- 
ii j    j'f     .  gua  Greca,  e  della  Latina.  E  quefte,  ed  altre  cofe  af- 
lodTfraEìo-  ferma  elfo  Budeo,  lodando  fra  Jocondo  per  ottimo  av- 
condo  nell'  *r-  chitettore ,  aggiugnendo ,  che   per  opera  del  medefimo 
dittatura.       f0rOno   ritrovate   per   la  maggior  parte   le    epiftole    di 
Plinio,  in  una  vecchia  libreria  in  Parigi,  le  quali  non 

ef- 

tofa  foffe  del  ms-  con  gran  danno  delle  lettere ,  ma  bensì  dal  Panvìnio 
vicini  (fimo  a  quei  tempi  fi  fa,  eh'  erano  pia  di  2000-  e  che  erano  in 
mano  di  Stefano  Magno  •  Ora  una  copia  è  in  caja  del  Marchete  MaJ- 
fei  in  cartapecora  •  v.  Verona  ìlluftmta  l.  3.  e.  13  6.  Un  ejemplare  ne 
è  anche  in  Firenze  nella  libreria  Magliabechiana ,  ma  è  diretto  Ludo- 
tfovico  da  Agnellis  Mantuano  Archiepiscopo  Contentino  .  Queflo  Pre- 
lato mori  nel  14^9.  . 

(2)  Cioè  nelle  Mifcellan-  e.  77-  Forfè  il  Vafan  lo  chiama  Mugella- 
ne per  isbaglio ,  0  pure  ,  che  in  qualche  ms,  U  trovò  cosi  intitolate  dal 
Poliziano,  perche,  forfè  le  diftefe  in  Cafaggiuolo  villa  di  Co/imo  Medi- 
ci  in  Mugello.  .  ■       .     __       .  ri 

(2.)  Per  opera  d'  Aldo  Manuzio  il  vecchio  in  Venezia  1517.  in  Joh 
fra  Giocondo  dedicò  queft'  opera  a  Giuliano  figliuolo  del  Magnifico  3 
*  fratello  dì  Leon  X, 
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eflendo  fiate  più    in  mano  degli   uomini,   furono  ftara-  I^ìt^i!S. 
paté  da  Aldo  Manuzio,  (1)  come  fi  legge    in  una  fa*fou'M'pWo. 
epifìola  Latina,   {rampata  con    le   dette.   Fece  fra  Jo. 
cpndo,  ftando  in   Parigi  al   fervizio  del    Re    Lodovico 
XII.  due  fuperbiflìmi  ponti  fopra  la  Sonna  ,  carichi  di  ^  pontlfa.  . 
botteghe;  opera  degna  veramente  del  grand'  animo  di  ti  dseJfo%lfa 
quel  Re,   e  del  maravigliofo  ingegno  di  fra  Jocondo,  Senna» 
onde  meritò ,  oltre  la  iscrizione ,  che  ancor  oggi  fi  ve- 
de in  quefte  opere  in  lode  fua.  che  il  Sannazzaro  poe- 
ta rariflimo  l' onorarle  con  quello  beliiffimo  (2)  dittico; 

Tocnndus  gemhium  impofuìt  tlbi  ,  Sequanct   peritati  , 
Hutic  tu  jure  potes  dicere   Pontijicem . 

Fece  oltre  ciò  altre  infinite  opere  per  quel  Re  in   tut- 
to il  regno ,  ma    eifendo  flato    folamente  fatto  memo- 
ria di  quefle ,  come  maggiori,  non  ne  dirò  altro.    Tro- 
vandofi  poi  in  Roma  alla  morte  di  Bramante,  gli  fu  da- 
ta la  cura  del  tempio  di  S.  Piero  ,  in  compagnia  di  Raf-  Ebbi  cura,  con 
faello    da  Urbino,  e  Giuliano  daS.    Gallo,   acciò   con-  ^Zc^hdZ 
tinuafie   quella   fabbrica,  cominciata  da  elfo  Bramante;  la  fabbrica  di,  s. 
perchè  minacciando  ella  rovina  in  molte  parti,  per  ef-  Pietro  inRoma. 
fere  fiata  lavorata  in  fretta  ,  e  per  le  cagioni   dette   in 
altro  luogo  ,  fu  per  configlio  di  fra  Jocondo  ,  di  Raffa- 
ello,  e  di  giuliano j  per   la   maggoir  parte    rifondata; 
nel  che  fate  dicono  alcuni,  che  ancor  vivono,  e  furono 
prefenti ,  fi   tenne    quello   modo.    Furono  cavate,  con 
giudo  fpazio  dall'  una    ali'    altra ,    moke   buche  grandi 
a  ufo  di  pozzi ,  ma  quadre  ,  fottò  i  fondamenti ,  e  quel- 
le ripiene  di  muro  fatto  a  mano  ,    furono  fra   1'  uno    e 
1'  altro    pilaftro,  o  vero  ripieno  di  quelle,    gettati  ar- 
chi fortiiìimi  fopra  il   terreno,    in    modo  che  tutta    la  % 

Y  2  fab- 

lil  ?n  Vcneria  nel  1508.  e  1514- 

lai  II  Vajari  non  s'  intendeva  di  dìjYici  Latini ,  altrimenti  non  av- 
rebbe chiamato  bcliijjìmo  queflo ,  che  contiene  un  concettino  puerile . 
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fabbrica  venne  a  effer  polla  fenzachè  fi  rovinaffe ,  Co- 
Ri •fondo U jv;c-- pra  nuove  fondamenta,  e  fenza  pericolo  di  fare  mai  più 
bnca  Vaticana,  rifenti  mento  alcuno.  Ma  queìio,  in  che  mi  pare,  che 
meriti  fomma  lode  fra  Jocondo,  li  fu  un' opera ,  di  che 
gli  debbono  avere  obbligo  eterno  non  pur  i  Veneziana 
ma  con  elfi  tutto  il  Mondo  ,  perchè  confiderando  egli  , 
che  l'eternità  della  repubblica  di  Venezia  pende  in  gran 
parte  dal  confervarfi  nel  fito  inefpugnabiie  di  quelle  la- 
gune, nelle  quali  è  quafi  miracolofamente  edificata  quel- 
la Città  ,  e  che  ogni  volta  ,.  che  le  dette  lagune  atter- 
raffero,  o  farebbe  l'aria  infetta  ,  e  peltìlente,  e  per  con- 
feguente  la  Città  inabitabile:  o  che  per  Io  meno,  elia_. 
farebbe  fottopofta  a  tutti  quei  pericoli,  a  che  fono  le 
Città  di  terra  ferma  ;  fi  nane  a  penfare  in  che  modo  fi 
poteife  provvedere  alla  confervazione  delle  lagune ,  <tj> 
del  llto,  in  che  fu  da  principio  la  Città  edificata;  e  tro- 
vato il  modo ,  diffe  fra  Jocondo  a  quei  Signori,  che 
fé  non  fi  veniva  a  pretta  refoluzione  di  riparare  a  tan- 
to danno  ,  fra  pochi  anni ,  per  quello  che  fi  vedeva  ef- 
iere avvenuto  in  parte  ,  s'  accorgerebbono  dell'  errore 
loro,  fenza  efiere  a  tempo  a  potervi  rimediare;  per  lo 
quale  avvertimento  fvegliati  que'  Signori,  e  udite  le  vi- 
ve ragioni  di  fra  Jocondo ,  e  fatta  una  congregazione 
de' più  rari  ingegneri ,  ed  architetti,  che  foffero  in  Ita- 
lia ,  furono  dati  molti  pareri ,  e  fatti  molti  difegni  ;  ma 
quello  di  fra  Jocondo  fu  tenuto  il  migliore,  e  meflb  in 
efecuzione;  così  fi  diede  principio  a  divertire  con  un 
cavamento  grande,  i  due  terzi,  o  almeno  la  metà  dell' 
acque,  che  mena  il  fiume  della  Brenta,  le  quali  acque 
con  lungo  giro  conduffero  a  sboccare  nelle  lagune  di 
Deviamento  w'-Chioggia  ;  e  così  non  mettendo  quel  fiume  in  quelle  di 
le  dell'  acqua  yenez^a     non  vj  ha  portato  terreno,  che   abbia  potuto 

della  Brenta . 
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di  Venezia;  onde  affermano  molti,  e  maffìmamente  il 
Magnifico  Meifer  Luigi  Gornaro ,  Gentiluomo  di  Vene- 
zia j  e  per  lunga  efperienza ,  e  dottrina  prudentiffimo  , 
che  Te  non  foffè  (tato  1'  avvertimento  di  fra  Jocondo  , 
tutto  quello  atterramento  fatto  nelle  dette  lagune  di 
Chioggia ,  li  farebbe  fatto,  e  forfè  maggiore,  in  quelle 
di  Venezia  ,  con  incredibile  danno  ,  e  quafi  rovina  di 
quella  Città .  Afferma  ancora  il  medefimo  ,  il  quale  fu 
amiciilìmo  di  fra  Jocondo,  come  fu  fempre ,  ed  è  di 
tutti  i  virtuofi;  che  la  fua  patria  Venezia  avea  fempre 
per  ciò  obbligo  immortale  al!a  memoria  di  fra  Jocondo 
e  ch'egli  fi  potrebbe  in  quefta  parte  ragionevolmente 
chiamare  fecondo  edificatore  di  Venezia,  e  che  quali 
merita  più  lode  per  avere  confervata  l'ampiezza,  e  no- 
biltà di  sì  maravigiiofa,  e  potente  Città,  mediante  que- 
llo riparo  ;  che  coloro ,  che  1'  edificarono  da  principio 
debile,  e  di  poca  confiderazione5  perchè  quello  benefì- 
zio, ficcome  è  flato .  così  farà  eternamente  d'incredibi- 
le giovamento,  e  utile  a  Venezia. 

Elìendofi  non  molti  anni  dopo  .  eh'  ebbe  fatto  que- 
lla fant'  opera  fra  Jocondo  ,  con  molto  danno  de'  Ve- 
neziani, abbruciato  il  Rialto  di  Venezia  ,  nel  qual  luo- 
go fono  i  ricetti  delle  più  preziofe  merci  ,e  quali  il  te- 
foro  di  quella  Città,  ed  efiendo  ciò  avvenuto  in  tem- 
po appunto  ,  che  quella  Repubblica  ,  per  lunghe  ,  e 
continue  guerre  ,  e  perdita  della  maggior  parte  ,  anzi 
di  quafi  tutto  lo  flato  di  terraferma,  era  ridotta  in  ifta- 
to  travagliatiffimo ,  ftavano  i  Signori  del  governo  in 
dubbiose  fofpefi  di  quello  dovelfero  fare:  pure,  ef- 
iendo la  riedificazione  di  quel  luogo  di  grandiffima  im- 
portanza, fu  rifoluto ,  che  ad  ogni  modo  fi  rifacelfe. 
E  per  farla  più  onorevole ,  e  fecondo  la  grandzzza ,  e 
magnificenza  di  quella  Repubblica,  avendo  prima  co- 
nofeiuto  la  virtù  di  fra  Jocondo  ,  e  quanto  valelfe_^ 
nell'  architettura,  gli  diedero   ordine   di  fare   un  dife- 

gno 
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gno  di  quella  fabbrica  ;  laonde  ne  difegnò  uno  di  que- 
Difegne dìRial-faa  maniera.  Voleva  occupare  tutto  Jo    fpazio ,  che  è 
':?0'  fra  il  canale   delle    beccherie  di  Rialto,  ed   il  rio  del 

fondaco  delle  farine ,  pigliando  tanto  terreno  fra  1!  uno 
e  1'  altro  rio,  che  faceìle  quadro  perfetto,  cioè,  che 
tanta  folle  la  lunghezza  delle  facciate  di  queita  fabbri- 
ca ,  quanto  di  fpazio  al  prefente  il  trova ,  camminando, 
dallo  sboccare  di  quefti  due  rivi  nel  canal  grande .  Di- 
fegnava  poi ,  che  li  detti  due  rivi  sboccaffero  dall'  al- 
tra parte  in  un  canal  comune,  che  andarle  dall'  uno  all' 
altro  ,  talché  quella  fabbrica  rimaneiTe  d'  cgn'  intorno 
cinta  dall'  acque  ,  cioè  ,  eh'  aveffe  il  canal  grande  da_* 
una  parte,  gli  due  rivi  da  due,  e  il  rio  ,  che  s'  avea  a 
far  di  nuovo  ,  dalla  quarta  parte .  Voleva  poi  ,  che  fra 
1'  acqua,  e  la  fabbrica  intorno  intorno  al  quadro  fof- 
fe,  ovvero  rimaneiTe  una  fpiaggia  ,  o  fondamento  affai 
largo,  che  fervifle  per  piazza,  e  vi  fi  vendeflero,  fe- 
condo che  foifero  deputati  i  luoghi ,  erbaggi  ,  frutte , 
pefei  ,  ed  altre  cofe,  che  vengono  da  moki  iuoghi  al- 
la Città  .  Era  di  parere  apprefiò  ,  che  fi  fabbricafiero  in- 
torno intorno ,  dalla  parte  di  fuori,  botteghe,  che  ri- 
guardaiTero  Je  dette  piazze ,  le  quali  botteghe  ièrviifero 
folamente  a  cofe  da  mangiare  d'  ogni  forta  :  in  quefte 
quattro  facciate  aveva  il  difegno  di  fra  Jocondo  quat- 
tro porte  principali ,  cioè  una  per  facciata,  porla  nel 
mezzo,  e  dirimpetto  a  corda  ali'  altra  ;ma  prima, che 
s'  entraiTe  nella  piazza  di  mezzo,  entrando  dentro, da 
ogni  parte  il  trovava  a  man  delira  ,  e  a  man  finiftra-ji 
una  ftrada  ;  la  quale  girando  intorno  il  quadro  ,  aveva 
botteghe  di  qua ,  e  di  là ,  con  fabbriche  fopra  belliiTì- 
roe  ,  e  magazzini  per  fexvigio  di  dette  botteghe,  le  qua- 
li tutte  erano  deputate  alla  drapperia,  cioè  panni  di 
lana  fini,  e  alla  feta  ,  le  quali  due  fono  le  principali 
arti  di  quella  Città  .  E  iniòmma  in  quella  entravano 
fatte  le  botteghe,  che  foco  dette  de'   Tofcani  5  e  de' 

ic- 
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fetajuoli .    Da  quefte    ftrade   doppie  di  botteghe ,  che_^ 
sboccavano  alle  quattro    porte  ,   fi    doveva  entrare  nel 
mezzo  di  detta  fabbrica ,  cioè  in  una  grandiffima    piaz- 
za, con  belle  ,  e  gran   logge    intorno   per   comodo  de* 
mercanti  ,  e  fervizio  de'  popoli   infiniti ,  che  in  quella^. 
Città,  la  quale  è  la  dogana  d'  Italia,   anzi  d'  Europa  , 
per  lor  mercanzie,  e  traffichi  concorrono;  lotto  le  qua- 
li logge  doveva  effere   intorno   intorno  le   botteghe  de' 
banchieri,  orefici,    e  gioiellieri,  e  nel  mezzo   aveva  a 
erTere  un  belliffimo  tempio  dedicato  a  San  Matteo,  nel 
quale  potenzerò  la  mattina  i  Gentiluomini  udire  i   divini 
uffizj .  Nondimeno  dicono  alcuni,  che  quanto  a  quefto 
tempio,  aveva  fra  Jocondo   mutato   propolito,  e  che^ 
voleva  farne  due,  ma  fotto  le  logge,  perchè  non  impe- 
diffiero  la  piazza.  Doveva,    oltre  ciò,  quefto    fuperbif- 
fimo  edifizio  avere  tanti  altri   comodi,    e   bellezze,  ed 
ornamenti  particolari  5  che  chi    vede    oggi  il    belliffimo 
difegno ,  che  di  quello  fece  fra  Jocondo ,  afferma ,  che 
non  fi  può  immaginare,  né   rapprefentare  da  qualfivo- 
glia  più  felice   ingegno ,  o  eccellentiffimo   artefice ,  al- 
cuna cofa  né  più  bella,  né  più  magnifica,  né  più  ordi- 
nata di  quefta .  Si  doveva  anche  col  parere  del  medefi-  y.  del Ponu °J- 

*  1-  n»  r  -i  ,.  amato    a    fra 

mo ,  per  compimento  di  quelt  opera ,  rare  il  ponte  di  QÌQCondQ. 
Rialto  di  pietre  ,  e  carico  di  botteghe ,  che  farebbe  fta- 
to  cofa  maravigliofa .  Ma  che  queft'  opera  non  aveifo 
effetto ,  due  furono  le  cagioni  ;  1*  una  il  trovarli  la  re- 
pubblica ,  per  le  graviffime  fpefe  fatte  in  quella  guerra,, 
efaufta  di  danari:  e  l'altra,  perchè  un  Gentiluomo,  fi 
dice  da  cà  Valerofo,  grande  in  quel  tempo,  e  di  molta 
autorità,  forfè  per  qualche  interefle  particolare ,  tolfe  a 
favorire,  come  uomo  in  quefto  di  poco  giudizio,  un_. 
maeftro  Zanfragnino  ,  che  fecondo  mi  vien  detto ,  vi- 
ve ancora  s  il  quale  F  aveva  in  fue  particolari  fabbri- 
che fervito,il  quale  Zanfragnino  (  degno  ,  e  convenien- 
te nome  dell'  eccelleuza  del  maeftro  )  fece  il   difegno 

di 
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àlidi™10  da  *^  quella  marmaglia  ,  che  fu  poi  meflb  in  opera ,  (i) 
e  la  quale  oggi  fi  vede  ;  della  quale  ftolta  elezione 
molti,  che  ancor  vivono,  e  beninìmo  fé  ne  ricordano, 
ancora  fi  dogliono  fenza  fine.  Fra  Jocondo  ,  veduto 
quanto  più  polfono  molte  volte  appreflò  ai  Signori ,  e 
grandi  uomini ,  i  favori ,  che  i  meriti ,  ebbe  ,  del  veder 
preporre  così  ("gangherato  difegno  al  fuobellifTimojtan- 
,  to  fdegno,  che  fi  partì  di  Venezia,  né  mai  più  vi  vol- 
Sdegnato  jNu    ancorché  molto  ne  folle  pregato  ,  ritornare  .   Qiie- 

Giocondo  fi  pai-      '  .     ,.  r       .     ,.  f     R    j  •       r         • 

n da  Vtnc^ìa'  ito ,  con  altri  dilegni  di  quelto  Padre,  nmalero  in    ca- 
ia i  Bragadini ,  incontro,  a   Santa  Marina,    e    a    frate 
Angelo  di  detta  famiglia,  frate  di   S.    Domenico,   che 
poi  fu,  fecondo  i  molti  meriti  fuoi  Vefcovo  di  Vicen- 
za. Fu  fra  Jocondo  univeriale ,  e   fi    dilettò,  oltre    le 
Sìd'ilettòdifem-cofe  dette  ,  de'  femplici ,  e  dell'  agricoltura  ;  onde  rac- 
^cohiira-   a*H~  conta  nieflcr  Donato  Giannotti  Fiorentino,  che    molti 
anni  fu    fuo  amiciflimo  in  Francia;  eh'  avendo  il    fra- 
Scherzo  che  gli  te  allevato  una  volta  un   pefeo    in  un    vafo    di  terra, 
accadde  d'  un  mentre  dimorava  in  Francia,  vide  quel  piccolitìimo  ar- 
pefeo.  bore  carico  di  tanti  frutti,  eh'  era  a  guardarlo  una  ma- 

raviglia y  e  che  avendolo  ,  per  configlio  d'  alcuni  ami- 
ci ,  meflb  una  volta  in  luogo  ,  dove  avendo  a  parlare 
il  Re ,  potea  vederlo  ;  certi  cortigiani ,  che  prima  vi 
pa(faronO)  come  ufano  di  fare  cosi  fatte  genti ,  colfero 
con  gran  difpiacere  di  fra  Jocondo,  tutti  i  frutti  di  queir 
arbolcello-,  e  quelli ,  che  non  mangiarono  ,fcherzando  fra 
loro,  fé  gli  traflero  dietro  per  tutta  quella  contrada;  la 
qual  cola  avendo  rifaputa  il  Re,  dopo  efierfi  prefo  (pal- 
io della  burla  con  i  cortigiani,  ringraziò  il  frate  di  quan- 
to, 

\i\  Di  queflo  fatto  ,  che  parrebbe  non  folo  favolcfo ,  ma  Inveri/imi- 
le,  e  incredibile ,  fi  parla  ne'  Dialoghi  [opra  le  belle  arti  flampati  in 
iucca,  dove  fé  ne  rileva  V  enormità,  e  fi  rende  credibilijjìmo ,  col  vede- 
re,  che  anche  in  oggi  J'egue  lo  fieffo  ,  e  peggio  ,  perchè  non  fio  fi  far- 
tano  iprofjfori,  e  i  difegni  eccellenti,  e  fi  eleggono  i  cattici,  ma  fi 
guaftano,  e  fi  f convolgono  le  fabbriche  benfatte,  e  da'  primi  profej}vrÌ 
del  Mondo  •  vedi  ì  detti  Dialoghi  a  e  5<)> 
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to )  per  piacere  a  lui,  avea    fatto,   facendogli  appreffb 

sì  fatto  dono,  che  reftò  confolato.  Fu  uomo  fra  Jocon-  Fu    il  fama 

do  di  fanta  ,  e  boniflìma  vita,  e  molto  amato    da    tilt-  v**fj».ee*ff.f~Z 

ti  i  grandi  uomini  di   lettere  dell'  età  fua,  e    partico-  JJwrf.'0*' 

larmente  da  Domizio  Calderino ,  Matteo   BoiTo,  (1)  e 

Paolo  Emilio  ,  che  fcriflfe  1'  iilorie   Franzefi  ,    e   tutti  e 

tre  fuoi  compatriota.  (2)  Fu  Umilmente  fuo  amiciilimo 

il  Sannazzaro  ,  il  Budeo  ,  e  Aldo  Manuzio,  e  tutta   1' 

accademia  di  Roma  ;  e  fu  fuo  difcepolo  Julio    CzfarQSuoaUievoGìu- 

Scaligero  ,  uomo  letterati  ili  mo    de'  tempi  noftri.    Morì  (/0  Cefare  Sca" 

finalmente  vecchiflìmo  ,   ma  non  lì  fa  in  che  tempo  ap-    "e 

punto,  né  in  che  luogo,  e  per   confeguenza    né    dove 

foflfe  fotterrato .  (3) 

Siccome  è  vero,  che  la  Città  di  Verona,  per    ft-Mori  vecchi/fi? 
to,  coftumijed  altre  parti,  è  molto   Umile  a  Fiorenza,  m*' 
Tom.  IV.  Z  così 

III  Alatteo  Bojfo  T'ero nefe  Canonico  Regolare,  e  abate  della  Ba- 
dia dì  Fiefole ,  uomo  di  santa  vita  ,  e  dotti/fimo ,  ed  eruditi/fimo  t  le 
cui  opere  furono  unite  infieme  dal  P.  Ambrofini  ,  e  fatte  /lampare  in 
Bologna  nel  162.7.  fuori  che  il  ter^p  tomo  delle  ^ue  epiftole ,  che  per 
effer    rariffimo  il  detto  Padre    non  lo  dovè   trovare. 

(2)  Correffe  notabilmente ,  e  diede  alla  luce  anche  tramino  ,  e  gli 
autori  De  re  mitica,  e  /opra  tutti  è  notabile  la  fatica  ,  che  fece  fo- 
pra  Vitruvìo  ,  tanto  lodata  dal  Budco  fopra  le  pandette  ,  della  quale , 
e  delle  varie  edizioni  di  effa  fi  può  vedere  la  detta  BÌbliot.  degli  Scrit- 
tori Domenicani-  i  i  crede  ancora  che  egli  pubblicaffe  il  primo  V  epi- 
tome dì  Aurelio  Vittore,  e  Giulio  Offeqitenie ,  come  nota  il  Marche- 
je  Maffei  nella  Xerona  iUaflratt? lihr.   ~\.  a   e.   137- 

I3J  Grande,  e  notr.biliffuna  negligenza  e  tr.-fcu  raggi  ne  di  coloro, 
a  cui  apparteneva  conservar  la  memoria  d'un  si  grande  uomo,  che  do- 
po foli  2.0.  anni  non  fi  /appia  il  tempo  né  della,  fua  morte,  e  né  meno  , 
dove  mo  riffe ,  e  dove  fffe  fottarato ,  e  cento  altre  particolarità  della 
fua  vita;  e  poi  fi  veggano  epitaffi  lunghi  un  anno  ornali  di  bufli  di 
marmo,  e  anche  di  (fatue  ad  artefici  ,  e  letteratUT^i  me [chini .  Per  al- 
tro il  commendator  del  Po^o  nella  fua  Vita  ,  cA'  è  più  riflretta ,  el 
un  compendio  di  quefia  del  vafarl ,  dice  che  morì  vecchilfmo:  e  il 
P.  Orlandi  aggiunge,  che  morì  in  verona  ,  ma  non  fi  fa  ,  donde  fé 
1°  cavi,  come  anche  dice,  che  fu  fratello  di  Francefco  Monfignori  ; 
di  cui  parla  poco  più  fatto  il  Vafari ,  e  non  dice  mai  tal  cofa  ,  parlan- 
do per  altro  d'  Alberto  ,  che  fu  pad<e  di  Francefco  ,  e  che  perciò  fa- 
rebbe flato  anche  padre  di  fra  Giocondo;  onde  quafi  per  necejfuà  ne  do- 
veva accennar  qualcofa. 
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così  è  vero,  che  in  effa  ,  come  in    quefta  5  fonò   fioriti 
ièmpre  bclliffimi  ingegni  in  tutte  le  profeftìoni  più  rare, 
e  lodevoli .  E  per  non  dire  dei    letterati  ,   non  efiendo 
quefta  mia  cura  ,  e  feguitando  il  parlare  degli  uomini 
dell'  arti  noftre,  che  hanno  Tempre  avuto  in  quella  no- 
liberalenatoihìùYifàma.  Città  onorato  albergo,  dico  che   Liberale  Ve- 
I7dl  vincendo ronefe  >  difcepolodi  Vincenzio   di  Stefano,    (1)   della 
di  Stefano'      medefima  patria,  del  quale  fi  è  in  altro  luogo   ragiona- 
to, e  il  quale  {qcq  P  anno  1463.  a  Mantova  nella  Chie- 
fa  d'  Ogniflanti  }  de'  Monaci  di  S.  Benedetto,  una  Ma- 
donna ,   che  fu  ,  fecondo  que'   tempi  ,  molto  lodata  ; 
imitò    la   maniera   di   Jacopo    Bellini  ,  perchè  elfendo 
giovanetto  ,  mentre    lavorò  il   detto  Jacopo   la   Cap- 
pella di  San  Niccolò   di    Verona,  attefe   lotto  di  lui, 
per  sì  fatta  guifa  agli  ftudj  del   difegno ,   che   fcordato- 
(ì  quello  ,  che   imparato  avea   da    Vincenzio  di    Stefa- 
tavorò   mila  no ,  prefe  la  maniera    del    Bellini,  e    a  quella  fi  tenne 
maniera dtlstU  ferr pre  .  (2)  Le  prime   pitture  di   Liberale  furono   nel- 
lnu  la  fua  Città  in  San  Bernardino  ,  alla  cappella  del  mon- 

„  te  delia  Pietà ,  dove  fece  nel  quadro  principale  un  de- 
cipere  j uè  m  p0ft0  dì  Croce  ,  e  certi  angeli,  alcuni  de'  quali  han- 
no  in  mano  1  mifterj ,  come  fi  dice ,  della  Paflione  , 
e  tutti  in  volto  moftrano  pianto,  e  meftizia  per  la_» 
morte  del  Salvatore  ;  e  nel  vero  hanno  molto  del  vi- 
vo ,  (3)  ficcome  hanno  1-  altre  cofe  limili  di  colini ,  il 
quale  volle  moftrare  in  più  luoghi ,  che  fapea  far  pian- 
gere le  figure ,  come  fi  vide  in  S,  Naftafia  pur  di  Ve- 
rona ,  e  Chiefa  de'  frati  di  S.  Domenico  ;  dove  nel  fron- 
te fpizio 

Pi  Di  queflo  Vincenzio  di  Stefano  non  ne  fa  altra  parola  né  il 
"Safari ,  ne  il  Po\-{o  ,  né  il  P.  Orlandi  ,  il  quale  ne  pur  lo  nomina  . 

\1\  Perchè  nel  143 6-  comi  dice  il  Po^o  nella  v'ita  di  Liberale,di- 
pinfe  Jacopo  bellini  in  \erona,  e  ciò  appare  dalla  ifcrì^ione  ,  che  in 
tjfa  pittura 3  non  potè  Liberale,  che  nacque  nel  1451.  vederlo  dipignerey 
comi  dice  il  Vajari ,  Che  nafcejfe  in  detto  -anno  14?  i-  fi  ricava  dal  va- 
fari  ,  che  infine  di  quefta  vita  dice,  che  mori  nel  151,6,  d'  85  anni\ 
onde  bifogna ,  che  Jìa  errore  ne'  numeri* 

I3]  Quefle  pitture  non  vi  fon  più' 
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tefpizio  della  cappella  de'Buonaveri  fece  un  Grido  mot- 
to, e  pianto  dalle  Marie.  E  della  medefima  maniera. 
e  pittura,  che  è  l'altra  opera  fopraddetta ,  fece  molti 
quadri,  che  fono  fparfi  per  Verona  in  cafa  di  diverfi 
Gentiluomini.  Nella  medefima  cappella  fece  un  Dio 
Padre  con  molti  angeli  attorno,  che  fuonano ,  e  can- 
tano ;  e  da  gli  Iati  ^scq  tre  figure  per  parte ,  da  una 
S.  Piero,  S.  Domenico,  e  S.  "Tommafo  d'  Aquino,  e 
dall'  altra  S.  Lucia ,  S.  Àgnefa ,  e  un'  altra  Santa  ;  ma 
le  prime  tre  fon  migliori,  meglio  condotte,  e  con  più 
rilievo.  Nella  facciata  di  detta  cappella  fece  la  noftra 
Donna,  e  Crifto  fanciullo,  che  fpofa  S.  Caterina  ver- 
gine ,  e  martire  ;  e  in  quefta  opera  ritralTe  Mefier  Pie- 
ro Buonanni ,  padrone  della  cappella  ;  e  intorno  fono 
alcuni  angeli ,  che  prefentano  fiori ,  e  certe  tette  ,  che 
ridono,  e  fono  fatte  allegre  con  tanta  grazia,  che  ma- 
itre» così  fapere  fare  il  rifo ,  come  il  pianto  avea  fatto 
in  altre  figure  .  Dipinfe  nella  tavola  della  detta  cap- 
pella S.  Maria  Maddalena  in  aria ,  foftenuta  da  certi 
angeli  ,  e  a  baffo  S.  Caterina,  che  fu  tenuta  beli'  ope- 
ra. Nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Scala  de'  frati  de' 
Servi,  all'altare  della  Madonna,  fece  la  ftoria  de' Ma- 
gi in  due  portelli  ,  che  chiuggono  quella  Madonna,  te- 
nuta in  detta  Città  in  (bruma  venerazione.  Ma  non  vi 
fletterò  molto,  eh' eifendo  guafti  dal  fumo  delle  cande- 
le, fu  levata,  e  pofta  in  fagreftia,  dov'è  molto  (lima- 
ta dai  pittori  Veronefi  .  Dipinfe  a  frefeo  nella  Chiefa 
di  S.  Bernardino,  fopra  la  cappella  della  Compagnia,* 
della  Maddalena,  nel  tramezzo,  la  ftoria  della  Purifi- 
cazione, dov'è  aliai  lodata  la  figura  di  Simeone,  e  il 
Crifto  puttino ,  che  bacia  con  molto  affetto  quel  vec- 
chio,  che  lo  tiene  in  braccio.  E'  molto  bello  anco  un 
facerdote,  che  vi  è  da  canto  ,  il  quale  levato  il  vifo 
al  Cielo ,  e  aperte  le  braccia .  pare ,  che  ringrazi  Dio 
della  falute  del  Mondo.  Accanto  a  quefta  cappella  è  di 

Z  2  mano 
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mano  del  medefimo  Liberale  la  Ilaria  de'  Magi  ,  e  la_. 
morte  della  Madonna    nel  frontefpizio  della  tavola  ,  di 
■yopere diLibera-ftgm\x\Q  piccole   molto    lodate.   E  nel    vero   fi   dilettò 
vu?tTn°  mi~  molto  di  far  c°re  Piccole,  e  vi  mife  fempre  tanta  dili- 
genza, che  pajono  miniate,  non  dipinte,    come  fi  può 
vedere  nel  Duomo  di  quella  Città,  dov'è  in  un  quadro 
di  fua  mano  la  ftoria  de' Magi,  con  un  numero  infini- 
to di  figure   piccole,  e  di  cavalli ,  cani ,  e   altri  diverfi 
animali ,   e  appreffo  un   gruppo    di   cherubini  di   color 
roffo ,  che  fanno  appoggiatojo  alla  Madre  di  Gesù;  nel- 
la quale  opera  fono  le  tefte  finite,  e  ogni  cofa  condot- 
ta con  tanta  diligenza,    che,    come   ho   detto,   pajono 
miniate.    Fece    ancora  per  4a  cappella  della  detta  Ma- 
donna in  Duomo,   in   una  predelietta  ,    pure  a  ufo    di 
minio,  ftorie  della  nolrra  Donna  ;  ma  quella  fu  poi  fat- 
ta levare  di  quel  luogo  da  Monfig.  Meifer  Gio.  Matteo 
Giberti  Vefcovo  di    Verona,  e  polla  in  Vefcovado  alla 
cappella  del  palazzo ,  dov1  è  la  refidenza  de'  Vefcovi ,  e 
Crocìfiffo  fatto -tlove  odono  mefla  ogni  mattina;   la  qual    predella   in 
di  rilievo   da  àtno  iUOg0  £  accompagnata  da  un  Crocififlb  di  rilievo 
rone/e,  beli i ili mo  ,  fatto  da  GiO.  Batifta  fcultore  Veroneie,  eh 

oggi  abita  in  Mantova.  Dipinfe  Liberale  una  tavola 
in  S.  Vitale  alla  cappella  degli  Allegni,  dentrovi  San 
Meftro  (i)  confeifore ,  e  Veronefe ,  uomo  di  moka.,* 
fantità ,  pofto  in  mezzo  da  un  S.  Francefco ,  e  S.  Do- 
menico. Nella  Vittoria  Chiefa  ,  e  Convento  di  certi 
frati  eremiti,  dipinfe  nella"  cappella  di  San  Girolamo, 
in  una  tavola  per  la  famiglia  de'  Scaltritegli  ,  un  San 
Girolamo  in  abito  di  Cardinale,  e  un  S.  Francefco,  e 
S.  Paolo  molto  lodati.  Nd  tramezzo  della  Chiefa  di 
S.  Giovanni  in  monte  dipinfe  la  Circoncilione  di  Cri- 
ito,  e  altre  cofe ,  che  furono,  non  ha  molto,  rovina- 
te, perchè  pareva,  che  quel  tramezzo  impediife  la  bel- 
lezza della  Chiefa.  Elfendo  poi   condotto  Liberale  dal 

Gene- 
li]  //  Commendatore  del  Po^p  lo  chiama  s-  Metrons. 
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Generale  de' Monaci  di.  monte  Oliveto  a  Siena,  miniò 

per  quella   religione  molti    libri ,  i  quali  gli    riufcirono  Miniò  libri  di 

in  modo  ben  fatti ,  che  furono  cagione ,  eh'  egli  ne  fi-  c°r°  • 

ni  di  miniar  alcuni,   rirnafi  imperfetti,  cioè    folamente 

fcritti ,  nella  libreria   de'  Piccolomini.  (i)   Miniò  anco 

per  il  Duomo  di  quella  Città  alcuni    libri  di  cantofer- 

mo,  e  vi  farebbe  dimorato  più,  e  fatto    molte  opere,       c.  r 

,'  ,  .  "     ,3- .  iii,--j-  *  in  Siena  perle* 

eh  aveva  per  le  mani;  ma  cacciato  dal!  invidie,  $~>  gUiuto  dall'in- 
dalle  perfecuzioni ,  le  ne  partì,  per  tornare  a  tfetos» vidia* 
con  ottocento  feudi ,  eh'  egli  avea  guadagnati  ,  i  quali 
predò  poi  ai  Monaci  di  S.  Maria  in  Organo  di  monte 
Oliveto,  traendone  alcune  entrate  per  vivere  giornal- 
mente. Tornato  dunque  a  Verona  ,  diede,  più  che  ad 
altro,  opera  al  miniare  tutto  il  rimanente  della  fu  a  vi- 
ta.  Dipinfe  a  Bardolino,  cartello  fopra  il  lago  di  Gar- 
da, una  tavola,  che  è  nella  pieve;  e  un'  altra  per  la 
Chiefa  di  S.  Tommafo  Apoftolo,  e  una  fimilmente  nel- 
la Chiefa  di  S.  Fermo,  convento  de1  frati  di  S.  France» 
feo,  alla  cappella  di  S.  Bernardo;  il  qual  Santo  dipinfe 
nella  tavola  :  e  nella  predella  fece  alcune  iftorie  della 
fua  vita.  Fece  anco  nel  medefimo  luogo,  e  in  altri, 
molti  quadri  da  fpofe ,  de'  quali  n'  è  uno  in  cafa  di 
Meffer  Vincenzio  de'  Medici  in  Verona,  dentrovi  la__« 
noftra  Donna,  e  il  figliuolo  in  collo,  che  fpofa  S.  Ca- 
terina. Dipinfe  a  frefeo  in  Verona  una  noltra  Donna, 
e  San  Giufeppe  fopra  il  cantone  della  cafa  de'  Cartai 
per  andare  dal  ponte  nuovo  a  S.  Maria  in  Organo,  la 
qual' opera  fu  molto  lodata.  Avrebbe  voluto  Liberale 
dipingere  in  S.  Eufemia  la  cappella  della  famiglia  de' 
Rivi  ,  la  quale  fu  fatta  per  onorare  la  memoria  di  Gio- 
vanni Riva,  Capitano  d'uomini  d' arme  nella  giornata 
del  Taro  ;  ma  non  F  ebbe  ,  perchè  elìendo  allogata  ad 
alcuni  foreltieri ,  fu  detto  a  lui ,  che  per  eflère  già  mol- 
to 

(0   Cioè  fatta   da  Pio  fecondo  che  è   in  Siena  nominata  a  e.  496 
tom'  %.    effendofi  Liberale  portato  in  quella  dita' 
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to  vecchio,  non  lo  ferviva  la  vifta  ;  onde  (coperta-» 
Jfcra  di  libe-  qUefta  cappella,  nella  quale  erano  infiniti  errori,  diffe 
Tòehi'nongiì  Liberale,  che  chi  l'aveva  allogata,  aveva  avuto  peg- 
fece  fare,  una  gior  viltà  di  lui.  Finalmente  effendo  Liberale  d'  anni 
cappdU-  §4.  o  meglio ,  fi  lafciava  governare  dai  parenti ,  e  par- 

ticolarmente da  una  tua  figliuola  maritata,  la  quale  lo 
trattava  ,  infieme  con  gli  altri  «  malifiìmamente  ;  perchè 
sdegnatof]  con  elio  lei ,  e  con  gli  altri  parenti  ,  e  tro- 
vandoli lotto  la  fua  cuftodia  Francefco  Torbido,  detto 
il  Moro,  allora  giovane,  e  fuo  affezionatine  mo,  e  dilì- 
I?fl.l!1i\iuo  erK  gente  pittore,  lo  inftituì  erede  della  cala,  e,  giardino, 

de  il  Moro ,  e  lì  ftL ,         x  o    r>-  •  ■      xr   11         1  ?i      r^-     ? 

mori  d'  anni  Ss-  avcva  a  **  Giovanni  in  Valle,  luogo  in  quella  Citta 
amenifiìmo,  e  con  lui  fi  ridurle  ,  dicendo  volere,  che 
anzi  goderle  il  fuo  uno ,  che  amaffe  la  virtù  ,  che  chi 
difprezzava  il  profiìruo  .  Ma  non  pafsò  molto,  che  fi 
morì  nel  dì  di  S.  Chiara  1'  anno  1536.  e  fu  fepolto  in 
S.  Giovanni  in  Valle  d'anni  85.  Furono  fuoi  difcepoli 
rAllìevl  dì  zi-  Gio.  Francefco,  e  Gio.  Caroti ,  Francefco  Torbido  det- 
terale-  to  il  Moro  ,  e  Paolo  Cavazzuola ,  de'  quali ,  perchè  in 

vero  fono  bonifiìmi  maeftri,  fi  farà  menzione  a  fuo  luogo. 
Gio.  Francesco  Caroto  nacque  in  Verona  1'  an- 
no  1470.  e  dopo  avere  apparato  i  primi    principi  delle 
lettere,  elfendo  inclinato  alla  pittura,  levatoli  dagli  fìu- 
ój  della  grammatica ,  fi  pofe  a  imparare  la   pittura    con 
.Ciò-  Francefco  Liberale  Veronefe,  promettendogli  rincorarlo  delle  fue 
fludio  fono  li-  £ atj [cjj,e     qqsì  giovinetto  dunque  attefe   Gio.  Francefco 

Serale,  ma  poi  "*  o  1  . 

andò  /otto  il  con  tanto  amore,  e  diligenza  al  dilegno,  che  con  elio, 
Mantegna>  e  col  colorito  fu  nei  primi  anni  di  grande  ajuto  a  Libe- 
rale. Non  molci  anni  dopo,  effendo  con  gli  anni  cre- 
feiuto  il  giudizio,  vide  in  Verona  l'opere  d'Andrea 
JMantegna  e  parendogli ,  ficcome  era  in  effetto  ,  eh'  el- 
leno follerò  d'  altra  maniera,  e  migliori,  che  quelle dej 
fuo  maeftro ,  fece  sì  col  padre  ,  che  gli  fu  conceduco, 
con  buona  grazia  di  Liberale,  acconciarfi  col  Mante- 
lla; fi  così  andato  a  Mantova,  e  poftoiì  con  elfo  lui, 

acqui- 
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acquiftò  in  poco  tempo  tanto  ,  che  Andrea  mandava  di 
fuori  dell'opere  di  lui  per  di  fua  mano.   Infomma  non 
andarono  molti  anni ,  che  riufcì  valente  uomo .  Le  pri- 
me opere ,  che  faceffe.  ufcito  che  fu  di  fotto  al  Man-  operaia  vero- 
tegna ,  furono  in  Verona  nella  Chiefa   dello  fpedale  di  ni  con  lode. 
S.  Cofimo,  all'  altare  de'  tre  Magi  cioè  i  portelli  che 
chiuggono  il  detto  altare,  ne' quali  fece  la  Circondilo- 
ne  di  Crifto,  e  il  fuo  fuggire  in  Egitto,  con  altre  figu- 
re. Nella  Chiefa  de'  frati  Gefuati ,  detta  S.  Girolamo, 
in  due  angoli  d'  una  cappella  hct   la  Madonna,    e   T 
angelo ,  che  l'annunzia.  Al  priore  de' frati  di  S.  Gior- 
gio lavorò  in  una  tavola  piccola  un  presepio,  nel  qua- 
le fi  vede  ,  eh'  aveva  affai  migliorata  la  maniera  ,  per- 
chè le  tefte  de'  partorì,  e  di  tutte  l'altre  figure  hanno 
così  bella,  e  dolce  aria  ,  che  queft' opera  gli  fu  molto 
e  meritamente  lodata.   E  fé  non  foiTe ,  che   il  geilò  di 
queft' opera,  per  eflere  flato  male   (temperato,  fi   fero- 
fta,  e  la  pittura  fi  va  confumando,  quefta  fola  farebbe 
cagione  di  mantenerlo  vivo  fempre    nella  memoria  de' 
fuoi  cittadini.  Effendogli  poi  allogato  dagli  uomini  che 
governavano  la  Compagnia  dell'  Agnol  Raffaello,  una 
loro  cappella  nella  Chiefa  di  S.  Eufemia  ,  vi  fece  den- 
tro a  frefeo   due  Morie  ritti  1'  Angiol  Raffaello  ;  e    nella 
tavola  a  olio  tre  Angioli  grandi ,  Raffaello  in  mezzo ,  e 
Gabriello  ,  e    Michele  dagli  lati ,  e    tutti  con  buon  di- 
fegno.   e  ben  coloriti;  ma  nondimeno  le  gambe  didet- 
ti angeli  gli   furano  riprefe  ,  come  troppo  fottili  ,    o 
poco  morbide;  a  che  egli  con  piacevole  grazia  rifpon- 
dendo ,  diceva,  che  poi   che  fi  fanno  gli  angeli  con  1' 
ale,  e  con  i  corpi  quafi  celefti,  e  aerei,   ficcome  foffe- 
ro  uccelli ,  che  ben  fi  può  far  loro  le  gambe  fottili ,  e 
fecche ,  acciò  poiTkno  volare,  e  andare  in  alto  con  più 
agevolezza.  Dpinfe  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio  all'al- 
tare, dov'è  un  Crifto,  che  porta  la  Croce,  S.  Rocco  5 
e  S.  Baltiano,  con  alcune  ftorie  nella  predella  di  figure 

pie- 
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piccole,  e  belliflìme.  Alla  Compagnia  della  Madonna 
in  San  Bernardino  dipinfe  nella  predella  dell'  altare  di 
detta  Compagnia,  la  natività  della  Madonna,  e  gì'  In- 
nocenti ,  con  varie  attitudini  negli  uccifori ,  e  ne'grup- 
pi  de'  putti  ,  difefi  vivamente  dalle  lor  madri;  la  qua!' 
opera  è  tenuta  in  venerazione,  e  coperta,  perchè  me- 
glio il  confervi;  e  querh  fu  cagione,  che  gli  uomini  del- 
la fraternità  di  S.  Stefano,  nel  Duomo  antico  di  Vero- 
na,  gli  faceffero  fare  al  loro  altare,  in  tre  quadri  di 
figure  fimili ,  tre  ìtoriette  della  noftra  Donna ,  cioè  lo 
fpofalizio,  la  natività  di  Crifto,  e  la  ftoria  de'  Magi. 
Dopo  queft'  opere,  parendogli  eflferfi  acquiitato  affai 
credito  in  Verona ,  difegnava  Gio.  Francefco  di  partirli 
e  cercare  altri  paefì  ;  ma  gli  furono  in  modo  addoflo 
gli  amici ,  e  parenti ,  che  gii  fecero  pigliar  per  donna 
-prefe moglie, ma  una  giovane  nobile,  e  figliuola  di  M.  Braliafiarti  Gran- 
ato!? ifopo /atro  doni,  la  quale  poi  che  fi  ebbe  menata  Y  anno  1505.  e 
un pg io-  avutone  indi  a-  non  molto  un    figliuolo  ,    ella    fi    morì 

fòpra  parto;  e  così  rimalo  libero,  fi  partì  Gio.  Fran- 
mlw?  csfèo  di  Verona,  e  andoffene  a  Milano,  dove_  il  Sig. 
Antonio  Maria  Vifconte,  tiratofelo  in  cala.,  gli  fece_* 
molte  opere  per  ornamento  delle  lue  cafe  lavorare. 
Intanto  effendo  portata  da  un  Fiammingo  in  Mila- 
no una  telta  d'  un  giovane  ,  ritratta  di  naturale,  ^> 
dipinta  a  olio,  la  qual'  era  da  ognuno  di  quella  Città 
ammirata;  nel  vederla  Gio.  Francefco  fé  ne  rife  dicen- 
do: A  me  balta  1'  animo  di  farne  una  migliore;  di  che 
facendoli  beffe  il  Fiammingo ,  fi  venne  dopo  molte  pa- 
role a  quello ,  che  Gio.  Francefco  facefle  la  prova  ;e_>» 
perdendo, perdeffe  il  quadro  fatto  5  e  25.  feudi  ;  e  vin- 
cendo 5  guadagnarle  ^  te^a  del  Fiammingo, e  fìmilmen- 
te  25.  feudi.  Meflòfì  dunque  Gio.  Francefco  a  lavora- 
re con  tutto  il  luo  fapere  }  ritralfe  un  gentiluomo  vec- 
chio,  e  rafo;  con  un  fparviere  in  mano;  ma  ancora^ 
elie  molto  fomigliafie  ,  fu  giudicata  migliore  latrila  del 

Fi  ara- 
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Fiammingo.  Ma  Gio.  Francefco  non  fece  buona  eiezio- 
ne .  nel  fare  il  fuo  ritratto  d'  una  tetta  ,  che  gli  potef- 
fe  far  onore;  perchè   fé  pigliava  un    giovane  bello,  e 
i'  avetfe   bene  imitato,  come  fece  il  vecchio  ,  fé  non... 
aveife  paflata  la  pittura  dell'   averfario,    1'  avrebbe  al- 
manco paragonata.  Ma  non  per  quefto  fu  fé  non  loda- 
ta la  tetta  di  Gio.  Francefco,  al  quale  il  Fiammingo  fe- 
ce cortefia,    perchè   contentandofi  della  tefta    foia   del 
vecchio  rato,  non  volle  altrimenti  (come  nobile,  e  gen- 
tile )  i  venticinque   ducati .    Quello  quadro  venne  poi  Marchefaaa  è> 
col  tempo  nelle  mani  di  Madonna  Ifabella  d'  E  ite  Mar-  Mantova  con? 
chefana  di  Mantova,   che  Io  pagò   beniflìmo   al    Fiam-  fcrv°  uni  u-la 
mingo  ,  e  lo  pofe  per  cofa  (ingoiare  nel  fuo  Audio,  nel^a 
quale  aveva  infinite  cofe  di  marmo,  di  conio,  di  pittu- 
ra, e  di  getto  beJliflìme.  Dopo  aver  fervito   il  Vifcon- 
te,  e  (Tendo  Gio.  Francefco  chiamato  da  Guglielmo  Max- Chiamato  ar- 
chete di  Monferrato,  andò  volentieri  a  fervido  ,  J^SK 
do  di    ciò  molto  pregato  dal  Vifconte  ;  e  così  arrivato,  tato* 
gli  fu  alfegnata  boniuima  provvilione  ;  e  egli  meno  ma- 
no a  lavorare  ,  fece    in  Calale  a  quel  Signore  in     una 
cappella,  dov'  egli  udiva  meda,  tanti    quadri  ,   quanti 
bisognarono  a  empirla,   ed  adornarla  da  ditte    le  blin- 
de di  itone  del  Testamento  vecchio,  e  nuovo,  lavora- 
te con    eftrema    diligenza  ,  (ìccome    anco  fu  la    tavola 
principale.  Lavorò  poi  per  le  camere  di  quel    cartello 
molte  cofe,  che    gli   acquietarono    grandlflima  fama;  e 
dipinte  in   S.  Domenico,  per  ordine  di  detto    Marche- 
te, tutta  la    cappella  maggiore,  per  ornamento    d'  una 
fepoltura,  dove   dovea  eifere  polio;    nella    quaP  opera 
fi  portò  talmente  Gio.  Francefco,  che  meritò  dalla  li- 
beralità del  Marchete  eifere   con  onorati  premj   ricono-  Rico-npenfato 
feiuto;  il  qnal    Marche!e  per    privilegio   lo    fece    uno  fato  fio  cam, 
de*  fuoi  camerieri  ,  come  per  un  inlìromento ,  eh1  è  in  nere 
Verona  appreflb  gli  eredi,  (i  vede.  F.jce  il  ritratto  di 
detto  Signore,  e  della    moglie,  e  molti  quadri,    cho 
Tom.  IV.  A  a  man» 


e 

carne- 
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mandarono  in  Francia;  e  il   ritratto  parimente   di  Gii- 

"Rhrajfe  (atti  glielmo  lor  primogenito,  ancor  fanciullo,  e  così  quei* 

?/ÌT°iW'  C  ''  de^e  ^§^uo,e5  e  #  turte  ^e  dame,  ch'erano  al  fer- 

™ hi f°  *  tomàia  Vl&ì0  ^e^a  Marchefana .  Morto  il  Marchefe  Guglielmo 

Verona-  fi  partì  Gio.  Francefco  da  Calale,  avendo  prima  ven* 

duto  ciò,  che  in  quelle    parti  aveva,  e    fi  conduife  a 

Verona,  dove  accomodò  di  maniera  le  cofe  Tue,  e  del 

figliuolo,  al  quale  diede  moglie;  che  in  poco  tempo  fi 

trovò  eifer  ricco  di  più  di  fette  mila  ducati  ;   ma  non 

per  quello  abbandonò  la  pittura  ;  anzi  vi  attefe  più  che 

mai ,  avendo  1'  animo  quieto  ,  e  non   avendo  a   fìillarfi 

il  cervello  per  guadagnar»*  il  pane.  Vero  è,  che  o  fof- 

fe  per  invidia,  o  per  altra  cagione,  gli  fu  dato  nome 

di  pittore,  che  non  fapelfe  fare,  fé  non  figure  piccole; 

perchè  egli  nel  fare  la  tavola  della  cappella  della  Ma- 

calunniato    a  do         ■     g#  Fermo    convento  de'  frati  di  S.  Francefco 

torto ,  che  non  n  .  ,     '  .  r  ,      r- 

fapejtfe fare, che  per  inoltrare,  eh  era  calunniato  a  torto,  lece  le  ngu- 
fizure  vkcole,  re  maggiori  del  vivo,  e  tanto  bene,  ch'elle  furono  le 
alla  prova  riu-  migliori ,  eh' avelfe  mai  fatto.  In  aria  èia  noltra  Don- 

lei  jquifito  nelle        &     t      V    _,      •  i  r-      a  i 

<vandi.  na 5  che  uede  in  grembo  a  b.  Anna,  con  alcuni  ange- 

li, che  pofano  (opra  le  nuvole,  e  a'  piedi  fono  San 
Piejo,  S.  Gio.  Badila,  S.  Rocco,  e  S.  Baftiano ,e  non 
lontano  è  in  un  paefe  belliiììmo  S.  Francefco  ,  che  ri- 
ceve le  (limate.  E  in  vero  queft'  opera  non  è  tenuta 
dagli  artefici  fé  non  buona.  Fece  in  San  Bernardino, 
luogo  de'  frati  zoccolanti ,  alla  cappella  della  Croce  , 
Grillo,  che  inginocchiato  con  una  gamba,  chiede  li- 
cenza alla  madre;  nella  qual'  opera,  per  concorrenza 
di  molte  notabili  pitture,  che  in  quel  luogo  fono  di 
mano  d'  altri  maeftri  ,  lì  sforzò  di  paffargli  tutti  ;  on- 
de certo  (1  portò  beniflìmo,  perchè  fu  lodato  da  chiun- 
que la  vide,  eccetto  che  dal  Guardiano  di  quel  luo- 
go ;  il  quale  con  parole  mordaci  ,  come  feiocco ,  «^ 
goffo  folenne,  ch'egli  era,biafimò  Gio.  Francefco  con 
dire  j  ch'aveva  fatto  Crirto  sì  poco  reverente  alla  ma- 
die, 
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dre,  che  non  s'  inginocchiava  fé  non  con  un  ginoc- 
chio; a  che  rifpondendo  Gio.  Francefco,  difìfe  :  Padre 
fatemi  prima  grazia  d' inginocchiarvi ,  e  rizzarvi ,  e  io 
poi  vi  dirò  per  qual  cagione  ho  così  dipinto  Crifto. 
Il  Guardiano  dopo  molti  pregni  inginocchiandoli ,  mife 
prima  in  terra  il  ginocchio  deliro,  e  poi  il  finillro ,  e 
nel  rizzarli  alzò  prima  il  finillro,  e  poi  il  deliro,  il  che 
fatto,  difìfe  Gio.  Francefco:  Avete  voi  villo,  padro 
Guardiano,  che  non  vi  liete  mo lfo  a  un  tratto  con  due 
ginocchi,  né  così  levato?  Vi  dico  dunque,  che  quello 
mio  Crifto  ita  bene ,  perchè  fi  può  dire  o  che  s'  ingi- 
nocchi alla  madre,  o  che,  elfendo  llato  ginocchioni  un 
pezzo,  cominci  a  levare  una  gamba  per  rizzarfi  ;  di 
che  moftrò  rimanere  affai  quieto  il  Guardiano  ;  pure  fé 
n'andò  in  là  così  borbottando  fotto  voce.  Fu  Gio  Fran- 
cefco molto  arguto  nelle  rifpofte ,  onde  fi  racconta  an- 
cora, eh'  effendogli  una  volta  detto  da  un  prete,  che 
troppo  erano  lafcive  le  fue  figure  degli  altari ,  rifpo- 
fe  :  (1)  Voi  fiate  frefeo,  fé  le  cole  dipinte  vi  commo- 
vono, peniate,  come  è  da  fidarli  di  voi,  dove  fiano 
perfone  vive,  e  palpabili.  A  Ilola  ,  luogo  in  fui  lago 
di  Garda  ,  dipinfe  due  tavole  nella  Chiefa  de' zoccolan- 
ti ;  e  in  Malleifino ,  terra  lòpra  il  detto  lago ,  fece  fo- 
pra  la  porta  d'  una  Chiefa  una  nofira  Donna  bellillì-  . 
ma  e  in  Chiefa  alcuni  Santi,  a  requilizione  del  Fraca-  riofafattTd'or- 
fioro  3  (2)  porta  famofifiimo ,  del  quale  era  arniciflimo.  dine  del  Fraca- 
Al  Conte  Gio.  Francefco  Giudi  dipinte,  fecondo  la  in-  ftur0 • 
venzioue  (3)  di  quel  Signore ,  un  giovane  tutto  nudo, 

A  a  2  ec- 

[il  La  rifpofta  è  arguta,  ma  non  fu /fi/le ,  ne  feufa  i  pittori  dagrar 
v'ijfimo  peccalo  ,  orando  dipingono  coje  lafcive ,  che  recano  fcandola 
a  chi  le  mira  ,  e  peggio  poi  [e  fieno  cfpofle  nelle    chiefe  > 

[2]  Girolamo  fracaftoro  celebre ,  e  dotto  medico  ,  ed  eccellenti/fimo 
poeta  latino  ,  autore  della  Sifilide  poema  latino . 

[j>[  Quefia  invertitone  e  di  Piodico  fofifia ,  ed  e  regifirata  in  Seno- 
fonte, E'  fiata .  anche  mirabilmente  dipinta,   da    'Annibal    caracci   ne'. 

mei- 
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eccetto  le  parti  vergognofe  ,  il  quale  ftando  in  fra  due, 
e  in  atto  di  levarfi ,  o  non  levarti,  aveva  da  un  lato 
una  giovane  bellitfima,  finta  per  Minerva,  che  con_. 
una  mano  gli  moftrava  la  Fama  in  alto  ,  e  con  1'  altra 
io  eccitava  a  feguitarla  ;  ma  1'  Ozio ,  e  la  Pigrizia ,  chJ 
erano  dietro  al  giovane ,  fi  affaticavano  per  ritenerlo  . 
A  baffo  era  una  figura  con  vifo  martinetto ,  e  più  di 
fervo,  e  d'  uomo  plebeo  ,  che  di  nobile  ,  la  quale  ave- 
va alle  gomita  attaccate  due  lumache  grotte,  e  fi  fla- 
va a  ledere  fopra  un  granchio;  e  appretto  aveva  un'al- 
tra figura  con  le  mani  piene  di  papaveri .  Quefta  in- 
venzione, nella  quale  fono  altre  belle  fantafie  ,  e  parti- 
colari, e  la  quale  fu  condotta  da  Gio.  Francefco  con 
eftremo  amore,  e  diligenza,  ferve  per  teftiera  d'  una 
lettiera  di  quel  Signore  ,  in  un  fuo  ameniflìmo  luogo 
detto  S.  Maria  Stella,  preifo  a  Verona.  Dipinte  il  me- 
m o dettava fìgu-deCimo  al  Conte  Raimondo  della  Torre  tutto  un  came- 
re beiujjime-  r'ino  di  diverfe  ftorie  di  figure  piccole.  E  perché  fi  di- 
lettò di  far  di  rilievo ,  e  non  folamente  modelli  per 
quelle  cofe ,  che  gli  bifognavano ,  e  per  acconciar  pan- 
ni addoifo ,  ma  altre  cofe  ancora,  per  fuo  capriccio  ; 
fé  ne  veggiono  alcune  in  cafa  degli  eredi  fuoi ,  e  par- 
ticolarmente una  ftoria  di  mezzo  rilievo, che  non  è  fé 
non  ragionevole .  Lavorò  di  ritratti  in  medaglie ,  e  (è 
ne  veggiono  ancora  alcuni,  come  quello  di  Guglielmo 
Marchete  di  Monferrato,  il  quale  ha  per  roverfcio  un 

Ercole,  che  ammazza con  un  motto,  che  dico  : 

Monftra  domat  t  Ritraffe  di  pittura  il  Conte  Raimondo 
...    della  Torre ,    M.  Giulio   fuo  fratello,   e  M.  Girolamo 
tarde  di  pcrfe-  Fracaftoro .  Ma  fatto  Gio.    Francefco    vecchio,  comin- 
[iom.  ciò  a  ire  perdendo  nelle  cofe  dell'  arte  ,  come   fi  può 

vedere  in  S.  Maria  della  Scala ,   ne*  portelli  degli  or- 
gani, 

mezzanini  del  palalo  Farne/e ,  e  intagliata  in  rame.  Carlo  Maratta 
tzidndio  efprejfe  quejlo  mede/Imo  penfeero  ,  //  quale  va  parimente  in 
iflampa  intagliato* 
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gani ,  e  nella  tavola  della   famiglia   de'  Movi  ,   dov'  è 
un  depofto  di  Croce,    e  in  S.  Naftaiìa  nella    cappella 
di  San  Martino.    Ebbe  Tempre  Gio.    Francefco  grande 
opinione  di  fé,  onde  non  avrebbe  meflb  in  opera  per 
cofa  del  mondo,  cofa  ritratta  da    altri;  perchè  volen- 
dogli il  Vefcovo  Gio.  Matteo  Giberti  (1)    far  dipinge- 
re in  Duomo  nella  cappella  grande  alcune  ftorie   del-  D\fegn\  dìGiw 
la  Madonna  ,  ne  i^ct  fare  in    Roma  a    Giulio  Roma-  Ho  Romano  fat- 
ro ,  fuo  amiciflimo ,  i  difegni ,  eflendo  datario  di  Papa  ti  condurre  dal 
Clemente  VII.  ma  Gio.   Francefco,  tornato  il  Vefcovo  n?ddPera°n vi- 
li Verona,  non  volle  mai  mettere  que'  difegni  in  ope- /covo  Gibcrù, 
ra  ;  laddove  il  Vefcovo  fdegnato,  gli  frce  fare  a  Fran-  *  rifiutati  dal 

l  •  •         Co.  '     t  A 

celco  detto  il  Moro.  Coftui  (2)  era  d'opinione,  né  in  **arQia' 
ciò  fi  difcoftava  dal  vero,  che  il  verniciare  le  tavola 
le  guaftafle,  e  ie  facefle  più  torto, che  non  fariano, di- 
venir vecchie;  e  perciò  adoperava  lavorando  la  verni-  Dìllgmn  per 
ce  negli  feuri  ,  e  certi  oli  purgati;  e  così  fu  il  primo,  mr^\™r ■  fre~ 
che  in  Verona  facetfe  bene  i  paefi ,  perchè  fé  ne  vede         '  Pl"ure 
in  quella  Città  di  fua  mano,   che  fono  belliflimi .    Fi-         ,,      .  , 
nalmente   eiTendo  Gio.  Francefco  di  76.  anni ,  fi  morì   or      anml  • 
come  buon  criftiano  ,  lafciando  aflai  bene   agiati  i   ni- 
poti, e  Giovanni  Caroti  fuo  fratello;  il  quale,  eflendo 
fiato  un  tempo  a  Venezia,  dopo   aver  atcefo  all'  art^, 
fotto  di  lui,  le  n'era  appunto  tornato  a  Verona,  quan- 
do Gio.  Francefco  pafsò  all'  altra  vita  ;  e  così   fi  trovò 
co*  \  nipoti  a  vedere  le  cofe ,  che  loro    rimafero  dell* 
arte  ;  fra  le  quali  trovarono  un  ritratto  d'  un    vecchio 
armato,  benilfimo  fatto,  e  colorito,    il  quale  fu  la  mi- 
glior cofa ,  che  mai  folle  veduta  di  mano  di  Gio.  Fran- 
cefco : 

(/)  U  ciberà  fu  celebre  per  .bontà  di  vita,  e  per  dottrina-  Era  da~ 
tarlo  fotto  zeon  >:•  e  Clemente  fcttimo }  e  vefcovo  di  Verona  ,  di  cui 
fu  feg> 'etano  Francefce   Berni  • 

\z)  *ranccfco  Torbido,  dette  il  Moro ,  di  cui  parla  poco  appreffo 
il  va/uri ,  dal  quale  ricavò  tutto  quel  che  di  effo  fcrive  nelle  vite  df 
pittori  Veronefi  il  commendatore  del  Po^o  num'  X'  Solo  ci  dice  di  più 
la  fua  nafclta  t  che  feguiin  Verona    nel  I47Q' 
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eefco  *  €  così  un  quadretto,  dentrovi  un  deporto  di 
Croce,  che  fu  donato  al  Sig.  Spitech,  uomo  di  grande 
autorità  appreffo  al  Re  di  Follonia  ,  il  quale  allora  era 
venuto  a  certi  bagni  3  che  fono  in  fui  Veronefe  .  Fu 
fepolto  Gio.  Francefco  nella  fua  cappella  di  S,  Nicco» 

aio.  caroti  fé-  ^  ne^a  Madonna  dell'  Organo,    eh'  egli  aveva   delle 

gui'tn  u  manie-fa?  pitture  adornata. 

ra  dì fuo fratello  Giovanni  Caroti  fratello  del  detto  Gio.  France- 
fco febbene  feguitò  la  maniera  del  fratello,  egli  non- 
dimeno efercitò  la  pittura  con  manco  riputazione .  Di- 
pinfe  coftui  la  fuddetta  tavola  della  cappella  di  S.  Nic- 
colò, dov'  è  la  Madonna  fopra  le  nuvole  ;  e  da  balio 
fece  il  fuo  ritratto  di  naturale  ,  e  quello  della  Placida 
fua  moglie .  Fece  anco  nella  Chiefa  di  S.  Bartolom- 
meo,  all'  altare  degli  Schioppi;  alcune  figurettedi  San- 
te,  e  vi  fece  il  ritratto  di  Madonna  Laura  delli  Schiop- 
pi, che  fece  fare  quella  cappella,  e  la  quale  fu  non 
meno  per  le  fue  virtù  ,  che  per  le    bellezze  ,   celebrata 

F.ece  ritratti  di  molto  dagli  Scrittori  di  quei  tempi.  Fece  anco  Giovan- 

diverfi}efamoji.  nj  a  canro  aj  Duomo ,  in  S.  Giovanni  in  fonte,  in 
una  tavoletta  piccola ,  un  S.  Martino  :  e  fece  il  ritrat- 
to di  Mefler.  Marc'  Antonio  della  Torre,  quando  era 
giovane,  il  quale  riufeì  poi  perfona  letterata  ,  ed  ebbe 
pubbliche  letture  in  Padova,  ed  in  Pavia,  e  così  anco 
MeiT.  Giulio  le  quali  tette  fono  in  Verona  appreifo  de- 
gli eredi  loro.  Al  Priore  di  S.  Giorgio  dipinte  un  qua- 
dro d'  una  noftra  Donna  ,  che ,  come  buona  pittura , 
è  fiato  poi  fempre,e  fta  nella  camera  de'  Priori.  In  un 
quadro  dipinfe  la  trasformazione  d'  Atteone  in  cervo 
per  Erunetto  maeftro  d'  organi ,  il  quale  la  donò  poi 
a  Girolamo  Cicogna  eccellente  ricamatore  ,  ed  ingegne- 
re del  Vefcovo  Ghiberti,  ed  oggi  1'  ha  Mefif.  Vincen- 
zio 

hi  Queflo  quadro  adejfo  è  pojfeduto  dal  Sig'  Smith  confalo  d1  in-> 
ghilterra,  amante  t  e  intelligente  delle  belle  arti  3  e  che  apprefj'o  di  fé 
&e  ha  una  raccolta  degna  d' .  un  Principe  • 
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zio  Cicogna  fuo  figliuolo.   Difegnò    Giovanni   tutte   le 
piante  dell'  anticaglie  di   Verona,  e  gli    archi   trionfa-  Difegno    tutte 
lì ,  ed  il  ColoiFeo,  rivifte  dal    Falconetto   Ci)  architet-  v  *n&hità  di 
tore  Veronefe  .   per   adornarne  il    libro   dell'    antichità  jtampa*  ***  ™ 
di  Verona  ,  le  quali  avea  fcritte  ,    e    cavate   da   quelle 
proprie  Melfi  Torello  Saraina ,  che  poi  mife  in    ftampa 
il  detto  libro,  che  da  Giovanni  Caroto  mi  fu    mandato 
a  Bologna  (  dove  io  allora  faceva  1'  opera  del  refetto- 
rio di  S.    Michele  in   Bofco  )  infieme   col    ritratto   del 
reverendo  P.  don  Cipriano  da  Verona ,  che  due    volte 
fu  Generale  de'  Monaci  di  Monte  oliveto,  acciò  io  me 
ne  fervili],  come  feci,  in  una  di  quelle  tavole;  il  qua- 
le ritratto  mandatomi  da  Giovanni  ,  è  oggi  in  cafa    mia 
in  Fiorenza,  con  altre  pitture  di  divelli  maeftri .    Gìo-moh  lafàando 
vanni  finalmente  d'  anni  60.  in  circa  ,    eflendo  vivuto0"'""  allievi- 
fenza  figlioli ,  e  lenza  ambizione ,  e  con   buone   facol- 
tà ,  fi  morì  ,  efiendo  molto  lieto  per  vedere  alcuni  Cuoi 
difcepoli  in    buona    riputazione ,  cioè  Anfelmo    Canne- 
ri  ,  (2)  e  Paolo  Veronefe,  eh'  oggi  lavora  in  Venezia, 
ed  è  tenuto   buon    maeftro.    (3)  Anfelmo  ha   lavorato 
molte  opere  a  olio,  e  in  frefeo  ,  e  particolarmente  al- 
la Soranza  in  fui  Telino  ,  e  a  Caftelfranco  nel  Palazzo 
de'  Soranzi ,  ed  in  altri   molti  luoghi ,  e  più   che   altro- 
ve in  Vicenza.  Ma  per  tornare  a  Giovanni,  fu  fepol- 
to  in  S<  Maria  dell'  Organo ,  dove  avea  dipinto  di  iua 
mano  la  cappella  . 

Francesco  Torbido  ,  detto  il  Moro ,  pittore  Ve- 
ro- 
Ili  Di  que(lo  valentuomo  fi  -parla  poco  p'iìt  [otto  diftefamente  . 
(2)  Anfelmo  Carmen  Veronefe  fu  bravo  pittore  ,  perche  lavorò  mol- 
to con  Paolo  Veronefe ,  a  cui  ajuto  neW    opere  grandi ,  onde  la  fama 
di  Paolo  o/curo  la  /uà  • 

I3I  Quejli  è  il  celebrati  fimo  Paolo  cagliati  allora  giovane ,  epe 
rò  poco  di  lui  potè  dire  il  va/ari ,  fuori  che  accennare  il  fuo  maeflro . 
//  Padre  Orlandi  ridi'  Abecedario ,  e  il  cav  Ridolfi  nella  vita  d'  efo 
Paolo  lo  fanno  fcolare  d'  Antonio  Badile  > 
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ronefe,  imparò  i  primi   principi  dell*  arte,  offendo  an- 
ìl  Mom_  impl:rocor  giovinetto,  da  Giorgione  da  Cafrelfranco  ,  il  qual 
avs'&i&iargjjm'ltà  Poi  fé&prè    nel   colorito  ,    e    nella   morbidezza. 
Ma  effendo  il  Moro  appunto  in   fu  1'  acquifere  ,  venu- 
to a  parole  con  non  fa  chi ,  lo  conciò  di  maniera,  che 
fu  forzato  partirli  di  Venezia,  e  tornare  a  Verona, do- 
ve di  fin  e  fifa  la  pittura  ,  per  elfere  alquanto  manefco  ,  e 
praticare  con  giovani  nobili  ,  ficcome  colui  ,  eh'  ^ra  di 
boniflìme  creanze  ,  dette    fenza    efercitarfi    un  tempo; 
e  così  praticando,  fra  gli  altri,    con  i  Conti    Sanboni- 
fazi ,  e  Conte  Giufti  ,  famiglie  illufori  di  Verona,  fi  fe- 
ce tanto  loro  domeftico,  che  non  folo  abitava  le   cafe 
loro  ,  come  fé  in  quelle  foffe  nato,  ma  non  andò  mol- 
to j  che  il  Conte  Zenovello  Giufti  gii  diede  una    fua__* 
naturale  figliuola  per  moglie,    dandogli    nelle    proprie 
cale  un  appartamento  comodo  per  lui  ,  per  la  moglie, 
e  per  i  figli  che  gli  nacquero  .  Dicono  ,  che   Francesco 
itando  ai  fervigi  di  quei  Signori  ,  portava  fempre   il   la* 
pis  nella   fcarlella  ,  ed  in  ogni  luogo  ,  dove  andava, pur 
che  n'  aveife  agio  ,  dipigneva  qualche  fella  ,  o  altro  10- 
pra  le  mura,  perchè    il  detto  Conte  Zenovello,  veden- 
dolo tanto  inclinato  alla  pittura  ,  alleggeritolo  d'  altri 
negozj ,   fece,  come  generofo  Signore,  eh'  egli    fi    die- 
de tutto  all'arte;  e  perchè  egli  lì  era  poco  meno, che 
feordato  ogni  cola,  fi  mife  ,  col  favore  di  detto Sig.no- 

jnVtrona  tira-        f0tto  Liberale,  allora  famofo  dipintore,  e    miniato- 
lo dal  genw,vi  ;  '    .  .  r  ,  ' 

s'  applicò   di  re;  e  cosi  non  lalciando  mai  di  praticare  col  maeltro, 

nuovo  fono  lì-  andò  tanto  di  giorno    in   giorno   acquiìtando  ,   che  non 

ierale •  ^0}o  fa  ^Vegliarono  in  lui  le  cofe  dimenticate  ,    ma  n' 

ebbe  in  poco  tempo  acquiftate  tanto  dell'  altre,  quanto 

badarono  a  farlo  valentuomo,  Ma  è  ben  vero ,  che  feb- 

1  mito  Liberale  bene  tenne  fempre  la  maniera  di  Liberale  ,  imitò  non- 

rna  colon  all'  dimeno  nella  morbidezza  ì  e    colorire   sfumato  ,    Gior- 

11/0  di  Giorno-  gjone  fu0  p,-imo  precettore  .  parendogli.,  che  le  cofe  ai 

Tuberà  fé  j  S'Ociné  pei  altro,  avellerò  un  poco  dd  lecco, 

i-i- 
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Liberale  adunque,  avendo  conofciuto  il  bello  fpirito   di 
Francefco  ,  gli  pofe  tanto  amore,  che  venendo  a   mor-  zafàato    erede 
te,  lo  lafciò  erede  del  tutto  ,  e  i'  amò  fempre  come  fi-  da  Llberale' 
gliuolo;  e  così  morto  Liberale.,  e  rimalo  Francefco  nell' 
avviamento  ,  fece  molte  cofe ,  che  fono  per  le  cafe  pri-^r<e  fueoPere* 
vate;  ma  quelle  ,  che  fopra  l'altre  meritano  e  Aere  com- 
mendate, e  fono  in  Verona,  fonò  primieramente  la  cap- 
pella maggiore  del  duomo,  colorita  a  frefco  ,  nella  vol- 
ta della  quale  fono  in  quattro   gran  quadri  la  Natività 
della   Madonna,  la  Prefentazione  al   Tempio,    ed    itu. 
quello  di  mezzo,  che  pare,    che  sfondi,  fono  tre  an- 
geli in  aria,  che  fcortano  all' insù,  e  tengono  urrà  co- 
rona di  ftelle  per  coronar  la  Madonna,  la  quale  è  poi 
nella  nicchia  j   accompagnata  da  molti  angeli ,    mentre 
è  aflbnta  in  cielo,  e  gli  Apoitoli  in  diverfe   maniere, 
ed  attitudini  guardano  in  fu  ,  i  quali  Apofìoli  fono  fi 
gure  il  doppio  più  ,  che  il  naturale .  _  E    tutte  quefte,  phturefatte  dal 
pitture  furono  fotte    dal  Moro  col    difegno    di    Giulio  Moro  fopra  i 
Romano ,  come  volle  il  Vefcovo  Gio.  Matteo  Giberti,  0e8™  di  GÌU' 

,        r  r  n->  c  r    \     j   ._  -Uo  Romano* 

che  fece  tare  queit  opera ,  e  tu,  come  ti  e  detto  ami- 
cifiimo  del  detto  Giulio.  Appretto  dipinfe  il  Moro  la 
facciata  della  cafa  de'Manuelli,  fondata  fopra  la  fp al- 
la del  ponte  nuovo;  e  la  facciata  di  Torello  Saraina 
dottore,  il  qual  fece  il  fopraddetto  libro  delle  antichi- 
tà di  Verona.  Nel  Friuli  dipinfe  fimilmente  a  frefco  la 
cappella  maggiore  delia  badia  di  Rofazzo  per  lo  Ve- 
fcovo Gio.  Matteo,  che  l'aveva  in  commenda,  e  rie- 
dificò, come  Signor  da  bene,  e  veramente  religiofo  , 
eifendo  fiata  empiamente  lafciata  ,  come  le  più  fi  ri- 
trovano etfere,  in  rovina  da  chi  avanti  a  lui  1'  aveva 
tenuta  in  commenda,  ed  attefo  a  trarne  1'  entrata, 
fenza  fpendere  un  picciolo  in  fervigio  di  Dio  ,  e  della 
■  Chiefa .  A  olio  poi  dipinte  il  Moro  in  Verona,  e  Ve- 
nezia molte  cofe;  e  in  S.  Maria  in  Organo  fece  nel- 
la facciata  prima  le  figure,  che  vi  fono  a  frefco,  ec- 
Tom»  IV.  B  b  cetto 
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cetto  1'  Angelo  Michele,  e  1'  Angelo  Raffaello,  che 
fono  di  mano  di  Paolo  Cavazzuola*  (i)  e  a  olio  fece 
la  tavola  della  detta  cappella  ,  dove  nella  figura  d'  un 
S.  Jacopo  ritratte  M.  Jacopo  Fontani ,  che  la  fece  fa- 
re,  oltre  la  noltra  Donna,  ed  altre  beliiffime  figure; 
e  fopra  la  detta  tavola,  in  un  femicircolo  grande, 
quanto  il  foro  della  cappella ,  fece  la  Trasfigurazione 
del  Signore,  e  gli  Apoftoli  a  baflb  ,  che  furono  tenu- 
te delle  migliori  figure,  che  mai  faceffè.  In  S.  Eufe- 
mia alla  cappella  de'  bombardieri  fece  in  una  tavola 
S.  Barbera  in  aria,  e  nel  mezzo,  e  da  balio  un  S.  An- 
tonio con  la  mano  alla  barba,  che  è  una  bellillima  te- 
fìa ,  e  dall'altro  Iato  un  S.  Rocco  Umilmente  tenuto 
boniflìma  figura  ;  onde  meritamente  è  tenuta  quefV 
opera ,  per  lavorata  con  eltrema  diligenza ,  ed  unione 
di  colori .  Nella  Madonna  della  Scala  all'  altare  della 
Santificazione,  fece  un  S.  Baftiano  in  un  quadro  a  con- 
correnza di  Paolo  Cavazzuola,  che  in  un  altro  fece  un 
S.  Rocco,  e  dopo  fece  una  tavola,  che  fu  portata  a 
Bagolino,  terra  nelle  montagne  di  Brefcia  .  Fece  il  Mo- 
ro molti  ritratti  ;  e  nel  vero  le  fue  tefte  fono  belle  a 
maraviglia,  e  molto  fomigliano  coloro  ,  per  cui  fon 
1  ritratti  da  lui  fatte.  In  Verona  ritraffe  il  Conte  Francefco  Sanbonifa- 
jdtu  fono  ama-  zjQ  ^  ^etto  per  ja  grandezza  del  corpo,  il  Conte  lun- 
ivigia  '•  g0j  ed  uno  de'  Franchi,  che  fu  una  tefta  ftupenda .  Ri- 
traile anco  MefE  Girolamo  Verità;  ma  perchè  il  Moro 
era  anzi  lungo  nelle  fue  cole ,  che  no  ,  quello  fi  rimale 
imperfetto;  ma  nondimeno  così  imperfetto  è  apprelìò 
j  figliuoli  di  quel  buon  Signore.  Ritralfe  anco,  oltre 
molti  altri,  Monfig.  de'  Martini  Veneziano,  Cav.  di 
Rodi ,  ed  al  medelimo  vendè  una  tefta  luaravigiiofa.-. 
per  bellezza,  e  bontà,  la  quale  aveva  fatta  moti  anni 
prima, per  ritratto  d'  unGentiluomo  Veneziano,  figliuo- 
lo d'uno  allora  Capitano  in  Verona;  la  qual  tetta  per 

ava- 
lli Si  parìa  poco  ^pp^Jfo  più  a  lungo  di  qucjlo  Cavatola* 
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avarizia  di  colui,  che  mai  non  la  pagò,  fi    rimale  in 
mano  del  Moro,  che  n'  accomodò  detto  Monfig.  Mar- 
tini, il  quale  fece  quello  del  Veneziano  mutare  in  abi- 
to di  pecorajo,  o  pallore,  la  qual  tetta,  che  è  così  ra- 
ra, come  qualsivoglia  ufcita  da  altro  artefice,  è    oggi 
in  cafa  degli  eredi  di  detto  Monsignore  ,  tenuta,   e  me- 
ritamente, in  foni  ma  venerazione.  Ritratte  in  Venezia 
Mei£  Aieffandro  Contarino,  procuratore  di  S.   Marco, 
e  provveditore  dell'  armata;  e  Melfer  Michele   Sanmi- 
chele j  per  un  fuo  cariiììmo    amico,  che  portò  quel  ri- 
tratto ad  Orvieto,  ed  un  altro  fi  dice,  che  ne  fece  del 
medefimo  Meli  Michele  architetto,  chj  è  era  appretto 
Meff.  Paolo  Ramufio ,  figliuolo  di  MefTGio.  Baùtta,  (i) 
Ritraile  il   Fracaftoro  celebrar,  filmo  poeta,   ad  inftanza 
di  Monfig.  Giberti,  che  lo  mandò  al  Giovio,    il  quale 
lo  pofe  nel  fuo  mufèo.  Fece  il  Moro  molt'  altre  cofe  Mah  diligente 
delie  quali  non  accade  far  menzione ,   come  che  tutte  coloritore  a  par 
fieno  dignifiime  di  memoria,  per  effere  fiato  così  dili-  d*  cllifi  foJT2 
gente  coloritore,   quanto  alerò  ,  che  vivelfe   a'  tzm$i'uocoetane0m 
luoi,  e  per  aver  meiìb  nelle  fu  e    opere  molto  tempo, 
e  fatica;  anzi  tanta  diligenza    era  in  lui,  come  fi  ve- 
de anco  talora  in  altri,  che  piuttofto  gli  dava  biafìmo; 
attefo  che  tutte  V  opere  accettava,  e  da  ognuno  1'  ar- 
ra, e  poi  le  finiva,  quando  Dio  voleva;  e  fé  così  fé* 
ce  in  giovanezza,  pen.fi  ogni  uomo  quello, che  dovet- 
te fare  negli  ultimi  anni,  quando  alla  fua  naturai  tar- 
dità s'  aggiunie  quella  ,  che  porta  feco  la    vecchiezza  ; 
per  lo  quale  fuo  modo  di  fare ,  ebbe  fpefib  con  molti 
degl'  impacci  ,  e  delie  noje  più  ,  che  voluto  non  avreb- 
be ;  onde  meiìbfi   a  compafììone  di  lui  MefiT.  Michele^ 
Sanmichele ,  fé  lo  tirò   in    Venezia ,  e  lo    trattò   come 
amico,  e  virtuofo.  Finalmente   richiamato  il  Moro  dai^/"7* £**} '■****& 
Conti  Giuftf,  fuoi  vecchi  padroni,  in   Verona,  fi  morì  J;g»/2ì     *" 
apprefib  di  loro   ne'  belliiiìmi    palazzi  di    S.  Maria   in 

B  b  2  Stel- 

li ciò-  BatiJIa  Ramu/ìo  Scrittore  celebre  di  viaggi , 
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Stella,  e 'fu  fepolto  nella  Chiefa  di  quella  villa ,  effend® 
accompagnato  da  tutti  quelli  amorevolifìimi  Signori  al- 
la fepoltura  ,  anzi  riporlo  dalle  loro  proprie  mani  con 
affezione  incredibile,  amandolo  eiìì  come  padre,  ficco- 
me  quelli ,  che  tutti  erano  nati  ,  e  crefciutì ,  mentro 
eh' egli  flava  "in  cafa  loro.  Fu  il  Moro  nella  fu  a  giova- 
nezza deliro,  e  valorofo  della  perfona,  e  maneggiò  be- 
niflìmo  ogni  forta  d'arme:  fu  fedeliiììmo  agli  amici,  e 
padroni  fuoi ,  ed  ebbe  fpirito  in  tutte  le  fue  azioni  :  eb- 
be amici  particolari  Melf.  Michele  Sanmìchele  architet- 
to j  il  Danefe  (i)  da  Carrara  fcultore  eccellente  ,  e  il 
molto  Reverendo,  e  dottiffimo  fra  Marco  de'  Medici ,  il 
quale  dopo  i  fuoi  iìudj  andava  fpellò  a  ftarfi  col  Moro 
per  vederlo  lavorare,  e  ragionar  feco  amichevolmente, 
per  ricrear  1'  animo,  quando  era  (ìracco  negli  iìudj, 

Fu  difcepolo ,  e  genero  del  Moro  (  avendo  egli 
avuto  due  figliuole  )  Batista  u'  Agnolo  che  fu  poi 
7o%oer?de,cL  cIett0  Batista  del  Moro  ;  il  quale  febbene  ebbe  che 
dlpin fé  affai  bt-  fare  un  pezzo  per  l'eredità,  che  gli  lafciò  molto  inni- 
nem  Verona.  gara  il  Moro  ,  ha  lavorato  nondimeno  molte  cole  ,  che 
non  fono  fé  non  ragionevoli.  In  Verona  ha  fatto  un  S. 
Gio.  Batifta,  nella  Chiefa  delle  Monache  di  Si  Giufep- 
pe;  e  a  freico  in  S.  Eufemia,  nel  tramezzo  fopra  l'al- 
tare di  S.  Paolo,  1'  Moria  di  quel  Santo,  quando  con- 
vertito da  Grillo j  s'  apprefenta  ad  Anania,  la  quale_> 
opera  febben  fece,  eifendo  gio /inetto,  è  molto  lodata . 
Ai  Signori  Conti  Canoffi  dipinfe  due  camere,  e  in  una 
fala  due  fregi  di  battaglie  molto  belli,  e  iodati  da  ognu- 
no .  In  Venezia  dipinfe  là  facciata  d'  una  cafa  vicina 
al  Carmine,  non  molto  grande,  ma  ben  molto  lodata, 
dove  hcc  una  Venezia  coronata  ,  e  fedente  iopra  un 
lione  j  Infegna  di  quella  repubblica.  A  Camillo  Trevifa- 

no 

P]  Del  Danefe  Cataneo  da  Carrara  fcultore  ,  e  poeta  Fedì  f opra, 
a  e-  7.  ma  più  a  dilungo  la  fine  della  vita  dì  Jacopo  Sanfov ino  -}e  nel, 
tom.  3-    delle   Lettere  pittoriche  pur  Je   ne  parla  • 
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no  d'pinfe  la  facciata  della  Tua  cafa  a  Murano,  ed  in- 
ficine con  Marco  fuo  figliuolo  dipinfe  il  cortile  di  den- 
tro d'ifiorie  di  chiarofcuro  belliflìmè ,  ed  a  concorren- 
za di  Paolo  Veronefe  dipinfe    nella    medefìma  cafa  un 
camerone,  che  riufcì  tanto  bello,  che  gli  a  equi  fio  mol- 
to onore  ,  ed  utile.    Ha  lavorato  il  medefimo  moIte_>  Carta  di mjnio 
cofe  di'  minio;  ed  ultimamente  in  uni  carta  bellilTima  °e£[a  a     a 
un  S.  Euftachio  ,    che  adora   Cri  Mio  ,  apparitogli  fra  le 
corna  d'  una  cervia,    e  due   cani  appreffo  ,    che    non 
porTono  e  fiere  più  belli  ;  oltre  un  paefe  pieno  d'  albe- 
ri ,  che    andando  pian    piano  allontanandoli  ,    e    dimi- 
nuendo è    cola  raritììma.    Quefta   carta  è    ttata  lodata 
fommamente  da  infiniti  ,  che  i'  hanno  veduta  ,  e  parti- 
colarmente dal  Danefe  da  Carrara  ,  che  la  vide  trovan- 
doli in  Verona,  a  mettere  in  opera  la  cappella  de'  Si- 
gnori Fregofi ,  che  è  cola  rari  Ili  ma  fra  quante  ne  d^toCappellade'Fre- 
oggidì  in    Italia.  Il  Danefe   adunque,  veduta  quefta^  S°ficofarara  * 
carta ,  re  fio  ftupefatto  per  la  fua   bellezza ,  e  perfuafe 
al  fopraddetto  ira  Marco  de'  Medici  fuo  antico,  e  An- 
golare amico,  che    per  cofa  dei   Mondo  non  fé  la  la- 
iciafie  ufeir  di  mano,  per  metterla  fra  1'  altre  fu  e  co- 
le rare,  che  ha  in  tutte  le  profellìoni;  perchè  avendo 
intefo  Batifta,    che  il  detto  padre    n'  aveva  defiderio  , 
per  la  fielfa  amicizia,   la  quale    fapea,    eh*  aveva  col 
tuo  fuocero    tenuta,  gliela  diede,  e   quafi    lo    sforzò, 
prefente  il  Danefe,  ad  accettarla  ;  ma    nondimeno  gli 
fu  di  pari  corteiia  quel  buon   pad 'e  non  ingrato.    Ma 
perchè  il  detto  ELt.fta,  e  Marco  fuo  figliuolo  fono  vi- 
vi, e  tuttavia  vanno    operando,  ncn    iì  dirà    altro    di 
loro  al  pr  lente . 

Ebbe  il  Moro  un  altro  difcepolo  .  chiamato  Oelan-  Orlando  Fiac- 
co Fiacco  ,  (1)  il  quai'  è  riufeito  buon  maeftro  ,  emol-  co  difcepolo  del 
to  pratico  in  far  ritratti,  come  fi    vede    in   molti,  che  ffi™*  °"'™ 

n    ha 

(0  Altr 
dile  .  Ala 

ro  • 


(Uri    lo  chiamano  Fiacco,  e  lo  fanno  /colare  a"   Antonio    Ba- 
ll saldtnucci   vuole ,   che  Jludiajje    [otto    Baùjla    del    Mo- 
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n'  ha  fatti  bellifiìroi ,  e  molto  Cimili  al  naturale.  Ri- 
tratte il  Card.  Caraffa  nel  fuo  ritorno  di  Germania  5  e 
Io  rubò  a  lume  di  torchi ,  mentre  che  nel  Vefcovado  di 
Verona  cenava;  e  fu  tanto  limile  al  vero,  che  non  fi 
farebbe  potuto  migliorare.  Ritraile  anco,  e  molto  vi- 
vamente, il  Card.  Lorena,  quando  venendo  dal  Conci- 
lio di  Trento  pafsò  per  Verona  nel  ritornaci  a  Roma; 
e  così  gli  due  Vefcovi  Lippomani  di  Verona  ,  Luigi  il 
zio,  e  Agoftino  il  nipote,  i  quali  ha  ora  in  un  fuo  ca» 
merino  il  Conte  Gio.  Ratifta  della  Torre .  Ritratte  MeflT. 
Adamo  Fumani  canonico,  e  Gentiluomo  litteratiflimo 
di  Verona,  MefiT.  Vincenzio  de'  Medici  da  Verona  ,  e 
Madonna  I fotta  fua  coniente,  in  figura  di  S.  Elena, 
e  M.  Niccolò  lor  nipote.  Parimente  ha  ritratto  il  Con- 
te Antonio  della  Torre,  il  Conte  Girolamo  Canotti ,  ed 
il  Conte  Lodovico ,  ed  il  Conte  Paolo  fuoi  frateiil ,  ed 
il  Sig.  Aftorre  Baglioni  Capitano  generale  di  tutta  la 
cavalleria  leggiera  di  Venezia,  e  Governatore  di  Vero- 
na ,  armato  d5  arme  bianche,  e  beliiffimo  :  e  la  fua  con* 
forte,  la  Signora  Ginevra  Salviati.  Similmente  il  Pal- 
ladio architetto  rariflìmo ,  e  molti  altri ,  (i)  e  tuttavia 
va  feguitando,  per  fard  veramente  un'  Orlando  nell* 
arte  della  pittura ,  come  fu  quel  primo  gran  Paladino 
di  Francia . 

Effendofi  fempre  in  Verona,  dopo  la  morte  di  fra 
[Altri pittori  Fe-G'ìocond°  ,  dato  flraordinariamente  opera  al  difegno  , 
-onefi,  vi  fono  d'  ogni  tempo  fioriti  uomini  eccellenti   nella-, 

pittura,  e  nell'  architettura,  come  oltre  quello  ,  che  il 
è  veduto  a  dietro,  fi  vedrà  ora  nelle  vite  di  Francefco 
Monfignori,  di  Domenico  Moroni,  e  Francefco  fuo  fi- 
gliuolo, di  Paolo  Cava^zuola,  di  Falconetto  architet- 
tore ,  e  ultimamente  di  Francefco  ,  e  Girolamo  miniatori. 

Fran- 

]il  Andrea  palladio ,  di  cui  è  celebri  V  opera  d"  architettura'  il 
Caw  Ridolfi?  e  il  commendator  del  Potfo  dicono ,  che  ritra([e  anck 
il  famof£ìmo  Tiziano . 
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Francesco  Monsignori  adunque,  figliuolo  d'Al- 
berto ,  (i)  nacque  in  Verona   V  anno  1455.  e  drefciii-  Monfigtori  fi- 
to  che  fu  ,  dal  padre ,  il  quale  fi  era  Tempre  dilettato  &iod!  ^.6eno.y 
della  pittura ,  (ebbene   non  V  aveva  efercitata  fé  norL.  Marnino?  ' 
per  fuo  piacere,  fu  configliato  a  dar' opera  al  diléguo; 
perchè  andato  a  Mantova  a  trovare  il   Mantegna,  che 
allora  in  quella  Città  lavorava  ,  fi  affaticò  di  maniera , 
fpinto   dalla  fama  del   fuo  precettore,  che    non    pafsò 
molto ,  che  Francefco ,  fecondo  Marchefe  di  Mantova , 
dilettandoli  oltre  modo   della  pittura,  lo  tirò   appretto 
di  fé:  gli  diede  P  anno  1487.   una  cafa  per  fuo  abitare 
in  Mantova,  e  affegnò  provvigione  onorata;  dei  quali 
benetìzj  non  fu  Francefco  ingrato,   perchè  fervi  fempre 
quel  Signore,  con  fomma  fedeltà ,  e  amorevolezza,  on- 
de fu  più  1'  un  giorno ,  che  1'  altro  amato  da  lui  ,  ?_, 
beneficato;  intanto,  che  non  fapeva  ufcir  della  Città  il 
Marchefe,    fenza  aver  Francefco  dietro,    e   fu   fentito 
dire  una   volta ,  che   Francefco    gli    era    tanto    grato , 
quanto  lo   Stato  proprio  .    Dipinfe  coftui  molte  cofe  a 
quel  Signore  nel  palazzo  di  S.  Sebaftiano  in  Mantova  5 
e  fuori  nel  cartello  di  Gonzaga  ,  e  nel  bellifTimo  palaz- 
zo di  Marmitolo  ;  e  in  quetto  avendo ,  dopo  molt'  altre 
infinite  pitture,  dipinto  Francefco  1'  anno  1499.  alcuni 
trionfi,  e  molti  ritratti  di   Gentiluomini  delia  Corto  3 
gli  donò  il    Marchefe  la   vigilia  di   Natale  ,  nel  qual 
giorno  diede    fine  a   queli'  opere,   una    pofieifione  di  Ebbe  dal  Mar- 
cento  campi   lui  Mantovano,  in  luogo  detto   la  Mar-  defedi  Maw 
zotta,con   cafa    da  Signore,   giardino,    praterie,   ^^oneunlTof 
altri  comodi  belliUìmw   A   coitui,    efiendo    eccellentif-/*/n#^e. 

\  fimo 

Ji)  il  P.  Orlandi  nel  fuo  abecedarìo  narra  varie  cofe  di  quefio 
Francefco  Monsignori ,  e  in  fine  dell'  articolo  cita  il  Vafari ,  donde 
traffe  quelle  notizie,  tra  le  quali  è,  che  Francefco  fu  fratello  di  fra. 
Giocondo,  il  che  non  ha  detto  il  Vafari,  né  fo  ,  eh'  altri  V  abbia  det- 
to •  La  Vita  di  'qu:{lo  pitrore  è  fiata  modernamente  fcritta  dal  com- 
mendator  del  Fono  tra  quelle  de'  pittori  Veronefi  a  e.  l8'  ma  ricava- 
ta interamente  da  quanto  ne  ha  ferino  qui  il  Vafari  % 
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fimo  nel  ritrarre  di  naturale  ,  fece  fare  il  Marche- 
Rìj  ratti  dì  gran  fé  molti  ritratti ,  di  fé  fteflb ,  de'  figliuoli,  e  d'  al- 
d^ììu!  tri  molti.    s'§nori    di    caia    Gonzaga  ,  i    quali   furono 

mandati  in  Francia,  e  in  Germania  a  donare  a  divertì 
Principi,  e  in  Mantova  ve  ne  fono  ancora  molti, corri' 
è  il  ritratto   di    Federigo    BarbarofTa   Imperadore  ,    del 
Barbarigo  Doge' di  Venezia,  di  Francefco  Sforza  Duca 
di  Milano,  di  Mafiìmiliano  Duca  pur  di  Milano  ,   che 
morì  in  Francia,  di  Maflìrailiano  Imperadore,  del  Sig. 
ercole  Gonzaga ,  che  fu  poi  Cardinale ,  del    Duca  Fe- 
derigo fuo  fratello,    eiTendo   giovinetto  ,  del  Sig.  Gio. 
Francefco  Gonzaga ,  di  Melfer   Andrea    Mantegna  pit- 
tore,  e  di  molti  altri,  de'  quali  fi   ferbò  copia  France- 
fco in  carte  di  chiaroscuro,  le  quali  fono  oggi  in  Man- 
tova appretto  gli  eredi  fuoi  ;  nella  qual  Città  fece  inS. 
Francefco  de'  Zoccolanti ,  fopra  il  pulpito  ,  S.  Lodovi- 
co,  e  S,  Bernardino,  che  tengono  in  un  cerchio  gran- 
fa™ '£  un  de  un  nome  di  Gesù  ;  e  nel  refettorio  di  detti  frati  ,  è 
refettorio  •        -n  un  qUac{rc,  ^j  teja  grande  ,  quanto  la  facciata  da  ca- 
po ,  il  Salvatore  in  mezzo  ai  dodici  Apertoli  in  profpec- 
tiva,  che  fono  bellifiìmi,  e  fatti  con    molte    confidera- 
zioni,  in  fra  i  quali  è  un  Giuda  traditore  con  vifo  tut- 
to differente  dagli  altri,  e  con  attitudine  ilrana,  e    gli 
altri  tutti  intenti  a  Gesù,  che  parla    loro  ,  eifendo  vi- 
cina la  iua  paffione.  Dalla  parte  delira  di  quell'opera 
è  un  S,  Francefco  grande,  quanto  il  naturale,  che  è  fi- 
gura belliiìnna  ,  e  che  rapprefenta  nel  vifo  la  fantimo- 
nia  {Iella,  e  -quella,  che  fu  propria   di    quel  fantiffimo 
uomo,  il  qual  Santo  prefenta  a  Crifìo  il  Marchete  Fran- 
cefco ,  che  gli  è  a'  piedi  inginocchioni ,  ritratto  di  na- 
turale ,  con  un  fa jo  lungo,  fecondo  P  ufo  di  quei  tem- 
pi,  faldato  5  e  creipo,  e  con  ricami  a    croci    bianche, 
eifendo  forfè  egli  allora  Capitano  de'  Veneziani .  Avan- 
ti al  Marchefe  eletto  è  ritratto  il  fuo  primogenito,  che 
fu  poi  il  Duca    Federigo,  allora   fanciullo   bellifiìmo, 

con 
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con  le  mani  giunte;  dall'  altra  parte  è  dipinto  un  S. 
Bernardino  limile  in  bontà  alla  figura  di  San  Francefco, 
il  quale  preferita  a  Crifìo  il  Cardinale  Sigifmondo  Gon- 
zaga ,  fratello  di  detto  Marchefe  ,  in  abito  di  Cardina- 
le,^ e  ritratto  anch'  egli  dal  naturale,  col  rocchetto  ,  e 
porto  ginocchioni:  e  innanzi  al  detto  Cardinale  ,  che  è 
belIiiTima  figura  }  è  ritratta  la  Sig.  Leonora,  figlia  del 
detto  Marchefe,  allora  giovinetta,  che  fu  poi  Duchei- 
fa  d'  Urbino;  la  qual'  opera  tutta  è  tenuta  dai  più  ec- 
cellenti pittori  cofa  maraviglio^.  Dipinte  il  medefimo 
una  tavola  d'  un  S.  Sebartiano ,  che  poi  fu  meffa  alla_* 
madonna  delle  Grazie  fuori  di  Mantova;  e  in  quelb^  rapmcfenuir" 
pofe  ogni  eftrema  diligenza  ,  e  vi  ritraile  molte  cole  vivamente  saa 
dal  naturale.  Diceil ,  che  andando  il  Marchefe  a  veder  bebafhano' 
lavorare  Francefco  ,  mentre  faceva  quelV  opera  (  come 
fpeiìò  era  ufato  di  fare  )  gli  dille  :  Francefco  e'  fi  vuo- 
le in  fare  quefto  Santo  pigliare  Y  efempio  da  un  bel 
corpo;  a  che  rifpondendo  Francefco,  io  vo  imitando  un 
facchino  di  bella  perfona ,  il  qual  lego  a  mio  modo  per 
far  P  opera  naturale:  Soggiunte  il  Marchefe:  Le  mem- 
bra di  quello  tuo  Santo  non  fomigliano  il  vero,  perchè 
non  moftrano  eflere  tirate  per  forza,  ne  quel  timore, 
che  fi  deve  immaginare  in  un  uomo  legato,  e  faetta- 
to  ;  ma  dove  tu  voglia }  mi  dà  il  cuore  di  inoltrarti 
quello,  che  tu  dei  fare  per  compimento  di  quefta  fic-u- 
ra.  Auzi  ve  ne  prego,  Signore,  dilfe  Francefco;  ed 
egli:  Come  tu  abbi  qui  il  tuo  facchino  legato,  fammi 
chiamare,  e  io  ti  moltrerò  quelio ,  che  tu  dei  faro. 
Quando  dunque  ebbe  il  feguente  giorno  legato  Fran- 
cefco il  facchino  in  quella  maniera,  che  Io  volle, fece 
chiamare  fegretamente  il  Marchefe  ,  non  però  fapendo 
quello  ,  eh' avelie  in  animo  di  fare.  Il  Marchefe  dun- 
que ufeito  d'una  rtanza,  tutto  infuriato  con  una  bale- 
fìra  carica,  corfe  alla  volta  del  facchino:  gridando  ad 
alta  voce:  Traditore  tu  lei  morto:  io  t'  ho  pur  colto 
Tom.  IV.  Ce  dove 
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dove  io  voleva;  ed  altre  (imiti  parole;  le  quali  uden- 
do il  cattivello  facchino ,  e  tenendoli  morto*,  nel  voler 
rompere  le  funi ,  con  le  quali  era  legato  ,  nel!'  a^ra- 
varlì  fopra  quelle ,  e  tutto  effendo  sbigottito  ,  rappre- 
fentò  veramente  uno  ,  eh'  aveflTe  ad  edere  faettato  ,  mo- 
fìrando  nel  vifo  il  timore,  e  V  orrore  della  morte  nel- 
le membra  foracchiate  ,  e  Aorte  per  cercar  di  fuggire  il 
pericolo.  Ciò  fatto,  difle  il  Marchefe  a  Francefco. 
Eccolo  acconcio,  come  ha  da  Ilare,  il  rimanente  farai 
per  te  medefimo;  il  che  tutto  avendo  quefto  pittore 
considerato  ,  fece  la  fua  figura  di  quella  miglior  perfe- 
zione, che  fi  può  immaginare.  Dipinfe  Francefco,  ol- 
tre niolt'  altre  cole,  nel  palazzo  di  Gonzaga  la  crea- 
zione de*  primi  Signori  di  Mantova;  e  le  gioftre,  che 
furono  fatte  in  fu  la  piazza  di  S.  Piero,  la  quale  è  qui- 
'ilegah   fatto  ^  jn  profpettiva .    Avendo   il  gran  Turco,  per  un  fuo 

«/  Manhefe-  uomo  mandato  a  prefentare  al  Marchefe  un  belliffimo 
cane,  un  arco,  e  un  tu  rea Ifo  ,  il  Marchefe  fece  ritrar- 
re nel  detto  palazzo  di  Gonzaga  il  cane,  e  il  Turco, 
che  l'aveva  condotto,  e  l'altre  cofe;  e  ciò  fatto,  vo- 
lendo vedere  fé  il  cane  dipinto  veramente  fomigHava , 
fece  condurre  uno  de'  fuoi  cani  di  Corte,  nimiciilìmo 

il  cane  dipìnto  al  cane  Turco ,  là  dove  era  dipinto  fopra  un  bafamen. 

gabbò  un  cane  >  to  finto  di  pietra.  Quivi  dunque  giunto  il  vivo,  tolto 
che  vide  il  dipinto,  non  altrimenti  che  fé  vivo  (fato 
foffe ,  e  quello  fteflo,  che  odiava  a  morte,  fi  lanciò 
con  tanto  impeto  ,  sforzando  chi  lo  teneva ,  per  ad- 
dentarlo, che  percoflò  il  capo  nel  muro,  tutto  fé  lo 
ruppe  .  Si  racconta  ancora  da  perfone  ,  che  furono  pre- 
Tenti ,  che  avendo  Benedetto  Baroni,  nipote  di  Fran- 
cefco j  un  quadretto  di  fua  mano,  poco  maggiore  di 
due  palmi ,  nel  qual  è  dipinta  una  Madonna  a  olio  , 
dal  petto  in  fu  quafi  quanto  il  naturale  ,  e  in  canto  a 
•baffo  il  puttino,  dalla  fpalla  in  fu,  che  con  un  braccio 
iìefo  in  alto,  fia  in  atto  di  carezzare  la  madre;  fi  rac- 
conta 
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conta  dico ,  che  quando  era  1'  Imperadore  padrone  <3i 
Verona  j  -e  (Tendo    in  quella    Città  Don   Alonfo   di  Ca- 
rtiglia ,    e    Alarcone    famofiffimo  Capitano    per    Sua_* 
Maeftà  ,   e   per    lo    Re  Cattolico  ,  che   quelli   Signo* 
ri  ,    effendo    in  cafa  del  Conte  Ludovico  da  Seffo  Ve* 
ronefe  ,  difiero    avere   gran    defiderio  di  veder  quefto 
quadro,    perchè,  mandato  per  citò)  fi  (lavano  una    fera 
contemplando   a  buon  lume ,  e  ammirando    P   artifìcio 
dell*   opera  ;  quando   la   Signora   Caterina  moglie  del 
Conte  andò,  dov'  erano  que'  Signori  con  uno  de'    Tuoi 
figlioli  j  il  quale  aveva  in  mano    uno   di  quelli    uccelli 
verdi ,  che  a  Verona  fi  chiamano  terrazzani  .perchè  fan- 
no   il  nido  in  terra ,  e  fi  avvezzano  al    pugno  ,  come 
li  fparvieri  .    Avvenne    adunque,   Mando  ella   con   gli 
altri  a  contemplare  il  quadro,  che  quelP  uccello,  vedu-  ful  iracci°  <? 

•i  -1     u  •        j-n.    r      j \\  u        i  •  j-    •  un  bambino  vo. 

to  il  pugno,  e  il   braccio   alitelo  del  bambino  dipinto  ilo  più  volte  un 
volò  per  faltarvi  fopra ,  ma  non    fi    efifendo   potuto  at-  augello  per  pam 
taccare  alla  tavola  dipinta,    e    perciò  caduto  in  terra ,  farvlfi* 
tornò  due  volte  per  pofarfi  in  fui  pugno  del  detto  bam- 
bino dipinto,  non  altrimenti  che   fé    fofle  fiato    un  di 
que'  putti  vivi,  che  fé  lo  tenevano    fempre  in   pugno; 
di  che  ftupefatti  que' Signori,  vollero  pagar  quel  quadro 
a  Benedetto  gran   prezzo >   perchè   lo   dette   loro;    ma 
non  fu  potàbile  per  niuna  guifa   cavarglielo    di    mano. 
Non  molto  dopo ,  elfendo  i  medefimi  dietro  a  farglie- 
lo rubare  un  dì  di  San  Biagio  in  San  Nazzaro    a  "una 
fetta,  perchè  ne  fu  fatto  avvertito  il  padrone,  non   riu- 
fcì  loro  il  difegno.    Dipinfe   Francefco   in   S.    Polo    dì 
Verona  una  tavola  a  guazzo,  (i)  che  è    molto   bella } 

Ccj  e  un' 

[il  Que  (le  pitture  in  S-  Polo  ,  t  in  S-  Bernardino  crede ,  che 
fieno  perite ,  non  ne  trovando  fatta  memoria  «ei/j  Ricreaiione  pittorica, 
dove  fi  numerano  le  pitture  di  Verona-  Ma  debbo  avvertire,  che  ì 
numeri  dell'  indice  non  rifeontran  mai  con  le  carte  indicate-  E  in 
ejfiuo  ntir  indice  non  fi  'troverà  la   tavola  accennata  qui  appreffo  dal 

Xcjari 
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e  un'   altra  in  S.  Benardino   alla   cappella   de'  Bandi,. 
rdhre  opere  fat-beìliiTima. .   In   Mantova  lavorò  per  Verona  in    una    ta- 

"u^l^atlio^0^*  che  è  aIIa  caPPella'  dov'  e  Sepolto  S.  Biagio, 
sualZ0*ea0  w'HeIla  Ghiefa  di  S.  Nazzaro  de'  Monaci  neri  ,  due  bel- 
lici mi  nudi ,  e  una  Madonna  in  aria  coi  figliuolo  in 
braccio ,  ed  alcuni  angeli ,  che  fono  maravigliofe  figu- 
Dl  buona  vita  re ,  Fu  Francefeo  di  Tanta  vita,  e  nemico  d'  ogni  vi- 
"nerec'ofe  lafci-  Z1°  '  ^ntanto  non  volle  mai  ,  non  che  altro,  dipingere 
ve.  opere  lafcive,  ancorché  dal  Marchefe  ne    fofiTe   molto 

volte  pregato  ;  e  limili  a  lui  furono  in  bontà  i  fratelli) 
Morì  a'  bagni  come  fi  dirà  a  fuo  luogo .  Finalmente  Francefeo  elfen- 
ejufepolto  in  do  vecchio,  e  patendo  d'  orina,  con  licenza  del  Mar- 
antova*  chefe  ,  e  per  configlio  di  medici,,  andò  con  la  moglie 
e  con  fervitori  a  pigliar  1'  acqua  de'  bagni  di  Caldero' 
fui  Veronefe  ,  là  dove  avendo  un  giorno  prefa  1'  acqua, 
fi  lafciò  vincere  dal  fonno,e  dormì  alquanto,  avendo- 
lo in  ciò,  per  compaffione,  compiaciuto  la  moglie  ; 
onde  fopravvenutagli  }  mediante  detto  dormite,  che  è 
peftifero  a  chi  piglia  quell'  acqua,  una  gran  febbre, 
finì  il  corfo  della  vita  a'  due  di  Luglio  15 19.  il  che  ef- 
fendo  lignificato  al  Marchefe,  ordinò  fubito  per  uru. 
corriere  ,  che  il  corpo  di  Francefeo  folle  portato  a  Man- 
tova ,  e  così  fu  fatto ,  quali  contra  la  volontà  de'  Ve- 
ronelì ,  dove  fu  onoratiffimamente  fotterrato  in  Man- 
tova ,  nella  fepoltura  della  Compagnia  fegreta  in  San 
Francefeo  .  Ville  Francefeo  anni  Ó4.  e  un  fuo  ritratto, 
che  ha  MelTer  Fermo,  fu  fatto,  quando  era  d'  anni 
50.  Furono  fatti  in  fua  lode  molti  componimenti,  e 
pianto  da  chiunque  lo  conobbe,  come  virtuofo ,  e  fanto 
uomo  ,  che  fu .  Ebbe  per  moglie  Madonna  Francefca_* 
Gioacchini  Veronefe ,  ma  non  ebbe  figliuoli .  Il  mag- 
giore 

Vafari  in  S.  Narrarlo ,  e  celfo  ,  e  pure  ne  è  fatta  menzione  a  fuo  luo. 
go ,  dove  fi  deferive  quefla  chiefa-  Nella  tavola  è  rapprefentata  la  SS* 
Vergine ,  &c-  Jecondo  che  dice  il  libro  ■  Ma  e/fendo  V  aitar  dedicato  a. 
San  Biagio ,  e  s-  Sebafiiano ,  verijìmilmente  uno  di  quei  nudi  farà 
quejl'  ultimo  Santo  - 
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giore  di  tre  fratelli,  eh'  egli  ebbe,  fu  chiamato  Mon- 
signore, e  perchè  era  perfona  di  belle  lettere,  ebbe  mParentiiìFràn- 
Mantova  uffici  dal  Marchefe  di  buone  rendite,  per  amor  cefo  tua*  vir- 
ai Francefco.  Coftui  viffe  ottanta  anni ,  e  lafciò  figli uo-  tu0-'1' 
Ji,  che  tengono  in  Mantova  viva  la  famiglia   de7  Mon- 
fìgnori  .  L'  altro  fratello  di  Francefco  ebbe  nome  ai  fe- 
colo  Girolamo ,  e  fra  i  zoccolanti  di   San  Francefco  fra 
Cherubino,   e    fu    bellifiimo  fcrittore,    e   miniatore.    Il 
terzo  j  che    fu  frate   di   San   Domenico   oflervante,    e 
chiamato  fra  Girolamo  ,  volle  per  umiltà  effer  con  ver- 
fo,  e  fu  non  pur  di  Santa,    e    buona    vita,    ma   anco  n„      ,- r  r. 

.  ,        ,.£  .  '      -  ,  ,       '  ..   Upere  di  frali i~ 

ragionevole  dipintore,  come  fi  vede  nel  convento  di  roiamo  Monfi- 
S.  Domenico  in  Mantova,  dove,  oltre  all'  altre  cofe  }gnori- 
fece  nel  refettorio  un  belliflìmo  cenacolo  .  e  la  pafiìo- 
ne  del  Signore,  che  per  la  morte  fua  rimafe  imper- 
fetta. Dipinfe  il  medefimo  quel  belliflìmo  cenacolo, 
che  è  nel  refettorio  de'  monaci  di  S.  Benedetto ,  nel- 
la ricchilfima  Badia,  che  hanno  in  fui  Mantovano.  In 
S.  Domenico  fece  V  altare  del  Rofario  ;  e  in  Verona 
nel  convento  di  Santa  Naftaiìa ,  (t)  fece  a  frefeo  una 
Madonna,  San  Remigio  Vefcovo,  e  Santa  Nattafia  : 
nel  fecondo  chioftro  e  fòpra  la  feconda  porta  del  mar- 
tello ,  in  un  archetto,  una  Madonna,  S.  Domenico, 
e  S.  Tommato  d'  Aquino,  e  tutti  di  pratica.  (2)  Fu 
fra  Girolamo  perfona  fempliciffima  ,  e  tutto  alieno  dal- 
le cofe  del  Mondo;  e  ftandofi  in  villa  a  un  podere  del 
convento,   per  fuggire  ogni    fìrepito,    e    inquietudine, 

te- 

[il  Suppongo  s  che  quelle  pitture  fatte  in  s.  Anaflafia  fieno  andate 
in  malora ,  non  ne  trovando  fatta  menzione  nella  deferitone  di  quella 
Chiefa. 

I2I  Copiò  molto  le  cofe  di  Lionardo  da  Vinci,  e  con  gran  diligen- 
za ,  e  fra  V  altre  il  famojijjìmo  cenacolo  ,  che  è  nel  refettorio  de'  Do- 
menicani di  Milan  <  nel  convento  delle  Grafie  •  Gran  coja ,  che  d'  una 
pittura  delle  più  celebri ,  che  fa  al  Mondo  ,  e  che  a  gara  fu  copia- 
ta ,  non  fé  ne  trovi  una  jlampa ,  quando  tutto  di  s'  intagliano  dife- 
gni,  che  non  fon  degni  né  pur  d'  un'  occhiata  alla  sfuggila  !  Ciò  fa- 
rebbe molto  onore  alla  fioritijfima  Città  di  Milano  ' 
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teneva  i  danari,  che  gli  erano  mandati  dell'  opere ,  de3 
quali  fi  ferviva  a  comprare  colori,  e  altre  cofe,  in  una 
fcatola  fenza  coperchio,  appiccata  ai  palco,  nel  mezzo 
della  Tua  camera,  di  maniera  che  ognuno  che  voleav 
potea  pigliarne.  E  per  non  lì  avere  a  pigliar  noja  ogni 
giorno  d.  quello,  che  avefle  a  mangiare,  cuoceva  il 
Mori  per  far  la  lunedì  un  caldajo  di  fagiuoli  per  tutta  la  fettimana.  Ve- 
c^'?àaa'-  fratl  nendo  poi  la  pefte  in  Mantova,  e  effendo  gì'  infermi 
aF.-PeMtl'  abbandonati -da  ognuno,  come  fifa  in  limili  cafi,  fra  Gi- 
rolamo ,  non  da  altro  mollo  che  da  fomma  carità,  non, 
abbandonò  mai  i  poveri  Padri  ammorbati,  anzi  con  le 
proprie  mani  gli  fervi  fempre  ;  e  così ,  non  curando  di 
perdere  la  vita  per  amor  di  Dio.  e  s'  infettò  di  quel 
male,  e  morì  di  60.  anni  con  dolore  di  chiunque  lo  co- 
nobbe .  Ma  tornando  a  Francefco  Monsignori ,  egli  ri- 
traile ,  il  che  mi  fi  era  di  fopra  fcordato ,  il  Conte  Er- 
cole Giufìi  Veronefe,  grande  di  naturale,  con  una  ro- 
ba cf  oro  in  d'  ofiò,  come  coftumava  di  portare  ,  che 
è  bellifiìmo  ritratto,  come  fi  può  vedere  in  cafa  dei 
Conte  Giulio  fuo  figliolo . 

Domenico  Moroni  (i)  il  qual   nacque  in  Vero- 
:&aciue  pome-        cjrca  j>  anno  j^q.  imparò  P  arte  della  pittura  da 

meo  Moromnel  .  ,         r  jt  i-     i-     o     e  r   \  j    11 

i43o-imparò  <fo'alcuni  ,   che    furono   dikepoli  di    Stefano ,  (2)  e  dall' 

d:fctpolidiSte~  opere ,  eh'  egli  vide,  e  ritraffe   del  detto  Stefano,    d# 

mo  »  Jacopo  Bellini,  di  Pifano,  (3)  e  d'  altri;  e  per  taceri 

molti  cjuudri ,  che  fece  f  fecondo  1'  ufo  di  que'  tempi  e 

che    > 

lil  Fuvvi  anche  un  do  Batifta  Moroni  d'  Albino ,  luogo  poche 
gniglìa  dìflante  da  Bergamo  ,  pittore  eccellente  ,  fpecialmente  in  ritrai-» 
fi,  uno  de  quali  e  nel  palazzo  Borghefe 3  quafi  feonofeiuto ,  ma  fatto- 
mi avvertire  dal  Jìgnor  conte  Giacomo  carrara  gentiluomo  Bergamafco  , 
quant'  altri  mai  eruditìfjimo  in  materia  di  pi  ttura ,  e  nella  Jìoria  della 
medejìtna  • 

(2)  Stefano  da  Zevio  pur  Veronefe  •  Di  effo  fcrive  la  vita  il  com- 
tnendator  del  pozjro  num-  8.  Si  vegga  anche  il  vafari    nel  tomo   2.   a 

*•  54» 

[3]  Cioè  vittsre  pifano,  detto  Pifanello ,  del  quale  vedi  la  VitQ 
8gl  tom  %>  a  e.  j°8. 
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che  fono  ne'  monafterj ,  e  nelle  cafe  di  privati ,  dico > 
eh'  egli  dipinte  a  chiarofeuro  di  terretta  verde  la  fac- 
ciata d'  una  cafa  della  Comunità  di  Verona ,  fopra  la 
piazza  detta  de?  Signori  >  dove  fi  veggiono  molte  fre- 
giature,  e  iftorie  antiche,  con  figure,  e  abiti  de'  tem- 
pi addietro ,  molto   bene   accomodati;   ma  il  meglio  , 

che  fi  veggia  di  man  di  coftui,    è  in  S.  Bernardino  il 

ii  1  •     i* 

Gnfto  menato  alla  Croce ,  con  moltitudine  di  gente ,  e 

di  cavalli ,  che  è  nel  muro  fopra  la  cappella  del  mon- 
te della  pietà,  óovq  fece  Liberale  la  tavola  del  Depo- 
rto, con  quegli  angioli,  che  piangono.  Al  medefimo 
fece  dipingere  dentro,  e  fuori  la  cappella,  che  è  vici- 
na a  quefìa ,  con  ricchezza  d'  oro  ,  e  molta  fpefa  M. 
Niccolò  de' Medici  Cavaliere,  il  quaPera  in  qu  e' tem- 
pi ftimato  il  maggior  ricco  di  Verona ,  e  il  quale  fpe- 
iè  molti  danari  in  altre  opere  pie ,  ficcome  quegli  eh* 
era  a  ciò  da  Natura  inclinato .  Quefto  Gentiluomo  , 
dopo  aver  molti  monafterj ,  e  Chicle  edificato  ,  né  la- 
feiato  quali  luogo  in  quella  Città  ,  ove  non  facelfe-> 
qualche  fegnalata  fpefa  in  onore  di  Dio  ,  fi  elefle  la 
fopraddetta  cappella  per  fua  fepoltura  ;  negli  ornamen- 
ti della  quale  fi  fervi  di  Domenico,  allora  più  famo. 
fo  d'altro  pittore  in  quella  Città,   effendo  Liberale  a  0;<r„tnr  j  „?• 

„.  _     *        :  .    *  ì'    •    /*     -      11  <•      ,  Plii)anio\o  desìi 

biena.  Domenico  adunque  dipinte  nella  parte  di  den-  altri  compatri- 
tro  di  quefta  cappella,  miracoli  di  S.  Antonio  da  Pa-o"<- 
do^a,  a  cui  è  dedicata,  e  vi  ritraile  il  detto  Cavalie- 
re in  un  vecchio  rafo,  col  capo  bianco,  e  fenza  ber- Cappella de'Me- 
retta,  con    vefte    lunga  d'  oro,  come   costumavano  di  dldin  verona* 
portare  i.  Cavalieri  in  que'  tempi,   la  quale  opeia  per 
cofa  in  frelco ,  è    molto  ben    difegnati ,  e    condotta».. 
Nella  volta  poi  di  fuori,  che  è  tutta  melfa  a  oro,  di- 
pinfe  in  certi  tondi  i  quattro  Evangelici,  e  nei  pilaftri 
den&o,  e  fuori  fece  varie  figure   di  Santi  ,  e  fra  1'  al- 
tre S.  Elifabetta  del  terzo  ordine  di  San  Francefco,  S. 
Elena %  e  S.  Caterina j  che  fono   figure  molto  belle,  e 

per 
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per  difegno,  grazia,  e  colorito  molto  lodate.  Queft' 
opera  dunque  può  far  fede  della  virtù  di  Domenico ,  e 
della  magnificenza  di  quel  Cavaliere.  Morì  Domenico 
molto  vecchio ,  e  fu  fepolto  in  S.  Bernardino ,  dove  fo- 
no le  dette  opere  di  fua  mano  ,  lafciando  erede  delle 
facoltà,  e  della  virtù  fua  Francefco  Morone  tuo  figlio- 
lo; il  quale  avendo  i  primi  principi  dell'  arte  appara- 
ti dal  padre  ,  s'  affaticò  poi  di  maniera  ,  che  in  poco 
Francefco  fuo  tempo  riufcì  molto  miglior  maeftro  ,  che  il  padre  flato 

tiglio    migliore  x  .  ,,  i_r  _ri 

in  pittura   del  non  era  )  £°me  1  opere ,  che  fece  a  concorrenza  di  quel- 
padre.  ìe  del  padre ,  chiaramente  ne  dimoftrano  .  Dipinfe  adun- 

que  Francefco  fotto  P  opera  di   fuo  padre  ,   all'  altare 
del  monte 5  nella  Chiefa  detta  di  S.  Bernardino,  a  olio 
le  portelle  ,  (i)  che  chiuggono   la  tavola  di    Liberale, 
nelle  quali  dalla  parte  di  dentro  fece  in  una  la  Vergi- 
ne,  e  nelP  altra  S.  Ciò.  Evangelica  ,  grandi  quanto   il 
naturale,    e  bellifTimi   nelle   facce,  che  piangono,  nei 
panni,  e  in  tutte  l'altre  parti,   Nella  medefima   cap- 
pella dipinfe  a  baffo  nella  facciata   del    muro  ,   che  fa 
capo  al  tramezzo,  il  miracolo,  che  kcQ  il  Signore  dei 
cinque  pani,  e  due  pefci ,  che  faziarono  le  turbe,  dove 
fono  molte  figure  belle,  e   molti  ritratti    di   naturale; 
ma  fopra  tutte  è  lodato  un  S.  Giovanni  Evangelica  che 
è  tutto  fvelto,  e  volge  le  reni  in  parte  al  popolo.  Ap- 
prendo fece  nell'ifteflò  luogo  allato  alla  tavola,  nei  va- 
ni del  muro,   al  quaP  è  appoggiata  un   San    Lodovico 
Vefcovo ,  e  frate  di   S.  Francefco,  e  un'  altra  figurai. 
E  nella  volta  in  un  tondo  che  fora,  certe    tede,  che 
n  .  fcortano  ;  e  quefte    opere  tutte  fono  molto  lodate  dai 
/S^>{S-Plttori  Veronefi.    Dipinfe  nella    medefima   Chiefa,    fra 
nVeronejiy      quefta  cappella,  e  quella   de'  Medici,  all'  altare   della 
Croce,  dove  fono  tanti  quadri  di  pittura,   un  quadro» 

che 

]Jl  Al  preferite  quefti  fportelli  non  vi  fono  più  3  ne  la  tavola  dì 
liberale ,  an%i  ne  pur  quella  di  Paolo  veronefe,  che  rapprejentava 
la  guarigione  della  juocera  di  san  Pietro  }  in  luogo  della-  quale  è  una 
fOPia» 
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che è  nel  mezzo  fopra  tutti ,  dov'  è  Crifto  in  Croce  , 
la  Madonna,  e  S.  Giovanni,  che  è  molto  bellone  dal- 
la banda  manca  di  detto  altare ,  dipinfe  in  un  altro 
quadro ,  che  è  fopra  quello  del  Carota  ,  il  Signore  » 
che  lava  i  piedi  agli  Apoftoli ,  che  ftanno  in  varie  at- 
titudini ,  nella  qual'  opera ,  dicono ,  che  ritraelfe  que- 
fto  pittore  fé  fteifo  in  figura  d'uno,  che  ferve  a  Cri- 
fto  a  portar  V  acqua .  Lavorò  Francefco  alla  cappella 
degli  Èmilj  nel  Duomo  un  S.  Jacopo ,  e  S.  Giovanni, 
che  hanno  in  mezzo  Crifto ,  che  porta  la  croce;  ?lj 
fono  quefte  due  figure  di  tanta  bellezza  ,  e  bontà  , 
quanto  più  non  fi  può  defiderare.  Lavorò  il  medefimo 
molte  c©fe  a  Lonico,  in  una  badia  de'  Monaci  di  Mon- 
te Oliveto.  dove  concorrono  molti  popoli  a  una  figu- 
ra della  Madonna,  che  in  quel  luogo  fa  miracoli  aliai. 
Eifendo  poi  Francefco  amiciifimo,  e  come  fratello,  di 
Girolamo  dai  Libri,  (i)  pittore,  e  miniatore,  prefero  Portelh  fcgi 
a  lavorare  infierne  le  portelle  degli  organi  di  S.  Ma-  ^rSarii% 
ria  in  Organo,  de'  frati  di  Monte  Oliveto:  in  una-, 
delle  quali  fece  Francefco  nel  di  fuori  un  S.  Benedet- 
to veftito  di  bianco,  e  S.  Gio,  Evangelifta  :  e  nel  di 
dentro  Daniello,  e  Ifaia  profeti,  con  due  angioletti 
in  aria  ;  e  il  campo  tutto  pieno  di  belliflìmi  paefi .  E 
dopo  dipinfe  1'  ancona  (2)  dell'  altare  della  Muletta, 
facendovi  un  S.  Piero,  e  un  San  Giovanni,  che  fono 
poco  più  d'  un  braccio  d'  altezza,  ma  lavorati  tanto 
bene,  e  con  tanta  diligenza,  che  pajono  miniati;  e_> 
gì'  intagli  di  queft'  opera  fece  fra  Giovanni  da  Vero- 
na,  raaeftro  di  tarfie,  e  d'  intaglio  .  Nel  medelimo 
luogo  dipinfe  Francefco  nella  facciata  del  coro  due^» 
ftorie  a  frefco  ,  cioè  quando  il  Signore  va  fopra  1'  afi- 
Tom.  IV,  D  d  na, 

I1!  Dì  Girolamo  de'  Libri,  e  dì  fuo  padre  parla  il  vafart  poco  vìa 
folto*  c 

lai  Quefla  tavola  dell'  altare  è  fiata  levata ,  e  pojlevi  altre  pitture. 
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ua  in  Jerufalem ,  e  quando  fa  orazione  nel!'  orto  ;  do- 
ve fono  in  difparte  le  turbe  armate,  che  guidate  da 
Giuda,  vanno  a  prenderlo.  Ma  ibpra  tutte  è  belliffi- 
■Pìtr  d  II  r-md  *a  ^l§re^'la  *n  v°ìlt:i)  tutta  dipinta  dal  medefimo ,  ec- 
erefiia °di *  fanti  cetco  ^  %  Antonio  battuto  dai  demonj,  il  quale  fi  di- 
Maria-in  orga-  ce  ,  effere  di  mano  di  Domenico  Tuo  padre  .  In  quella 
nji  fagreilia  dunque,  oltre  il  Grillo,  che  è    nella  volta-, , 

ed  alcuni  angioletti,  ^he  fcortano  all'  insù,  fece  nelle 
lunette  divedi  Papi ,  a  due  a  due  per  nicchia,  in  abi- 
to pontificale,  i  quali  fono  ftati  dalia  religione  ài  San 
Benedetto  affanti  al  Pontificato .  Intorno  poi  alla  fa- 
greflia ,  fotto  le  dette  lunette  della  volta,  è  tirato  un 
fregio  alto  quattro  piedi ,  e  divifo  in  certi  quadri ,  nei 
quali  fono  in  abito  monadico  dipinti  alcuni  Imperado- 
ri,  Re.  Duchi,  ed  altri  Principi,  che  lafciati  gli  Sta* 
ti,  e  principati,  che  avevano,  fi  fono  fatti  monaci; 
nelle  quali  figure  ritraffe  Francefco  del  naturale  molti 
dei  monaci ,  che  mentre  vi  lavorò ,  abitarono ,  o  furo- 
■  no  per  palleggio  in  quel  monatterc  ;  e  fra  eifr  vi  fono 
ritratti  molti  novizj  ,  ed  altri  monaci  d'  ogni  forta , 
«*.*-  »•    /      cne  fono  belliflìme  tette .  e  fatte  con   moka  diligenza . 

&a%reftta,cheper~.         .  rn  n  ..  ?i      i 

pitture , e  tarjìe  E  nel  vero  fix  aIIora3  per  quello  ornamento,  quella  la 
ha  poche  pari  più  bella  fagreilia,  che  folTe  in   tutta   Italia,    perchè, 
in  Italia.        0]tre  aya  bellezza  del  vafo  ben  proporzionato,  e  di  ra- 
gionevole grandezzate  le  pitture  dette,  che  fono  bel- 
liiTìrrie ,  vi  è  anco  da  baffo  una  Spalliera  di  banchi  la- 
vorati di  tarfie,   e  d'  intaglio,   con  belle  prospettive, 
così  bene,  che  in  que'  tempi,  e  forfè  anche  in  quelli 
noli  ri ,  non  fi  vede   gran  fatto  meglio;   perciocché  fra 
'Fra  Gio-   da  ,Q-10varmi  da  Verona,  che  fece  quell'opera,  fu  eccellen- 
imdtS^Mmo  in  quell'  arte,  come  fi  diifè   nella  vita  di   Raf- 
faello da  Urbino ,  e   come  ne  dimoìlrarìo,  oltre  molte 
opere  fatte  nei  luoghi  della  fua  religione ,  quelle ,  ch« 
fono    a  Roma    nel   palazzo  dei    Papa  ,  (i)  quelle    di 

Monte 


\^\ Nel  Palazzo  faticano  nelle  flange  particolarmente,    dipinte   da 

Raf. 
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-Monte  Oliveto  di  Chiudivi  in  fui  Sanefe,  e  in  altri- luo 
ghi  ;  ma  quelle  di  quefta  fagreftia  fono,  di  quante  ope- 
re &cq   mai  fra  Giovanni,    le   migliori;   perciocché    fi 
può  dire,  che  quanto  nelP  altre  vinfe  gli   altri,  tanto 
in  quefte  avanzarle  fé  fteflo.  Intagliò  fra  Giovanni  per 
quello  luogo,  fra  P  altre  cofe,  un    candeliere  aito  più- 
di  quattordici  piedi,  per  lo  cero  paiquale,  tutto  di  nò- 
ce,  con  incredibile  diligenza;  onde  non  credo,  che  per 
cofa  fimile  fi  pofia  veder  meglio.  Ma  tornando  a  Fran- 
cefco ,  dipinfe  nella  medefima  Chiefa  la  tavola,  che.  è 
alla  cappella  de'  Conti  Giudi .  nella  quale  fece  la  Ma- 
donna,  e  S.  Agoftino,  e  S.  Martino  in  abiti  pontifica- 
li ;  e  nel  chioftro    fece  un  depofìo  di    Croce   con  Jó 
Marie ,  e  altri  Santi ,  che  per  cofe  a  frefco ,  in  Verona 
fono  molto  lodate.  Nella  Chiefa   della  Vettoria  dipin- 
fe la  cappella  de'  Fumanelli,  (otto  il  tramezzo  che  fo- 
ftiene  il  coro ,  fatto  edificare  da  Meff  Niccolò  de'  Me- 
dici Cavaliere  ;  e  nel  chioftro  una  Madonna  a  frefco ,  e 
dopo  ritratte  di  naturale  Melfer  Antonio  Fumanelli  me* 
dico  famofifiìmo ,  per   1'  opere  da  lui  fcritte  in  quella 
profellione»  Fece  anco  a  frefco  fopra  una  cafa,  che  lì 
vede ,  quando  fi  cala  il  ponte  delle  navi ,  per  andar  a 
S.  Polo ,  a  man  manca  ,  una  Madonna  con  molti  Santi5 
che  è  tenuta  per  difegno ,  e  per  colorito  opera  molto 
bella:  e  in  Bra ,  fopra  la  cafa  de'  Sparvieri,  dirimpetto 
all'  orto  de'  frati  di  S.  Fermo,  ne  dipinfe  un'  altra  li- 
mile.   Altre  cofe  affai  dipinfe  Franceico  ,    delle  quali  Franufeo  diede 
non  accade  far  menzione,  eiìendofi  dette  le  migliori;  "fàfue  figure 
balta,  eh'  egli  diede  alle  lue  pitture    grazia,  dileguò \ £5M'  difegno 

fa*i      •  r  ^  i        ^      ,     urìl°ne ,  e  culo* 

unione,  e  colorito  vago,  e  accefo ,   quanto  alcun   al-  rito  vaga. 
tro .  Ville  Francefco  anni  55.  e  morì  adì  16.  di  Mag-  Morì  France- 
sco 1529.  e  fu  fepolto  in  S.  Domenico  accanto  a   iuo  -V-0  ^l  !12£'  e 

&  J    ?  *  K    j    «  j  JU  onorati  limo 

D  d  2  padre,      co/ufto. 

Raffaello-  vero  è,  che  alcune  per  negligenza  fono  andate  male -Di  que* 
(lo  Jra  Giovanni  jerive  brevijjìmajr.cnie  la  vita  fi  CommendAiQrc  £é 
J?-0\\O  a  e,  3V  Vijje  68  anni ,  e  meri  nel  1537 
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padre  ,  e  volle  effere  portato  alla  fepoltura  veftito  da 
frate  di  s.  Francefco  .  Fu  perfona  tanto  da  bene,  e^» 
così  religtofa  ,  e  coturnata,  che  mai  s'  udì  ufcire  di 
fua  bocca  parola,  che  meno  foflTe  che  onefta. 

Fu  difcepolo  di  Francefco ,  e  Teppe  molto  più ,  che 
Mvawòlafiio  ii  maeftro  pAOlo  Cavazzuola  Veronefe,  il  quale  fe- 
fé  in  Verona*  ct  molte  opere  in  Verona,  dico  in  Verona,  perchè  in 
altro  luogo  non  fi  fa,  che  mai  lavorarle .  In  s.  Naz- 
zario,  luogo  de*  Monaci  neri  in  Verona,  dipinfe  mol- 
te cofe  a  frefco  >  vicino  a  quelle  di  Francefco  fuo  mae- 
ftro  ,  che  tutte  fono  andate  per  terra  nel  rifarfi  quel- 
la Chiefa  dalla  pia  magnanimità  del  Rev.  Padre  Don 
Mauro  Lonichi  nobile  Veronefe,  e  Abate  di  quel  monafte- 
ro.  Dipinfe  fimilmente  a  frefco  fopra  la  cafa  vecchia  de' 
Fumanelli,  nella  via  del  Paradifo ,  la  Sibilla,  che  mo- 
ftra  ad  Augufto  il  Signor  noftro  in  aria  ,  nelle  braccia 
della  madre ,  la  qual  opera ,  per  delle  prime  che  Pao- 
lo facefle  ,  è  affai  bella  .  Alla  cappella  de'  Fontani  in 
Santa  Maria  in  Organi  dipinfe  pure  a  frefco  ,  due  An- 
gioli nel  di  fuori  di  detta  cappella ,  cioè  S.  Michele,  e 
S.  Raffaello.  In  S.  Eufemia,  nella  ftrada  dove  rifpon- 
de  là  cappella  dell'  Angelo  Raffaello ,  fopra  una  fine- 
stra ,  che  dà  lume  a  un  ripoftiglio  della  fcala  di  detto 
Angelo  ,  dipinfe  quello,  e  infieme  Tobia,  guidato  da 
lui  nel  viaggio ,  che  fu  belìiflìma  operina.  A  S.  Ber- 
nardino fece  fopra  la  porta  del  campanello  un  San  Ber- 
nardino a  frefco  in  un  tondo;  e  nel  medeflmo  muro, 
più  a  baffo  ,  fopra  1'  ufcio  d'  un  confdfionarìo ,  pur  in 
un  tondo,  un  San  Francefco,  che  è  bello,  e  ben  fatto 
ficcome  è  anco  il  San  Bernardino  ;  e  quefto  è  quanto  ai 
lavori,  che  fi  fa  Paolo  aver  fatto  in  frefco.  A  olio  poi 
nella  Chiefa  della  Madonna  della  Scala,  all'  altare  del- 
la fantificazione  ,  dipinfe  in  un  quadro  un  San  Rocco, 
a  concorrenza  del  San  Baftiano ,  che  all'  incontro  di- 
pinte nel  medefimo  luogo  il  Moro,  il  qual   S.   Rocco 

è  una 
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è  una  belliffìma  figura.  Ma  in  San  Bernardino  è  il  me- 
glio delle  figure,  (1)  che  faceife  mai  quello  pittore; 
perciocché  tutti  i  quadri  grandi  ,  che  fono  all'  akarc^ 
della  Croce,  intorno  all'  ancona  principale,  fono  di 
fua  mano,  eccetto  quello  dov'  è  il  Crocififlb,  la  Madon- 
na ,  e  San  Giovanni  ,  che  è  fopra  tutti  gli  altri  ,  il 
qual  è  di  mano  di  Francefco  filò  maeftro.  Allato  a  que-  p  opere  fuve* 
fto  fece  Paolo  due  quadri  grandi  nella  parte  di  fopra_*  Tano  il maejìro, 
in  uno  de'  quali  è  Crifto  alla  colonna  battuto  :  e  nel!' 
altro  la  fua  coronazione  dipinfe  con  molte  figure  al- 
quanto maggiori ,  che  il  naturale  :  più  a  baffo  nel  pri- 
mo ordine,  cioè  nel  quadro  principale,  fece  Crifto  de- 
porto di  Croce,  la  Madonna,  la  Maddalena,  S.  Gio- 
vanni, Nicodemo  ,  e  Giufeppo,  e  in  uno  di  quefti  ri» 
traffe  fé  fteffo  tanto  bene  ,  che  par  viviflimo,  in  una  fi- 
gura ,  che  è  vicina  al  legno  della  Croce,  giovane  ,  con 
barba  rofla,  e  con  un  fcuffiotto  in  capo,  come  allora  il 
coftumava  di  portare .  Dal  lato  deftro  fece  il  Signore 
nell'orto,  con  i  tre  diicepoli  appretto;  e  dal  finiftro 
«dipinfe  il  medefimo  con  la  Croce  in  fpalla,  condotto  al 
monte  Calvario  ;  la  bontà  delle  quali  opere ,  che  fan- 
no troppo  paragone  a  quelle ,  che  nel  medefirao  luogo 
fono  di  mano  del  fuo  maeftro ,  daranno  fempre  luogo 
a  Paolo  fra  i  migliori  artefici.  Nel  bafamento  fece  al- 
cuni Santi  dal  petto  in  fu  ,  che  fono  tutti  ritratti  di  na- 
turale. La  prima  figura  con  1'  abito  di  San  Francefco, 
fatta  per  un  Beato,  è  il  ritratto  di  fra  Girolamo  Recal- 
chi nobile  Veronde  :  la  figura,  che  è  accanto  a  quefta, 
fatta  per  S.  Bonaventura,  è  il  ritratto  di  fra  Bonaven- 
tura Recalchi,  fratello  del  detto  fra  Girolamo:  la  tefta 
del  S.  Giufeppo  è  il  ritratto  d'  un  agente  de'  Marchefi 
Malefpini,  che  allora  aveva  carico  aalla  Compagnia-- 
delia  Croce,  di  far  fare  quell'opera  ,  e  tutte  tono  bel- 
luTime  tefte.  Nella  medesima  Chiefa  fece  Paolo  la  ta- 
vola 

(1)  Tutte  quefle  figure  Jorio  pente,  e  non  ve  n  è  rlmafo  alcun  veftigio . 
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vola  della  cappella  di  S.  Francefco,  nella  quale, che  fa 
l/ltitnd  tavola  V  ultima  ,  che  facefìe  ,  fu  però  fé  medefimo.  Sono  itu. 
diefacejfe. Ptfo-qpfefta  fei  figure  maggiori ,  che  il  naturale,  S.  Elifabet- 
ta\del  terzo  ordine  di  S.  Francefco,  che  è  'belliflìma 
figura ,  con  aria  ridente,  e  volto  graziofo,  e  con  ii 
£  Wbradm  SW1^0  pieno  di  rofe;  e  pare,  che  gioifca,  veggendo , 
pittura™'  a  per  miracolo  di  Dio,  che  il  pane,  ch'ella  ftefla,  gran 
Signora,  portava  ai  poveri,  ruffe  convertito  in  rofe,  in 
legno,  che  molto  era  accetta  a  Dio  quella  fua  umile 
carità  di  ministrare  ai  poveri  con  le  proprie  mani.  In 
emetta  figura  è  il  ritratto  d'  una  gentildonna  vedova.-* 
della  famiglia  de'  Sacchi .  L'  altre  figure  fono  S.  Bona- 
ventura Cardinale,  e  S.  Lodovico  Vefcovo ,  e  1'  uno,  e 
r  altro  frate  di  S.  Francefco  ;  apprettò  a  quefti  è  San 
Lodovico  Re  di  Francia  ,  S»  Eieazzaro  in  abito  bigio, 
e  S.  Ivone  in  abito  facerciotale;  la  Madonna  poi,  che 
è  di  fopra  in  una  nuvola  con  S.  Francefco  ,  e  altre  fi- 
gure d'  intorno 3  dicono,  non  effer  di  mano  di  Paolo, 
ma  d'  un  fuo  amico ,  che  gli  ajutò  lavorare  quefta  ta- 
vola; e  ben  fi  vede,  che  le  dette  figure  non  fono  dì 
quella  bontà,  che  fono  quelle  da  baffo  ;  e  in  quefta 
tavola  è  ritratta  di  naturale  madonna  Caterina  de' Sac- 
chi,  che  fccs  fare  queft'  opera  .  Paolo  dunque,  effen- 
dofi  meflò  in  animo  di  farli  grande,  e  famofo,  e  per- 
ciò facendo  fatiche  intollerabili ,  infermò  ,  e  fi  morì 
.giovane  di  gì.  anno,  quando  appunto  cominciava  a_» 
.dar  faggio  di  quello  ,  che  fi  fperava  da  lui  nelT  età 
™Qrlf  3hanni%ig\wè ;  e  ceno  fé  la  fortuna  non  fi  attraverfava  ai 
virruofo  operare  di  Paolo ,  farebbe  fenza  dubbio  arri- 
vato a  quegli  onori  fupremi ,  che  migliori,  e  maggiori 
fj  poffòno  nella  pittura  defiderare  ;  perchè  doife  la  per- 
dita di  lui  non  pure  agii  amici,  ma  a  tutti  i  virtuofi  , 
e  a  chiunque  lo  conobbe,  e  tanto  più  e  (Tendo  fiato 
giovane  d'ottimi  coftui^i ,  e  fqaza  macchia  d'alcun  vi- 
zio, 
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zio.  Fu  fepolto  in  S.  Polo,  rimanendo  immortale  nel-  * 

le  bellirTimé  opere ,  che  lafciò  . 

Stefano  Veronese  pittore  rariftìmo  de'  fuoi  tem-  Stefano    rem. 
pi  ,  come  fi  è  detto ,  ebbe  un  fratello  carnale  chiama-  nefi  pittor  fa. 
to  Gio.  Antonio,  (i)  il  quale  febbene  imparò   a  di-  ™&jtnte£f° 
pjngere  dal  detto  Stefano,  non  però  riufcì  le  non  me- 
no che  mezzano  dipintore,  coma  fi  vede  nelle  fu  e  ope- 
re ,    delle  quali  non    accade    far  menzione.    DÌ   colmi 
nacque  un  figliuolo,  che  Umilmente  fu  dipintore  di  co- 
fe  dozzinali,  chiamato  Jacopo,  e  di  Jacopo  nacquero 
Gio>  Maria,  detto  Falconetto,  del  quale  fcriviamò  r-      Jn.n  • 

1         •  ^-        a  — w      n  1  •  11      (jTl0'    Antonio 

Ja  vita,  e  Gio.  Antonio.  Qjjefto  ultimo  attendendo  ai-  ha   operato  in 
3a  pittura,    dipinfe    molte  colè  in  Rovereto  ,   cartello  fiuta,  animali, 
molto  onorato  nel  Trentino,  e    molti  quadri  in  Vero-c/w;/Jwr'm> 
na  ,  che  fono  per  le  cafe  de'  privati  ;  fimilmente  dipin- 
fe nella  valle   d'  Adiace    fopra   Verona  molte  cofe  ;  e 
in  Sacco ,  rifcontro  a  Rovereto ,  in  una  tavola  S.  Nic- 
colò con  molti  animali;  e  molte  altre,  dopo  le  quali 
finalmente  fi  morì  a  Rovereto,  dov'era  andato  ad  abi- 
tare. Coftui  fece  fopra  tutto  belli  animali,  e  frutti  de' 
quali  molte  carte  miniate ,  e  molto   belle  furono  por- 
tate in  Francia  dal    Mondella   Vcronefe ,  (2)  e   molte 
né  furono  date  da  Agnolo   fuo  figliuolo    a  Meffer  Gi- 
rolamo Lioni    in    Venezia  .    Gentiluomo    di    belliiìmio 
fpirito. 

Ma  venendo   oggimai  a   Gio.  Maria  ,  fratello  di  cìo.  Marlaln^ 
cortili ,  egli  imparo   1  principi  della   pittura    dal  padre ,  grandi  lama: 
e  gli  aggrandì  e  migliorò  aliai,  ancorché  non  fiiffe  anch'  niera  dei  padre- 
egli  pittore  di  molta  riputazione,  come  fi  vede  nel  Duo- 
mo di  Verona  alle  cappelle  de'  Maffei ,   e  degli  Emilj- 

e  in 

[l\  il  Commendatore  del  i>oz{o  chiama  Gio.  Maria  quello  fratello  di 
Stefano ,  che  è  lo  fiejfo ,  che  celi  avea  chiamato  Stefano  da  Zevio  • 

(2)  Gaha{:;o  Mondella  bravo  difsgnatore  ,  e  intagliatore  di  gio- 
je  •  Neil'  Abecedario  pittorico  dell'  edizione  del  \n^]-  che  fi  dice  cor- 
etto, è  detto  Mendelli .  Fa  di  effo  menzione  il  Vafari  in  fine  della 
Vita   di  Valerio  vicentino- 
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e  in  San  Nazzaro  nella  parte  fuperitìre  della  cupola ,  e 
in  altri  luoghi.  Avendo  dunque  conofciuta  coftui  Iapo- 
slttefe  all' or-  ca  perfezione  del  Tuo  lavorare  nella  pittura,  e  dilettan- 
chitettyra ,  e  ri-  doti  (opvammoào  dell'  architettura,  fi  diede  a  offerva- 
traffel'  antichi-  re }  e  trarre  con  molta  diligenza  tutte  le  antichità  di 
Verona  fua  patria  .  Rifoltofi  poi  di  voler  veder  Roma, 
e  dà  quelle  marayigliofe  reliquie  ,  che  fono  il  vero  mae- 
ftro,  imparare  1'  antichità,  là  fé  n'  andò,  e  vi  fletta 
Stette  molto  in  dodici  anni  intieri ,  il  qual  tempo  fpefe ,  per  la  maggior 
parte ,  in  vedere ,  e  difegnare  tutte  quelle  mirabili  an- 
tichità, cavando  in  ogni  luogo  tanto,  che  potefife vede- 
re legnante,  e  ritrovare  tutte  le  mifure;  né  lafciò  cofa 
in  Roma  o  di  fabbrica,  o  di  membra,  come  fono  cor- 
nici, colonne,  e  capitelli  di  qualsivoglia  ordine  ,  che^> 
tutto  non  difegnaife  di  fua  mano  con  tutte  le  mifure. 
Ritraile  anco  tutte  le  fculture  ,  che  furono  fcoperte-in 
que'  tempi ,  di  maniera  che  dopo  detti  dodici  anni  ri- 
tornò alla  patria  ricchiflìmo  di  tutti  i  tefori  di  quelV 
arte; -e  non  contento  delle  cofe  della  Città  propria  di 
Roma  ,  ritraile  quanto  era  di  bello  ,  e  buono  in  tutta_* 
la  campagna  di  Roma  5  infino  nel  Regno  di  Napoli, nel 
Ducato  di  Spoleto ,  e  in  altri  luoghi.  E  perchè  eifendo 
povero ,  non  aveva  Gio.  Maria  molto  il  modo  di  vive- 
re ,  né  da  trattener»"  in  Roma ,  dicono ,  che  due  ,  o  tre 
giorni  della  fettimana  ajutava  a  qualcheduno  lavorare 
di  pittura,  e  di  quel  guadagno,  eifendo  allora  i  mae- 
fìri  ben  pagati,  e  buon  vivere,  vivea  gli  altri  giorni  del» 
la  fettimana ,  attendendo  ai  fuoi  ftudj  d*  architettura . 
Ritraife  dunque  tutte  le  dette  anticaglie ,  come  feifero 
intere,  e  le  rapprefentò  in  difegno;  dalie  parti,  e  dalle 
membra  cavando  la  verità ,  e  V  integrità  di  tutto  il  re- 
^     ,  fto  del  corpo  di  quelli  edificj ,  con   sì   fatte  mifure  ,  e 

J^ipinfLnyan  proporzioni ,  che  non   potette  errare  in  parte  alcuna  . 
luoghi'   '        Ritornato  dunque  Gio.  Maria  a  Verona,  e    non  aven- 
do occafione  di  efercitare  V  architettura,  eifendo  la  pa- 
tria 
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tria  in  travaglio,  per  mutazione  di  Stato,  attefeperal- 
lora  alla  pittura ,  e  fece  molte  opere .  Sopra  la  cafa  di 
que'  della  Torre  lavorò  un'  arme  grande  con  certi   tro- 
fei fopra  ;  e  per  certi   Signori  Tedefchi ,   configlieri   di 
Maifimiliano  Imperadore,  lavorò  a  frefco  in  una  faccia- 
ta della  Chiefa  piccola  di    S.  Giorgio   (1)  alcune  cofe 
della  Scrittura,  e  vi  ritraffe  que'  due  Signori  Tedefchi, 
grandi   quanto  il  naturale,  uno  da  una,  1'  altro  dall'  al- 
tra parte  ginocchioni.  Lavorò  a  Mantova  al  Sig.  Luigi 
Gonzaga  cofe  affai  ;  e  ad  Ofmo  nella  Marca  d'  Anco- 
na alcun'  altre  ;e  mentre  che  la  Città  di  Verona  fu  deli' 
Imperadore ,  dipinfe  fopra  tutti  gli  editìcj  pubblici  1'  ar> 
mi  Imperiali,  e  ebbe  perciò  buona  provviiìone,   e  un_, 
privilegio  dal!'  Imperadore,  nel  qual  fi   vede  ,  che  gli    provvifionaté 
concedè  molte  grazie,  e  efenzioni  sì  per  lo  fuo  benfer>  dall' imperai» 
vire  nelle  cofe  dell'  arte  ,  e  sì  perchè  era  uomo  di  mol-  n' 
to   cuore,  tenibile,  e  bravo  con  I'  arme  in  mano, nel 
che  poteva  anco  afpettarfi  da  lui  valorofa  ,  e  fedel  fer-  mano*V°  ^* 
vitù  ;    e    maflìmamente  tirandofi  dietro,    per   lo  gran 
credito,  che  aveva  apprelTo  i    vicini,  il   concorfo  di 
tutto  il  popolo  ;  che  abitava   il    borgo    di    San  Zeno, 
che  è  parte  della  Città  molto  popolofa ,  e    nella    qua- 
le era  nato,  e  vi  avea  prefo  moglie  nella  famiglia  de' 
Provali.  Per  quelle  cagioni  adunque  avendo   il  feguito 
di  tutti  quelli  della  fua  contrada,  non  era  per  altro  no- 
me nella  Città  chiamato,  che  ìli  Roflò  di  S.  Zeno.  Per- 
chè mutato  lo  Stato   della   Città,   e  ritornata  lotto  gli  dndoaTnaufy 
antichi  fuoi  Signori  Veneziani  :  Gio.  Maria  ,  come  colui  evidlpinU,poi 

_u  f        •         1  1  -i  r     1-  torno  d  rado- 

che   avea  feguito  la  parte  Imperiale,  fu  forzato,  pet- va , dtn^fit^- 
fìcurtà  delia  vita  ,  partirli  ,  e  così  andato  a  Trento,  vi  mico dtlnembe. 
fi  trattenne,  dipignendo  alcune  cofe,  certo  tempo;  ma 
Tom.  IK  E  e  tìnai- 

lil    Nel  libro  intitolato  Ricreazione  Pittorica  a  e.  41-  dove  fi   dà  % 

notizia  delie  pittu  t  '.  che  Jono  in  verona,  fi  pongono  auejh  pitture  in 
san  vi, r  martire  Chhj*  apprejjo  s-  Anaftafij ,  e  fé  il  va/ari  dice  in 
S'\jiorgio  ,  do  avviene',  perchè  allora  qu'eftà  cliiefa  tra  intitolata  a 
fue/ìo   Santo  •  Quefio   libro  è  Jìampaie  in    Verona  nel  1720.  in  il» 
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finalmente  raffrettate  le  cofe,  fé  n'  andò  a  Padova,  do- 
ve fu  prima  conofciuto  ,  e  poi  molto  favorito  da  Mori- 
iìgnor  Reverendiffimo  Bembo  ,  che  poco  appretto  lo 
fece  conofcere  al  Magnifico  M.  Luigi  Cornaro  Genti- 
luomo Veneziano  d'alto  fpirito ,  e  d'animo  veramente 
regio,  come  ne  dimoftrano  tante  fue  onoratifiìme  im- 
prefe  .  Quelli  dunque  dilettandoti* ,  oltre  all'  altre  fue 
nobilifiìme  parti ,  delle  cofe  d'  architettura ,  la  cogni- 
zione della  quale  è  degna  di  qualunque  gran  principe, 
e  avendo  perciò  vedute  le  cofe  di  Vitruvio,  di  Leonba- 
tifta  Alberti,  e  d'  altri,  che  hanno  fcritto  in  quefta_. 
profetinone,  e  volendo  mettere  le  cofe,  che  aveva  im- 
parato, in  pratica,  veduti  i  difegni  di  Falconetto,  e_> 
con  quanto  fondamento  parlava  di  quefte  cofe  ,  e  chia- 
riva tutte  le  difficoltà  ,  che  pofibno  nafeere  nella  va- 
rietà degli  ordini  dell'  architettura,  sì  innamorò  di' lui 
Luigi  Cornaro  per  sì  fatta  maniera,  che  tiratofelo  in  cafa,  ve  lo  tenne 
lo  riceve  in  caf a  onoratamente  21.  anno,  che  tanto  fu  il  rimanente  del- 
eRl°mca°nduce  a  la.  vita,  di  Gio.  Maria,  il  quale  in  detto  tempo  operò 
molte  cofe  con  detto  M.  Luigi  ;  il  quale  defiderofo  di 
vedere  l'anticaglie  di  Roma  in  fatto,  come  1'  aveva 
vedute  nei  difegni  di  Gio.  Maria,  menandolo  feco ,  fé 
n'andò  a  Roma;  dove  avendo  coftui  fempre  in  fu.i^, 
compagnia,  volle  vedere  minutamente  ogni  cofa.  Do- 
*„»,«•  ff.~j   Po  tornati  a  Padova,  ti  mife  mano  a  fare  col  difegno, 

jLOSPia fatta  da  *  ,,.       ,.  _   ,  '         i     i    n-/r-  •  rr        °i      ' 

falconetto     a  e  modello  di  Falconetto  la  belliiiima,  e  ornatiinma  log^ 

.Padova-          già,  che  è  in  cafa  Cornara ,  vicina  al   Santo,   per   far 

poi  il  palazzo,  fecondo  il  modello  fatto  da  Meli'.  Lui<n 

fteflò  ;    nella  qual   loggia  è    fcolpito    il  nome   di    Gio. 

Porta  Dorica  Maria  in  un  pilaftro .  Fece  il  medelìmo  una  porta  Do* 

al  palalo  del  rica  molto  grande ,  e  magnifica  al  palazzo  del  Capita- 

capitano-         no  di  detta  terra,  la  qual  porta,  per   opera    fernetta , 

è  molto  lodata  da  ognuno  .    Fece   anco   due  belli/lime. 

porte  della  Città,  T  una  detta  di  S.  Giovanni)  che  va 

verfo  Vicenza,  la  qual'  è  beila,  e    comoda  per  li  fol- 

dati , 
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dati ,  che  la  guardano  ;  e  1'  altra  fu  porta  Savonarola 
che  fu  molto  bene  intela.  Fece  anco  il  difegno,  e  mo- 
dello della  Chiefa  di  S.  Maria  delle  Grazie  de'  frati  di 
S.  Domenico  ,  e  la  fondò  ;  la  qua?  opera ,  come  fi  ve- 
de dal  modello  ,   è   tanto   ben  fatta ,  e  bella ,    che  di 
tanta  grandezza  non  fi  è  forfè  veduto  infino  a  ora  una 
pari  in  altro  luogo.  Fu  fatto  dal  medefimo  il  modello 
d'un  fuperbifiìmo  palazzo  al   Sig.  Girolamo  Savorgna- 
no,  nel  fortiffimo  fuo  cailello  d'Ufopo  nel  Friuli,  che  Modella  dì  un. 
allora  fu  fondato  tutto ,  e  tirato  fopra  terra  ;  ma  mor-  p^a^°  Per  il 
to  quel  Signore,  fi  rimafe  in  quel  termine  fenza  andar    avor8nano*~ 
più  oltre  ;  ma  fé  quefta  fabbrica  fi  foiTe  finita ,  farebbe 
fiata  maravigliofa .    Nel   medefimo  tempo  andò  Falco- 
netto a  Pola  d'  Iitria  folamente  per  difegnare ,  e  vede-  And°  a  poU 
re  il  teatro,   anfiteatro,  e  arco,  che  è  in  quella  Città  anfiteatro  ?" L' 
antichiflìma ;  e  fu  quelli  il  primo,  che  difegnaffe  tea- 
tri, e  anfiteatri ,  e  trovalfe  le  piante  loro;  e  quelli  che 
fi  veggono,  e  maiììmamente  quel  di   Verona,  vennero 
da  lui ,  e  furono  fatti  ftampare  da  altri  fopra  i  fuoi  di- 
fegni .  Ebbe  Gio.  Maria  animo  grande,  e  come  quelli) 
che  non  aveva  mai   fatto   altro ,  che  difegnare   cofo 
grandi  antiche,   nuli'  altro  defiderava  ,  fé  non  che  fé 
gli  prefentalfe  occafione  di  far  cofe  fimili  a  quelle  in 
grandezza ,  e  talora   ne   faceva   piante ,  e   difegni  con 
quella  fteiìa  diligenza,  che  avrebbe  fatto  ,  fé  fi  averterò 
avuto  a  mettere  in  opera    fubitamente;   e   in   quelto  9 
per  modo  di  dire ,  tanto  fi  perdeva,  che  non  fi  degna- 
va di  far  difegni  di  cafe   private  di   Gentiluomini,  ne 
per  villa,  né  per  le  Città,  ancorché  molto   ne   fufle 
pregato.  Fu  molte  volte  Gio.  Maria  a  Roma,  oltre  le 
dette  di  fopra ,  onde  avea  tanto    famigliare  quel  viag- 
gio,  che  per  ogni  leggiera  occafione,  quando  era  gio- 
vane, e  gagliardo  fi  metteva  a  farlo;  e   alcuni,  cho 
ancor  vivono,  raccontano,  che  venendo  egli  un  gior- 
no a  cOncefa  con  un  architetto  foreuiero>  che  a  caio 

E  e  2  fitrò- 
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fi  trovò  in  Verona ,  fopra  le  mifure  di  non  lo  che  cor- 
nicione antico  di  Roma  ,  dirle  Gio.  Maria  dopo  molte 
parole:    Io  mi    chiarirò  pretto  di  quefta  cofa  ;  e  anda- 

Due   bluffimi  l^enQ  dì  lun/°  ?   nÌa'  -fl J?}k  '-hjWf  ^  R°ma  * 

difegni  di  fe-  Fece  coftui  due  belliflimi  diiegni  di  fepolture  per  cafa 

pokri>  Cornara,  le  quali  dovevano  farli  in  Venezia  in  S.  Sal- 

vadore  ,  P  una  per  la  Reina  di  Cipri  di  detta  cafa_* 
Cornara ,  e  l' altra  per  Marco  Cornaro  Cardinale ,  che 
fu  il  primo,  che  di  quella  famiglia  fofle  di  cotale  di- 
gnità onorato;  e  per  mettere  in  opera  detti  difegni, 
furono  cavati  molti  marmi  a  Carrara ,  e  condotti  a_* 
Venezia,  dove  fono  ancora  così  rozzi  nelle  cafe  di 
detti  Comari .  Fu  il  primo  Gio.  Maria  ,  che  portarle 
il  vero  modo  di  fabbricare,  e  la  buona  architettura  in 
Verona  ,  Venezia,  e  in  tutte  quelle  parti  ,  non  eflèn- 
do  fiato  innanzi  a  lui,  chi  Caperle  pur  fare  una  corni- 
ce, o  un  capitello,  né  chi  intendere  né  mifura ,  ne 
proporzione  di  colonna,  né  di  ordine  alcuno,  come  fi 
può  vedere  nelle  fabbriche,  che  furono  fatte  innanzi 
a  lui  ;  la  quale  cognizione ,  elfendo  poi  molto  fiata 
ajutata  da  fra  Jocondo,  che  fu  ne'  medefimi  tempi, 
ebbe  il  fuo  compimento  da  MelE  Michele  Sanmichele, 
di  maniera,  che  quelle  parti  deono  perciò  elTere  per- 
petuamente obbligate  ai  Verone!!  ,  nella  qual  patria-. 
Dì  tre  gran  fog-  nacquero,  e  in  un  medefimo  tempo  viifero  quefti  tre 
geni  d'  archi-  ecce{ientiflìmi  architetti,  alli  quali  poi  fuccedette  il 
^onateetifird  Sanfovino  ;  che  oltre  all' architettura ,  la  quale  già  tro- 
veglio*  vò  fondata,  e  Inabilita  dai    tre   fopraddetti ,    vi    portò 

anco  la  feuitura ,  acciò  con  e  fifa  veniflero  ad  avere  le 
fabbriche  tutti  quegli  ornamenti ,  che  loro  fi  conven- 
gono ;  di  che  fi  ha  obbligo ,  fé  è  così  lecito  dire  ,  alla 
rovina  di    Roma .  (i)    Perciocché    elfendofi    i    maefìri 

fparfi 

[«1  Cioè  alle  difgra^ie ,'  che  accaddero  in  quéi  tempi  in  Roma,  e 
éilla  rovina  de  bravi  artefici,  e  delle  belle  arti  ,  e  quejlo  avvenne prin- 
xipalmente  pel  facco  dato  a  quefta  metropoli  del  Mondo  fatto  Clemen- 
H  fetivno  • 


Vita  di  tra  Giocondo  ,  ed  alt.        221 

fparfi  in  moki  luoghi,  furono  le  bellezze  di  quefte  ar- 
ti comunicate  a  tutta  l'Europa.  Fece  Gio.  Maria  la- 
vorare di  Mucchi  alcune  cofe  in  Venezia ,  e  infegnò 
a  mettergli  in  opera  ;  e  affermano  alcuni ,  che  effendo 
egli  giovane ,  fece  di  ftucco  lavorare  la  volta  della 
cappella  del  Santo  in  Padova  a  Tiziano  da  Padova  (1) 
e  a  molti  altri,  e  ne  fece  lavorare  in  cafa  Cornara  > 
che  fono  affai  belli .  Infegnò  a  lavorare  a  due  fuoi  fi- 
gliuoli, cioè  ad  Ottaviano,  che  fu  anch'  elio  pittore,  mfegnb la  pr0. 
e  a  Provolo.  Aleffandro  fuo  terzo  figliuolo  attefe  a  feJTl°nf  a  fi- 
fare  armature  in  fua  gioventù  ,  e  dopo,  datofi  al  me-  #/'."j/''  «**«*• 

n  ■  ,    ,    r-  1  1         r  1  -  •       i\  Jcirono     buoni 

itier  del  foldo,  tu    tre  volte    vincitore  in  iteccato ,  s_,  artefici. 
finalmente    effendo    Capitano   di  fanteria  ,   morì    com- 
battendo   vaJorofamente    lotto  Turino  nel    Piemonte, 
effendo    fiato  ferito    d'    un'    archibufata  .    Similmente    r. 
Giovan    Maria  ,    effendo    ftorpiato   dalle    gotte  ,    finì  fiatato  dil- 
li  corfo  della  vita  fua   in    Padova,  in    cafa   del   dét-  la  podagra,  finì 
to  meffer  Luigi  Cornaro ,  che    amò  fempre  ,  come  fra-  j  giorniincafa 
tello,    anzi   quanto    fé    fteffo  ;   e   acciocché    non    fof-       Cornaro . 
fero   i   corpi   di    coloro   in  morte  feparati ,  i  quali  ave- 
va congiunti  infieme   con  gli   animi  V  amicizia  ,  e   la 
virtù   in    quefto  Mondo ,  aveva   difegnato    effo  meffer 
Luigi,  che  nella  fua  fteffa  fepoltura  ,  che  fi  dovea  fare, 
foffe  riporto  infieme  con  effo  feco  Gio.  Maria,  e  il    fa- 
cetifllmo  poeta  Ruzzante,  che   fu   fuo    famigliariffimo, 
e  viffe  ,  e  morì  in  cafa  di  lui  ;  ma  io  non  lo,   fé    poi 
cotal  difegno  del  magnifico  Cornaro   ebbe   effetto.    Fu  Fu  bel  parla- 
Gio.  Maria  bel  parlatore,  e  molto  arguto   ne'    motti,  ton,e  arguto 
e  nella  converfazione  affabile  ,  e  piacevole,  intantoche  ne^e  faceiie' 
il  Cornaro  affermava,  che  de'  motti   di    Gio.   Maria   fi 
farebbe  fatto  un  libro  intero;  e  perchè  egli   ville    alle- 
gramente ,  ancorché  foffe  ftorpiato  dalle  gotte ,  gli    du- 
ro la  vita  infino  a  qó.  anni,  e  morì  nel  1534.  Ebbe  fei 
figliuole  femmine,  delle  quali  cinque  maritò  egli  fieffo  , 

e  la 

[1]   Tiziano  Afvitù  Padovana  [cultore  nipote  delfamofo  Tiziano*, 
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e  la  fefta  fu  dopo  lui  maritata  da  i  fratelli  a  Barto- 
lorhmeo  Ridolfi  Veronefe ,  il  quale  lavorò  in  compa- 
gnia loro  molte  cofe  di  lìnceo,  e  fu  molto  migliore 
maeftro ,  che  elfi  non  furono  ,  come  fi  può  vedere  in 
molti  luoghi ,  e  particolarmente  in  Verona  in  cafa  di 
Florio  della  Seta  fopra  il  ponte  nuovo,  dove  fece  al- 
cune camere  belliflìme,  e  alcune  altre  in  cafa  de'  figno- 
ri  conti  Canolìì,  che  fono  ftupende,  ficcome  anco  fono 
quelle  ,  che  fece  in  cafa  de'  Murati  (i)  vicino  a  San 
Nazzaro  :  al  Sig.  Gio.  Batifta  della  Torre,  a  Cofimo 
Moneta  banchiere  Veronefe  alla  fua  belliflima  villa  ,(2) 
e  a  molti  altri  in  diverfi  luoghi ,  che  tutte  fono  bel- 
liflìme .  Afferma  il  Palladio,  architetto  rarifiìmo  ,  non 
conofeere  perfona  né  di  più  bella  invenzione  ,  né  che 
meglio  fappi  ornare  con  belliflimi  partimenti  di  ftucco 
le  ftanze ,  di  quello  che  fa  quefto  Bartolommeo  Ridolfi, 
il  quale  fu  ,  non  fono  molti  anni  palfati  ,da  SpitechGior- 
dan  ,  grandifiìmo  Signore  in  Follonia  apprelTo  al  Re , 
fZiJÌJi!??!?*  condotto  con  onorati  lìipcndj  al  detto  Re  di  Pollonia , 
fervire  il  Re  di  dove  ha  ratto  ,  e  la  molte  opere  di  ftucco,  ritratti  gran- 
Follonia-  di,  medaglie,  e  molti  difegni  di  palazzi,  e  altre  fab- 
briche, con  ?  ajuto  d'  un  fuo  figliuolo,  che  non  è  pun- 
to inferiore  al  padre . 
'Francefco  dal  Francesco  vecchio  dai  Libri  Veronefe  }  febbene 
Libri,  detto  cosi  non  fi  fa  in  che  tempo  nafeeife  appunto,  fu  alquanto 
perchè  miniava  innanzi  a  Liberaje,  e  fu  chiamato  dai  Libri,  per  l'arte, 
che  fece  di  miniare  libri,  effendo  egli  vivuto,  quando 
non  era  ancora  fiata  trovata  la  ftampa  ,  e  quando  poi 
cominciò  appunto  aeifere  mefia  in  ulò.  Venendogli  dun- 
que da  tutte  le  bande  libri  a  miniare,  non  era  per  al- 
tro cognome  nominato,  che  da'  Libri  ,  nel  miniar  de* 
cjuali  era  eccellentifiìmo  ,  e  ne  lavorò  affai, perciocché 

chi 

(/)  Ora  de'  Signori   Conti   Murati  ■ 

(2)    Quejla  villa  s'  appella  Belfiore  di  Porcile  pojjeduta  di  preferì* 
J£  da'  Signori  Conti   Strighi . 
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chi  faecva  la  fpefa  dello  fcrivere ,  eh'  era  grandifiìma  , 
gli  voleva  anco  poi  ornati  pia  che  fi  poteva  di  minia- 
ture. Miniò  dunque  coftui  molti  libri  di  canto  da  coro, 
che  fono  in  Verona,  in  S.  Giorgio,  in  Santa  Maria  in 
Organo  >  e  in  San  Nazzaro ,  che  tutti  fon  belli  ;  ma-. 
bellifììmo  è  un  libretto,  cioè  due  quadretti  ,  che  fi  fer- 
rano infieme  a  ufo  di  libro,  nel  quale  è  da  un  lato  S. 
Girolamo,  d'  opera  minutiflìma  ,  e  lavorata  con  molta  Francefco  fece 
diligenza  ;  e  dall'  altro  un  S.  Giovanni  finto  nell'  ifola  **  cSwFJ- 
di  Patmos ,  e  in  atto  di  voler  fcrivere  il  fuo  libro  dell'  fola  dìPatmos. 
A  poca  li  ili ,  la  quaP  opera,  che  fu  lafciata  al  Contea 
Agoftino  Giudi  da  fuo  padre  ,  è  oggi  in  S.  Lionardo 
de'  Canonici  Regolari  ,  nel  qual  Convento  ha  parte  il 
Padre  Don  Tommafo  Giufti ,  figliuolo  di  detto  Con- 
te. Finalmente  avendo  Francefco  fatte  infinite  opere  a 
diverfi  Signori,  i\  morì  contento,  e  felice,  perciocché, 
oltre  la  quiete  d'  animo,  che  gli  dava  la  fua  bontà, 
lafciò  un  figliuolo  chiamato  Girolamo ,  tanto  grande 
nelP  arte,  che  lo  vide  avanti  la  morte  fua  molto  mag- 
giore ,  che  non  era  egli . 

Quefto  Girolamo   adunque   nacque  in   Verona  P 
anno  1472.  e  d'  anni  fedici  fece  in  Santa  Maria  in  Or-z  afetò  il  fuo  fi- 
gano  la  tavola  della  cappella    de'  Lifchi ,   la   quale  fu  8l!°  Girolamo 
feoperta  ,  e  me  Ila.  al  fuo  luogo  con  tanta  maraviglia  d'  PdUui 
ognuno,  che  tutta   la    Città  corfe   ad  abbracciare,  o_> 
rallegrarli  con  Francefco  fuo  padre .  E'  in  quella  tavo- 
la un  deporlo  di  Croce  con  molte  figure  ,  e   fra    molte 
tette  dolenti  molto  belle,  è  di  tutte  migliori  una  noftra  Tav0Ja dln Cr H 

T-.  cdj.  1  j-j  ft°     deperto    di 

Donna,  e  un  ban  Benedetto  molto  commendati  da  tu  t-  Croce  fatta  da 
ti  gli  artefici;  vi  kcs  pei  un  paefe ,  e  una  parte  della  Girolamo.  ' 
Città  di  Verona,  ritratta  affai  bene  di  naturale.  Inani- 
mito poi  Girolamo  dalle  lodi,  che  fi  fentiva  dare,  di- 
pi nfe  con  buona  pratica  in  San  Polo  1' altare  della  Ma- 
donna, e  nella  Chiefa  della  Scala  il  quadro  della  Ma- 
donna con  Sant'  Anna,  cho  è   polio  fra  il  S.  Baftiano, 

e  il   ' 
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e  il  San  Rocco  del  Moro,  e  del  Cavazzuola  .  Nella.* 
Chiefa  della  Vittoria  fece  1'  ancona  dell'  aitar  mag- 
giore della  famiglia  de5  Zoccoli;  e  vicino  a  quefta ,  la 
tavola  di  Sant'  Onofrio  della  famiglia  de'  Cipolli ,  la 
quaP  è  tenuta,  per  difegno,  e  colorito,  la  miglior'  ope- 
ra j  che  mai  faceffe .  Dipinfe  anco  in  San  Lionardo , 
nel  monte  vicino  a  Verona  ,  la  tavola  dell'  aitar  mag- 
giore delia  famiglia  de'  Cartieri  ,  la  qual' è  opera  gran- 
de, con  moke  figure,  e  molto  (limata  da  tutti ,  e  fò* 
pra  tutto  vi  è  un  belliflìmo  paefe  .  Ma  una  cofa  acca- 
duta molte  volte  a  i  giorni  noltri  ha  fatto  tenere  queft' 
opera  maravigliofa  ,  e  ciò  è  un  arbore  dipinto  da  Gi- 
'Alhero  così  ben  rolamo  in  quelli  tavola,  al  quale  pare  ,  che  Ila  appog- 
dipmto  ,   che  piata  una  gran  lèggi  ola,  fopra  cui  pofa  la  noftra  Don- 

gabba   sii    ne-  °  i-v.-i-    j    ot>  ".    l        ■  "   -r  1 

felli  ileflì.  na  3  pedone  il  detto  arbore,  che  pare  un  lauro,  avan- 
za d'  affai  con  i  rami  la  detta  fedia,  fé  gli  vede  die- 
tro ,  fra  un  ramo,  e  V  altro  ,  che  fono  non  molto 
fpeffi,  un'  aria  tanto  chiara,  e  bella,  eh'  egli  pare  ve- 
ramente un  arbore  vivo,  fvelto,  e  naturalismo;  on- 
de fono  itati  veduti  molte  fiate  uccelli ,  entrati  per  di» 
ver  fi  luoghi  in  Chiefa,  volare  a  queft'  arbore,  per  pò- 
farvifi  fopra,  e  mafiìrnamente  rondini,  che  avevano  i 
nidi  nelle  travi  del  tetto,  e  i  loro  rondinini  parimen- 
te; e  queìto  affermano  aver  veduto  perfone  dignitlìme 
di  fede ,  come  fra  gli  altri  il  padre  Don  Giufeppo  Man- 
giuoli  Veronefe,  (tato  due  volte  Generale  di  quella^ 
religione  ,  e  perfona  di  (anta  vita  ,  che  non  attenue- 
rebbe per  cola  del  mondo,  cofa,  che  veriilìma  norij, 
fuffe  ;  e  il  padre  Don  Girolamo  Volpini,  iimilmento 
"Veronefe,  e  moki  altri.  Dipinfe  ancoGirolamo  in  San- 
ta Maria  in  Organo,  dove  fece  la  prima  opera  iua  , 
in  una  delle  portelie  dell'  organo  (  avendo  1'  altra  di- 
pinta Francefco  Musone  (i)  tuo  compagno  )  due  San- 
te 

li}  Francefco  Murene ,  cosi  chiamato  dal  Va  fari,  è  lo  (Icffo  *  c™ 
Francefco  Moron»  figliuole  jiì  Domenico  ;  quefx  è  nominato  fepra  a  c° 
to6.  til'  ai.ro  a  e  ao& 


/- 
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te  dalla  parte  di  fuori  ,  e  nel  di  dentro  uh  prese- 
pio :  e  dopo  fece  la  tavola,  che  è  riicontro  alla  Tua 
prima,  dov'  è  una  Natività  del  Signore,  paftori ,  o 
paefi  ,  e  alberi  belliffimi  ;  ma  fopra  tutto  fono  vivi ,  e 
naturali  due  conigli,  lavorati  con  tanta  diligenza,  che 
fi  vede,  non  che  altro,  in  loro  la  divifione  de'  peli  . 
Un'  altra  tavola  dipinfe  alla  cappella  de  Bonalivi,  con 
una  noftra  Donna  a  federe  in  mezzo  a  due  altre  figu- 
re,  e  certi  angeli  a  baffo  ,  che  cantano.  All'altare  poi 
del  Sacramento,  nell'  ornamento  fatto  da  fra  Giovanni 
da  Verona,  dipinfe  il  medelìmo  tre  quadretti  piccoli, 
che  fono  miniati,  (i)  In  quel  di  mezzo  è  un  Deporto 
di  Croce  con  due  angioletti  ,  e  in  quei  dalle  bande  fo- 
no dipinti  fei  martiri,  tre  per  ciafcun  quadro,  ginoc- 
chioni verfo  il  Sacramento,  i  corpi  de'  quali  Santi  fo- 
no riporti  in  quel  proprio  altare  ,  e  fono  i  primi  tre 
Canzio,  Canziano ,  e  Ganzianello,  i  quali  furono  ni- 
poti di  Diocleziano  Imperadore  ;  gli  altri  tre  fono 
Proto,  Grifogono  ,  e  Anaftafio,  martirizzati  ad  aquctr 
gradata* ,  apprelfo  ad  Aquileja,  e  fono  tutte  quelle^/ 
figure  miniate,  e  beliifììme,  per  efiere  valuto  in  que- 
lla profeffione  Girolamo  fopra  tutti  gli  altri  dell'  età* 
fua  in  Lombardia ,  e  nello  Stato  di  Venezia  .  Miniò 
Girolamo  molti  libri  ai  Monaci  di  Montefcagliofo  nel  Miniò 
Regno  di  Napoli,  alcuni  a  S.  Giuftina  di  Padova  ,  e  vuraffao^nì 
molti  altri  alla  badia  di  Praia  fui  Padovano  }  e  alcuni  altr0.  *«  iom- 
ancora  a  Candiana  ,  monaftero  molto  ricco  de'  Cano-  bardla> 
nici  regolari  di  S.  Salvatore,  nel  qual  luogo  andò  in 
perfona  a  lavorare,  il  che  non  volle  mai  fare  in  altro 
luogo;  e  itando  quivi,  impalò  allora  i  primi  principi  Z>-  Gìulheto- 
di  miniare  Don  Giulio  Ciovio ,  (2)  eh'  era  frate  in_.  vio  M.edalui 
Tom.  IV.  F  f  quel      *PrincfPJ' 

ll]  Quefli  tre  quadretti  fon.}  Jl ,  i  l  vai  via,  e  pò  flavi  una  tavo* 
la  di    Simone  Brenuna  yervnsfs  ,  e  rifatto  L'   altare  di  bei.  marini- 

lai  dì  qui(lo  ec'cellèktijjimo  miniature,  le  cui  opere  fono  Jìimate  a 
Canalino  pre^o  ,  ne  Jcrive   la  Vita  il  Vasari  più  a  baffo. 
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quel  lungo;  il  qaale  è  poi  riufcito  il  maggiore  in  queft' 
arte,  che  oggidì  viva  in  Italia.  Miniò  Girolamo  a^p 
Candiana  una  carta  d'  un  Kyrie  ,  che  è  cofa  rarifiìma; 
e  ai  medefimi  la  prima  carta  d'  un  falterio  da  coro  ; 
e  in  Verona  molte  cole  per  S.  Maria  in  Organo ,  e 
ai  frati  di  S.  Giorgio .  Medefimamente  ai  Monaci  ne- 
gri di  San  Nazzario  fecQ  in  Verona  alcuni  altri  minii 
t  belliflìimi.  Ma  quella,  che  avanzò  tutte   1'  altre  opere 

•*lfur*  /*'Ctó  colini,  che  furono  divine,  fu  una  carta,  dove  è  fat- 
facejfe^  *  ?  to  $■  mmi°  H  Paradifo  terreftre  con  Adamo  ,  e  Eva 
cacciati  dall'  angelo,  che  è  loro  dietro  con  la  fpada  in 
mano.  Né  fi  potria  dire,  quanto  fia  grande,  e  bella  la 
varietà  degli  alberi ,  che  fono  in  queft'  opera ,  i  frut- 
ti, i  fiori,  gli  animali,  gli  uccelli,  e  P  altre  cofe  tut- 
te ;  la  quale  ftupenda  opera  fecs  fare  Don  Giorgio  Cac- 
ciamale  Bergamafco,  allora  priore  in  San  Giorgio  di 
Verona,  il  quale,  oltre  a  molt'  altre  correfie ,  che  usò 
a  Girolamo,  gli  donò  feffanta  feudi  d'  oro. QueiV  ope- 
ra dal  detto  padre  fu  poi  donata  in  Roma  a  un  Cardi- 
Baie ,  allora  protettore  di  quella  Religione  ,  il  quale 
mondandola  in  Roma  a  molti  Signori ,  fu  tenuta  la  mi- 
glior' opera  di  minio,  che  mai  foiTe  infìn'  allora  fiata 
...  „  veduta .  Faceva  Girolamo  i  fiori  con  tanta  diligenza ,  e 

%nrilfl7gémme  C0S1  ver*  '  belli,  e  naturali,  che  parevano  ai  riguardati- 
«maraviglia,  ti  veri,  e  contraffaceva  carnei  piccoli;  e  altre  pietre, 
e  gioje  intagliate  di  maniera ,  che  non  fi  poteva  veder 
cofa  più  fimile,  ne  più  minuta,  e  fra  le  figurine  fue 
fe  ne  veggiono  alcune,  come  in  carnei,  e  altre  pietre 
fìnte,  che  non  fono  più  grandi,  che  una  piccola  for- 
mica, e  fi  vede  nondimeno  in  loro  tutte  le  membra, 
e  tutti  i  mufcoli  tanto  bene  ,  che  appena  fi  può  cre- 
dere da  chi  non  gli  vede.  Diceva  Girolamo  nell'  ulti- 
ma fu  a  vecchiezza  ,  che  allora  Capeva  più  ,  che  mai 
avefle  faputo  in  quefì'  arte  ,  e  dove  avevano  ad  anda- 
re tutte  le  botte  ;  ma  che  poi  nel   maneggiar  il    per> 

nello 
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nello  gli  andavano  al  contrario ,  perchè  non  lo  ferviva 
più  né  F  occhio,  né  la  mano.  Morì  Girolamo  Y  anno  Morì  vecchio 
1555.  a'  due  di  Luglio,  d'  età  d'  anni  83.,  e  fufepol-  di  vita,  inno- 
io  in  San  Nazzario    nelle    fepolture  della    Compagnia  cente  * 
dì  S.  Biagio .  Fu  cofcui  perfona  molto  da  bene ,  ne  mai 
ebbe  lite,  né   travaglio    con    perfona   alcuna,   e  fu  di 
vita  molto  innocente.  Ebbe   fra  gli    altri  un  figliuolo,  zafcìó  un  figlio 
chiamato  Francefco ,  il  quale   imparò  1'  arte  da  Jui,  e  chsminiò  bene* 
fece,  effendo    anco   giovinetto,   miracoli    nel  miniare, 
intanto  che  Girolamo  affermava,  di  quell'età  non  aver 
faputo  tanto,  quanto  il  figliuolo  fapeva  ;  ma  gli  fu  co- 
fìui  fviato  da  un  fratello  della  madre 3  il  quale,  ergen- 
do affai  ricco ,  e  non  avendo  figliuoli ,  fé  lo   tirò    ap- 
preflb,  facendolo  attendere  in  Vicenza  alla  cura  d'una 
fornace  di  vetri,  che    faceva   fare.  Nel  che  ,    avendo 
fpefb  Francefco  i  migliori   anni ,  morta    la    moglie  dtl   • 
zio,  cafcò  da  ogni  fperanza,  e  fi  trovò  aver  perdutoli 
tempo;  perchè  prefo  colui    un   altra    moglie,  n'    ebbe 
figlioli  ,   e  così  non  fu    altrimenti  Francefco ,   ficcome 
s'  avea  penfato ,  erede  del  zio .    Perchè    rimeffofi  all' 
arte  dopo  lei  anni }  e  imparato  qualche   cofa    fi  diede 
a  lavorare,  e  fra  1'  altre  cofe,  fece  una    palla   grande 
di  diametro  quattro  piedi,   vota    dentro,  e    coperto   il 
di  fuori,  cht?  era  di  Jegno,  con  colia  di  nervi  di  bue> 
temperata   in  modo,  eh'  era  fortiiìima,   né  fi   poteva^ 
temere  in  parte  alcuna    di  rottura,   o  d'  altro    danno. 
Dopo,  elTendo  quella  palla  ,  la  quale  doveva  fervire per  c,.  „  .. 

una  sfera  tenebre,  benilììmo  compartita  ,  e  mifurata  con  cledovevaeffr 
ordine  ,  e  pr^fenza  del  Fracaftoro  ,  e  del  Beroldi ,  me^fatta  da  Fran* 
dici  ambedue,  e  cofmografi,  e  aftrologi  rari  filmi ,  fi  cefi° '* °lJjonfi~ 
dovea  colorire  da  Francefco  per  mefifer  Andrea  Navagie-  fóro,eBavUÌ 
ro,  gentiluomo  Veneziano  ,  e  dotti/lìmo  poeta,  e  orato-  pcrloNavagie- 
re,  il  quale  voleva  farne  dono  al  K  e  Francefco  di  Fran-  ro  .uomini  in- 
cia5al  quale  dovea  per  la  fua  repubblica  andar'  orato- ■^S'"* 
$e »  Ma  il  Navagìero ,  effendo  appena  arrivato  in  Fran~ 
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eia  in  fu  le  polle  r  fi  morì ,  e  quelY  open  rimale  im- 
perfetta, la  quale  farebbe  (lata  cofa  rariffima,  come 
condotta 'da  Francefco,  e  col  configlio,  e  parere  di  due 
sì  grand'  uomini.  Rimale  dunque  imperfetta,  e  che  fu 
peggio  j  quello,  eh'  era  fatto,  ricevette  non  fo  che 
guaìlamento  in  affenza  di  Francefco  ;  tuttavia  così  gua- 
ita ,  la  comperò  metter  Bartolornmeo  Lonichi ,  che  non 
ha  mai  voluto  compiacerne  alcuno ,  ancorché  ne  fia 
flato  ricerco  con  grandinimi  preghi,  e  prezzo.  N'  ave- 
va fatto  Francefco  innanzi  a  quella  due  altre  minori  , 
F  una  delle  quali  è  di  mano  del  Mezzanti  arciprete 
del  Duomo  di  Verona  ,  e  F  altra  ebbe  il  Conte  Rai- 
mondo dalla  Torre ,  e  oggi  P  ha  il  Conte  Gio.  Bad- 
ila fuo  figliolo ,  che  la  tiene  cariflìma  ;  perchè  anco 
quella  fu  fatta  con  le  mifure  ,  e  alììlìenza  del  Fraca- 
iloro ,  il  quale  fu  molto  famigliare  amico  del  Conte 
~.  ,-  ,     ,„      Raimondo.  Francefco  finalmente,  increfcendogli.  la  tan- 

hi  diede  ali  ar-  ....  ,  .  ••/-»•    j  n 

chitettura,  epu-te   diligenza  ,  che  ricercano  1  minj ,  li    diede   alla    pit» 
turw  tura,  e  all'  architettura,  nelle  quali  riufeì    peritiffimo , 

e  fece  molte  cofe  in  Venezia  ,  e  in  Padova .  Era  in 
quel  tempo  il  Vefcovo  di  Tornai ,  Fiammingo  nobi- 
lilìimo ,  e  ricchiffìmo,  venuto  in  Italia,  per  dare  ope- 
ra alle  lettere,  vedere  quelle  provincie,  e  apparare  le 
creanze ,  e  modi  di  vivere  di  qua  ;  perchè  trovandoli 
collui  in  Padova,  e  dilettandoli  molto  dì  fabbricare, 
come  invaghito  del  modo  di  fabbricare  Italiano ,  (1 
rifolvè  di  portare  nelle  fue  parti  la  maniera  delle  fab- 
briche noftre;  e  per  poter  ciò  fare  più  comodamente, 
conofciutoil  valore  di  Francefco,  fé  lo  tiròapprelio  con 
onorato  ltipendio  per  condurlo  in  Fiandra ,  dove  aveva 
'Movendo anda-  -jn  anjmo  di  Volor  fare  molte  cofe  onorate;  ma  venu- 
Fiandra  ^  ^  temp0  di  partire,  e  già  avendo  fatto  difegnare  le 
maggiori,  e  migliori,  e  più  famofe  fabbriche,  di  qua, 
il  poverello  Francefco  fi  morì,  eifendo  giovane,   e    di 

bó- 


mon 
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boniflima  fperanza ,  lafciando  il  fuo  padrone,  per  la 
fu  a  morte  ,  molto  dolente.  Lafciò  Francefco  un  folo 
fratello;  nel  quale ,  effendo  prete,  rimane  eftinta  la 
famiglia  de  i  Libri,  nella  quale  fono  frati  fucceflìva» 
mente  tre  uomini  (1)  in  quella  profetinone  molto  eccel- 
lenti; e  altri  difcepoli  non  fono  rimali  di  loro,  che  ten- 
gano viva  queir.'  arte,  eccetto  don  Giulio  Clovio  fo- 
praddetto,  il  quale  V  apprefe ,  come  abbiaai  detto  ,  da 
Girolamo  ,  quando  lavorava  a  Candiana,  effendo  lì 
frate,  e  il  quale  1'  ha  poi  inalzata  a  quel  fupremo 
grado,  aLquale  pochiifimi  fono  arrivati  >  e  niuno  1'  ha 
trapalato   giammai. 

Io  fapeva  bene  alcune  cofe  de  i  fopraddetti  eccel- 
lenti, e  nobili  artefici  Veronefì  ;  ma  tutto  quello,  che 
n'  ho  raccontato,  non  avrei  già  Caputo  interamente, 
fé  la  molta  bontà  ,  e  diligenza  del  reverendo ,  e  dot- 
tiamo fra  Marco  de'  Medici  Veronefe  ,  e  uomo  prati- 
chiamo in  tutte  le  più  nobili  arti ,  e  fcienze ,  e  iniieme 
il  Danefe  Cataneo  da  Carrara, eccellentiflìmo  fcultore, 
e  miei  amiciilìmi  ,  non  me  n'  avelfrro  dato  queir  in- 
tero,  e  perfetto  ragguaglio,  che  di  fopra,  come  ho  fa- 
puto  il  meglio,  (2)  ho  fcritto  a  utile,  e  comodo  di 
chi  leggerà  quefte  noftre  Vite  ,  nelle  quali  mi  fono  fia- 
te,  e  fono  di  grande  ajuto  le  cort  fie  di  molti  amici, 
che  per  compiacermi ,  e  giovare  al  Mondo  fi    fono  in 

ricer- 


Iil  Di  quefli  tre  artefici  infìgni  fi  vegga  il  commendator  del  Pofto; 
benché  dica  pochijfimo  più  di  quei ,  che  dice  il  Vajari,  an^i  talora  di' 
ce  meno  . 

I2I  Da  quefia  ingenua  confezione  del  v afati  fi  vede,  in  che  manie- 
ra ha  compofte  quefle  X  ite  e  che  je  ha  parlato  fcar/ 'amente  de'  foreflieri  , 
è  provenuto  dall  aver  avute  (carje  notizie,  e  pochi  ajuti  da  quelli , 
che  n  erano  flati  da  lui  ricercati  ,  e  che  come  cittadini  della  ftefia  pa- 
tria dovevano  fapcre  la  Vita  ,  «  l'  opere  de  fuoi  comvatriotti .  Onde 
a  torto  viene  tac.iaio  il  vjfari  d  invidiofo  ,  Quando  fcarfamente  ha. 
ferino  de'  profejfon  non  Tofcani,  il  che  rifeto  a  bella    pojla. 
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ricercar  quefta  cofa  affaticati.  E  quefto  fia  il  fine  del- 
le Vite  de  i  detti  Veronefi  ,  di  ciafcuno  de'  quali  non 
lio  potuto  avere  i  ritratti ,  effendomi  quefta  piena  no- 
tizia non  prima  venuta  alle  mani,  che  quando  mi  fo- 
4jp  poco  meno  che  alla  fine  dell'  opera  ritrovato, 
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GRandiffima  è  la  ventura  di    quegli  artefici   ,   che 
accorrano  o  nel  nafcere,  o  nelle   compagnie   che 
fi  fanno  in    fanciullezza  ,  a  quegli  uomini  che  il  cielo 
ha  eletto  per  fegnalati  ,  e  fuperiori  agli  altri  nelle  no- 
iìre  arti,  attefo  che  fuor  di  modo  s'  acquifta  e  bella-*, 
e  buona  maniera  nel  vedere  i  modi  del  fare ,  e  1*  ope- 
re degli  uomini  eccellenti  ;    lenza  che  anco  la  concor- 
renza, e    T  emulazione  ha,   come  in  altro   luogo  fi  è  ,  .     , 
detto,  gran  forza   negli  animi  noftri .    Francefco   Gra-&. tiTsonarrt. 
nacci  adunque,    del  quale  fi  è  di    fopra  favellato,  (i)  ti j,  e  fu  juo  in-, 
fu  uno  di  quelli,  che  dal  Magnifico    Lorenzo  de'  Me-  tmo  amic0" 
dici  fu  melfo  a  imparare  nel  fuo  giardino  ,  onde  avven- 
ne, che  conofcendo  coftui  ,   ancor  fanciullo,  il  valore, 
e  la  virtù  di  Michelagnolo  ,  e  quanto  crefcendo  fofTo 
per  produrre  grandinimi   frutti ,  non  fapeva    mai  levar- 
fegli  d'  attorno,   anzi   con  fommeflione  ,    e  oflervanza 
incredibile  s'  ingegnò  fempre  d'andar  fecondando  quel 
cervello  ;  di  maniera ,  che  Michelagnolo  fu  forzato  ad 
amarlo  lbpra  tutti  gli  altri  amici ,    e  a    confidar  tanto 
in  lui,  che  a  niuno  più  volentieri,  che  al  Granacelo } 
conferì  mai  le  cofe ,  nò   comunicò  tutto  quello,  che_# 
allora  fapeva  nell'  aite  ;    e.  così  elfendo   ambidue  fiati 
infieme  di   compagnia  in   bottega  di    Domenico   Gril- 

lan- 
Cx)  Fedi  nel  tom.  j.  a  cart,  M7. 
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lanciai,  avvenne,    perchè  -il  Granacci    era   tenuto    dei 
Stette  in  bottega  giovani  del  Grillandai  il   migliore,  e   quelli  che  aveflfe 
iÌ2fÌTcnÌWl%  ^razia  nd  coiorìre  a  tempera,  e  maggior  ritegno, 
la/ciò  imperfette.^  egh  aiutò.  a  DavUte ,  e  Benedetto  Grillandai,  fratel- 
li di  Domenico,  a  finire  la  tavola  dell'  altare  maggio- 
re di   S.   Maria  Novella,  la  quale  per  la  morte  dfcflb 
Domenico  era    rimafa   imperfetta  ;   nel  qual    lavoro  il 
Granaccio  acquiftò  affai;  e    dopo  fece  della  medefima 
maniera ,  che  è  detta    tavola,   molti  quadri,   che  fono 
per  le  cafe    de'  cittadini ,  e    altri  3  che  furono  mandati 
di  fuori.  E  perchè  era  molto  gentile  ,  e  valeva  affai  in 
certe  galanterie ,  che  per  le  fefie  di   carnovale  fi  face- 
vano nella  Città,   fu  Tempre   in  molte    cofe  limili    dal 
Magnifico  Lorenzo  de'  Medici  adoperato;   ma  partico- 
larmente  nella  mafcherata,  che   rapprefentò  il   trionfo 
Trionfi  di  Paolofo  Paolo  Emilio,  della  vittoria  ,  eh'  egli  ebbe  di  certe 
Emilie ,  e  dica-nZZ\on\  ftraniere;  nella  qual  mafeherata  piena  di  bellif- 

millo  da  lui  ru   ~  •  •       .   ' r       j  \     ■    1  •>  V-> 

dotti  in  mafche-^m-  invenzioni ,  fi    adoperò  talmente  il  Granacci,  an- 
rate.  forche  foffe  giovinetto  ,  che  ne  fu  fommamente  lodato. 

Né  tacerò  qui ,  che  il  detto  Lorenzo  de'  Medici  fu  pri- 
mo inventore  ,  come  altra  volta  è  fiato  detto  ,  di  quel- 
le mascherate ,  che  rapprefentano  alcuna  cola ,  e  fono 
dette  a  Firenze  Canti,  (1)  non  fi  trovando,  che  prima 
ne  foffero  fiate  fatte  in  altri  tempi ,  Fu  Umilmente  ado- 
TSefie fatte in Ji-netalp  il  Granacci    1'  anno  15 ig.    negli    apparati,  che 
renieperlave-  g  fecer0  magnifici,  e  fontuofnTimi  per  la  venuta  di  Pa- 
%w>  Pa  Leone  X.  de'  Medici  ,  da  Jacopo  Nardi  uomo  dot- 

tiffìmo ,  e  di  bellifiìmo  ingegno;  il  ojuale  avendogli  or- 
dinato il  magiftrato  degli  Otto  di    pratica,  che    facefìe 
una  bellifììma  mafeherata  ,  fece  rapprefentare  il  trion- 
fo 

[1]  Erano  chiamati  Ganti,  perchè  dalle  ^perfone  mafeherate  fi  can- 
tavano ,  o  fi  difirib ui-v ano  certe  canzonette  compofte  da'  primi -{etterati 
di  Firenze;  le  quali  furono  poi  ftampa.te ,  e  fono  tanto  (limate  per  la 
purità  della  favella,  e  per  le  ingégnofis  arguzie,  quanto  deteftate  perla 
difoneftà,  e  laide^ra  degli  equivoci .  Qjuefio  libro  è  intitolato  ',  Canti 
£arnafcialefchi , 
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fo  di  Cammillo ,  la  quale  mafcherata  ,  per  quanto  ap- 
parteneva al  pittore,  fu  dal  Granacci  tanto  bene  ordi- 
nata a  bellezza,  e  adorna  ,  che  meglio  non  può  alcu^> 
no  imraagìnarfi  :  e  le  parole  della  canzona,  che  fec^> 
Jacopo ,  cominciavano  ; 

Contempla  in  quanta  gloria  f e:  fallì  a  , 
Felice  alma  Fiorenza  , 
Foie  he  dal  del  difeefa  ,  e  quello  che  fegue . 

Fece  il  Granacci  pel  medefimo  apparato  ,  e  prima  , 
e  poi  molte  profpettive  da  commedia,  e  ftando  col 
Grillandajo,  lavorò  fkndardi  da  galea,  bandiere,  *s 
infegne  d'  alcuni  Cavalieri  a  fproni  d'  oro ,  nell'  entra- 
re pubblicamente  in  Firenze ,  e  tutto  a  fpefe  de'  Capi- 
tani di  parte  Guelfa  ,  come  allora  fi  coftumava ,  e  fi 
è  fatto  anco,  non  ha  molto  ,  a'  tempi  noftri.  Simil- 
mente quando  fi  facevano  le  Potenze ,  (1)  e  1'  armeg- 
gerie,  fece  molte  belle  invenzioni  d'  abbigliamenti ,  e 
acconcimi,  la  qual  maniera  di  felle,  che  è  propria  de* 
Fiorentini  ,  ed  è  piacevole  molto  ,  vedendofi  uomini 
quali  ritti  del  tutto  a  cavallo,  in  fu  le  ftaffe  ccrtiflì- 
me  ,  rompere  la  lancia  con  quella  facilità  ,  che  fanno 
i  guerrieri  ben  ferrati  nell'arcione;  fi  fecero  tutte  per 
la  detta  venuta  di  Leone  a  Fiorenza.  Fece  anco,  ol- 
tre all'altre  cofe  ,  il  Granacci  un  bcllifiìmo  arcotrion-  -d™0  trionfate 
fale,  diiin.pato  alla  porta  di  Badia,  pieno  di  (torie  di  „^ma  "** 
chiarofuiro,  con  beiliiìime  fantsfie  ,  il  miai'  arco  fu 
molto  lodato  ,  e  particolarmente  per  1'  invenzione 
dell'  architettura ,  e  per  aver  finto ,  per  1'  entrata^, 
della  via  del  palagio,  il  ritirato  della  medefima  por- 
ta di  Badia,  con  le  leale e  ,  e  ogni  altra  cola,  che 
Tom,  W.  G  g  tirata 

(1)  potente  erano  certe  brigate  folla ^{ev oli ,  che  facevano    tra  loro 
gli  uomini  J'  un  quartiere  a   una  Città  travediti ,  facendo  il  loro  Rt  s 

e  la  jua   Corte  ec» 
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tirata  in  profpettiva,  non  era  diiTimile  la  dipinta  ,  e 
pofticcia  dalla  vera  ,  e  propria.  E  per  ornamento  del 
medefimo  arco  fece  di  terra  alcune  figure  di  rilievo  di 
fua  mano  belliflìme,  e  in  cima  all'  arco,  in  una  gran- 
de ifcrizione,  quefte  parole:  Lsoni  x.  Pont.  max.  fi- 
dei  cultori  .  Ma  per  venire  oggiammai  ad  alcune 
opere  del  Granacci,  che  fono  in  ellere,  dico  che  aven- 

UequiJIÒ moho  *%  Sud!ato  }{  ""one    di   Michelagnclo ,    mentre   eh' 

nel  cartone  di  elio  Bcnarroti  per  la  iala  grande   di   palazzo  il  faceva; 

uichelagnolo  •  acquiftò  tant/>,  e  di  tanto  giovamento  gli  fu  ,  eh1  ef- 
fendo  Michelagnolo  chiamato  a  Roma  da  Papa  Giu- 
lio IL  perchè  dipignerfe  la  volta  della  cappella  di  pa- 
lazzo, fu  il  Granacci  de*  primi  ricerchi  da  Michela- 
gnolo,  che  gli  ajutaifero  colorire  a  frefeo  queir  ope- 
ra, fecondo  i  cartoni,  eh'  elfo  Michelagnoloavea  fat- 
to. Ben'  è  vero,  che  non  piacendogli  poi  la  maniera, 
né  il  modo  di  fare  di  neifuno,  trovò  via,  fenza  licen- 
ziarli .  chiudendo  la  porta  a  tutti  ,  e  non  fi  lafcidndo 
vedere,  che  tutti  fé  ne  tornarono  a  Fiorenza,  dove  di- 

&avoryadìverfipà>à&  iJ  Granacci  a  Pierfrancefco  Borgherini  nella  fua 
cafa  di  borgo  Santo  Aportolo  in  Fiorenza,  in  una  ca- 
mera dove  Jacopo  da  Pontormo ,  Andrea  dei  Sarto ,  e^ 
Francefco  libertini  avevano  fatto  molte  itorie  della_. 
vica  di  GiuO  ppo ,  fopra  un  lettuccio  una  ftoria  a  olio 
de'  fatti  del  medefimo ,  in  figure  piccole ,  fatte  con  pu- 
litifiìma  diligenza,  e  con  vago,  e  bel  colorito;  e  una 
profpettiva ,  dove  fece  Giufeppo  ,  che  ferve  Faraone , 
che  non  può  elfere  più  bella  in  tutte  le  parti.  Fece  an- 
cora al  medefimo,  pure  a  olio,  una  Trinità  in  un  ton- 
do ,  cioè  un  Dio  Padre ,  che  fnftiene  un  Crocifiiìb .  E 
nella  Ci.  efa  di  San  Pier  maggiore  è  in  una  tavola  di 
fua  mano  un'  Aflunta,  (i)   con  moki    angeli,   e   con 

un 

111  Quella  tavola  è  beniffimo  confervata ,  e  non  molti  anni  fono 
fu  rivalità  non  fo  da  chi,  ma  con  quella  diligenza,  die  meritava  uri 
si  bel  quadro  . 
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un  San  Tommafo ,  al  quale  ella  dà  la  cintola ,  figura 
molto  graziofa ,  e  che  hoka.  tanto  bene ,  che  pare 
di  mano  di  Michelagnolo  ;  e  così  fatta  è  anco  la  no- 
ftra  Donna  :  il  difegno  delle  quali  due  figure  ,  di  ma- 
no del  Granacci,  è  nel  noftro  libro,  con  altri  fatti  fi. 
milmente  da  lui  .  Sono  dalie  bande  di  quefta  tavola^ 
San  Paolo,  San  Lorenzo,  San  Jacopo,  e  San  Giovan- 
ni, che  fono  tutte  così  belle  figure,  che  quefta  è  te- 
nuta la  migliore  opera,  che  Francefco  facefle  mai.  E 
nei  vero,  quefta  fola,  quando  non  avelie  mai  fatto  al- 
tro, lo  farà  tener  (empie  ,  come  fu,  eccellente  dipin- 
tore. Fece  ancora  nella  Chiefa  di  San  Gallo;  luogo 
già  fuori  della  detta  porta ,  de'  frati  Eremitani  di  Sant' 
Agoftino  )  in  una  tavola,  la  noftra  Donna  ,  e  due  put- 
ti ,  San  Zanobi  Vefcovo  di  Fiorenza ,  e  San  France- 
fco j  la  qual  tavola ,  eh'  era  alla  cappella  de'  Girola- 
mi ,  della  qual  famiglia  fu  detto  San  Zanobi ,  è  oggi 
in  San  Jacopo  tra'  foflì  in  Firenze .  Avendo  Micheia- 
gnolo  Bonarroti  una  fua  nipote  monaca  in  Santa  Apo- Dipinfe  per  un* 
Ionia  di  Firenze,  e  avendo  perciò  fatto  T  ornamento ,  nipote  del  Ita 
e  il  difegno  della  tavola,  e  dell'  aitar  maggiore,  (1)  vi  narr0Um 
dipinfe  il  Granacci  alcune  ftorie  di  fìguretie  piccole  a 
olio,  e  alcune  grandi  cheallorafodisrecc.ro  molto  alle 
monache,  e  a  1  pittori  ancora.  Nel  medesimo  luogo 
dipinfe  da  baffo  un'  altra  tavola ,  che  per  inavverten- 
za di  certi  lumi  lafciati  all'  altare,  abbruciò  una  not- 
te, con  alcuni  paramenti  di  molto  valore,  che  certo  fu 
gran  danno,  perciocché  era  quelP  opera  molto  dagli 
artefici  lodata  :  Alle  monache  di  San  Giorgio  in  fu  la 
cofta,  fece  nella  tavola  deli'  aitar  maggiore  (2)  la  no- 

G  g  2  ltra 

hi  Tutte  le  pitture  bdlijjìme  del  Granacci,  eh'  erano  in  fa  que(lo 
altare,  fono  fiate  tolte  via  dalle  monache 3  e  forfè  fepolte  in  convento  . 
e  in  luogo  loro  poftavi  una  tavola  del  Veracini . 

lai  Di  prefente,  che  la  Chiefa  è  (lata  rifatta,  la  tavola  del  Gra- 
nacci e  fiata  traportata  nel  monajìtro   di  quelle  monache ,  e  poftovi  in 

fuo 
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lira  Donna,  Santa  Caterina,  San  Giovanni   Gualberto  , 
San  Bernardo  Uberti  Cardinale,  e  San  Fedele.   Lavorò 
lavorava,   in  finiilmente  iì  Granacci  molti  quadri,  e  tondi  fparfi  per 
drappi ,  e  face-  la  Citta  nelle  cafe  de'  gentiluomini,  e  fece   molti   car- 
Vfine%T'U  ^^  toni  Per  ^ar  finertre  di  vetro,  che  furono   poi    medi    in 
J1™"'  opera  da  i  frati  degl'   Ingcfuati    di    Forenza.  Diletteci 

molto  di  dipignere  drappi;  é  iblo  ,  e  in  compagnia,  on- 
de, oltre  le  cofe  detta  di  iòpra,  fece   moki    drapponi. 
Non  lavorava  g  perchè  faceva  T  arte  più  per  parlar  tempo,    che    per 

verbi  omo,  era  .  *rl  ,  •    ..  i  ^  i      /- 

onorato  di  coJìu^°§,no  ì  lavorava  agiatamente  ,  e  voleva  tutte  le  iueco- 
mi, emorì  vec-  modità ,  fuggendo  a  tuo  potere  i  difagi  più,  che  altr' 
ch'io  t  uomo;  ma  nondimeno  conferve  fempìe   il    fuo  ,    fenza 

effer  cupido  di  quel  d'  altri.  E  perchè  li  diede  pochi 
peniìeri,  fu  piacevole  uomo,  e  att.fe  a  godere  allegra- 
mente. VilTe  anni  feifantafjtte  ,  (i)  alla  fine  de'  quali, 
di  malattia  ordinaria,  e  di  febbre  finì  il  corfo  delia  fua 
vita,  e  ne/la  Chiefa  di  Sant'  Ambrogio  di  Firenze  eb- 
be lepokura  nel  giorno  di  Sant*   Andrea  apoftolo ,   nel 

VITA 

fuo  luogo  una  fuperbiffìma  tavola  <F  Anton  Domenico  Gabbiani  della 
venuta  dello  Spinto  Santo ,  intagliata  poi  in  rame  da  eojimo  Mogalli 
pel  Breviario  hnprejfo  in  Firenze  in  4- 

I3I  Nacque* il' Granacci  nel  1477-  e  vijfe  67-  anni  •  Mori  nel  ^$A4^ 
fecondo  il  Baldinucci  Dee-  2.  del  fec  4-  a  cart-  212'  e  fecondo  il  Va» 
fari  nel  1543-  ma  è  errore" 


-^sc^g^-s» 
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VITA 

DI  BACCIO   D'  AGNOLO 

ARCHITETTORE    FIORENTINO. 


SOmmo  piacere  mi  p'glio  alcuna  volta  nel  vedere  ì 
principi  degli  artefici  noftri  ,  per  veder  falire  molti 
tal'  ora  di  bailo  in  alto,  e  fpecialmente    neil'  arch.tet- 
tura;  la  faenza  della    quale  non  è  itata  efercitata  da_« 
parecchi  anni  addietro  ,  fé  non  da   intagliatori  ,    o   da 
perfone  iofìltiche,  che   facevano   profefiione  ,   fenza  Ci' 
perne  pure  1  termini,  e  i  primi  principi  d'intendere  la 
profp:ttiva.  E  pur  è  vero,  che  non  fi  può  elerci  tare  T 
architettura  perfettamente,  le  non  da  coloro  ,  che  ha  a-Arc\ltett^'d.f,0'Ì 
no  ottimo  giudizio,  e  buon  dilegno,  o  che  m  pitture,  rche  jj  efveni 
Teniture,  o  cole  di  legname  abbiano  grandemente    ope-m pittura^ feul- 
rato,  concioilìachè  in  elfa  fi  miiurano  1  corpi  delle  figu-  tura% 
re  loro,  che  lono  le  colonne,  le   cornici,  1   bafamenti  , 
e  tuiti  gli  ordini   di  quella  ,  i  quali  a   ornamento  delle 
figure  (on  fatti,  e  non  per  alt* a  cagione;  e   p?r  quefto 
i  legnajuoli  di  continuo  maneggiandoli,    diventano  in_. 
ifpaz.o  di  tempo  architetti,  e   gli    feuitori    fimilmente, 
per  lo  ficuare  le  ftatue  loro  ,  e    per  fare    ornamenti  a 
iepolture ,  e  altre  cole  tonde  ,  col  tempo  l5  intendono  ; 
e  il  pittore,  per  le  profpettive  ,  e  per  la  varietà  dell* 
invenzioni  ,  e  per  li  cafamenti   da  elfo  tirati ,   non   può 
fare,  che  le  piante  degli  editìzj  non  faccia;    attefochè 
non  lì  pongono  caie,  rè  fcaie  ,  ne'  piani,  dove  le  fi- 
gure poi-ano,  eh..-  la    prima  cofa  non  fi  Ciri  1'  ordine, 
e  r  architettura .   Lavoiando   dunque  di  rimeflì  Baccio 

nella 
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dinmcffo^in-  ne^a  ^ua  giovanezza  eccellentemente ,  fece  le  fpalliere 
taglio  in  legno  del  coro  di  S.  Maria  Novella  nella  cappella  maggio- 
neilajka  gio-  r@-5  nella  quale  fono  un  S.  Giovanni  Batifta ,  e  un  S. 
vemu.  Lorenzo  beiliffi-mi.  D'intaglio  lavorò  l'ornamento  del- 

la medefima  cappella,  e  quello  dell'  aitar  maggiora 
della  Nunziata:  (1)  l'ornamento  dell'organo  di  Santa 
Maria  Novella ,  e  altre  infinite  cofe  e  pubbliche ,  e 
private  nella  Tua  patria  Fiorenza  ;  dalla  quale  parten* 
,  ,,,dofi ,  andò  a  Roma,  dove  attefe  con  molto  ftudio  al- 
*0*uLlluL    ,  le  cofe  d'  architettura;  e  tornato  ,  fece  per  la  venuta 

arcnitettuia,  e  ■  .     >  '.  v 

perciò  andò  a  ai  Papa  Leone  X-  in  diveru  luogni ,  archi  trionfali  di 
Roma-  legname.  Ma  per  tutto  ciò  non  lafciando  mai  la  bot- 

tega ,  vi  dimoravano  affai  con  eiTo  lai ,    oltre  a  moki 
cittadini ,  i  migliori ,  e  primi  artefici   dell'  arte  noftra  ; 
onde  vi  fi  facevano,  mailìmaraente   la  vernata)    bellif- 
fìmi  difeorfì ,  e  difp.ute  d'importanza.  Il  primo  di  co- 
flora  era  Raffaello  da  Urbino ,   allora  giovane  ;  e   do- 
po, Andrea  Sanfovino,    Filippino  ,    il    Majano  ,  (2)  il 
Cronaca,  Antonio,  e  Giuliano  Sangalli,  il  Granaccio, 
€  alcuna  volta  ,  ma  però  di   rado ,  Michelagnolo ,  e_/ 
.     ,     „.    .molti  giovani  Fiorentini,  e  foreftieri.  Avendo  adunque 
*e,evifecemol-  Per  S1  fatta  maniera    atteio  Baccio  ali   architettura,  e 
a 'fabbriche^ la  avendo  fatto  di  fé  alcuno  efperimento,  cominciò  a  ef- 
falapubblica.  fere  a  Firenze  in  tanto  credito  ,  che  le  più  magnifiche 
fabbriche,  che  al  fuo  tempo  fi  faceffero  ,  furono  allo- 
gate a  lui .  ed  egli  fattone  capo .  Effendo  Gonfalonie- 
re Piero  Soderini  ,  Baccio  infieme  col  Cronaca ,  ed  al- 
tri ,  come  fi  è  detto  di  fopra ,    fi  trovò   alle    delibera- 
zioni, che  fi  fecero  della  fala  grande  di  palazzo;  e  di 
fua  mano  lavorò  di  legname  l'ornamento  della  tavola 
grande  ,  che  abbozzò  fra  Bartolommeo  ,    dileguato  da 
filippino .  In  compagnia   de'  medeiìmi  fece  la  fcah_, , 

che 

li    Fu  tolto  via  queflo  ornamento  di  legno,  quando  fu  fatto  di 
gflarmo  con  altro  dijegna  il  detto  aitar  maggiore  . 

ja]  cioè  Benedetto ,  o  Giuliano  3  de"  quali  fi  }  parlato . 
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che  va   in  detta  fala,  con  ornamento  di  pietra  molto 
bello ,  e  di  mifchio  le  colonne ,  e  porte  di  marmo  del- 
la fala  ;  che  oggi  fi  chiama  de' dugento .  Fece  in  fu  hpaU^o  des'ar- 
piazza  di  S.  Trinità  un  palazzo  a  Giovanni  Bartolini,  tolini* 
il  qual'  è  dentro  molto  adornato  ;  e  molti  difegni  per 
3o  giardino  (i)  del  medefimo  in  Gualfonda .  E  perchè 
fu  il  primo  edilizio  quel  palazzo,  che   fofle  fatto  con 
ornamento  di  fineftre  quadre ,   con  frontefpizj ,  .e    con 
porta,  le  cui  colonne  reggeffino  architrave,   fregio,  e 
cornice ,  furono  quefte  cole  tanto  biafimate  dai  Fioren- 
tini con  parole,  con  fonetti ,  e  con  appiccarvi  filze  di 
frafche,  come  fi  fa  alle  Chiefe  per  le  fefte  ,  dicendoli, 
che  aveva  più  forma  di  facciata  di  tempio ,  che  di  pa- 
lazzo ;  che    Baccio  fu  per  ufcir  di  cervello  ;  tuttavia», 
fapendo  egli ,  che  aveva  imitato  il  buono,  e  che  1'  ope- 
ra flava  bene,  fé  ne  pafsò.  (2)  Vero  è ,  che  la  cornice 
di  tutto  il  palazzo  riufcì  ,  come  fi  è  detto  in  altro  luo- 
go ^  (3)  troppo  grande,  tuttavia  l'opera  è  fiata  per  al- 
tro fé mpre  molto  lodata.  A  Lanfredino  Lanfredini  fece 
fabbricare  lungo  Arno  la  cafa  loro ,  che  è  fra  il  ponte 
a  S.  Trinità,  e    il  ponte  alla   Carraja;  e    fu  la  piazza 
de'  Mozzi  cominciò,  ma   non    finì  ,   la  cafa  de'  Nafi, 
che  riiponde  in  fui  renajo  d'  Arno.  Fece  ancora  la  ca- 
fa de'  Taddei ,  a   Taddeo  di  quella  famiglia ,  che  fu  te- 
nuta comodiflìma ,  e  bella .  Diede  a  Pierfrancefco  Bor- 
gherini  i  difegni  della  cafa,  che  fece  in  borgo  S.  Apo-  Cafa  de'  sor- 
fìolo,  e   in  quella  con  molta  fpefa   fece  fare  gli  of^-  Èl  ^ 
menti  delle  porte,  cammini  belliliimi;  e  particolarmen- 
te  fece  per  ornamento  d'  una  camera  caffoni  di  noce , 
pieni  di  putti  intagliati  con  fomma  diligenza  ;  la  qual' 
opera  farebbe  oggi  imponibile  a  condurre  a  tanta  per- 

fe- 

Ili    77  Marchefe  Riccardi  adejfo  pojjiede  quefto  giardino . 

Ili  Ma  nel  fregio  della  porta  fece  intagliare  in  leu. re  ben  maju- 
[cole  :  carpere  promptius ,  quam  imitari ,  intendendo  del  popolo  fio- 
rentino . 

ljl  Nella  vita  del  Cronaca  a  cart*  Z47.  del  tom.  3. 


240  Paste    Quarta 

feaione.)  con  quanta  la  condurle  egli .   Diedegli  il  dife- 
gno della  villa  ,   eh'  ei  fece    fare    fui  poggio  di   Belfo- 
fguardo,  che  fu  di  bellezza,  e  di   comodità  grande,  e 
di  fpefa  infinita .  A  Gio.  Maria  Benintendi  fece  un'  an- 
ticamera,  e  un  ricinto  d'  un  ornamento,  per   alcuna 
iiorie  fatte  da  eccellenti  maeitri,  che  fu  cofa  rara.  Fe- 
ce il  medefìmo  il  modello  (1)  della  Chiefa  di  S.  Giufeppo 
da  S.  Nofri ,  e  fses  fabbricare  la  porta,  che   fu  ì'  ulti- 
ma: opera  fua .  Fece  condurre  di  fabbrica   il  campanile 
di  Santo  Spirito   in   Fiorenza,   che   rimafe  imperfetto. 
Campanili  da  Oggi  per  ordine  del  Duca  Cofimo  fi  finifee  col  mede- 
lui  fatt'u         fìrno  difegno  di  Baccio;  (2)  e  fimilmente  quello  di  S. 
Miniato  di  Monte  dall'  artiglieria  del    campo   battu- 
to ,  (3)  non  però  fu  mai  rovinato;  per  lo  che  non  mi- 
nor fama  s'  acquino  per  1'  orrefa  }  che  fece   a'  nemici, 
che  per  la  bontà,  e  bellezza,  con  che  Baccio  V  aveva 
fatto  lavorare,  e  condurre.  Eifendo  poi  Baccio,  perla 
fua  bontà,  e  per  efiere  molto  amato  dai  cittadini  ,  nelf 
Opera  di  S.  Maria  del  Fiore  per  architetto ,  diede  il  di- 
fegno di  fare  il  ballatoio,  che  cigne  intorno  la  cupola, 
il  quale  Pippo  Brunellefchi,  fopraggiunto  dalla  morte, 
aveva  lafciato  addietro;    e  benché   egli  averle  anco  di  t 
quello  fatto  il  difegno,  per  la  poca  diligenza  de'  mini- 
Ballatolo di  s.  fl-rj  dell'  Opera  erano  andati  male,  e  perduti.    Baccio 
wdifcgnlndl  adunque ,  avendo  fatto  il  difegno,  e  modello  di  quello 
taccio  canbia-  balìatojo  ,  mi  fé  in   opera  tutta   la   banda,  che   fi  vede 
4M*  yerfo  il  canto  de'  Bilcheri  ;  ma  Michelagnolo  Bonarro- 

ti, 


111  il  Padre  Rìcha  toni-  i.  a  e.  80.  àtfrlbuìfce  a  Baccio  d'  Agnolo 


crocifijfo  fa  menzione  il  Vafari  torà-  j-  a  e-  301.  mila  vita  del  Mon- 
te lupo  ' 

hi  Ed  è  uno  de' più  belli  campanili ,  o  il  più  bel  campanile,  che 
io  abbia  veduto  • 

I3I  cioè  dal  campo  del  Principe  d'  Qranges  nell'  affedio  di  Firen- 
ze dtl  152.^. 
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ti,  nel  Tuo  ritorno  da  Roma,  veggendo,  che  nel  farfì 
qucft'  opera  fi  tagliavano  le  morfe ,  che  aveva  lafciato 
fuori,  non  fenza  propofito,  Filippo  Brunellefchi ,  fece 
tanto  rumore,  che  fi  reftò  di  lavorare,  dicendo  elfo, 
che  gli  pareva ,  che  Baccio  aveflfe  fatto  una  gabbia  da 
grilli ,  e  che  quella  macchina  sì  grande  richiedeva  mag- 
gior cofa  ,  e  fatta  con  altro  dileguo  ,  arte ,  e  grazia , 
che  non  gli  pareva ,  che  avefìTe  il  difegno  di  Baccio  y 
e  che  inoltrerebbe  egli,  come  s'aveva  da  fare.  Aven- 
do dunque  fatto  Michelagnolo  un  modello,  fu  la  cofa 
lungamente  difputata  fra  molti  artefici ,  e  cittadini  in- 
tendenti davanti  (1)  al  Cardinale  Giulio  de'  Medici;  e 
finalmente  noia  fu  né  1'  un  modello  ,  né  1'  altro  merlo 
in  opera.  Fu  biafimato  il  difegno  di  Baccio  in  molte 
parti,  non  che  di  mifura  in  quel  grado  non  ftefle  be- 
ne, ma  perchè  troppo  diminuiva  a  comparazione  di 
tanta  macchina;  e  per  quefte  cagioni  non  ha  mai  avu- 
to quefto  ballatoio  il  fuo  fine.  Attefe  poi  Baccio  a-j 
fare  i  pavimenti  di  S.  Maria  del  Fiore  ,  e  altre  fuc 
fabbriche ,  che  non  erano  poche  ,  tenendo  egli  cura 
particolare  di  tutti  i  principali  monafterj ,  e  conventi 
di  Firenze,  e  di  molte  cafe  di  cittadini  dentro  ,  e  fuo- 
ri della  Città.  Finalmente  vicino  a  83.  anni,  effendo  Mori  vecchio  ; 
anco  di  faldo,  e  buon  giudizio,  andò  a  miglior  vita  e lafcljpiulia- 
nel  1^4:*.    lafciando  Filippo  ,    Giuliano,    e    Domenico  DàmVJrn^'  • 

r     .    J'.?      ,.        ,    .  ì-    r      e  r  ii-  •       r>         t         Domenico Juoi 

iuoi  figliuoli ,  dai  quali  tu  tatto  (cppellire    in  San  Lo-  figliuoli. 
renzo . 

De'    quali  fuoi   figliuoli ,    che   tutti    dopo    Baccio  Giuliano fucce- 
attefero  all'  aite  dell'  intaglio,   e    falegname,    Giulia-^  ntiv  opera 
no,  eh'  era  il  fecondo,  fu   quelli,    eh-   con   maggiore  dp-Maria  del 
fìudi©,  vivendo  il  padre,  e    dopo,  attefe   all'    architet-    '°re' 
Tom,  IV.  H  h  tura, 

111  II  Mondo  è  (Iato  fempre  a  un  modo.  Bella  difput  a  da  farjì  da- 
vanti a  un  cardinale,  fé  fi  doveffe  mettere  in  efccuzjone ,  o  il  difegno 
di  Michelagnolo  ,  o  di  un  legnaiuolo,  divenuto  di  viu  da  te  ar- 
chitetto . 
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tura,  onde  col  favore  del  Duca  Cofimo  fuccedette  nel 
luogo  del  padre  all'  Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore; 
e  feguitò  non  pure  in  quel  tempio  quello,  che  il  pa- 
dre avea  cominciato,  ma  tutte  1'  altre  muraglie  anco- 
ra 3  le  quali  per  la  morte  di  lui  erano  rimafe  imperfet- 
te .  Ed  avendo  in  quel  tempo  M.  Baldaffarre  Turini 
da  Pefcia  a  collocare  una  tavola  di  mano  di  Raffaello 
da  Urbino  nella  principale  Chiefa  di  Pefcia ,  di  cui  era 
Propofto ,  e  farle  un  ornamento  di  pietra  intorno  ,  an- 
zi una  cappella  intiera  ,  ed  una  fepoltura  ,  condurle  il 
tutto  con  fuoi  difegni,  e  modelli  Giuliano,  il  quale 
^'oldifegnoli  ralfetto  al  medefimo  la  fu  a  cafa  di  Pefcia ,  con  molte 
Giuliano^  belle,  ed  utili  comodità.  Fuor  di  Fiorenza  a  Montu- 
ghi  fece  il  medefimo  a  Moller  Francefco  Campagna  $ 
già  primo  fegretario  del  Duca  AleiTandro,  e  poi  del 
Duca  Cofìmo  de'  Medici ,  una  cafetta  piccola  accanto 
alla  Chiefa ,  ma  ornati fiì ma,  e  tanto  ben  pofta  ,  che_/ 
vagheggia,  eifendo  alquanto  rilevata,  tutta  la  Città  di 
F  renze ,  ed  il  piano  intorno.  Ed  a  Colie,  patria  del 
medefimo  Campagna  ,  fu  murata  una  comodiilìma  ,  e 
beila  cafa  col  d. legno  del  detto  Giuliano;  il  quale  po- 
co apprettò  cominciò  per  M.  Ugolino  Grifoni ,  Mon- 
fignor  d' Altopafcio,  (i)  un  palazzo  a  San  M  niato  al 
Tedefco ,  che  fu  e  fa  magnifica:  ed  a  fer  Giovanni 
Conti,  uno  de' fegretarj  del  detto  Sig.  Duca  Cofìmo, 
acconciò,  con  molti  belli,  e  comodi  ornamenti,  la  ca- 
fa di  Fiorenza;  ma  b:n' è  vero,  che  nel  fare  le  due 
fineftre  ing- nocchiute,  le  quali  nfpondono  in  fu  la  ttra- 
da  ,  ufcì  Giuliano  del  modo  fuo  ordinario,  e  ,le  tritò 
tanto  con  rifalli  ,  menfoiioe.,  e  rotti  ,  eh'  elle  tengono 
pù  delia  maniera  Tedefca ,  che  dell'antica,  e  moder- 
na ,  vera ,  e  buona .  E  nei  vero  le  cole  d'  architettura 
vogliono  efiere  mafehie  ,  lode ,  e  femplici ,  ed  arric- 
chite poi  dalla   grazia  del  difegno ,  e   eia    un  fuggetto 

vano 

lil  Altopafùo fp edule  vicino  a  Pefcia' 
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vario  nella  compofizìone ,  che  non  aite-ri  col  poco,  o 
col  troppo  né  1'  ordine  dell'  architettura ,  riè  la  villa 
di  chi  intende.  In  tanto  eflfendo  tornato  Baccio  Ban- 
dinelli  da  Roma  ,  dove  aveva  finito  le  fepoltnre  di 
Leone ,  e  Clemente ,  perfuafe  al  Sig.  Duca  Cofi-mo , 
allora  giovinetto,  che  faceffe  nella  fala  grande  del  pa- 
lazzo Ducale  una  facciata  in  tefta ,  tutta  piena  di  co- 
lonne ,  e  nicchie  ,con  un  ordine  di  ricche  ftatue  di  marmo 
la  qual  facciata  rifpondeffe  con  fineftre  di  marmo,  e  maci- 
gno in  piazza  .  A  che  fare  rifoluto  il  Duca,  mife  mano  il  Bandinella  non 
Bandineìlo  a  fare  il  difegno,  ma  trovato,  come  fi  è  ebbe  in  (limai' 
detto  nella  Vita  del  Cronaca,  che  la  detta  fala  era  architettura- 
fuor  di  fquadra,  e  non  avendo  mai  dato  opera  all'  ar< 
chitettura  il  Bandineìlo,  come  quelli,  che  la  fìimava 
arte  di  poco  valore,  e  fi  faceva  maraviglia,  e  rideva 
di  chi  le  dava  opera  ,  veduta  la  difficultà  di  que(V  ope- 
ra, fu  forzato  conferire  il  fuo  difegno  con  Giuliano, 
e  pregarlo  .  che  come  architettore  gli  guidale  quell' 
opera;  e  così ,  mefiì  in  opera  tutti  gli  lcarpellini ,  ed 
intagliatori  di  S.  Maria  del  Fiore,  fi  diede  principio 
alla  fabbrica  ,  rifoluto  il  Bandineìlo,  col  coniìglio  di 
Giuliano ,  di  far  che  quell'  opera  andalfe  fuor  di  fqua- 
dra  ,  fecondando  in  parte  la  muraglia  ;  onde  avvenne^ 
che  gii  bifognò  fare  tutte  le  pietre  con  le  quadrature 
bieche,  e  con  molta  fatica  condurle  col  piflferello,  eh' 
è  uno  ftrumento  d'  una  fquadra  zoppa,  il  che  diede 
tanto  difgrazia  all'  opera,  che,  come  fi  dirà  nella  vi- 
ta del  Bandineìlo,  è  fiato  difficile  ridurla  in  modo,  eh' 
ella  accompagni  P  altre  cofe  ;  la  qual  cofa  non  fareb- 
be avvenuta,  fé  il  Bandineìlo  avelfe  poifeduto  le  cofe 
d'  architettura,  com'  egli  poifedeva  quelle  della  fcul- 
tura  ;  per  non  dir  nulla,  che  le  nicchie  grandi,  dove_^ 
fono  dentro  nelle  rivolte  verfo  le  facciate,  riufeivano 
nane,  e  non  fenza  difetto  quella  dd  mezzo  ,  come  fi 
jàirà  nella  vita  di  detto  Bandinelle  Queft'  opera, dopo 

Hh  ci- 
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e(Tervi fi  lavorato  dieci  anni,  fu  mefifa  da  canto,  e  così 
fi  è  fiata  qualche  tempo.  Vero  è,  che  le  pietre    (cor- 
niciate, e  le  colonne  così  di   pietra   del  follato  ,  come 
quelle  di  marmo,  furono  condotte  con    diligenza  gran* 
didima  dagli  fcarpellini,  ed  intagliatori ,  per  cura  di  Giu- 
liano; e  dopo  tanto  ben  murate,  che   non   è  poffìbiìe 
vedere  le  più  belle  commettiture,  e  quadre  tutte,   nel 
che  fare  fi  può  Giuliano  celebrare  per  eccellentiffimo  ; 
e  queft'  opera,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo,  fu  finita  in_. 
cinque  mefi  ,  con  un'  aggiunta,  da  Giorgio  Vafari  Are- 
tino. Giuliano  in  tanto  ,  non  lafciando    ia   bottega,  at- 
tendeva infieme  co'  fratelli  a  fare  di  molte  opere  di  qua- 
dro, e  d'  intaglio,  ed  a  far  tirare  innanzi  il  pavimento 
di  Santa  Maria  del  Fiore ,  nel  qual   luogo  ,  perchè   fi 
trovava   capomaeftro  ,  ed  architettore  ,   fu    ricerco  dal 
medefimo  Bandinelle  di  far  piantare  in  difegno  ,  e  mo- 
delli di  legno,  (opra  alcune  fantalie  di  figure,  ed  altri 
ornamenti ,  per  condurre  di  marmo   1'    aitar   maggiore 
ài  detta  Santa  Maria  del  Fiore  ;  il  che   Giuliano  t'ec^, 
volentieri,  come  bonaria  perfona  ,  e   dabbene,  e  come 
quello,  che  tanto  fi  dilettava  deli'  architettura,  quan- 
to la  (pregiava  il  Bandinello  ;  eflendo  anco  a  ciò  tira- 
to dalle  promette  d'  utili,  e  d'  onori,  eh'  eflo    Bandi- 
F  e'im  dello  ne"°  largamente  faceva.  Giuliano  dunque,  meiTo  mano 
dell'  aitar  mag-  al  detto  modello,  lo  ridufle  aiTai  conforme  a  quello,  che 
giare  di 1$.  Ma-  già  era  fi  mplicemente   (laro  ordinato  dal  Brunellefco  , 
rta  del  Fiore*    £-a|vo  che  Giuliano  lo  fece  più  ricco,  raddoppiando  con 
le  colonne  l'  arco  di  fopra  ,  il  qua'e   condulìe   a    fine. 
Eifendo  poi  quefto  modello,  ed  infieme  molti   difegni, 
portato  dal  Bandinello  ai  Duca  Colìmo,  fua  Eccellen- 
za  llluftriffima  fi  rifiolvè,  con  animo  regio,  a  fare  non 
pure  T  altare,  ma  ancora  V  ornamento  di  marmo, che 
va  intorno  al  coro,  fecondo  che  faceva   1'  ordine    vec- 
chio, a  otto  facce,  con  quegli    ornamenti    ricchi  ,  co' 
quali  è  (iato  poi  condotto  >  conforme  alla  grandezza  ,  e 

ma- 


Vita  di  Baccio  d'  Agnolo.  245 

magnificenza  di  quel  tempio  ;  onde  Giuliano  con  V  in- 
tervento del  Bandinello  diede  principio  a  detto  coro , 
fenza  alterar  altro,  che  f  entrata  principale  di  quello, 
la  qual  è  dirimpetto  al  detto  aitare, e  la  quale  egli  vol- 
le, che  fotte  appunto  ,  ed  aveife  il  medefimo  arco  ,  ed 
ornamento,  che  il  proprio  altare.  Fece  parimente  due  jy€fcristdne2& 
altri  archi  fintili  ,  che  vengono ,  con  V  entrata,  e  1*  al-  gii  ornamenti 
tare,  a  far  croce;  e  quefti  per  due  pergami,  come  ave-  dì  marmo  con- 

va  anco  il  vecchio  .  per  la  mufica ,  ed  altri  bi fogni  del  d10tn  da  9lT 

■    ,,,     ,  £         •  «   '  r>-   v  liane  per  t  ai- 

coro,  e  dell   altare.  Fece  in  quefto  coro  Giuliano  un  or-  tare  e  pelcor&. 

dine  Jonico  attorno  all'  otto  facce,  ed  in  ogni    angolo  del  duomo* 
pò  fé  un  pilaftro  ,  che  fi  ripiega  la  metà,  ed  in  ogni  fac- 
cia uno.  E   perchè    diminuiva  al    punto  ogni   pilaftro, 
che  voltava  al  centro,  veniva  di  dentro  fhettifiìmo,  e_> 
ripiegato,  e  daila  banda  di  fuori  acuto  ,  e  largo  ,  la  qua- 
le invenzione   non    fu   molto  lodata,  né  approvata  pei" 
cofa  bella  da  chi  ha  giudizio;  attefochè  in  un  opera  di 
tanta  fpefa  ,  ed  in  luogo  così  celebre  ,  doveva   il   Ban- 
dinello  ,  fé  non  apprezzava  egli  1'  architettura,   o  non 
P  intendeva  ,  fervirfi  di  chi  allora  era  vivo,  ed  avrebbe 
faputo  ,  e  potuto  far   meglio.  Ed  in    quefto    Giuliano  chi  non  ha  de- 
merita fcufa,  perchè  fece  quello,  che  lippe,  che    non''*"0''/1??'"' 

r  ,-  i  i  .        •  >      l  t.         l  l        j-     none,  arafem- 

iu  poco  ;  (ebbene  e  più  che  vero  ,  che  chi  non  ha  di-  pre  povero  di 
fegno .  e  grande  invenzione  da  le,  farà  lempre  povero  grafia* 
di  grazia  .  di  perfezione  ,  e  di  giudizio  ne'  componi- 
menti grandi  d'  architettura  .  Fece  Giuliano  un  Tettuc- 
cio di  noce  per  Filippo  Strozzi  ,  che  è  oggi  a  Città  di 
Caftdlo  in  Cafa  deg  i  eiedi  del  Sig.  Aleflandro  Vitel- 
li, ed  un  molto  ricco,  e  bel  fornimento  a  una  tavo- 
la ,  che  fece  Giorgio  Vafari  all'  altare  maggiore  della 
badia  di  Camaldoli  in  Caientmo,  col  diléguo  di  detto 
Giorgio.  F  n:lia  Chic  (a  di  S.  Agoftino  dei  monte  San- 
favino  fece  un  altro  ornamento  intagliato  per  una  ta- 
vola grande,  che  fece  il  detto  Gior5io .  In  Ravenna 
nella   badia  di  Claiiì ,  de'  monaci  di    Camaldoli ,   fece 

il  me- 
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il  medefimo  Giuliano,  pure  a  un*  altra  tavola  di  mano 
del  Vafiri  ,  un  altro  beli'  ornamento  .  Ed  a    i    monaci 
della  badia  di   Santa  Fiora  in    Arezzo,  fece  nel    refet- 
torio il  fornimento  delle  pitture  ,  che  vi  fono    di    ma- 
no di  detto  Giorgio  Aretino .   Nel  vefcovado  della  me- 
desima Città,    dietro  all'  altare  maggiore,  fece   un   co- 
ro di  noce  belliflìmo ,  col    difegno    del   detto ,  dove  fi 
aveva  a  tirare    innanzi  1J  altare .    E     filialmente ,    poco 
Fece  V  uluma  anzi  che  fi  m0rirTe  ,  fece  fopra  1*    aitar    maggiore    della 
%Tànì  ^"Nunziata  il  bello  ,  e  ricchiulmo  ciborio    del    Santiifimo 
borio ,  con  an-  Sacramento  .  e  li  due  angioli  di  legno,   di    tondo   rilie- 
geti  bellifimi, e  vo  cne  lo  mettono  in  mezzo,  (i)   E  quefia   fu   1'   ulti- 
moni  anno  i555ma  opera,  che  faceffe,  etìendo  andato   a    miglior    vita 
T  anno  1555. 

Né  fu  di  minor  giudizio  Domenico  fratello  di 
-Domenico  fuo  detto  Giuliano,  perchè,  oltre  che  intagliava  molto 
fratello    inufc  mePlio  di  legname,  fu  anco  molto  ingegnoib    nelle  co» 

medio  l    inta-  r     <?,  ,  •     &  .-  ,  m  r  ,         e 

gl'io ,  e  forfè  l' te  &    arcnitettura  ,  come  li    vede  nella   cala,   che   fece 
architettura.co-  fare  col  difegno  di  coftui .,  Baftiano  da  Montaguto    nel- 
me fi  vede  nelle  ja  vja  ^e'  Servi  >  dove  fono  anco  di  legname  molte  co- 
moriplefiò.  ma  ^e    ài  propria  mano   di    Domenico  >  il    qual    fece  per 
Agoftino  del  Nero,  in  fu  la  piazza  de'  Mozzi  ,  ìe  can- 
tonate, ed  un  belliilìmo  terrazzo  a  quelle  cale  de'  Na- 
fi ,  già  cominciate  da  Baccio    fuo   padre.    E    fé    coftui 
non  foffe  morto  così  preìk>5  avrebbe ,  fi    crede,  di  gran 
lunga  avanzato  fuo  padre  5  e  Giuliano  fuo    fratello. 

VITA 

hi  Nella  Nunziata  d'  Areno  non  fi  vede  il  ciborio  ,  né  i  due  an- 
gioli qui  nominati-  Bensì  Ci  confervano  nel  refettorio  di'"  Molaci  Bene- 
dettini di  S-  Fiora  gli  ornati  delle  pitture  del  Fu/ari ,  g  le  pitture  me- 
defim  e . 


^ \iy 
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VITE 

DI  VALERIO  VICENTINOCO 

D     I 

GIO,  DA  CASTEL  BOLOGNESE 

D    I 

MATTEO  DAL  NASSARO 

VERONESE 

E   d'  altri  ECCELLENTI  INTAGLIaTORI  i 

DI     CAM  ti,  £    GIOJL. 


DA  che  i  Greci  negl'  intagli  delle  pietre    Orientali 
furono  così   divini  ,  e  ne'  carnei  perfettamente  la-  , antlc'n  in' 
.  ,  ,        r  •         i  tagliarono  per- 

v»  areno ,  per  certo  mi  parrebbe  rare   non  piccolo  er-  fittamente, gem 
rore,  fé  io  palfanì  con  filenzio  coloro,  che  quei  mara-  me,  e  carnei» 
v:gliofi  ingegni  hanno  nell' età  noltra  imitato;  conciof- 
fiachè  ninno  è  (tato  fra  i  moderni  partati ,  fecondo  che 
fi  dice  ,  eh'  abbia  pattato    i  def-i  antichi  di  finezza ,  e 
di  di  legno  in  quella  pr  "fente  ,  e  felice  età  ,  fé  non  que- 
lli,  clu  qui  di  lotto  conteremo.  Ma  prima,  che  io  dia  Alcl!:nir  mo<ìet- 
principio,  mi   convien  lare   un  ducono    breve    lopra_.  accattati, efoi- 
quclV  arte  dell'  intagliar  le  pietre  dure,  e  le  gioje ,  la  fé  gli  _  hann» 
quale   dopo  le   rovine  di    Grecia  ,  e  di   Roma,  ancora  forati . 
ella  fi  perde  infieme  con  l'altre  arti  del  difegno.    Di 
quefte  opere  dell'  intagliare   in   cavo,  e   di  rilievo,  fé 

n'  è 

(lì  11  ritratto  ,  che  di  Valerio  ci  ha  dato  il  Vafari ,  fi  rajfomiglia 
totalmente  a  quello  ;  che  l'  eruditismo  Sig.  Manette  ha  inferito  nella 
fuu  ijloria  degV  intagliatori  in  pietre  fini ,  ricavato  da  un  medaglione  > 
che  egli  pojfjìcde . 
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n'  è  vifto  giornalmente  in  Roma  trovarli  fpefìTo  tra  Io 
rovine  ,  cammei ,  e  corniole  ,  fardoni  ,  ed  altri  eccellenti!^ 
fimi  intagli.  E  molti,  e  molti  anni  flette  perduta,  che 
non  fi  trovava  ,  chi  vi  attendeffe  ;  e  febbene  fi  faceva 
qualche  cofa ,  non  era  di  maniera ,  che  fé  ne  doveffe 
far  conto ,  e  per  quanto  fé  n'  ha  cognizione ,  non  fi 
trova,  che  fi  cominciarle  a  far  bene,  e  dar  nel  buono, 
Quej?  arte  fu  fe  non  nel  tempo  di  Papa  Martino  V.  e  di  Paolo  II.  e 

■prodotta  al  tem-  „„j*  r        j    f  •  r  ^       n    *  * 

podiPapaMar      .     cucendo  di  mano  in  mano  per  fino,   che    1  Ma- 
tino^ed.' allora  gnifico  Lorenzo  de'  Medici ,  il  quale  fi  dilettò  affai  degl* 
in  qua  è  fimpre  intagli,  e  de'' carnei  antichi,  e  fra  lui  ,  e  Piero  fuo  fi. 
srejcwta,         gliuolo  ne  ragunarono  gran  quantità ,  e  maìTimamente 
calcidoni  ,   corniole  ,    ed  altra  forta  di  pietre  intaglia- 
te rariffime ,  le  quali  erano  con  diverfe  fantafie  dentro, 
che  furono  cagione ,  che  per  metter  1'  arte  nella  loro 
Città,  e' conduceifero  di  diverfi  paefi  maeitri ,  che  ol» 
tra  al  raffrettar  loro  queffe  pietre,  gli  conduffero   dell' 
altre  cole  rare  in  quel  tempo.  Imparò  da  queftì,  per 
mezzo  del  Magnifico  Lorenzo,  quefta  virtù  dell'  inta- 
glio in  cavo  un  giovane  Fiorentino,  chiamato  Giovan- 
ni delle  corniole  ,  il   quale  ebbe  quefto  cognome,  per- 
ette quefts opere  che  le  intagliò  eccellentemente,    come  ne  fanno  tedi' 
raccolte  da  lo- mon\0  infinite,  che  fe    ne  veggono  di  fuo,  grandi,  e 
dìfmpar^Gio.  piccole;    ma  particolarmente    una  grande  ,   dove    egli 
■delle  corniole',  fece  dentro  il  ritratto  di  fra  Girolamo  Savonarola,  nel 
fuo  tempo  adorato  in  Fiorenza  per  le  fue  predicazioni 
Fu  fuo  condor-  ch'era  rari/fimo  intaglio.  Fu  fuo  concorrente  Domeni- 
rmte Domenico  co  (i)  de'  carnei  MUanefe  ,  che  allora  vivendo  il  Du- 
«0»  cameié       ca  Lodovico    il  Moro ,  lo  ritraffe  in  cavo    in  un  bala- 
fcio ,  della  grandezza  più  d'un  giulio,  che  fu  cofa  ra- 
ra, e  de'  migliori  intagli,  che  lì   fuffe  viffo  de'  maeftri 
moderni.   Accrebbe  poi  in  maggiore  eccellenza   queit' 

arte 

111  Di  Domenico  compagni ,  detto  de'  cammei  fi  vegga  il  ter\o  to- 
mo delle  lettere  pittoriche  num,  ijj.  ec»  ed  il  Sig*  Manette  nella  jìoria. 
jiegl  intagliatori  di  pietre  dure  » 
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arte  nel  pontificato  di  Papa  Leone  X.  per  la  virtù .  ed 
opere  di  Pier  Maria  da  Pefcia,  che  fa  granditfìmo  imi-  p%c™ar*aJf 
tatore  delle  cofe  antiche .  E  gli  fu  concorrente  Miche-  ejgfòfc  cyul'n\ 
lino,  che  valfe  non  meno  di  lui  nelle  cofe  piccole,  e^»  maefti. 
grandi ,  e  fu  tenuto  un  graziofo  maeftro .  Coftoro  aper- 
sero la  via    a   queft'  arte  tanto  difficile  ,    poiché    inta- 
gliando in  cavo  ,    che  è  proprio  un  lavorare  al  bujo, 
da  che  non  ferve    ad  altro  la  cera,  che  per  occhiali  2 
vedere  di  mano  in    mano  quel    che  fi  fa ,   la  ridufiero 
finalmente,  che  Giovanni  da  Cartel  Bolognefe,  e    Va- 
lerio Vicentino ,    e  Matteo    dal  Naflaro ,  ed  altri ,  fa- 
ceffero  tante  beir  opere ,  di  che  noi  faremo  memoria . 
E  per  dar  principio,  dico,    che  Giovanni   Bernardi  Q-Wt  da  capl 
da  Cartel  Bolognefe  ,    il  quale  nella  fua   giovanezza-,  Bologne/e /tette 
ftando  apprefiò  il  Duca  Alfonfo  di  Ferrara,  gli  fece  in  col Duca  di Fa- 
tte anni,  che  vi  flette  onoratamente,  molte   cofe  mi-  ^necoj/mi 
nute,  delle  quali  non  accade  far  menzione;  ma  di  co-  n\atc% 
fé  maggiori  la  prima  fu,  eh'  egli  fece  in  un  pezzo  di 
criftallo  incavato ,   tutto  il  fatto  d'  arme  della  Baftia , 
che  fu  belliffimo  :  e  poi  in  un  incavo  d'  acciajo  il  ri- 
tratto di  quel  Duca,    per   far  medaglie,  e  nel  riverfò 
Gesù  Crifto  prefo  dalle  turbe.  Dopo  andato  a  Roma  3  A^  a  Roma; 
ftimolato  dal  Giovio  ,  per  mezzo   d'  Ippolito  Cardinal  IdLcavTVer 
de'  Medici ,  e  di    Giovanni  Salviati  Cardinale,    ebbo  medaglie,  e  fu 
comodità  di  ritrarre  Clemente  VII.   onde  ne  fece  un_»  premiato  dacie* 
incavo  per  medaglie,  che  fu  belliflìmo;  e  nel  rovefeio  mente Jettmo • 
quando  GiofefTo  li  manifeftò  a'iuoi  f.atelli.  (1)  Diche 
fu  da  fua  Santità    rimunerato  col  dono  d'  una  mazza, 
che  è  un  uffizio,  del  quale  cavò  poi  al  tempo  di  Pao- 
lo III.  vendendolo ,  dugento  feudi .  Al  medefimo  Cle- 
mente fece  in  quattro  tondi  di  criftallo  i  quattro  Evan- 
gelo ,  che  furono  molto  lodati,  e  gli  acquetarono  la 
Tom.  IV.  I  i  gra- 

ti) Quejla  medaglia  fi  può  vedere  intagliata  in  rame  prejjo  il  P- 
Bonanni  nel  fuo  libro  intitolato  Numii'm.  Rom-  jPoriti£  pag-  185.  n. 
fi-  Le  medaglie  di  quefto  artefice  /on  lodate  fin  da  Benvenuto  Celimi 
lidia  /uà  Vita  a   cari-  89» 


250  Parte     Q_u  a  r  t  a 

grazia,  e  l'amicizia  di  molti  Reverendiffimi  ;  ma  par- 
ticolarmente quella  del  Salviati  ,  e    del  detto    Ippolito 
Cardinale  de'  Medici  .  unico  rifugio  de'  virtuofi,  il  qua- 
le ritraife  in  medaglie  d'  acciajo  ,  ed  a)    quale  fece  di 
criftaUo,  quando  ad  AlelTandro  Magno  è  prefentata  la 
Rìtraffe  Carlo  moglie  di  Dario  .  E  dopo   venuto  Carlo  V.  a  Bologna 
^n'Vbbflfolrò  f  mcoronarfi  ,   kcQ  ii   fuo  ritratto   in  un   acciaio  .  "Ed 
premio*-  improntata  una  medaglia  d'oro,  la  portò  fubito  all'  Im- 

pevadore  ,  il  quale  gli  donò  cento  doble   d'oro,  facen- 
dolo ricercare  fé  voleva  andar  feco  in  Ifpagna  ;    il  che 
,      ,  T     r  Giovanni  ricusò  ,  con  dire  ,  che  non  porea  partirli  dal 

il  card.  Ippolito  r       ■    ;.'    rWi  \  j>  t  r         A     j-       f  1- 

Medid  ehbt da  fervizio  di  Clemente,  e  d  Ippolito  Cardinale,  per  gli 
coftnimoluieirqua.il  avea  alcuna    opera  cominciata,    che  ancora    era 
opere,  e  gl'une  imperfetta.    Tornato  Giovanni  a  Roma,  fece  al  detto 
tu  grato.         Cardinale  de' Medici  il  ratto  delle  Sabine,  che  fu  beh 
liflìmo;  per  le  quali  cofe  conofcendofi  di  lui  molto  de- 
bitore il  Cardinale,  gli  fece  infiniti  doni,    e    cortefie  ; 
ma  quello  fu  di  tutti  maggiore  ,   quando    partendo  il 
Cardinale  per  Francia  3  accompagnato  da  molti  Signo- 
ri ,  e  Gentiluomini ,  il   voltò  a  Giovanni ,  che    vi  era_» 
fra  gli  altri;  e  levatali  dal  collo  una  picciola  collana, 
alla  quale  era  appiccato  un  carneo  ,  che   valeva  oltre 
feicento  feudi,  gliela  diede,  dicendogli,  che  la  tenerle 
infino  al   fuo  ritorno  ,   con  animo   di  fodisfarlo  poi    di 
quanto  conofeeva,  ch'era  degna  la  virtù  di  Giovanni  ; 
>  7  ir/r  -il  quale  Cardinale  morto,  (i)  venne  il  detto  carneo  in 

.lavoro  bdlilìvni      ^         i    1    r>      j-       1      r>  r  1  11 

finimenti  per  il  mano  del  Cardinale  rarneie;  per  io  quale  lavoro  poi 
cardinale  Far-  Giovanni  molte  cofe  di  criitallo  ,  e  particolarmente  per 
nefe*  una  croce,  un  Croci  fi  rio,  ed  un  Dio   Padre  di   fopra, 

e  dalli  lati  la  noltra  Donna,  e  S.  Giovanni,  e  la  Mad- 
dalena a  piedi  :  e  in  un  triangolo  a'  piedi  della  croce 
fece  tre  lìorie  della  paffione  di  Grillo  ,  cioè  una  per 
angolo;  e  per  due  candelieri   d'  argento  (2)  fece    in 

cri- 
li]  zi  Card-  ip olito  mori  nel    1535» 

I2.I  La  croce,  e  i  due  candeliun  jurono  donati  dal  Cardinal  Fac~ 
nefe  alla  bafilica  vaticana  . 
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cri  Gallo  Tei  tondi.  Nel  primo  è  il  centurione,  che  pre- 
ga Grillo,  che  fani  il  figliuolo.  Nel  fecondo  ia  Proba- 
tica  Pifcina.  Nel  terzo  la  Trasfigurazione  in  fui  monte 
Tabor .  Nel  quarto  è  il  miracolo  de'  cinque  pani,  e_> 
due  pefci  •  Nel  quinto  quando  cacciò  i  venditori  del 
tempio:  e  nell'  ultimo  la  refurrezione  di  Lazzaro,  (1) 
che  tutti  furono  rariflìmi .  Volendo  poi  fare  il  medefi- 
mo  Cardinal  Farnefe  una  caffetta  d'argento  ricchiflìma 
fattone  fare  1'  opera  a  Marino  (2)  orefice  Fiorentino, 
di  che  altrove  fi  ragionerà ,  diede  a  fare  a  Giovanni 
tutti  i  vani  de'  criftalli,  i  quali  gli  condurfe  tutti  pieni 
di  ftorie,  e  di  marmo  di  mezzo  rilievo  :  fece  le  figure 
d'argento,  e  gli  ornamenti  tondi  con  tanta  diligenza.*, 
che  non  fu  mai  fatta  altr'  opera  con  tanta  ,  e  fimile 
perfezione  .  Sono  di  mano  di  Giovanni  nel  corpo  di 
quefta  calfa  intagliate  in  ovati  quefte  ftorie  con   art^>»  Deferitone  d' 

■    r    r        1  „    •       J*    A/f   1  j    ì  t-y       alcuni  ftonette 

maravigliofa  ,  la  caccia,  di  Meleagro,  e  del  porco  Ca- "mtaviìau  in  cri- 
lidonio:  le  Baccanti,  ed  una  battaglia  navale:    e  fimil-  (lallo*per  una 
mente   quando  Ercole  combattè  con  i?  Amazzoni  ;    ed  cajfetta  . 
altre  beJliiìime  fantafie  del  Cardinale;  e  ne  fece  fare  i 
dilegni  finiti  a  Penno  del  Vaga  ,  e  ad  altri  maeftri.  Fe- 
ce appretto  in  un  cristallo   il  fucceffo  della  prefa  della 
Goletta:  ed  ih  un  altro  la  guerra  di  Tunifi  .  Al  mede-    .     .       ... 
limo  Cardinale  intagliò  ,  pur  in   criftallo ,   la  nafeita  di  p'jjfione *  di  cri 
Crifto  ;  quando  era  nell'  orto:  quando  è  prefo  da'  Giù-  fto     intagliate 
dei  :  quando  è  menato  ad  Anna  ,  Erode  ,  e  Pilato :quan-  con  m^rav'lslia 
do  è  battuto,  e  poi  coronato  di  fipine  :  quando  porta  la  e  PreJ eW 

I  i  2  croce 

_  \i\ll  dìfegno  di  guefla  floria  di  Labaro  è  nel  mufeo  del  fg.  Ma- 
nette ,  e  par  opera  di  Perin  del  Vaga ,  come  anche  vojfiede  i  due  dir 
fegni  uno  dì  Baccio  trionfante,  e  V  altro  della  battaglia  delle  Ama[- 
\om,  rammem.iti  qui  d.d  Vafarì .  Àmendue  fi  trovano  intagliati  ia 
rame,  il- fecondo  de'  quali  da  Enea  vico.  Annibal  Caraeei  ha  prefo 
molto  della  prima  di  qutfte  (lampe  per  fare  lo  sfondo  della  galleria  Far- 
ne] e,  come  avverte  bene-  il  f gnor  Manette  a  cari-  83.  del  Trattato  del- 
le   pietre  intagliate.  J 

(2)  //  $ig.  WmliansUi  nelle  Memorie  degl"  intasliaiori  e-  «.    U 

Chiama  Mariano  •  ' 
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croce  :  quando  è  confitto  »  e  levato  in  alto:  ed  ultima- 
mente la  fua  SantiiTìma ,  eGloriofa  Refurrezione  .  Le  qua* 
li  opere  tutte  furono  non  (blamente  belliftìme,  ma  fat- 
te anco  con  tanta  preftezza,  che  ne  reftò  ogni  uomo 
maravigliato.  Ed  avendo  Michelagnclo  fatto  un  dife- 
gno  (  il  che  mi  fi  era  feordato  di  fopra  )  al  detto  Car- 
dinale de'  Medici,  (1)  d'  un  Tizio,  a  cui  mangia  un_, 
'Ditoni di favo-avo^0ì°  ^  cuore  >  Giovanni  l' intagliò  benifììmo  in  cri- 
Udei  donano-  Itallo,  (ìccome  anco  fece  con  un  difegno  del  medefimo 
ti  condoni  in  Bonarroti  un  Fetonte  5  che  per  non  fapere  guidare  il 
%™l*?t*td carro  del  Sole,  cade  in  Po,  dove  piangendo  le  forel- 
le ,  fono  convertite  in  alberi  .  (2)  Ritraile  Giovanni 
Madama  Margherita  d'  Auftria,  (3)  figliuola  di  Carlo 
V.  Imperadore,  irata  moglie  del  Duca  Alefìandro  de' 
Medici  j  ed  allora  donna  del  Duca  Ottavio  Farnefe , 
e  quello  (ecc  a  concorrenza  di  Valerio  Vicentino;  per 
ìe  quali  opere  fatte  al  Cardinal  Farnefe,  ebbe  da  quel 
Signore  in  premio  un  uffizio  d'  un  Giannizzero  ,  del 
quale  tralfe  buona  fomma  di  danari .  Ed  oltre  ciò  fu 
dal  detto  Signore  tanto  amato  ,  che  n'  ebbe  infiniti 
altri  favori .  Né  paftò  mai  il  Cardinale  da  Faenza^  , 
dove  Giovanni  aveva  fabbricato  una  comodifìima  cafa> 
che  non  andafle  ad  alloggiare  con  eflo  lui.    Fermatoli 

dun- 

hl  il  Cardinale  di  Medici  qui  accennatole  il  cardinale  ipo- 
iìto . 

la]  Quejìi  due  difegni  del  Bonarroti  fono  intagliati  in  rame  .  Uno 
fchizzo  del  Fetonte  fatto  per  To/nmafo  de  Cavalieri  gentiluomo  Ro- 
mano fi  trova  prejfo  il  Signor  Manette,  fotto  il  quale  di  pugno  del 
Bonarroti /ì  legge  :  Signor  Tommafi  *  fé  quefto  fchizzo  non  vi  piace, 
ditelo  a  Urbino  &c-  con  quel  di  più ,  che  fi  può  vedere  a  e-  119. 
dell'  ìjloria  degC  intagliatori  &c-  di  detto  fig.  Marierte  e  a  e.  jv  del- 
la traduzione  di  effa  Iftoria  fatta  dall'  erudito  fig.  Giulianelli  Jlampa- 
ta  in  Livorno  1>7^y  V  intaglio  in  crìflallo  del  Tizio  i  nel  mufeo  del 
fig-  Principe  di  Forano'  Del  Fetonte  fi  trova  la  fiampa  tra  le  Gemme 
del  Maffei   tom-   4-  a-  e-  151- 

l^\ -iQue-fto  ri-tratto  di  Margherita  d'  Auflria  e  adeffo  tra  le  moU 
te  eccellenti  pietre  intagliate ,  che  pojjìede  il  fignor  Smith  nominato  qui 
addietro  a-  cari-  \do.  e  fi  vedrà  in  una  Dattiloteca ,  che  darà  allt 
jjlampe  tra  non  molto  il  fig-  Gio'  Batijìa  Pafquali  in    Vencrìa, 
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dunque  Giovanni  in  Faenza ,  per  qui étairfi  j  dopo  aver 

molto  travagliato  nel  Mondo ,  vi  fi  dimorò  Tempre;  ed 

eflèndogli    morta  la  prima  moglie  ,    delia   quale    non_,  Acquìjtà  eom* 

avea  avuto  figliuoli  ,    prefe  la  feconda  ,    di   cui    ebbe  dita  da  vivere 

due  mafchi,    ed  una  femmina  ,    con  i  quali  ,    eifendo  onorcvoun:ntc\ 

agiato  di  pofiTeflìoni,  e    d'  altre  entrate,    che  gli  ren- 

devano  meglio  di    quattrecento   feudi  ,  ville    contento 

infino  a  feflant'  anni .  Alla  quale  età  pervenuto,  r cndè Mori  in  Faenza  1 

l'anima  a  Dio  il  giorno  della  Pentecofte  l'anno  1555. 

Matteo  del  Nassaro  cflTendo  nato  in  Verona d'  jyatfaro,ck' eè~. 
un  Jacopo  dal  Naifaro  calzaiuolo,  attefe  molto  nella  be la fua erigi- 
fua  prima  fanciullezza,  non  (blamente  al  difeso,  ma  ne  "}.  Verona» 

11     r       ,-  11  ir  11  j      atte  e  da  vnn- 

alla  mudca  ancora,  nella  quale  tu  eccellente,  avendo  àpio  al  difegno 
in  quella  per  maeftri  avuto  Marco  Carrà  ,  ed  il  Trotti  ed  alla  mufica . 
boncino  Veronefi ,  che  allora  ftavano  col  Murchefe  di 
Mantova.  Nelle  cofe  dell'intaglio  gli  furono  di  molto  fu  ajutato  da 
giovamento  due  Veronefi  d'  onorate  famiglie  ,  con  i  due  altri  Vero. 
quali  ebbe  continua  pratica  .  L' uno  fu  Niccolò  Av^n-  neJl>chePrlva*' 

*        -,  1  v     -       r«  •  tameme    Lavo- 

zi,  il  quale  lavoro  in  Roma  p  ivatamente  carnei  3cor-  rarono  in  gem- 
niuole  ,  ed  altre    pietre  ,  che  furono  portate  a  diverfi  me,  e  difegna* 
Principi  .  E  hacci  di  quelli,  che  fi    ricordano  aver  ve-  rono  affai  bene* 
dato  in  un  lapislazulo    largo    tre  dita ,  di  fua  mano  la 
natività  di  Culto  con  molte  figure,  il  quale  fu  venduto 
alla  Duchefia  d'  Uibino  (1)  come   cofa   (ingoiare.    L' 
altro  fu  Galf.;-.zzo  (2)  Mondella  ,   il  quale  oltre  all' 
intagliar  le  gioje ,    difegnò  benilìimo.    Da  quefii  due_> 
adunque  avendo  Matteo  tutto  quello,  che  Capevano  ap- 
parato j  venutogli  un  bel    pezzo   di  diafpiO    alle  mani 
verde  }  e  macchiato  di  gocciole  rode  ,  come  fono  i  buo- 
ni,  v'  intagliò  dentro  un  deporto  di  Croce   con    tanta 
diligenza,  che  fece  venire  le  piaghe  in  quelle  parti  ucl 

dia- 
li] Vedova  di  Guidalbo  di  Monte  feltro  Duca  d*     Urbino  . 
[al  il  fig.  Giulia  velli  lo  chiamò  Galea   Mondella  ,  ma    fi   correa 
fi- 

Con  quefla  /piegatone  vera ,  e  naturale  fi  difende  il  fig.  Mar'ut" 
tt  da  ciò,  che  gU,  oppone  il  fignor  canonico    Qiulianelli . 
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diafpro ,  eh'  erano  macchiate  di  fangue ,  il  che  fece  ef- 
fere  queli'  opera  rarifììma  ,  ed  egli  commendatone  mol- 
to;   il  quale  diafpro  fu    venduto   da  Matteo    alla  Mar- 
À  ,,  .  chefana  Ifabella  da  Elie  .    Andatofene  poi  in   Francia  y 

cù\°ejuncevu-  dove  portò  feco  molte  cofe  di  fua  mano  ,  perchè  gli 
to  dal  RiSran-  fa  e  e  fife  ro  luogo  in  Gorte~del  Re  Francefco  1.  fu  ìntro- 
cefeo'  dotto  a  quel  Signore ,  che  fempre  tenne  in  conto  tutte 

le  maniere  de'  virtuoiì  ;  il  qual  Re,  avendo  prefo  mol- 
te delle  pietre  da  coftui  intagliate  ,  toltolo  al  lervigio 
fuo  5  e  ordinatogli  buona  provvifione  3  non  T  ebbe  men 
caro  per  effere  eccellente  fonatore  di  liuto .  ed  ottimo 
ni  ufi  co ,  che  per  il  meftiere  dell'intagliar  le  pietre.  E 
di  vero  niuna  cofa  accende  maggiormente  gli  animi 
alle  virtù,  che  il  veder  quelle  e  fiere  apprezzate,  <tj 
premiate  dai  Principi,  e  Signori  ,  in  quella  maniera, 
che  ha  Tempre  fatto  per  V  addietro  1'  Illuftriffima  Ca- 
fa  de  Medici,  ed  era  fa  più  che  mai,  e  nella  manie- 
ra, che  fece  il  detto  Re  Francefco,  veramente  ma- 
gnanimo. Matteo  dunque  fìando  al  lervigio  di  quello 
Re,  fece  non  pure  per  Sua  Maeilà  molte  cofe  rate, 
ma  qua.fi  a  tutti  i  più  nobili |j  Signori ,  e  Baroni  di  quel- 
la Corte,  non  elfendovi  quafi  ninno,  che  non. 'avelie 
(  ufandofi  molto  allora  di  portare  carnei  5  ed  altre  lìmi? 
li  gioje  al  collo,  e  nelle  berrette  )  dell'  opere  fus_> . 
,  .  3?ece  al  detto  Re  una  tavola  per  l'altare  della cappel- 

Wpero  ™  di-  j     ^  g       Maeftà  ,  che  lì  faceva  portare    in    viaggio  * 

*vem  luoghi  ,  e  .  .,     ,,     ;  ,,  ■  r  ,  ^^     ,/ 

fa tutto  con  mi-tutta  piena  cu  figure  d  oro,  parte  tonde,  e  parte  ai 
*  a  fole  magìftero.  mzzzo  ril  evo  ,  eoa  molte  gioje  intagliate,  fparie  per 
le  membra  delle  dette  figure.  Incavò  parimente  molti 
cn(Vaììi,.gii  .e  fera  pi.  de'  quali  in  lolfb,  e  geflò  ,  fi  veg« 
«nono  in  molti  luoghi  ,  ma  particolarmente  in  Verona 
dove  fono  tutti  i  pianeti  beiiiiìimi  ,  ed  una  Venere , 
con  un  Cupido ,  che  volta  le  fpalie  ,  il  quale  non  può 
etfer  più  beilo  .  In  un  bel  lifiì  riso  calcedonio  ,  flato  tto- 
V.ato  in  un  fiume  3  intagliò  divinamente.M^tteò  la  tetta 

d'una  . 
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d'  ima  Dejanira,  quàfi  tutta  tonda,  con   la  fpoglia  del 
leone  in  tefta,  e  con  la  fuperficie  lionata;  ed    in  un  fi- 
lo di  color  rofib ,    eh'  era  in  quella  pietra,   accomodò 
Matteo  nel  fine  della  teda  del  leone  il  rovefeio  di  quel- 
la pelle  tanto  bene  ,    che    pareva  {corticata  di  frelco . 
In  u •■)'  altra  macchia  accomodò  i  capelli .  e  nel  bianco 
la  faccia,  ed  il  petto,  e  tutto  con  mirabile  magifieno  ; 
la  qua!  teda  ebbe   infieme  con    1'  altre   cole    il    d  tto 
Re  Frane  feo .  Ed  una  impronta  ne  h  1  oggi  in  Verona 
il  Zoppj  orefice,  che  fu  fuo  difcepolo  .  Fu  Mattioli* 
b  ra  Un'imo,  e  di    grande  animo,  in    tanto  che  piutto- 
fto  arebbe  donato  1' opere  Tue,  che  vendutele   per  vi- 
liiiìmo  prezzo;   perchè   avendo  fatto  a    un  Barone  un  ftt  in,efafe    ~ 
carneo  d'importanza,  e    volendo  colui    pagarlo   una^  pluttcftb  iW. 
miferia,  lo  piegò  (Erettamente  Matteo ,  che  volefle  ac   vi, che  vendere 
cettarlo  in  cortefia  ;  ma  colui   non    lo  volendo  in  do-  PerP0L0  * 
no ,  e  pur  volendolo  pagare  piccióliflìrho  prezzo  ,  ven- 
ne in   collera  Matteo  ,  ed  in  prefbnzà  di    lui  con  un,., 
martello  lo  itiacciò.  Fece  Matteo  per  lo  mede-fimo  Re 
molti  cartoni  per  panni  d'  arazzo  ,    e  con  efn  ,   come 
volle  il  Re,  bifoguò  ,  che  andaffe  in  Fiandra,  e  tanto 
vi  dimoralle  ,    che    foifero  tenuti  di  lHa  ,  e    d'  oro  ,  i 
quali  finiti,  e  condotti  in  Francia',    furono  tenuti  cofà 
bellilfìma  .    Finalménte  5    come  quali    tutti  gli    uomini 
fanno,  iè  ne  tornò  Matteo  alla  patria,   portando  feco 
molte  colè  rare  di  que'  pnefi  ,   e  particolarmente  alcu- 
ne tele  di  paefi  fatte  i'rì  Fiandra  a  olio,  ed  a  guazzo, 
e  lavorati   da  bòrfitfime  mani ,   le    quali  fono    ancora.» 
per  memoria  di  lui  tenute  in    Verona  molto   cai  e   dal 
Sig.  Luigi ,    e  Sig.  Gì 
a  Verona  ,  fi  acco* 
ta  fotto  un  fallo, 
ti  Gefuati ,  luogo,  che  oltre  all'  elfer  cald.ffiinq  il  yei'ficode'regi     •/, 
no,  e  molto  ùe>co  la  frate,  ha  una  beilili.ua  v.duta.  *  t'ammogliò* 
Ma  non  pocè  goderli  Matteo  quella  itanza  fetta  a  fuo 

capnc- 
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capriccio  f  quanto  arebbe  voluto ,  perchè  liberato  ,  che 
fu  della  Tua  prigionia  il  Re  Francefco  ,  mandò  fubito 
per  uno  a  polla  a  richiamar  Matteo  in  Francia,  e  pa- 
gargli la  provvifione,  eziandio  del  tempo,  eh'  era  fla- 
to in  Verona;  e  giunto  là,  lo  fece  maeftro  de1  conj 
della  zecca  ;  onde  Matteo  prefa  moglie  in  Francia  ,  s* 
accomodò,  poiché  così  piacque  al  Re  fuo  Signore,  a 
vivere  in  que'  paefi  ;  della  qual  moglie  ebbe  alcuni  fi- 
gliuoli ,  ma  a  lui  tanto  diffimili ,  che  n'  ebbe  poca_* 
contentezza .  Fu  Matteo  così  gentile ,  e  cortefe ,  che 
_  chiunque  capitava  in  Francia,  non  pure   della  fua  pa» 

carezV^i '  hZ'tr'13-  Verona  ,  ma  Lombardo  ,   carezzava   ftraordinaria- 
Hani , e% ami-  mente,  (i)  Fu  fuo  amiciffimo  in  quelle  parti  Paolo  Emi- 
co  dì  Paolo  E-  Ho  Veronefe  ,  che  fcriife    P  iftorie  Franzefi    in  lingua 
4piho  iftonco*    Latina  ,    Fece   Matteo  molti    difcepoli ,  e  fra  gli  altri 
un  fuo   Veronefe ,  fratello   di   Domenico   Brufcia    Sor- 
zi :  (2)  due   funi  nipoti ,  che   andarono  in    Fiandra  ,  e 
altri   molti  Italiani  ,  e  Franzefi  ,    de'  quali  non  accade 
far  menzione;  e   finalmente   fi  morì,  non   molto  dopo 
la  morte  del  Re  Francefco  di  Francia  . 

Ma  per   venire  oramai  all'  eccellente  virtù  di  Va- 
¥a!erìo  rken-  LERio  Vicentino  ,  (3)  del  quale  fi  ragionerà,  egli  con- 
fi^ ecce/Ze/^  ^ujjà  tante  cofe  grandi,  e  piccole  d'  intaglio,  e  cavo, 
grandi  J piccoli  e  di  rilievo  ancora,  con  una  pulitezza,  e  facilità,  che 
è  cofa  da  non  credere  ;  e  fé  la  Natura  avelie  fatto  co- 
sì buon   maeftro  Valerio  di   difegno  ,  (4)  com'  ella    lo 
fece  eccellentilfimo   nello  intaglio,  e  diligente  ,  e  pa- 
zisntiifimo   nel  condur  P  opere  fue  ,   da  che  fu   tanto 
efpedico ,  avrebbe  palfato  di  gran  lunga  gli  antichi^  co- 
me 

hi  vedi  la  Vita  del  Cellini  a  e.  22O;  che  fu  fue    amico  • 
lai  Domenico  Ricci  pittor  veronefe  /'colare   del   Caroto  ■    Fu  detto^ 
srugiaforci  ,  perchè  fuo  padre  trovò    molti    ordinghi   da    ammalare  i 

ioro1' 

I3I    Valerio  Belli   di  Vicenza- 

[4I   //  Sig  •  Manette  dice  che    Valerio,  bevve  a   cattivi  fonti   a  e- 

124*  e   vuol  dire ,  che  ftudiò  con   cattivo  metodo  ,  avendo    trascurato  il 

,$life$no  ,  che  era  fondamento  delia  fua   arte  * 
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me  gli  paragonò;  e  con  tutto  ciò  ebbe  tanto  ingegno  3' 
che  fi  valfe  Tempre ,  o  de'  difegni  d'  altrui ,  o  degl'  in- 
tagli antichi  nelle  lue  cofe.    Conduffe  Valerio   a   Papa 
Clemente  VII.  una  calfetta  tutta  di  criftalli ,   condotta 
con  mirabil  magiftero*  che  n'  ebbe  da   quel    Pontefice 
per  Tua  fattura  feudi  due  mila  d'  oro;  dove  Valerio  in-  Ebbe  2000 fiu' 
tagliò  in  que'  criftalli  tutta  la   paiiìone  di  Gesù   Crifto  di  d'oro  per  l 
col  difegno  d'  altri  ;  la  qua!  caffetta  fu   poi   donata  da  intaglio  di una^ 
Papa  Clemente  al  Re  Francefco  a  Marfilia,  (1)  quan-  nvfeiiofefcu- 
do  andò  a  marito  la  fua  nipote  al  Duca  d'Orleans,  che  «• 
fu  poi  il  Re  Arrigo.  Fece  Valerio  perii  medefimo  Pa- 
pa alcune  paci  belliffime,  e  una  croce  di  criftallo  divi- 
na, e  Umilmente  conj  da  improntar  medaglie,  dov'era 
il  ritratto  di  Papa  Clemente  ,  con    rovefei  bellilTimi,  e 
fu  cagione,    che  nel  tempo   fuo  queft'  arte  fi   accrebbe 
di  tanti  maeftri ,  che   innanzi  al  facco  di  Roma  J  da^» 
Milano)   e  d'  altri  paefi  n'  era  crefeiuto  sì  gran  nume- 
ro ,  eh'  era  una  maraviglia.    Fece  Valerio  le  medaglie 
de' dodici  Imperadori  co' lor  rovefei,  cavate  dall'  anti- 
co più  belle  j  e  gran   numero  di    medaglie   Greche.^  : 
intagliò   tante   altre  cofe  di  criftallo  ,  che   non  fi    ve- 
de   altro  ,   che   pieno  le  botteghe  degli   orefici,    e    il 
Mondo  \    delle   cofe   fue    formate,  o    di  geflò  ,   o   di 
zolfo  ,   o   d'   altre   miiture  da  i    cavi  ,  dove    ei    fece 
ftorie  ;    o     figure  ,    o    tede  .    Ccftui   aveva    una    pra- 
tica   tanto   terribile  ,   che    non    fu  mai  nefluno  del  fuo 
meftiero ,  che  facefìe  più  opere  di  lui.  Conduffe   anco- 
ra a  Papa  Clemente  molti    vali    di    criftalli ,   de'   quali 
parte  donò  a  diverfi  Principi,  e  parte  fur  poftt  in  Fio-  Operò  congran 
lenza  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo    infieme  con   molti  ^èhipari^ 
vafi ,  eh'  erano  in  Caia  Medici ,  già  del  magnifico  Lo- 
renzo  vecchio  ,  e  d'  atri    di    quella    ÌUuftriiììma    cafa  , 
per  confermare  le  reliquie  di  molti  Santi ,  che  quel  Pon- 
tefice donò  per  memoria  fua  a  quella   Chiefa;  che  non 
Tom.  IV.  K  k  è  pof- 

hl  Neil'  edizione  de'  Giunti  fi  Ugge  a  Nitfa  ma   è  staglio  • 
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è  fpoilìbile  veder  la  varietà  de*  garbi  di  -que'  vali,    che 
fon  parte  idi    fardoni ,   agate,    amatifti ,  lapislazzuli,  e 
parte    plafme ,  e  elitrapie  ,  e  diafpri,  criftalli ,    cornio- 
le, che  per  la  valuta,  e  bellezza  loro  non  fi  può  defi- 
derar  più.  Fece  a  Papa  Paolo  HI.  una  Croce  ,   e  due 
candellieri  pur   di    cri  (tallo  ,    intagliatovi    dentro   ftorie 
della  pafiìone   di   Gesù    Crifto,  in   varj  fpartimenti   di 
quell'opera,    e   infinito  numero   di    pietre    piccole,  e 
grandi,  che  troppo  lungo  faria  il  volerne  far  memoria. 
lavorò  in  ogni  Trovanfi  apprettò  il  Cardinal  Farnefe  molte  cofe  di  ma- 
fona  di  gemme,  no  di  Valerio,  il  quale  non    lafciò  manco  cofe  lavora- 
te ,  che  faceffe  Giovanni  fopraddetto  ,  e  d'  anni  78.  ha 
fatto  con    1'    occhio ,  e  con  le  mani  miracoli  ftupendi£- 
fimi ,  e  ha  infegnato  1'  arte  a  una  fua  figliuola ,  che  la- 
,.«.      vora  benifiimo.  Era  Valerio  tanto  vago   di   procacciare 
deVantichitl  antichità  di  marmi,  e  impronte  di  geffo  antiche,  e  mo- 
e  pitture,  e  ebbe  derne,  se  di  légni ,  e  pitture  di  mano  di  rarì  uomini ,  che 
gran  prem] delle ;  non  guardava  a  fpefa  niuna  ;  onde  la  fua   cafa  in   Vi- 
veechio l      n  cenza  è  piena,  e  di  tante  varie  cofe  adorna,  che  è  uno 
ftupore .  E  nel  vero  fi  conofce ,  che  quando   uno  porta 
amore  alla  virtù,  egli  non  refta  mai  infino  alla   fofia  , 
onde  n'  ha  merito,  e  lode    in    vita,  e  fi  fa   dopo  la_j 
morte  immortale^.  Fu  Valerio  molto  premiato  delle  fa- 
tiche fue,  ed  ebbe  uffizi,  e  benefizi  affai  da que*  Prin- 
cipi ,  eh'  egli  fervi ,  onde  pofibno  quelli ,  che  fono  ri- 
mafi  dopo  lui ,  mercè  d'  elfo ,  mantenerfi  in  grado  ono- 
rato. Coftui,  quando  non  potè  più,  per  li   faftidj ,  che 
porta  feco  la  vecchiezza,  attendere  all'  arte,  né  vive- 
re, rendè  1'  anima  a  Dio  V  anno   1546. 

Fu  ne  tempi  addietro  in  Parma  il  Mar m ita  ,  il 
quale  un  tempo  attefe  alla  pittura,  poi  fi  voltò  all'  in- 
taglio, e  fu  grand;flìmo  imitatore  degli  antichi .  Di  co- 
ftui fi  vedde  molte  cofe  beiliflime.  Infegnò  1'  arte  a 
un  fuo  figliuolo  chiamato  Lodovico,  che  flette  in  Ro- 
ma gran  tempo  col   Cardinal   Giovanni   de'   Saiviati^ 

e  fece 
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e  fece  per  quello    Signore   quattro   ovati    intagliati   di 
figure  nel  criftallo ,  molto  eccellenti,  che  fur   mefìì    in  £bhe  un  figlia, 
una  cafletta  d'  argento  belliflima  ,  che    fu    donata    poi  eh  e  fé  cernagli, 
alla  illuftriffima  (ignora  Leonora-  di  Toledo,  Buchetta  di  '/Jg**  bd" 
Fiorenza .  Coftui  fece  fra  molte  fue   opere    un  carneo 
con  una  tefta  di  Socrate  molto  bella,  e  fu  gran    rnae- 
ftro  di  contraffar  medaglie  antiche ,  delle  quali  ne   ca- 
vò grandifììma  utilità.  Seguitò  in    Fiorenza  Domenico  rp°me.nico  .*? 
di  Polo  Fiorentino }  eccellente    maeftro   d*   incavo  ,.  isl  re°n°a  inidvl^X 
quale  fu  difcepolo  di  Giovanni  delle  corniole  ,  di  che  affai  bene. 
s?  e  ragionato ,  il    qua!    Domenico  a'  noftri    giorni  ri* 
trafife  divinamente  il  Duca  AleflTandro-  de'  Medici,  e  ne 
fé  conj  in    acciajo,  e  belhflìme  medaglie,  con    un  ro- 
vefeio,  dentrovi  una  Fiorenza.  Ritraile  ancora  il  Duca 
Cofimo  il   primo   anno  ,  che   fu    eletto  al    governo  di 
Fiorenza  j  e  nelrovefcio  fece  il  difegno  del  capricorno, 
e  molti  altri  intagli  di  cofe  piccole,  che  non  (cade far- 
ne memoria,  e  morì  d'  età  d'  anni  65.  Morto  Domerà» 
co,  Valerio,  il  Marmita  ,  e  Giovanni  da  Cartel    Bolo- 
gnefe,  rimafero  molti,  che    gli    hanno   di    gran  lunga_* 
avanzati  come  in  Venezia  Linci   Anichini    Ferrarcfe, 
il  quale  di  fottigliezza  d'  intaglio ,  e  d'  acutezza  di  fi- 
ne,  ha  le  fue  cole  fatto  apparire    mirabili,    Ma  molto 
più   ha  parlato  innanzi  a  tutti  in  grazia,  bontà, e  per- 
fezione  •  e  nelP  eflère  univerfale  Alessandro  Cesari  ,  rL,w;%° ■■ 

. .    _,  ,   v  ..  .  .'  tottuujjimi  in- 

cognominato  il  Gkeco  ,  (1)  il  quale  ne  cammei ,  e  nel"  tagli,  come  Ar 
le  ruote  ha  f.  ito  intagli  di  cavo,  e  di  rilievo  con  tan-  nichini' 
ta  bella  maniera  e  così  conj  in  d?  acciaio  in  cavo  , 
con  1  bulini  ha  condotte  le  minutezze  dell'  arte  con 
quella  eftrema  diligenza,  che  maggiore  non  fi  può  imagi- 
nare  ;  e  chi  vuole  ftupire  de'imiacob  fuoi  ,  irnrt  u~-a  me- 
daglia feltra  a  Papa  Paolo  ili-  del  ritratto  fuo ,  che  par 
vivo,  coi  ilio  rov  Jcio  ,  dove  è  Altflàndro  Ma«no,.che 

K  k  2  ges- 

tii Nella  prima  Jìampa  fitta  dal  Torrentino  fi  legge:  Qefati- 
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gettato  a'  piedi  de!  gran  Sacerdote  di    Terofolima,  (i) 

'f^wti  aÌu>°(ì  *'  adora  '  che  r°n  figure  da  fluPire  >  e  ^e  non  è   pof- 
pT^'dflFopirT^'1^^1'  "iegìio;  e  "Michelagnolo  Bonarroti  fteflbguar- 
dd  Greco-        dandole ,  preferite  Giorgio  V'afari,  ditte,  eh' era  venuta 
1'  ora  della  morte  nelP  arte,  perciocché  non  fi  poteva 
fece  ritratti  dì  tfeder  meglio.  Coftui  fé  per  Papa   Giulio  ìli.   la  fua_^ 
div et -fi Principi- meda glia  P  anno  Santo  1550.  con  un  rovefeio   di   que' 
prigioni ,  che  al  tempo  degli  antichi  erano  ne'  lorogiub- 
bilei  liberati,  che  fu  belliffima  ,  e  rara   medaglia,   con 
molti  altri  conj ,  e  ritratti  per  la   zecca  di    Roma ,  la 
quale  ha  tenuta   efercitata    molti    anni  .    Ritrafie  Pier 
Luigi  Farnefe  Duca  di  Caftro,  il  Duca   Ottavio  fuo   fi- 
gliuolo, e  ai  Cardinale  Farnefe  fece  in  una  medaglia  il 
fuo  ritratto,  cola  rariftìma  ,  che  la  tetta    fu    d'  oro  ,  e 
il  campo  d'  argento .  Coftui   conduffe   la   tefra  del  Re_^ 
Arrigo  di  Francia  ,'per  il  Cardinale  Farnefe  ,  delia  gran- 
dezza dìù  d'  un  giulio  ,   in  una   corniola    d*  intaglio  in 
cavo  ,  che  è  fiato  uno  de'  più  belli  intagli  moderni; che 
fi  fia  veduto   mai   per   dileguo  ,  grazia  ,  bontà,   e  dili- 
genza.  Vedonfi  ancora  molti  altri   intagli    di    fua  mano 
in  cammei;  ed  è  perfettiffima  una  femmina  ignuda,  fat- 
ta con  grand'  arte:  e  così  un  altro,  dov'è  un  leone,  e 
parimente  un  putto ,  e  molti  piccoli  ,   che   non  accade 
Fedone  in  6rfffrraS'onarne  :  ma  quello  ,  che   pafsò  tutti,   fu   la  tefia  di 
meo  maraviglio-1? aziono.  Ateniefe,  che  è  miracolone  il  più  bello  cam- 
f°-  meo,  che  fi  polla  vedere. 

Si  adopera  ancora  oggi  ne'  carnei  Gio.  Antonio 
de'  Rossi  Milanefe  bonirlìmo  maestro,  il  quale,  oltra 
alle  belle  opere,  che  ha  fatto  di  rilievo,  e  di  cavo  in 
varj  intagli  5  ha  per  P  lìluftri  filmo  Duca  Cofimo  de' 
Medici  condotto  un  carneo  grand:fiì;no  5  cioè  un  terzo 
di  braccio  aito  ,  e  largo  parimente;  nel  quale  ha  ca- 
cato dal  mezzo  in  fu  due  figure  5    cioè  Sua  Eccelien- 


za, 


hi  Quefia  medaglia  è  intagliate  in  rame  prejfo  il  P.   Bonanì   Nq« 
saifm.  Ppùif.  pag-  ìpj.  n-  33- 


Vita  di  Valerio  ,  ed  altri.  261 

za  ,  e  la  Illuftrifiìma  Duchefla  Leonora    fu  a   conforte," 

che  ambidue  tengono  un  tondo  con  le  mani ,  dentrovi  Càrneo  di  grafi 

una  Fiorenza.  Sono  appreffo  a  quefti  ritratti  di  n^tii-  P"e<i°fìtrodal 

rale   il   Principe   Don   Francefco    con    Don    Giovami  f%^ifò 

Cardinale,  Don  Garzia,  e  Don  Ernando,  e  Don  Pie-  •  no "mólti ritrae* 

tro,  infieme  con    donna  lfabella,'e    donna    Lucrezia,  ùdePrincigi 

tutti  Ior  figliuoli,   che  non  è  poilìbile   vedere    la    più     ToJfana '* 

ftupenda  opera  di   carneo,  né  la  maggior  di  quella,  e 

perchè  ella  lupera  tutti  i  carnei  ,  e  opere  piccole,  eh* 

egli  ha  fatte,  non  ne  farò  altra  menzione,   potendoti 

veder  T  opere. 

Cosimo  da   Trezzo  fi)  ancora   ha   fatto    molt^»  *,  r      ,  „ 

1  t  n  V  cr  -i  il  -         tonino  dai  rez- 

opere  degne  di  quefìa  proreliione,  11  quale  ha  menta-  ^0  /limato  dal 
to  ,  per  le  rare  qualità  lue  ,  che  il  gran  Re  Filippo  Ridi  Spagna- 
Cattolico  di  Spagna  lo  tenga  appreffo  di  fé,  con  pre- 
miarlo, e  onorario  per  le  virtù  lue  nell'  intaglio  irL. 
cavo,  e  di  rilievo  della  medetìma  profelfione ,  che  non 
ha  pari  per  far  ritratti  di  naturale,  nel  quale  egli  vale 
infinitamente,  e  nell'altre  colè. 

Di    Filippo   N*ìgrolo  (2;  Milanefe  ,   intagliatore  Negro do, e  Mì- 
di  cefello  in  arme  di  tevro  con  fogliami,  e  figure,  non  ^ur0nl  ^Uanefr 
mi  diffonderò,  avendo   operato,   come  fi   vede,  in  ra-  intagliare* 
me  cofe,  che  iì  veggono  fuori  di  fuo ,   che  gli    hanno 
dato  fama  grandiiììihà  . 

E  Gasserò,  e  Girolamo  M  suroni  Milanefi  in- 
tagliatori, de'  quali  s'  è  vitto  vafi,  e  tazze  di  crifta/io 
beiiillime  ,  e  particolarmente  n'  hanno  condotti  per  il 
Duca  Cofimo  due  ,  che  f ono  miracoloni  ;  oltre  che  ha 
fatto  in  un  pezzo  di  eliti  op:  a  un  vaiò   di  maravigliofa 

gran- 
ii! Cofimo  da  Trezza  Milanefe  fervi  Filippo  II.  pel  ciborio     dell' 
Efpurialè  ,  lavorandovi  quelle   pietre    intagliate,    e   quei  cammei ,    che 
l'  adornano  ;    ma   credo  ,  che  debba  dire  Jacopo  ,  e  non  Cofimo. 

I2I  ^1  ippo  Negrelo  è  molto  lodato  anche  dal  tomaio   neW    idea 
della  pittura*- 
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grandezza  ,  e  di  mirabile  intaglio  ;  così  un  vafo  grande 
di  Iapislazuoli ,  (i)  che  ne  merita  lode  infinita.    E  Ja- 
copo da  Trezzo  (2)  fa  in  Milano  il  medefimo  ;  che  nel 
vero  hanno  renduta  queft'  arte   molto  bella ,  e   facile . 
Molti  farebbono ,   che  io  potrei  raccontare ,    che   nell* 
...  .      „     intaglio  di  cavo  per  le  medaglie  ,  tefte  ,  e  rovefci ,  han- 
te  arte/ice   in  no  paragonato ,  e  panato  gli   antichi:   come  Benvinu- 
Roma.  to  Ciìllinti,  che   al   tempo,  eli'  egli  efercitò   F  arte_> 

dell'  orefice  in  Roma  fotto  Papa  Clemente  ,  fece  due 
medaglie  ,  dove  oltre  alla  tefta  di  Papa  Clemente)  che 
fomigiiò,  che  par  viva,  fece  in  un  rovefeio  la  Pace  , 
che  ha  legato  il  Furore  ,  e  brucia  V  armi  :  e  nell'  altra 
Moisè  ,  che  avendo  percofifò  la  pietra,  ne  cava  l'acqua 
per  il  Suo  popolo  adetato,  che  non  (ì  può  far  più  in 
quell'  arte."  così  poi  nelle  monete,  e  medaglie,  che  fe- 
ce per  il  Duca  AleiFandro  in  Fiorenza.  Dei  Cavalier 
Lione  Aretino,  (3)  che  ha  in  quelto ,  fatto  il  mede- 
fimo,  altrove  le  ne  farà  memoria,  e  dell'  opere,  che 
ha  fatto,  e  eh'  egli  fa  tuttavia. 

PifcTEo  Paolo  Galeotto  (4)  Romano  fece  an- 
GaUotto  Ro-  cor  lui ,  e  fa  appreiìò  il  Duca  Coiìmo  medaglie  de'  fuoi 
manoàk  quefa  ritratti ,  e  conj  di  monete  ,  e  opere  di  tarfìa ,  imitando 
frojejfiont'       gj-  ^éaii  ${  maeftro  Salveiìro ,  che  in   tale  profeifione 

fé- 

hi  I  vafi  qui  nominati  veramente  beUiffimi  fi  cor.fervano  in  Firen- 
ze' nella  galleria  Medicea  con  una  quantità  prodigiosa  di  molti  altri, 
oltre  quelli,  che  fono  nella  Chieja  di  S.  Lorenzo  ,  dove^fì  confervano  le 
reliquie  ;  e  quejli  vafi  fono  tutti  legati  in  oro ,  e  adorni  di  perle  rare  3  e 
dh  diamanti ,  e  altre  gemme  predio  fé  • 

I2I  Iacopo  da  Tretfo  fu  anche  celebre  gettatore  di  metalli,  di  cui 
Bernardino  campi  infigne  pittor  Cremomfe  fece  i  l  ritratto  ,  come  dice 
il  Baldìnucci  ntlla  vita  di  detto  campi  Otc-  1>  della  pan-  2.  del  fec. 
4.  a  e.  &j.  il  P.  Orlandi  nell'  Abecedarw  dice,  che  Jacopo  fervi  Fi- 
lippo il.  per  fette  anni  in  fare  il  tabernacolo  ,  o  fìa  ciborio  dell'  Efcu~ 
fiale,  il  baldìnucci  non  dice  altro  fé  non  che  nel  15S4.  Jervi  quel  Rè ■-, 
e  che  fece  il  ritratto  di  gì»,  fidarola  governator  di  Milano,  fuppongs 
in  pietra  dura. 

I3I    Vedi  le  lettere  pittoriche- 

I4I  Neil'  Abecedario  non  è  ne  pur  nominato  • 
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fece  in  Roma  colè  maravigliofe  ,  e  fu  eccellentiifimo 
maefho. 

Pastorino  da  Siena  (i.)  ha  fattoli  medefìmo  nel-  Paparino  Sa» 
le  tefte  di  naturale,  che  fi  può  dire,  che  abbia  ritratto  neh  fece  infini- 
tutto  il  Mondo  di  perfone ,  e  Signori  grandi ,  e  virtuofi  tà  di  ritratti 
e  altre  baife  genti.   Coftui  trovò  un  ftucco  fodo  da  fa-  ì%pnafcdl,"' 

°i  •  rr  ì      •  ■  -r      1   >  i-      ioti  naturali    e 

re  i  ritratti,  che  veniliero  coloriti  a  guila  de  naturali,  conj  per  monete 
con  le  tinte  delle  barbe ,  capelli ,  e  color  di  carni ,  che  ^medaglie* 
le  ha  fatte  parer  vive;  ma  fi  debbe  molto  più  lodare 
negli  acciai ,  di  che  ha  fatto  conj  di  medaglie  eccellen- 
ti .  Troppo  farei  lungo  ,  fé  io  averli  di  quelli ,  che  fan- 
no ritratti  di  medaglie  di  cera  ,  a  ragionare  ,  perchè 
oggi  ogni  orefice  ne  fa,  e  Gentiluomini  affai  vi  fi  fono 
dati,  e  vi  attendono  ,  come  Gio.  Batifta  Sozzini  a  Sie- 
na ,  e  il  Roffo  de'  Giugni  a  Fiorenza,  e  infiniti  altri, 
che  non  ne  vo'  ora  più  ragionare .  E  per  dar  fine  a_* 
quefti ,  tornerò  agi'  intagliatori  di  acciajo  ,  come  Giro- 
lamo Fag.uoli  (2)  Bolognefe,  intagliatore  di  ceiciìoAItr'e"vÌrtu<* 

•■  •       j<  °  t-%  t»  y\i.     J  amente  hanno 

e  di   rame  ;  e  in  Fiorenza  Domenico  Poggini  ,  (3)  che  operato  inaue- 
ha  fatto,  e  fa  conj   per  la  zecca  con  le  medaglie  del  fi*  projefiìonc. 
Duca  Cofimo  ,  e  lavora  di  marmo  ftatue  ,  imitando ,  in 
quel  che  può,  i  più  rari,  ed  eccellenti  uomini,  che  ab- 
biano fatto  mai  cofe  rare  in  quefte  profelhoni . 

VITA 

\l\  Il  Va/ari  ha  parlato  di  queflo  Pajìorino. 

lai  Di  quefto  Fagtuoli  fa  menzione  il  Vafari  a  e.   149. 

ijl  Fu  il  Paglini   anche  fcultore ,  e  fondìtor  di  metalli ,  e  attefe 
alla  poefia,  e  operò  molto  nell'   ejequie  del  Bonarroti  • 

Chi  vuol  altre  notizie  fopra  gì  intagliatori  di  gioje  ,  che  fon  fio- 
riti dipoi  fino  a'  noflri  tempi ,  ve  da  V  eruditijfima  e  ailigentijfuna  ope- 
ra del  Sig-  Marittte  intitolata  Traite  des  pierres  gravees ,  benché  di 
foverchio  crticata  dal  Sig.  Don,  ciulianelli ,  alla  quale  ha  fatto  atf 
che  qualche  giunta . 
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VITA 

I     MARCANTONIO 

BOLOGNESE 
E  D'  ALTRI  INTAGLIATORI  DI  STAMPE. 


.  Erchè  nelle  teoriche    della  pittura  fi    ragionò  poco 
delle  {lampe  di  rame  ,  baftando  per  allora  mofì: ra- 
re il  modo  dell'  intagliar  V  argento  col  bulino,    che  è 
un  ferro  quadro ,  tagliato  a  ighembo  ,  e  che  ha   il  ta- 
glio fottile;  fé  ne  dirà  ora,  con  T  occafione  di    quefta 
vita,  quanto  giudicheremo  dover' effere  a  baftanza.  li 
principio  dunque    dell'  intagliare  le  (rampe    venne  da_» 
MafoFÌniguerra  Mafo  Finiguerra  Fiorentino  }   circa  gli  anni    di    noftra 
intagliò  in  ar-  falute  14^0.  perchè   coftui    tutte  le  coCq  ,  che  intagliò 
gemo  prima  d  jn  argento,  per  empirle  di  niello,  (1)  le  improntò  con 
Qgmatro,       terra,  e  gittatovi  fopra    folfo  liquefatto,    vennero  im- 
prontate, e  ripiene  ai  fumo  ;  onde  a  olio    moftravano 
il  medefimo ,  che    1'  argento  ;    e  ciò  fece    ancora    con 
carta  umida,  e  con  la  medefima  tinta  ,   aggravandovi 
fopra  con  un  rullo  tondo  ,  ma  piano  per  tutto ,  il  che 
,-,,,..      r    non  folo  le  faceva  apparire  ftampate,  ma  venivano  co- 

£  aldini  orefice  ,.r  ,.  l  r        „ .  •    -     r       /        n    .      , 

Temi  con  difer  me  difegnate  di  pen  ia .  tu  ieguitato  coiìui  da  Baccio 
gni del Bott'icel-Baldini  orefice  Fiorentino,  il  quale  non  avendo  molto 
1°'  ■  .  difegno,  tutto  quello,  che  fece,  fu  con  invenzione,  e 
RomafM^M^£èn^  di  Sandro  Botticello.  Quella  cola  venuta  ano- 
moltefue opere,  tizia  d'  Andrea  Mantegna  in  Roma  ,  fu  cagione,   eh' 

o 

III  Niellate,  cioè  lavorate  di  niello',  che  cofa  poi  Jìa  quefio  la- 
vorone come  fi  faccia  fJI  può  vedere  nelV  Introduzione  a  quefi  Opera, 
infrante  al  tomo  I'  a  c>   62,  cap-  yy 
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egli  diede  principio  a  intagliare  molte  fue  opere,  come 
H  diffe  nella  Tua  vita.  Pallata  poi  quella  invenzione  in  Martino d' A zi- 
Fiandra,  un  Martino,  che  allora  era  tenuto  in  Anverfa  verfa  Rampò 
eccellente  pittore ,  fece  molte  cofe  ,  e  mandò  in  Italia  luiceJJlvamtntt 
gran  numero  di  difegni  (rampati ,  i  quali  tutti  erano 
contraflegnati  in  quefto  modo  M.  C.  ;  (i)  e  i  primi  fu- 
rono le  cinque  vergini  fìolte  con  le  lampade  fpente,  e 
le  cinque  prudenti  con  le  lampade  accefe;  e  un  Crifto 
in  croce  con  S.  Giovanni  ,  e  la  Madonna  a'  piedi,  il 
quale  fu  tanto  buono  intaglio  ,  che  Gherardo  (2)  mi- 
niatore Fiorentino  fi  mife  a  contraffarlo  di  bulino,  ^_j 
gli  riufcì  benifiìmo.  ma  non  feguitò  più  oltre,  perchè 
non  vifle  molto.  Dopo  mandò  fuora  Martino  in  quat- 
tro tondi  i  quattro  Evangelia  ;  e  in  carte  piccole  Ge- 
sù Crifto  con  i  dodici  Apoftoli,  e  Veronica  con  fei 
Santi  della  medefima  grandezza ,  e  alcune  arme  de'  Si- 
gnori Tedefchi ,  foftenute  da  uomini  nudi,  e  veftiti,e 
da  donne.  Mandò  fuori  fimilmente  un  S.  Giorgio,  che 
ammazza  il  ferpente  ;  un  Crifto  ,  che  fta  innanzi  a  Pi- 
lato, mentre  fi  lava  le  mani,  e  un  tranfito  di  noftra 
Donna  affai  grande  ,  dove  fono  tutti  gli  Apoftoli  ;  o 
quefta  fu  delle  migliori  carte ,  che  mai  intagiiafle  coftui. 
In  un'  altra  fece  S,  Antonio  (3)  battuto  dai  diavoli ,  e 
portato  in  aria  da  una  infinità  di  loro  5  in  le  più  vane, 
e  bizzarre  forme,  che  fi  poflàno  immaginare;  la  qu^l 
carta  tanto  piacque  a  Michelagnolo ,  efiendo  giovinet- 
to, che  fi  mife  a  colorirla.  Dopo  quefto  Martino  co- 
minciò Alberto  Duro  in  Anverfa  ,  (4;  con  più  diiegno 
Tom,  IV.  LI  e  mi- 

ti! 11  P-  Orlandi  nelV  Abeccjario  pittorico  ,  dove  /piega  le  mar- 
che degV  intagliatori ,  a  cuefla  M*  C-  dice:  Martinas  de  Clet,  o  Cli- 
veniis  Àuguitanus,  che  fu  un  pittore  d'  Anverfa  •  1/  maejlio  d'  Alòcr' 
to  fu  Bonmartino  che  }orje    è  quegli  ,    che  qui  accenna  il  Vajari  • 

lai  La  Vita  di  qutjio  Gherardo  fi  può  vedere  nel  tomo  2.  a  car- 
te 405. 

I3I   Quefta  carta  molto  frefea ,  e  ben  confervata  è    nella   Raccolta 

Cor/ini;  ed  ha   la    marca  M.^  S-  Vi  è    chi  la  jp lega   Martino  Zagel  . 

]4l  Credo ,  che  debba  dire  Norimberga  ,    dove   nacque   Alberto    nel 
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e  miglior  giudizio,  e  con  più  belle  invenzioni ,  a  dare 
'.Alberto   Duro  opera  alle  medefime  ftampe  cercando  d'  imitar'  il  vivo, 
movono ;qu$'è  d>  accoftarfi  alle  maniere  Italiane,  le  quali  egli  Tem- 
pre  apprezzò  affai.    E  così,  eflèndo  giovanetto,  (gcq 
molte  cofe ,  che  furono  tenute  belle,   quanto  quelle  di 
Martino,  e   le    intagliava  di  Tua    mano    propria  ,  re- 
gnandole col  Tuo  nome.  E  Tanno  1503.  mandò   fuori 
Deferitone  dì  una  noftra  Donna  piccola,  nella  quale  fuperò  Martino 
molte  eccellenti  ,<*  fe  fteflf0  .  e  appreffo  in  molte  altre  carte,  cavalli ,  a 
open  d  Alberto. àuQ  ^jj-  per    ^^  T&iajjfo    ^   naturaIe  .  £    belliiTi- 

rni:  e  in  un'  altra  il  figliuol  prodigo,  il  quale  ftando  a 
ufo  di  villano  ginocchioni,  con  le  mani  incrocicchiate, 
guarda  il  cielo,  mentre  certi  porci  mangiano  in  un  tro- 
golo ;  e  in  quefta  fono  capanne ,  a  ufo  di  ville  Tede- 
iene  ,  belliflime.  Fece  un  San  Baftiano  piccolo,  legato 
con  le  braccia  in  alto ,  e  una  noftra  Donna  ,  che  fiede 
col  figliuolo  in  collo,  e  un  lume  di  rìneftra  gli  dà  ad- 
dogo, che  per  cofa  piccola,  non  fi  può  veder  meglio. 
Fece  una  femmina  alla  Fiamminga  a  cavallo,  con  uno 
(laniere  a  piedi  ;  e  in  un  rame  maggiore  intagliò  una-, 
ninfa,  portata  via  da  un  moftro  marino,  mentre  alcun 
altre  ninfe  fi  bagnano.  Della  medefima  grandezza  inta- 
gliò con  lottiliffimo  magifteno  ,  trovando  la  perfezione, 
e  il  fine  di  queft'  arte  ,  una  Diana  ,  che  battona  una_* 
ninfa,  la  quale  fi  è  mefia,  per  eifere  difefa,  in  grembo 
a  un  fatiro  ;  nella  qu  al  carta  volle  Alberto  inoltrare  3 
che  fapeva  fare  gì'  ignudi .  Ma  ancora ,  che  quelti  mae« 
Uri  fufìero  allora  in  que'  paefi  lodati,  ne'  noliri  fono3 
per  la  diligenza  folo  dell'  intaglio ,  1*  opere  loro  com- 
mendate. E  voglio  credere,  che  Alberto  non  poterlo 
peravventura  far  meglio,  come  quelli,  che  non  aveudo 

co- 

1470.--*  morì  nel  1528.  Fu  /colare  dì  Bonmartino  pittore  ,  e  intaglia- 
tore Fiammingo  •  La  prima  carta  ,  che  dejfe  fuori  Alberto  fu  nel  1497' 
avendo  2j.  anni ,  e  rappre/entava  tre  donne  nude,  come  le  tre  Grafie , 
•con  una  palla  pendente  fopr-a  il  loro  capo  ,  ricavate  da  una  carta  d 
ifrael  di  necken  ,  come  ha  il  Sandrart ,  0  di  Menx ,  come  ha  il  B&ld* 
Le  ftampe  in  rame  d'  Alberto  Duro  fi  dice  comunemente  ejfere, 
tento  dieci,  e    di  mdk  in  le%rto  non  è  fiato  fatto  il  computo. 
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comodità  d*  altri ,  ritraeva  ,  quando  aveva  a  fare  ignu- 
di ,  alcuni  de'  fuoi  garzoni .  che  dovevano  avere,  come 
hanno  per  lo  più  i  Tedefchi ,  cattivo  ignudo ,  febbene 
veftiti  fi  veggiono  molti  belli  uomini  di  que'  paefi. 
Fece  molti  abiti  divertì  alla  Fiamminga  in  diverte  carte 
{rampate  piccole,  di  villani,  e  villane,  che  Tuonano  la 
comamufa  ,  e  ballano  ;  alcuni  che  vendono  polli ,  e  al- 
tre cofe,  e  d'  altre  maniere  affai .  Fece  uno,  che  dor- 
mendo in  una  fìufa  ,  ha  intorno  Venere,  che  1'  induce 
a  tentazione  in  fognò,  mentre,  che  Amore  falendo  fo- 
pra  due  zanche  fi  traftulla  ,  e  il  diavolo  con  un  fof- 
fìone, ovvero  mantice  lo  gonfia  per  1'  orecchie.  Inta- 
gliò anco  due  S.  Criftofani  divertì,  che  portano  Crifto 
fanciullo,  belliflìmi,  e  condotti  con  molta  diligenza 
ne  capelli  sfilati ,  e  in  tutte  1"  altre  cofe  .  Dopo  le_> 
quali  opere,  vedendo  con  quanta  lunghezza  di  tempo 
intagliava  in  rame  ,  e  trovandoli  avere  gran  copia  d" 
invenzioni ,  diverfamente  difegnate  ,  fi  mife  a  intaglia- 
re in  legno  ;  nel  qual  modo  di  fare ,  coloro ,  che  han- 
no maggior  difegno  ,  hanno  più  largo  campo  da  poter 
inoltrare  la  loro  perfezione.  E  di  quella  maniera  man- 
dò fuori  1'  anno  15 io.  due  (rampe  piccole,  in  una_» 
delle  quali  è  la. decollazione  di  S.Giovanni,  e  nell'al- 
tra quando  la  tetta  del  medefimo  è  prefentata  in  uru. 
bacino  a  Erode,  che  fiede  a  menfa  :  e  in  altre  carte 
S.  Criftofano,  S.  Sifìo  Papa,  S.  Stefano,  e  S.  Loren- 
zo .  Perchè  veduto  quefto  modo  di  fare  efiere  molto 
più  facile,  che  V  intagliare  in  rame,  feguitandolo ,  fe- 
ce un  S.  Gregorio,  che  canta  la  meffa,  accompagna- 
to dal  diacono  ,  e  fuddiacono,  E  crefciutogli  l'animo, 
fece  in  un  foglio  reale  1*  anno  1510.  parte  della  paf-  Quattro  veni 
fione  di  Crifto,  cioè  ne  conduce,  con  animo  di  fare  della  eajjìone 
il  rimanente,  quattro  pezzi;  la  cena,  1'  efier  prefo  di  fatu  <k  Altxr- 
notte  nell'  oito  ,  quando  va  al  Limbo  a  trarne  i  Santi  °" 
Padri;  e  la  Aia  Gloriofa  Refurrezione,  e  la  detta  fecon,- 

LU  da 
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da  parte  fece  anco  in  un  quadretto  a  olio  molto  bello 
che  è  oggi  in  Firenze  appreflb  al  Sig.  Bernardetto  de* 
Medici  .    E  febbene  fono  poi  (late  fatte   1'  altre    otto 
parti,  che   furono  {rampate  col    fegno  d'  Alberto,  a_, 
noi  non  pare  verifimile,  che  iìano  opera  di  lui,   atte- 
soché fono  mala  cofa ,  e  non  famigliano  ,  né   le  tefte, 
né  i  panni,  né  altra  cofa,  la  fua  maniera;  onde  fi  cre- 
de ,    che  fiano  fiate  fatte   da  altri  dopo  la    morte  fua 
per  guadagnare ,  fenza  curarfi  di  dar  quefto    carico  ad 
vìtadelUB.V.  Alberto.  E  che  ciò  fia   vero,   l'anno  1511.  egli  fece 
imo. peni' bei-ddìa.  medelìma  grandezza  in  venti  carte  rutta  la  Vita 
lijjìma*  di  noftra  Donna  tanto  bene ,  che  non  è  pofiìbile ,  per 

invenzione  ,  componimenti  di  profpettiva ,  cafamenti, 
abiti,  e  tefte  di  vecchi,  e  giovani,  far  meglio.  E  nel 
vero  fé  queft'  uomo  sì  raro,  sì  diligente,  e  sì  univer- 
fale  avelie  avuto  per  patria  la  Tofcana ,  com'  egli  eb- 
be  la  Fiandra;  e  avelie  potuto  ftudiare  le  cofe  di  Ro- 
ma, come  abbiamo  facto  noi,  farebbe  ftato  il  miglior 
pittore  de' paefi  noftri ,  ficcome  fu  il  più  raro,  e  il  più 
celebrato,  che  abbiano  mai  avuto  i  Fiamminghi  .  (1) 
L'anno  medefimo,  feguitando  di  sfogare  i  fuoi  capric- 
ci,  cerco  Alberto  di  fare  delia  medeiima  grandezza.., 
.quindici  forme  intagliate  in  legno ,  della  terribile  vifio- 
ne,  che  San  Giovanni  Evangeiifta  fcrìfle  nell5  ifola  di 
rJp0ca!i_ffefigu-  Patmos  nel  fuo  Apocalitfe .  E  così  melfo  mano  all'  ope- 
rata  dal  Duro-  ra  Con  quella  fua  imaginativa  ftravagante ,  e  molto  a 
propofito  a  cotal  foggetto ,  figurò  tutte  quelle  cofe  co- 
sì celelti,  come  terrene,  tanto  bene ,  che  fu  una  mara- 
viglia; e  con  tanta  varietà  di  fare  in  quelli  animali,  e 
moftri ,  che  fu  gran  lume  a  molti  de'  noftri  artefici} 
che  fi  fono  ferviti  poi  dell'  abbondanza,  e  copia  delie 
belle  fantafie ,  e  invenzioni  di  coftui .  Vedefi  ancora  di 

mano 

(1)  Alberto  non  fu ,  dico  Fiammingo ,  ma  Tede/co  .  in  queflo  er* 
rore  è  caduto  anche  il  malvafia ,  che  a  e,  64.  del  primo  tomo  lochi** 
ma  il  gran  Fiammingo  »         \     •     . 
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matto  del  medefimo  in  legno  -un  Crifto  ignudo  ,  che  hai 
intorno  i  mifterj  della  fua  paffione ,  e  piange  con  te_* 
mani  al  vifo  i  peccati  noftri  ;  che  per  caia  piccola , 
non  è  fé  non  lodevole.  Dopo,  or-efciuto  Alberto  in 
facoltà  5  o  in  animo,  vedendo  le  fue  cofe  effere  in  pre- 
gio ,  f^ce  in  rame  alcune  carte  ,  che  fecero  ilupire  il 
Mondo .  Si  mife  anco  ad  intagliare  ,  per  una  carta  d' 
un  mezzo  foglio ,  la  Malinconia  con  tutti  gì*  inftromen- 
ti  ,  che  riducono  1'  uomo,  e  chiunque  gli  adopera,  a 
eiTere  malinconico,  e  la  riduife  tanto  bene,  che  non  è 
pò/Ubile  col  bulino  intagliare  più  fottilmente.  Fece  in 
carte  piccole  tre  noftre  Donne  variate  V  una  dall'  altre  > 
e  d'  un  fottiliffìmo  intaglio  .  Ma  troppo  farei  lungo, 
fé  io  voleflì  tutte  1'  opere  raccontare,  che  ufcirono  di 
mano  ad  Alberto.  Per  ora  bafti  fapere  ,  che  avendo 
difegnato  per  una  palfione  di  Crifto  2,6.  pezzi  ,  e  poi 
intagliatili  ,  fi  convenne  con  Marcantonio  Bolognefe  di 
mandar  fuori  infieme  quefte  carte;  e  così  capitando  iti 
Venezia,  fu  queiV  opera  cagione,  che  fi  fono  poi  fatte 
in  Italia  cofe  maravigliofe  in  quefte  ftampe  ,come  di  fot- 
to  fi  dirà . 

Mentre  che  in  Bologna  Francefco  Francia  attende- 
va alia  pittura  ,  fra  molti  fuoi  dilcepoli  fu  tirato  innan- 
zi ,  come  più   ingegnofo  degli  altri,  un  giovane   chia-     Marcantonia 
mato  Marcantonio,  il  quale,  per  elfere  ftato  molti  an-  difcepolo     del 
ni  col    Francia,  e  da  lui   molto   amato,  s'  acquiftò  il  *'**&* 
cognome   de'  Franci .  (2)  Coftui  dunque  ,  il  quale  ave- 
va miglior  difegro,  che  il   fuo  maeftro,  maneggiando 
il  bulino  con  facilità;  e  con  grazia,   fece,  perchè  al- 
lora erano  molto  in  ufo ,  cinture  ,  ed  altre  molte  cofe 
niellate  ,  che    furono  belliiiime  ,  perciocché   era   irL. 
quel    metìiero    veramente    eccellentiflìmo  .    Venutogli 
poi   defideno   come  a   molti    avviene  ,    d'  andare  pel 
Mondo,  e  vedere   diveife    cofe,   e   i   modi  di  far^> 

degli 

hi  Fk  Marcantonio  della  famìglia  Raimondi . 
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degli   altri    artefici  .   con   buona  grazia    del    Francia 
fé   n'    andò   a    Venezia  ,    dove    ebbe     buon     ricapi- 
to  fra    gli  artefici    di    quella  Città.   Intanto    capitan- 
rj  ,         F_  do  in  Venezia  alcuni  Fiamminghi  con  molte  carte  inta- 
na confr*/J  gliate,  e  (rampate  in  legno,  e  in  rame  d1  Alberto  Du- 
/  opere  delDa-  ro  ,  vennero  vedute  da  Marcantonio  in  fu  la  piazza  di 
'■&*  S.  Marco  ;  perchè  flupefatto  della  maniera  del  lavoro, 

e  del  modo  di  fare  d'  Alberto ,  fpefe  in  dette  carter 
quafi  quanti  denari  aveva  portati  dà  Bologna ,  e  fra  1' 
altre  cofe  comperò  la  patììone  di  Gesù  Oifto ,  intaglia- 
ta in  3<5.  pezzi  di  legno  in  quarto  foglio  ,  Rata  Rampa- 
ta di  poco  dal  detto  Alberto,  la  quale  opera  comin- 
ciava dal  peccare  d'  Adamo,  ed  eflere  cacciato  di  Pa- 
radifo  dall'  angelo,  infino  al  mandare  dello  Spirito  San- 
to. E  confiderato  Marcantonio  quanto  onore,  edutile^» 
il  avrebbe  potuto  acquiftare,  chi  fi  fufle  dato  a  quel!' 
arte  in  Italia  j  fi  difpofe  di  volervi  attendere  con  ogni 
accuratezza,  e  diligenza  ,e  così  cominciò  a  contralfa- 
re  di  quegli  intagli  d'  Alberto,  ftudiando  il  modo  de' 
tratti,  ed  il  tutto  delle  {lampe ,  che  aveva  comperate; 
le  quali  per  la  novità ,  e  bellezza  loro  erano  in  tanta 
riputazione  ,  che  ognuno  cercava  d'  averne,  Avendo 
dunque  contraffatto  in  rame  d'  intaglio  gfofib  ,  com^j 
era  il  legno  ,  che  aveva  intagliato  Alberto ,  (i)  tutta  la 
detta  paiiìone,  e  vita  di  Crifto  in  %6>  carte  ,  e  fattovi 
il  fegrio  ,  che  Alberto  faceva  nelle  fue  opere  \  cioè  que- 
llo AD,  riufeì  tanto  limile ,  di  maniera  che  non  fa- 
cendo nefiuno,  eh'  elle  fufiero  fatte  da  Marcantonio , 
erano  credute  d'  Alberto,  e  per  opere  di  lui  vendute,. 
e  comperatela  qua!  cofa  eflendo  fciitta in  Fiandra  (2) 
ad  Alberto,  e  mandatogli  una  di  dette  pafiìoni  con- 
traffatte da  Marcantonio  ;  venne  Alberto  in  tanta  col- 
lera , 


|l I  Za  marca  più  comune ,  e  più  nota  di  Alberto  fu  quefta  qui . 
jai  Si  corregga  in  Germania*    . 
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lera,  che  partitoli  di  Fiandra,  fa  ne  venne  a  Venezia» 

e  ricorfo  alla  Signoria  5  fi  querelò  di  Marcantonio  ,  mz.  Alberto  f degna 


to  venne  a.  ve- 


però  non  ottenne  altro  j  fé  non  che  Marcantonio    non  tl 
facelfe  più  il  nome ,  né  il  fegno  fopraddetto  d'  Alber-  TaYdiefo*  VU 
to  nelle  Tue  opere.  Dopo  le  quali   cote  ,    andatofene_> 
Marcantonio  a  Roma,  li  diede  tutto   al   difegno  ;   (1) 
ed  Alberto  tornando  in  Fiandra,  trovò  un  altro   emu- 
lo ,  che  già  aveva  cominciato  a    fare   di    molti   intagli 
fottiliflimi  a  fua  concorrenza,  e  quefti  fu  Luca  d'  Olan-  Luca  d' Olan~ 
dd ,  (2)  il  quale ,   febbene    non    aveva  tanto  difegno ,  dfre        ™nf 
quanto  Alberto,  in  molte  cofe  Io  paragonava  col  frullile,  pji     dilìgente 
Fra  le  molte  cofe ,  che  coftui   fece,  e  grandi,    e  belle,  del  Duro» 
furono  le  prime  i'  anno  1509.  duetondi,  (3)  in  uno  de* 
quali  Crifto  che  porta  la  Croce,  e  nell'  altro  è  la  fua  Cro- 
arinone.  Dopo  mandò  fuori  un  Sanfone,  un   Daviddo 
a  cavallo,  un  S.  Pietro  Martire    con  i  fuoi   percuiìòri . 
Fece  poi  in  una  carta  in  rame  un  Saul  a  federe,  e  Da- 
vidde  giovinetto,  che  gli  fuona  intorno.  Ne  moltodo- 
po, avendo  acquiftato  aflai,fece  in  ungrandiflìmo  qua- 
dro di  fottilifiimo  intaglio  ,  Virgilio  fpenzolato  dalla  fì- 
neftra  nel  celione)  (4)  con  alcune  tefte,  e  figure  tanto 

ma- 

(l)  il  Malvajìa  vertutto  accufa  il  Vafari  di  mala  intensione 
contro  i  Bolognefi;  ma  cade  nello  ile fio  fallo  ;  e  come  la  pajjlone  accie- 
ca t  così  in  quelle  parole  del  vafari,  che  Marcantonio  andato  a  Ro- 
ma fi  diede  tutto  al  difegno ,  gli  ha  fatto  credere,  che  il  Vafari  voglia. 
dire ,  che  Marcantonio  non  f apendo  difegnare  fi  meffe  in  Roma  a  fare 
u  noviziato  in  quejìa  arte,  vedilo  nel  tom.  i.  a  e.  74.  Ma  ognun  vede , 
che  vuol  dire  ,  che  fiotto  Raffaello  potendofi  mettere  a  ..dipignere  ,  coma 
tutù  gli  altri ,  atte/e  unicamente  -al  difegno ,  Ju  cui  non  fi  finifee  mai 
d*  imparare,  e  in  effo  divenne  affatto  eccellente-  Cosi  fece  la  Fage « 
lil  Luca  d'  Olanda  fu  figliuolo  di  Ugo  Jacopi  bravo  pittore .  Na- 
cque in  Leida  nel  1495.  ^  anni  9.  cominciò  ad  intagliare  in  rame  .  Mo- 
rì giovane  d'  anni  39.  e  fu  creduto  il  veleno  .  vedi  di  Baldinucci  decenn* 
i-  Jec.  4.  a  cart.  177.  e  il  Sandrart  s  che  ne  parla  lungamente  libr.  j.  pt 
*.  n.  41.  a  e.  22.8. 

I3I  Quefti  due   tondi  furono  fatti  ver  dipignere  nelle  vetriate  . 

(4I  Di  Virgilio  fu  delio,   die    una  meretrice    Romana    lo  tenne 
fofpefo  in  un  corbello  fuori  della  finefira   d'  una  torre   a  vìfia    di    chi 
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maravigli ofe ,  eh'  elle  furono  cagione  J  che  aifottiglian» 
do  Alberto,  per  quefta  concorrenza,  l'  ingegno  ,  man- 
dalie  fuori  alcune  carte  ftampate  tanto  eccellenti  ,  che 
non  fi  può  far  meglio,  nelle  quali  volendo  moftranL, 
quanto  fapeva ,  fece  un  uomo  armato  a  cavallo,  perla 
fortezza  umana,  tanto  ben  finito,  che  vi  fi  vede  il 
lultrare  dell'  arme,  e  del  pelo  d'  un  cavallo  nero,  il 
che  fare  è  difficile  in  difegno .  Aveva  queft'  uomo  for- 
te la  morte  vicina,  il  tempo  in  mano,  e  il  diavolo 
dietro .  Evvi  Umilmente  un  can  peiofò  ,  fatto  con  le  più 
difficili  fottìgliezze,  che  fi  poffono  fare  nell'  intaglio. 
L5  anno  1512.  ufeirono  fuori  di  mano  del  medefimo  Te- 
dici ftorie  pìccole  in  rame,  della  paffione  di  GesùCri- 
fto  ,  tanto  ben  fatte ,  che  non  fi  poflbno  vedere  le  più 
belle,  dolci s  e  graziole  figurine,  né  che  abbiano  mag- 
gior rilievo.  Da  quefta  medefima  concorrenza  mollò  il 
v-,       j-  t       detto  Luca  d'  Olanda  ,  fece  dodici  pezzi  fimili ,  e  mol- 

Opere  di  Luca         ,     ...  .  r      •         in     •  >•  i 

d 'Olanda loda-to  belli,  ma  non  già  cosi  perfetti  nelr   intaglio,  e  nel 
te:  difegno  \  oltre  a  quefti ,  un  S.  Giorgio  ,  il  quale    con- 

forta la  fanciulla,  che  piange,  per  aver  ad  evTere  dal 
ferpente  divorata;  un  Salomone  che  adora  gì'  idoli  r  il 
battefimo  di  Culto:  Piramo  ,  e  Tisbe  :  Affilerò,  e  la  Re- 
gina Efter  ginocchioni.  Dall'  altro  canto  Alberto  non 
volendo  effeie  da  Luca  fuperato  né  in  quantità,  né  in 
bontà  d'  opere  ,  intagliò  una  figura  nuda  iopra  certo- 
nuvole  ;  e  la  Temperanza  con  certe  ale  mirabili  ,  con 
una  coppa  d'  oro  in  mano,  ed  una  briglia  .  ed  un  pae- 
ie  minutifiimo  ;  ed  appreflò  un  S.  Euftachio  inginoc- 
chiato 

paffava  per  farlo  deridere;  e  che  egli  per  magia  ejlinfe  tutti  i  fuochi  di 
Roma  ,  e  fece,  che  non  fi  poteffero  raccendere  ,  fé  non  andando  a  riac- 
cendergli alle  partì  fegrete  di  quella  Donna,  e  cicjcuno  era  necejfitate 
ad  andarvi  ,  perchè  quejh  fuochi  non  fi  comunicavano  ad  altri.  Vedi 
Gabriel  Naudeo  Apolog.  ite'  grandi  uomini  falj dmente  fojpetti  di  ma- 
eia  cap.  21.  r 

.  La  carta  di  Marcantonio  con  le  fole  tre  Dee  nude,  fatte  per 
ifludio  della  jlampa  grande  del  giudizio  di  Paride ,  è  nella  Raccolta 
ideila  libreria  Corfini, 
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chiaro   dinanzi    al  cervo  ,  che  ha  il  Crocifìffo  fra  le  cor- 
na ;  la  qual  carta  è  mirabile ,  e  raafiìmamente  per  la_. 
bellezza  d'  alcuni  cani  in  varie  attitudini ,  che  non  pof- 
fono  eflere  più  belli .  E  fra  i  molti  putti ,  eh5  egli   fece 
in  diverfe  maniere,  per  ornamenti  dy  armi,   e  d'   im« 
prefe,  ne  fece  alcuni,  che  tengono  uno  feudo  ,  dentro 
al  quale  è  una  morte,  con  un  gallo  per^eimiere,  le  cui 
penne  fono  in    modo  sfilate ,  che  non  è  poffibile  fare  col 
bulino  cofa  di  maggior  finezza.  E  ultimamente   mandò, 
fuori  la  carta  del  San  Girolamo,  che    fcrive,  ed   è  in  san  Girolamo 
abito  di  Cardinale,  col  leone  a'  piedi,  che  dorme;  ed  d'Alberta, 
in  queita  finfe  Alberto  una  ftanza  con  fìneftre  di  vetri , 
nella  quale,  percuotendo  il  Sole,  ribattei  raggi, là  do« 
ve  il  Santo  ferine,  tanto  vivamente,  che  è  una  mara- 
viglia; oltre  che  vi  fono  libri,  oriuoli ,  fcritture,  e  tan- 
te altre  cofe ,  che  non  lì  può  in  quefta  profeffìone  far 
più ,  né  meglio .  Fece  poco  dopo ,  e  fu  quali  dell*  ul- 
time cofe  fue ,  un  Crifto  con  i  dodici    Apoftoli  piccoli 
P  anno  1523.  Si  veggiono   anco  di   fuo  molte  tede  di 
ritratti  naturali  in  iìtampa ,  come  Erafmo  Roterodamo, 
il  Cardinale   Alberto  di    Brandimburgo  ,  Elettore  dell* 
Imperio,  e  Umilmente  quello  di  luifteffo.Nè  con  tut- 
to, che  intagliale  affai,    abbandonò  mai    la    pittura, 
anzi  di  continuo  fece  tavole ,  tele,  e  altre  dipinture  tut- 
te rare,  e,  che  è  più,  lafciò  molti  fcritti  di  cofe  atte», 
nenti  all'  intaglio,  alla  pittura,  alla  profpettiva  .ed all' 
architettura.  Ma  per  tornare  agi'  intagli  delle  fìampe, 
F  opere  di  coftui  furono  cagione,  che  Luca  d'  Olanda  Alberto   atte/e 
feguitò,  quanto  potò,  le  veftigie  d'  Alberto.  E  dopo  le  f  arc^/etib 

r     s   *i       e  n      •      •  t-      '    •  1    v  r        1at    Pro  petti- 

cole  dette  ,  lece  quattro  itone  intagliate  in  rame  de  fat-  va,  e  pittura. 
ti  di  Giufeppe  ,  i  quattro  Evangelici,  i  tre  angeli  che 
apparvero  ad  Abraam  nella  valle  Mambre:  Sufanna  nel 
bagno:  Davidde  ,  che  ora:  Mardocheo  ,  che  trionfa  a 
cavallo  :  Lotto  inebriato  dalle  figliuole  :  la  creazione- 
ri' Adamo,  e  d'Eva:  il  comandar"  loro  Dio,  che  non 
%onu  IK  M  m  ma  a* 


(a. 
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mangino  del  pomo  d'  un  albero ,  eh'  egli  morirà  :  Cai- 
no, che  ammazza  Abelle  fuo  fratello;  le  quali   tutte^ 
carte  ufeirono  fuori  1'  anno  1529.  Ma  quello  ,  che  più 
che  altro  diede  nome,  e   fama  a   Luca,  fu  una  carta 
grande,  nella  quale  fece  la  crocififfione  di  Gesù  Crifto  ; 
e    .=-        ed  un  altra  dove  Pilato  lo  moftra  al  popolo,  dicendo: 
àcce  Homo  le  Ecce  Homo;  le   quali    carte,  che    fono   grandi,   e  con 
converfwne  'dì  gran  numero  di   figure ,    fono    tenute   rare  ;  ficcome  è 
s-  Paolo  dì  lu-  anC0  una  converfione  di  S.  Paolo,  e  1*   efiere    menato 
così  cieco  in  Damafco  .  E  quefte  opere  badino  a   ino- 
ltrare, che  Luca  fi  può  annoverare  fra  coloro ,  che  con 
eccellenza  hanno  maneggiato  il  bulino.  Sono  le   com- 
pofizioni  delle  ftorie  di  Luca  molto  proprie ,  e  fatte_> 
con  tanta  chiarezza  ,  ed  in  modo  fenza  confufione ,  che 
par  proprio,  che  il  fatto,  eh'  egli  efprime,  non  dovef- 
fé  eflfere  altrimenti,  e  fono  più  offervate,  fecondo  l'or- 
dine dell'  arte,  che  quelle  d'  Alberto.  Óltre  ciò  fi  ve- 
de, eh'  egli  usò  una  diferezione    ingegnofa    nel!'  inta- 
gliare le  fue  cofe,    conciofiìachè  tutte  P  opere,  che  di 
mano   in   mano    fi   vanno    allontanando ,    fono  manco 
tócche,  perchè  elle  fi  perdono  di  veduta,  come  fi  per- 
dono dall'  occhio  le  naturali,  che  vede  da   lontano;  e 
però  le  fece  con  quelle  confiderazioni ,  e  sfumate,  ^> 
tanto  dolci,  che  col  colore  non  fi    farebbe  altrimenti; 
le  quali  avvertenze  hanno  aperto  gli  occhi  a  moiri  pit- 
tori» Fece  il  medefimo  molte  ftampe  piccole  ,  diverfe 
noftre  Donne,  i  dodici   Apoftoli   con   Crilìo,   e   molti 
Santi,  e  Sante,  e  arme,  e  cimieri,  ed  altre  cofe  fimi- 
li  .  Ed  è  molto  bello  un  villano ,  che  facendoli  cavare 
«n  dente ,  fente  sì   gran   dolore ,  che    non  s'  accorge , 
che  in  tanto  una  donna  gli  vota  la  borfa;  le  quali  tut- 
te opere  d'  Alberto,  e  di  Luca  fono  ftate  cagione,  che 
dopo  loro  molti   altri   Fiamminghi ,   e  Tedetchi   hanno 
Campato  opere  fimili  belliflìme. 

Ma  tornando  a  Marcantonio ,  arrivato  in   Roma-. 

in- 
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intagliò  in  rame  una  beiliffima  carta  di  Raffaello  da  Ur- 
bino, nella  quale  era  una   Lucrezia  »(i)  Romana,  che  M.Antonio  in 
fi  uccideva,  con  tanta  diligenza,  e  bella  maniera,  che  Foma    lavor° 
efìfendo  portata  da  alcuni  amici  Tuoi  a  Raffaello,  egli  fi  cre^a  d'^Raf- 
difpofe  a  mettere  fuori  in  iftampa  alcuni  difegni  di  cofe  fatilo»  . 
fue  ;  e  appreffo  un   difegno,   che  già  avea    fatto  ,   del 
giudizio   di   Paris,    nel   quale    Raffaello  per  capriccioGiu^Wi/^- 
aveva  difegnato  il  carro  del  Sole,  le  ninfe  de'  bofchi 9  ride   intaglia- 
quelle  delle  fonti,  e  quelle  de'  fiumi,  con  vafi  ,   timo-  rVin'tuttaRo- 
ni,  ed  altre  belle  fantafie  attorno;  e  così   rifoIuto}  fu-  ma, 
rono  di  maniera  intagliate  da  Marcantonio,  che  ne  (lu- 
pi tutta  Roma.  (2)  Dopo  quefte  fu  intagliata  la   carta 
degli  Innocenti  con  belliifimi  nudi,  femmine,  e   putti  > 
che  fu  cofa  rara  ;  (3)    ed  il  j^etunno  con  iftorie  picco- 
le d'  Enea  intorno;  il  belliifimo  ratto  d'  Elena, (4)  pur 
difegnato  da  Raffaello  ;  e  un'  altra  carta  dove  fi    vede 
morire  Santa  Felicita  ,  bollendo  nell'  olio  ,  e  i  figliuo- 
li effere  decapitati }  le  quali  opere  acquetarono  a  Mar- 
cantonio tanta  fama  »  eh'  erano    molto  più    (rimate  le 
cofe  fue  pei  buon  difegno,   che    le  Fiamminghe,  e  ne 

M  m  2.  face- 

Iil  Due  fono  le  Lucfezii  Romane,  che  intagliò  Marcantonio  ,  e 
amendue  quefle  carte  fon»  rare,  e  una  è  un  poco  più  grande  dell* 
anitra. 

lai  ci  fono  le  tre  Dee  fole  intagliate  per  fuo  (ìndio  da  Marcanto- 
nio ,  che  poi  riportò   nella  de  ta  carta  del  giudizio  in  grande. 

I3I  Della  flrage  d<  gì'  innocenti  ve  ne  fono  due  intagii  fatti  ambe- 
due da  Marcantonio  fui  medefimo  difegno.  Racco n  a  il  Malvafia  tcm. 
?.  pag-  64.  che  la  prima  fofje  da  lui  intagliata  di  csmmijjìvne  d'  un 
fignore  Romano ,  ma  che  poi  la  rintagliaffe  per  fé,  a  fine  di  venderla, 
con  maggior  pulizia,  e  morbide\\a ,  e  che  ver  di(tinguerU  dal  i prima  , 
vi  fece  ne IV  alto  della  carta  in  un  canto  falla  dcjlra  un  albero  in  Lon- 
tananza, che  comunemente  fi  chiama  la  felcetta  ,  benché  fembri  piutto- 
flo  la  cima  d'  un  abeto;  e  che  per  quello  fintatilo  fofje  facto  amman- 
tare da  quel  Signore,  che  gli  aveva  fatto  fare  la  prima  ,  ma  non  fo 
fé  fa  vero  . 

il   difgno    della   flrage   degli   innocenti  era  in  mano    del   Car- 
dinal d'  E(le . 

I4I  Cioè  il^  ratto  d'  Elena  ,  quando  è  fatta  imbarcare  per  for^a* 
carta  più  dell'  altre  rara , 
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facevano  i  mercanti   buoniffimo  guadagno.   Aveva  Rar 
faello  tenuto  molti  anni  a  macinar   colori   un    garzone 
chiamato  il  Baviera,  e  perchè  fapea  pur  qualche  cola, 
ordinò)  che  Marcantonio  intagliaffe  ,  e  il  Baviera  atten- 
de fife  a  (lampare  ,  per  così  finire  tutte  le  fìorie  fu  e  ,  ven- 
dendole e  in  grò  Ilo ,  e  a  minuto  a  chiunque  ne    volef- 
fe.    E  così  merlo  mano  all'  opera  ,    Ramparono    una_. 
infinità  di  cofe  ,  che  gli    furono    di    grandiflìmo  guada- 
gno ,  e  tutte  le  carte   furono  da    Marcantonio    legnate 
j,       ,        kecon  clue^^  fegni  5  per  lo  nome  di  Raffaello  Sanzio    da-» 
ftampò  ^MarcanrUtbinò  R.  S. ,  e  per  quello  di  Marcantonio   M.  F.  (1) 
tomo*  V  opere  furono  quelle:  una  Venere,  che  Amore  1'  ab- 

braccia, difegnata  da  Raffaello;  una  ftoria,  nella  qua- 
le Dio  Padre  benedice  il  feme  ad  Abraam  ,  dov'  è  1' 
ancilla  con  due  putti.  Appreffò  furono  intagliati  tutti 
i  tondi  ,  (2)  che  Raffaello  aveva  fatto  nelle  carriere^/ 
del  palazzo  Papale,  dove  fa  la  Cognizione  delle  cofe: 
Calliope  col  fuono  in  mano  ;  la  Provvidenza  ,  e  la 
Giullizia  ;  dopo  in  un  difegno  la  ftoria  ,  che  dipinle 
/  Raffaello  nella  medefi ma  camera ,  dei  monte  Parnaib 
con  Apollo ,  le  Mufe,  e  i  poeti:  e  appretto  Enea  che 
porta  in  collo  Anchife  ,  mentre  che  arde  Troja ,  (3)  ii 
quai  difegno  avea  fatto  Raffaello  per  farne  un  qua- 
dretto. Meffero  dopo  quello  in  (lampa  la  Galatea  (4) 
pur  di  Raffaello,  fopra  un  carro  tirato  in  mare  da  i 
delfini,  con  alcuni  Tritoni,  che    rapifcono  una  Ninfa, 

e 

(1)  Talvolta  non  vi  fece  marca  veruna ,  e  fpe'ffb  una  tavoletta  fin- 
%a  che  dentro  vifojfe  [crino  . 

lai   Vedi  nel  tomo  j.   a  e.  ijj. 
\-$\ln  quefia  Jlampa  fono  quefie  parole:  160,  B.  4. 
Qaeft'  è  colui ,  che  a  Troja  il  padre  Anchife 
Tr.ifle  dal  foco  ,  e   dopo   longo  errore 
Sotto  la  rupe  Antandra  a  poiar  mite  . 
'Quefta  /lampa  d'  Enea   intagliata    da  Marcantonio  fi    trova  nella  libreria 
■Cerfini  in  uno    de''  gran   tomi  di  Marcantonio. 

I4I  In    una   antica  pcftdla  manoferitta  pofla  qui  dove  il    Va/ari  comincio  a 

.farfare   di  Marco    da  Ravenna,  e  di  Agojliao  Veneziano ,  trovo  quanto   appreffò  ; 

v)  Dalla  cena  del  Signore.^  $  dalla  Qaldt&a  fi  vede  chiiiramaiu ,  chi  la  ta," 

bella- 
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e  quelle  finite,  fece  pure  in  rame  molte  figure  {pez- 
zate ,  difegnate  Umilmente  da  Raffaello  :  un  Apollo 
con  un  fuono  in  mano  :  uni  Pace  ,  alla  quale  porger 
Atnore  un  ramo  d'  ulivo:  le  tre  virtù  teologiche,  e  le 
quattro  morali:  e  della  rnedefìma  grandezza  un  Gesù 
Crifìo  con  i  dodici  Apoftoli,  e  in  un  mezzo  foglio  la 
nofira  Donna,  che  Raffaello  aveva  dipinta  nella  tavo- 
la d'  Araceli  :  e  parimente  quella ,  che  andò  a  Napoli 
in  S.  Domenico,  con  la  noftra  Donna,  S.  Girolamo  , 
e  F  angelo  Raffaello  con  Tobia  :  e  in  una  carta  pic- 
cola una  nofìra  Donna,  che  abbraccia  ,  fedendo  fopra 
una  feggiola ,  Criilo  fanciulletto  ,  mezzo  veilito:  e  co- 
sì molt'  altre  Madonne  ritratte  dai  quadri  ,  che  Raf- 
faello aveva  fatto  ài  pittura  a  diverfi.  Intagliò  dopo 
quefte  un  S.  Giovanni  Batifta  giovinetto  a  ledere  nel 
deferto,  e  appretfò  la  tavola,  che  Raffaello  fece  per 
S.  Giovanni  in  monte,  della  S.  Cecilia  con  altri  San- 
ti ,  che  fu  tenuta  bdlilììma  carta .  E  avendo  Raffael- 
lo fatto  per  la  cappella  del  Papa  tutti  i  cartoni  de  1  Stampa  l  car~ 
panni  d'  arazzo,  che  furono  poi  tefluti  di  feta,  e  d'  t0Ill/3llmra1}-' 
oro  ,  con  mone  di  S.  Piero ,  S.  Paolo ,  e  S.  Stefano  , 
Marcantonio  intagliò  la  predicazione  di  S.  Paolo  ,  la 
lapidazione  di  S.  Stefano  ,  e  il  rendere  il  lume  al  cie- 
co ;  (2)  le  quali   ftampe   furono  tanto   belle  per   F  in» 

ven- 

j,  bella  non  e  di  Marcantonio  ,  come  fi  è  tenuto  fino  adejfo  ,  ma  dev'  effere  di 
„  Gio  Batfia ,  o  de'  {tipi  figli  Mantovani;  particolarmente  fi  può  cono/cere  dallo 
»,  Strego[io ,  eh'  è  de  Giulio  Romano,  dov'  è  la  tabella ,  e  non  può  efi'ere  inta- 
„  gl'iato  da  altri,  che  da  quefii  Mantovani  .  Si  nota  come  Agofiino  Venerano  Ha 
,,  fatto  la  tabella  col  nome  fio  dentro  A.  V.  e  altre  volte  ha.  fatto  la  tabella  fi- 
3,  parata  ,  e   il  nome    anco  feparato   dalla  tabella  . 

Non  ijlarò  ad  efaminare  quefla  poftilla ,  ne  a  penfare  ,  che  autorità  poJJ'a 
avere,  ejfendo  fetida  il  nome  di  ehi  /'  ha  fatta  i  ben  pojfo  dire  ,  che  il  carattere  è 
antico  .  Dico  altresì ,  che  ho  veduto  lo  Stfegu\tO  con  la  foia  tavoletta  bianca ,  e 
/'  ho  veduto  con  la  fiejja  tavoletta  e  con  R~  S.  intagliate  fui  corno  ,  che  fuona 
un  giovanetto  montato  fopra  una  capra.  Quefia  cifra  fi gnifica  Raffaello  Sanzio  » 
onde  sJ  inganna  chi    lo  crede  invenzione  di   Giulio   Romano  . 

Ini  Tutù  i  dfegni  di  quefii  ara^y.  in  nurrt.  j.  furono  dipoi  intagliati  in  gran* 
de  da  Dongnì,  «  in  piccolo  da  Sirr.oti  Gribelin  .  Di  quefii  cartoni  vedi  nel  toma 
3.  a  e.  2,.j.  I  fregi  di  ejfi  tejfuti  a  chiarofiuro  fono  intagliati  da  Pietro  Santi 
Bartoli  Perugino  . 
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venzione  di  Raffaello,  per  la  grazia  del  difegno,eper 
la  diligenza,  e  intaglio  di  Marcantonio,  che  non  era 
pofììbile  veder  meglio.  Intagliò  appretto  un  bellifiìmo 
Deporto  di  croce,  con  invenzione  dell®  fteffo  Raffael* 
lo ,  con  una  noftra  Donna  fvenuta,  che  è  maraviglio- 
fa .  E  non  molto  dopo,  la  tavola  di  Raffaello,  che_> 
andò  in  Palermo,  d'  un  Crifto  ,  che  porta  la  croce, 
che  è  una  ftampa  molto  bella  .  E  tan  difegno  ,  ch^ 
Raffaello  avea  fatto  d'  un  Crifto  in  aria  con  la  no- 
ftra Donna ,  S,  Gio.  Batifta ,  e  S.  Caterina  in  terra  gi- 
nocchioni,  e  S.  Paolo  Apoftolo  ritto,  la  quale  fu  una 
grande,  e  belliffima  ftampa;  e  quefta ,  ficcome  l'altre 
effendo  già  quali  confumate  per  troppo  etfere  Mate 
adoperate ,  andarono  male  ,  e  furono  portate  via  da  i 
Tedefchi  ,  e  altri  nel  facco  di  Roma.  Il  medefimo  in- 
Ritratti  di  PriTi-tagifò  \n  profi]0  \\  ritratto  di  Papa  Clemente  VII.  a 
mpi3e  e  crai-  ^  ^.  me(jag{ja  ?  coj  vojto  rafQ.  e  dopo  Carlo  V.  Im- 
peradore,  che  allora  era  giovane,  e  poi  un'  altra  vol- 
ta, di  più  età;  e  fimilmcnte  Ferdinando  Re  de' Ro- 
mani ,  che  poi  faccedette  nell'  Imperio  al  detto  Carlo 
V.  Ritraile  anche  in  Roma  di  naturale  Meffer  Pietro 
Aretino  poeta  famofilTimo  ,  il  qual  ritratto  fu  il  più 
bello  ,  che  mai  Marcantonio  faceffe*  E  non  molto  do- 
po ,  i  dodici  Imperadori  antichi  in  medaglie  ;  delle-» 
quali  carte  mandò  alcune  Raffaello  in  Fiandra  ad  Al- 
berto Duro,  il  quale  lodò  molto  Marcantonio,  e  all' 
incontro  mandò  a  Raffaello,  oltre  molt' altre  carte,  il 
fuo  ritratto,  che  fu  tenuto  bello  affatto.  Creici  uta  dun- 
que la  fama  di  Marcantonio,  e  venuta  in  pregio,  e  ri- 
putazione la  cofa  delle  ftampe ,  molti  fi  erano  accon- 
'Altrl artefici m- ci  con  effo  lui  per  imparare.  Ma  tra  gli  altri  fecero 
etileniche  at-  gran  profitto    Marco  da  Ravenna  ,   che  fegnò   le  lue 

%£.$£?  ft^  n  ftp»  ?  *&pM>  R- s- 1  As°liino  \ea* 

ziano,  che  fegnò  le  fu  e  opere  in  quella  maniera  A.  v. 
i  quaii  due  miiero  in  ftampa  moia  diiègni  di  Raffaello 

cioè 
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cioè  una  noftra  Donna  con  Crifto  morto  a  giacere  ,  e 
diftefo  j  e  a'  piedi  S.  Giovanni  ,  la  Maddalena,  Nico- 
demo,  e  l'altre  Marie.  E  di  maggior  grandezza  inta- 
gliarono un'altra  carta,  dov'è  la  noftra  Donna  con  le 
braccia  aperte,  e  con  gli  occhi  rivolti  al  cielo  in  atto 
pietofìtTìmo,  e  Crifto  firn  il  mente  diftefo,  e  morto.  Fece 
poi  Agoftino  in  una  carta  grande  una  Natività  con  i 
paftori ,  e  angeli,  e  Dio  Padre  fopra;  e  intorno  alla^. 
capanna  fece  molti  vafi  così  antichi ,  come  moderni  :  e 
così  un  profumiere,  cioè  due  femmine  con  un  vaio  in 
capo  traforato.  Intagliò  una  carta  d'uno  converfo  in 
lupo,  il  quale  va  ad  un  letto  per  ammazzare  uno,  che 
dorme.  Fece  ancora  Aleffandro  con  Roffana  ,  a  cui  egli 
prefènta  una  corona  reale ,  mentre  alcuni  Amori  le  vo- 
lano intorno,  e  le  acconciano  il  capo,  e  altri  fi  tra- 
fìullano  con  1'  armi  d'  elfo  AlefiTandro.  Intagliarono  i 
medefimi  la  cena  di  Crifto  con  i  dodici  Apoftoli  in 
una  carta  affai  grande,  e  una  Nunziata,  tutti  con  di- 
fegno  di  Raffaello:  e  dopo  due  ftorie  delle  nozze  di 
Pliche ,  (1)  ftate  dipinte  da  Raffaello  non  molto  innan- 
zi .  E  finalmente  fra  Agoftino ,  e  Marco  fopraddetto 
furono  intagliate  quafi  tutte  le  cofe ,  che  difegnò  mai  ,  Marcel e'Ago^ 
o  dipinfe  Raffaello,  e  pofte  in  iftampa;  e  molte  anco--^0^^*™: 
ra  delle  cofe  ftate  dipinte  da  Giulio  Romano,  e  poi  ri-  Raffaello* e  di 
tratte  da  quelle.  E  perchè  delle  cofe  del  detto  Raffael-  Giulio  Rama- 
io quafi  niuna  ne  rimaneffe,  che  ftampata  non  lòffe  da  n0" 
loro,  intagliarono  in  ultimo  le  ftorie  ,  eh'  eflb  Giulio 
ayea  dipinto  nelle  logge  col  difegno  di  Raffaello.  Veg- 
gionfi  ancora  alcune  delle  prime  carte  col  fegno  M.  R» 

cioè 

I/I  Le  carte  iella  favola  di  P fiche  ricavata  da  Apule) o  ,  fono  %$.  nella  rac- 
colta Corfini  ,  ed  hanno  fitto  una  ottava  in  rima ,  e  quejìe  due  non  entrano  tra 
quelle  . 

Le  due  carte,  che  accenna  il  Va f ari  ,  furono  ricavate  dalla  volta  dipinta  da 
Raffaello  nel  pala\\etto  della  Lungara,  detto  la  Farnefina  .  Ma  le  38.  carte  fu- 
rono ricavati  dai  difigni  non  mai  efeguai,  e  fino  intagliate  la  maggior  pane  dalli 
Scolari  di  Marcantonio 
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cioè  Marco  Ravignano,  e  altre  col  fegno  A.  V.  cioè 
Agofìino  Veneziano,  effere  fiate  rintagliate  fopra  le  lo- 
ro da  altri ,  come  la  creazione  dei  Mondo ,  e  quando 
Dio  fa  gli  animali:  il  facrirlzio  di  Caino,  e  di  Abelle, 
e  la  fua  morte;  Aòraam,  che  facrifica  Ifaac:  l'arca  di 
Noè,  e  il  diluvio,  e  quando  poi  n'efcono  gli  animali: 
il  paflfare  del  mare  rofìfo  :  la  tradizione  della  legge  dal 
monte  Sinai  per  Moisè:  la  manna;  David  ,  che  am- 
mazza Golìa,  già  (tato  intagliato  da  Marcantonio:  Sa» 
lomone ,  che  edifica  il  tempio  :  il  giudizio  delle  fem- 
mine del  medefimo:  la  vifita  della  Regina  Saba:  e  del 
Teftamento  nuovo,  la  natività  ;  la  refurrezione  di  Cri- 
fìo,  e  Ja  miflfione  dello  Spirito  Santo;  (i)  e  tutte  que- 
rj  -.  .  •  Ile  furono  (rampate  vivente  Raffaello .  Dopo  la  morte 
eS una  note-  de]  quale,  elfendofi  Marco,  e  Agoftino  divili,  Agofti- 
mia  pd Bandi-  no  fu  trattenuto  da  Baccio  Bandinelli  fcultore  Fioren- 
za///, tino,  che  gli  fece  intagliare  col  fuo  difegno  una  noto- 
mia  ,  che  avea  fatta  d'  ignudi  feechi ,  e  d'  ofTame  dì 
morti;  e  appretto  una  Cleopatra,  che  amendue  furo- 
no tenute  molto  buone  carte  .  Perchè  crefciutogli  1* 
animo,  difegnò  Baccio,  e  fece  intagliare  una  carta_. 
grande)  delle  maggiori  che  ancora  fodero  (late  inta- 
gliate infino  allora,  piena  di  femmine  veftite,  e  dinu- 
JEìaftrage  dégl'  di ,  che  ammazzano,  per  comandamento  d'Erode,  (2) 
Ipnocc/iti.  i  piccoli  fanciulli  innocenti.  Marcantonio  in  tanto  ìe- 
guitando  d'  intagliare ,  fecs  in  alcune  carte  i  dodici 
Apoftoli  piccoli  in  diverfe  maniere,  e  molti  Santi ',  e 
Sante,  acciocché  i  poveri  pittori,  che  non  hanno  mol- 
to difegno,  fé  ne  potettero  ne'  loro  bifogni  fervire.^  . 
Intagliò  anco  un  nudo  ,  che  ha  un  Iione  a'  piedi ,  e 
vuoi  fermare  una  bandiera  grande,  gonfiata  dal  vento 
£he  è  contrario  al  volere  dei  giovane  .*   un  altro  >  che 

porta 

hi  Non  credo  ,  che  le  Jìorìe  della  Bibbia  dipinte  nelle  logge  Vaticane  fieno 
fiate  intagliate  tutte  dagli  fcolari  di  Marcantonio  .  Le  intagliarono  bensì  molti  fdj- 
'£ri  tutte   quante  ficcarne  fi  e  notato  nel  tomo   j.  a  e.  20f. 

Jjl  La  Jìrage  degi'  Innocenti  del  Bandinella  fu  intagliata  da  Manine  Rote* 
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porta  una  bafe  addoflfo  :  e  un  S.  Girolamo  piccolo,  che 
confiderà  la  morte,  mettendo  un  dito  nel  cavo  dy  uà 
tefchio,  che  ha  in  mano;  il  che  fu  invenzione,  e  db- 
fegno  ài  Raffaello  :  e  dopo  una  Giuftizia  ,  la  quale  ri- 
tralTe  dai  panni  di  cappella  :  ed  appreflb  1'  Aurora  ti- 
rata da  due  cavalli ,  ai  quali  V  Ore  mettono  la  briglia: 
e  dall'  antico  ritraffe  le  tre  Grazie  ,  ed  una  ftoria  di 
noftra  Donna ,  che  faglie  i  gradi  del  tempio .  (i)  Do- 
po quefte  cofe,  Giulio  Romano,  il  quale  viyente  Raf- 
faello fuo  maeftro ,  non  volle  mai  per  modeftia  fare^ 
alcuna  delle  fue  cofe  (lampare,  per  non  parere  di  vo-  j£ ,  %jjjjj£ 
ler  competere  con  elfo  lui;  fece  dopo,  ch'egli  fu  mor-  Raffaello,  non 
to  ,  intagliare  a  Marcantonio  due  battaglie  di  cavalli  volle  mai,  ck 
belliffime ,  in  carte  affai  grandi  ,  e  tutte  le  ftorie  di  ^r^fw* 
Venere,  d*  Apollo  ,  e  di  Jacinto,  eh'  egli  avea  fatto 
di  pittura  nella  ftufa,  che  è  alla  vigna  di  MelTer  Bal- 
daffarre  Turini  da  Pefcia:  e  parimente  le  quattro  fto- 
rie  della  Maddalena  ,  e  i  quattro  Evangelici ,  che  fo- 
no nella  volta  della  cappella  della  Trinità ,  fatte  per 
una  meretrice  ,  ancorché  oggi  fia  di  Meffer  Agnolo 
Maffimi.  Fu  ritratto  ancora,  e  meffo  in  iftampa  dal 
medefimo,  un  beliiffimo  pilo  antico,  che  fu  di  Majano, 
ed  è  oggi  nel  cortile  di  S.  Pietro ,  nel  quale  è  una  cac- 
cia d'  un  leone,  e  dopo  una  delle  ftorie  di  marmo  an- 
tiche, che  fono  fotto  l'arco  di  Coftantino;  e  finalmen- 
te molte  ftorie ,  che  Raffaello  aveva  difegnate  per  il 
corridore,  e  logge  di  palazzo,  le  quali  fono  (late  poi 
rintagliate  da  Tommafo  Barlacchi  infieme  con  le  ftorie 
de'  panni ,  che  Raffaello  (2)  fece  pel  conciftoro  pub- 
Tom»  IV.  N  n  blico. 

Ili  Credo  j  che  quejla  fia  la  carta  ,  dove  Gesù  è  /opra  un  alto  trono  a  federe  ,  e 
dm  donne  fé  gli  prefentano  ,  che  f^rfe  fono  Marta  ,  e  Maddalena  ,  che  falcano  i 
gradi  del  trono . 

lai //  Dolce  nel  fuo  Dialogo  a  e.  25S.  fa,  che  il  fabbrini  attribuifea  qucfli  di- 
fegni  a  Raffaello ,  e  lo  fa  poi  correggere  dall'  Aretino  con  dire  ,  che  furono  fatti 
da  Giulio  Romano  3  cerne  è  vero,  non  effendo  capace  V  animo  nobile  di  Raffael- 
lo di  far  fmil  porcheria,  e  per  ricoprir  Giulio,  dice,  che  vennti  alle  mani  di 
Marcantonio}  gì'   intaglio    yuajt  fen^afint  faptita  •  Aggiunge  di  poi ,  che  /'  Aretint 

/» 
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blico .  Fece  dopo  quefte  cofe  Giulio  Romano  in  venti 
fogli  intagliare  da  Marcantonio,  in  quanti  direrfi  mo- 
di, attitudini,  e  politure  giacciono  i  difonefti  uomini 
con  le  donne  ,  e  che  fu  peggio,  a  ciafcun  moda  fece 
Metter  Pietro  Aretino  un  difonefti  (Timo  fonetto  }  in^. 
tanto,  che  io  non  fo  qual  furie  più  o  brutto  lo  fpet- 
tacolo  dei  difegni  di  Giulio  ali' occhio,  o  le  parole  delL* 
Aretino  agli  orecchi  ;  la  qual'  opera  fu  da  Papa  Cle- 
mente  molto  biafimata.  E  fé,  quando  ella  fu  pubbli- 
cata ,  Giulio  non  fofìfe  già  partito  per  Mantova  ,  na_j 
farebbe  flato  dallo  fdegno  dei  Papa  altramente  gafti- 
gato  ;  e  poiché  ne  furono  trovati  di  quelli  difegni  in 
luoghi j  dove  meno  fi  farebbe  penfato,  furono  non  fola- 
mente  proibiti  ,  ma  prelò  Marcantonio ,  e  meifo  in  pri- 
gione ;  e  n'  arebbe  avuto  il  malanno  ,  fé  il  Cardinale 
de'  Medici  ,  e  Baccio  Bandinelli ,  che  in  Roma  ferviva 
il  Papa,  non  P  aveifono  fcampato.  E  nel  vero  non  fi 
doverebbono  i  doni  di  Dio  adoperare,  come  molte  vol- 
te fi  fa  5  in  vituperio  del  Mondo,  e  in  cofe  abomine- 
voli del  tutto.  Marcantonio  ufcito  di  prigione  5  finì  d* 
intagliare ,  per  eflb  Baccio  Bandinelli ,  una  carta  gran- 
de ,  che  già  aveva  cominciata  ,  tutta  piena  d'  ignudi , 
che  arrostivano  in  fu  la  graticola  S.  Lorenzo ,  la  quale 
fu  tenuta  veramente  bella ,  ed  è  fiata  intagliata  con  in- 
credibile diligenza;   ancorché  il   Bandinello,  dolendoli 

Sandìnello  taf-col  Papa  a  torto  di  Marcantonio,  dicerie,  mentre  Mar- 
a   l3mfta~  cantonio  P  intagliava,  che  gli   faceva  molti  errori;  ma 

w«w  •   arcan'  ne  riportò  il  Bandinello  di  quefta  così  fatta  gratitudine 
quel  merito ,  di  che  la  faa  poca  cortefia   era  degna^  ; 

per- 

fti  quegli,   che  Ubero   dalle  mani  di  Leone  X.    Marcantonio ,     e    lo   fottrajfe     al 

meritato  gajìigo  j  il  die  è  falfo  perche  non  fa  ciò  a  tempo  di  Leone  ,  ma  di  Cle- 
mente Vii.  e  perchè  ,  come  dice  bene  il  Vafari ,  non  fo  chi  foffe  di  loro  più  col" 
pevole:  e  finalmente  chi  s'  interpofe  per  Marcantonio  preffo  il  Papa,  fu  il  Cardinal 
[polito  de'  Medici,  e  Baccio  Bandinelli ,  come  qui  dice  il  Vafari,  a  cui  e  da  dar 
più  fede ,  che  trattò  familiarmente  con  quc/lc  perfine,  che  al  Dolce,  che  flava  é 
Venera*  e  non  aveva  peravventura  vtduto  pur*  in  rifa  nejfuno  di  ejjz  , 
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perciocché  ,  avendo  finita  Marcantonio  la  carta  ,  prima 
che  Baccio  Io  fapeffe  ,  andò  ,  erTendo  del  tutto  avvitato  al 
Papa  che  infinitamente  fi  dilettava  delle  cofe  deldifegno, 
e  gli  moftiò  V  originale  (tato  difegnato  dal  Bandinello ,  e 
poi  la  carta  Rampata,  onde  il  Papa  conobbe,  che  Mar- 
cantonio con  molto  giudizio  avea>  non  folo  non  fatto 
errori ,  ma  correttone  molti  fatti  dal  Bandinello  ,  o 
di  non  picciola  importanza  ,  e  che  più  avea  faputo  , 
ed  operato  egli  con  1'  intaglio ,  che  Baccio  col  dife- 
gno ,  e  così  il  Papa  lo  commendò  molto,  e  lo  vide  poi 
Tempre  volentieri,  e  fi  crede,  che  gli  avrebbe  fatto 
del  bene;  ma  fuccedendo  il  facco  di  Roma,  divenne 
Marcantonio  poco  meno  che  mendico  ,  perchè  oltre  al  mi  facco  di 
perdere  ogni  cofa,  fé  volle  ufcire  dalle  mani  degli  Spa-  Roma  Marcan- 

gnuoli  ,  sii  bifo^nò  sborfare  una  buona  taglia:    il   che  tonl°r   *lvf.nne 
?  /»    to     v   j  •  tor>  l     •  x  --ijj  qu*fi  mendico . 

fatto  fi  parti  di  Roma,  ne  vi    tornò   mai  poi;  laddove 

poche  cofe  fi  veggiono  fatte  da  lui   da  quel  tempo    in 

qua.  E'  molto  P  arte  noftra  obbligata  a   Marcantonio > 

per  aver'  egli  in  Italia  dato  principio  alle  ftampe  ,  con 

molto  giovamento ,   ed   utile  dell'   arte,   e  comodo  di 

tutti  i  virtuofi,   onde   altri  hanno  poi    fatte  V  opere, 

che  di  fotto  fi  diranno.    Agoftino   Veneziano  adunque  , 

del  quale  fi  è  di  fopra  ragionato  ,  venne  dopo    le   cofe 

dette  a  Fiorenza  ,  con  animo   d'   aecoftarfi  ad    Andrea 

del  Sarto,  il  quale  dopo  Raffaello  era   tenuto  de'  mi-  A$°$in9 Jay<£ 

1  i-    •  •     i>   t     i-  v    1  n    •  r     r      a        T0  Per  Andrea 

gli  ori  dipintori  d  Italia;  e  cosi  da  colmi  perluafo  An*  del  Sarto  in 
drea  a  mettere  in  iftampa  P  opere  lue ,  dilegnò  un  Firenze. 
Crifto  morto  ,  foftenuto  da  tre  angioli  ;  ma  perchè  ad 
Andrea  non  riufeì  la  cofa  così  appunto  fecondo  la  fan- 
tana  fua ,  non  volle  mai  più  mettere  alcuna  fua  ope- 
ra in  iftampa;  ma  alcuni,  dopo  la  morte  fua,  hanno 
mandato  fuori  la  Votazione  di  S.  Elifabetta,  e  quan- 
do S.Giovanni  battezza  alcuni  popoli,  tolti  dalla  ìfto- 
ria  di  chiarofeuro  5  eh'  effò  Andrea  dipinfe  neilo  Scal- 

N  n  2  zq 
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io  (i)  di  Fiorenza.  Marco  da  Ravenna  parimente , ol- 
tre le  cofe,  che   fi  fono  dette  ,  le  quali  lavorò  in  com- 
pagnia d'  Agemino  fece  molte  cole  da  per   fé  5   che   fi 
conofeono  al  fuo  già  detto  legno,  e  fono  tutte  e  buo- 
ne, e  lodevoli.  Molti  altri  ancora  fono  (lati  dopo  co- 
loro, che  hanno  beniffimo  lavorato  à*   intagli, e    fatto 
sì)  che  ogni  provincia  ha  potuto  godere,  e    vedere    P 
onorate  fatiche  degli  uomini  eccellenti.  Né    è   manca- 
to a  chi  fia  baftato  1'  animo  di  fare  ,  con  le  (lampe  di 
legno,  carte  che  pajono  fatte  col  pennello,  a  guifa  di 
chiarofeuroj  il  che  è  ftato  cofa  ingegnofa,  e   difficile; 
feuro '* invln-  e  clue^^  ^  ^£°  ^a  Carpi,  il  quale,  febbene  fumedio- 
tatt  da  Ugo  da  ere  pittore,   fu    nondimeno   in    altre   fantafticherie    d* 
Carpi .  acutiffimo  ingegno.  Coltui  dico  come  fi  è  detto  nelfe 

teoriche  al  trentèlimo  capitolo,  fu  quegli  ,  che  primo 
fi  provò,  e  gli  riufeì  felicemente,  a  fare  con  due  {lam- 
pe, una  delle  quali  a  ufo  di  rame  gli  ferviva  a  trat- 
teggiar P  ombre,  e  con  P  altra  faceva  la  tinta  del  ;'co- 
lore ,  perchè  graffiava  in  dentro  con  P  intaglio  ,  o 
lafciava  i  lumi  della  eirta  in  modo  bianchi  ,  che 
pareva,  quando  era  ftampata,  lumeggiata  di  biacca. 
Conduffe  Ugo  in  quella  maniera  con  un  difegno  di  Raf- 
faello ,  fatto  di  chiarofeuro  ,  una  carta ,  nella  quale  è 
una  Sibilla  a  federe,  che  legge,  ed  un  fanciullo  vefti- 
to ,  che  gli  fa  lume,  con  una  torcia,  la  qual  cofa,ef- 
fendogli  riufeita ,  prefo  animo,  tentò  Ugo  di  far  car- 
te con  ftampe  di  legno  di  tre  tinte;  la  prima  faceva 
l3  ombra;  P  altra,  eh'  era  una  tinta  di  colore  più  dol- 
ce, faceva  un  mezzo;  e  la  terza  graffiata  faceva  la  tin- 
' Altri -.cane  con  ta  ^a[  caiiìp0  più  chiara,  e  i  lumi  della  carta  bianchi; 
?reJTc?ai  "  e  g^  riufeì  in  modo  anco  quella  ,  che  conduffe  una_. 
carta  dove  Enea  porta  addoffo  Anchife  ,  mentre  che 
arde  Troja .  Fece  appreffo  un  Depollo  di  croce,  e  la 
fioria  di  Simon  Mago ,  che  già  fece  Raffaello  nei  pan- 
ni 

JiJ  vedi  nel  tem-  y  a  e.  348. 
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ni  d5  arazzo  della  già  detta  cappella  ;  e  Similmente 
Davide,  che  ammazza  Golìa,  e  ia  fuga  de' Fili  Rei,  di 
che  aveva  fatto  Raffaello  il  difegno  ,  per  dipignerla 
nelle  logge  papali;  e  dopo  molte  alti  e  cofe  di  chiaro- 
feuro.  fece  nel  medeiìmo  modo  una  Venere  con  mol- 
ti Amori,  che  fcherzano.  E  perchè,  come  ho  detto, 
fu  coltui  dipintore,  non  tacerò,  eh'  egli  dipinfe  a  olio, 
iènza  adoperare  pennello,  ma  con  le  dita,  e  parte  eoa 
fuói  altri  i finimenti  capricciofi,  una  tavola,  che  è  in 
Roma  all'altare  ad  Volto  Santo;  la  qual  tavola,  ef- 
fondo io  una  mattina  con  Michelagnoìo  a  udir  merla 
al  detto  altare,  e  veggendo  in  efìfa  fcritto,  che  l'ave- 
va facta  Ugo  da  Carpi  fenza  pennello ,  mottrai  riden- 
do cotale  ifcrizione  a  Michelagnoìo  ,  il  quale  ridendo  , 
anch'elfo,  rifpofe  :    Sarebbe  meglio,    che    aveflTe   ado-  *faurafa? */* 

•1  11  m  rr-     P  i-        -t  •        Ugo  con  le  dna 

perato  il  pennello,  e  1   avene  fatta  di  miglior  manie-  tajfatadal  Eo- 
ra  .  Il  modo  adunque  di  fare  le  ftampe  in  legno  di  due  narrati. 
forte ,  e  fingere   il  chiarofeuro  ,  trovato    da   Ugo ,   fu 
cagione ,  che  feguitando  molto  le  coftui  veftigie ,  fi  fo- 
no condotte  da  altri  molte  belliffime  carte  ;  perchè  do- 
po lui  Baldafìarre  Peruzzi  pittore    Sanefe  fece  di  chia- 
rofeuro limile  una  carta  d'  Ercole,  che  caccia   1'  avari- 
zia, carica  di  vafi   d'  oro  e  d'  argento,    dal  monte  di  11  medejìmo U- 
Parnafo,  dove  fono    le  Mufe  in  diverfe   belle  attitudi-  /^f/'/^T 
ni  j  che  fu  belliflìma  .    E   Francefco    Parmigiano   inta-  Balda Jan? da 
gliò,  in  un  foglio  reale  aperto,  un    Diogene,  (1)  che  Siena* 
fu  più  bella  ftampa,  che  alcuna,  che  mai  facefie  Ugo. 
Il  medefimo  Parmigiano  avendo  moftrato  quefto  modo 
di  fare  le  ftampe  con  tre  forme  ad  Antonio   da  Tren- 
to, 

.  „  IJI   Quefto  Diogene  ha  davanti  a  fé  un  gallo  pelato  ,  con  cui  crì- 
tico la  definizione  dell[  uomo  data  da  Platone  . 

Fu  fatto  da  Diogene  per  derider  Platone  ,  che  diffe  V  uomo  ef 
Jere  un  animale  di  due  piedi  fen^a  piuma  .  Laer^.  1.6.  pag.  147. 

_    il  Diogene  non  fu  intagliato  dal  Parmigiano  ,  ma  da     Ugo    da 
Carpi ,   come  fi  legge  nella    (lampa    fatta   in    legno ,   ed  è   uno  sbaglio 
dello  fampatcre,  e  non  del  Va  fin  ;  perchè  dopo  aver  detto  ,  cheli  Par- 
mi-' 
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toj  gli  fece  condurre  in  una  carta    grande   la  decolla- 
Pamigìano im-  zìone  di  S.  Pietro,  e  S.  Paolo  di  chiarofcuro  ;  e  dopo 

VndUrrtTfuoi  in  Un>   altra   feCe  COH  due  ftamPe   foIe'   la  SÌbÌlIa   TÌbur" 

'di/egri*  °l  tma>  cne  m°ftra  ac*  Ottaviano  Imperadore  Crifto  nato 
in  grembo  alla  Vergine  :  e  uno  ignudo ,  che  fedendo 
volta  le  fpaìle  in  bella  maniera;  e  Umilmente  in  utl- 
ovato  una  noftra  Donna  a  giacere,  e  molt'  altre.,  che 
fi  veggiono  fuori  di  fuo ,  ftampate  dopo  la  morte  di  lui 
da  Joannicolo  Vicentino;  ma  le  più  beile  poi  fono  fia- 
te fatte  da  Domenico  Beccafumi  Sanefe  ,  dopo  la  mor- 
te del  detto  Parmigiano ,  come  fi  dirà  largamente  nella 
vita  di  elfo  Domenico .  Non  è  anco  ftata  fé  non  lo- 
Sta-mpe  ad  a-  devole  invenzione  V  eflere  ftato  trovato  il  modo  da_« 
cquafone>  intagliare  le  ftampe  più  facilmente  che  col  bulino  , 
febbene  non  vengono  così  nette ,  cioè  con  1'  acqua- 
forte ,  dando  prima  in  fui  rame  una  coverta  di  cera , 
o  di  vernice  ,  o  colore  a  olio  ,  e  difegnando  poi 
con  un  ferro ,  che  abbia  la  punta  fonile  ,  che  fgraffì  la 
cera,  o  la  vernice,  o  il  colore,  che  fia;  perchè  muf- 
favi poi  fopra  P  acqua  da  partire  ,  rode  il  rame  di 
maniera,  che  lo  fa  cavo,  e  vi  fi  può  {lampare  fopra; 
e  di  quefta  forra  fece  Francefco  Parmigiano  moke  co- 
fe  piccole,  che  fono  molto  graziofe  ,  ficcome  una  nati» 
vita  di  Crifto:  quando  è  morto,  e  pianto  dalie  Marie: 
uno  <ie  panni  di  cappella,  fatti  col  difegno  di  Raffael- 
lo^ molt'  altre  cole.  Dopo  coftoro  ha  fatto  cinquanta 
carte  di  paefi  varj,e  belli  Batifta  pittore  Vicentino  .(i) 
€  Batifta  dei  Moro  Veronefe;  (2)  e  in  Fiandra  ha  facto 

Gi- 

migiano  intagliò  un  Diogene ,  non  avrebbe  fubito  foggiunto  t  che  que- 
fla  fu  la  pia  bella  fìampa  3  che  facejfe  Ugo  •  Sicché  va  letto  ;  Il  Par- 
migiano difegnò  &cc. 

hi  Queflo  satijla  Vicentino  non  è  regiflrato  nelV  Abecedario  ,  ne 
tra  gli  intagliatori ,  né  tra  i  pittori . 

l?.ì  Bàtifia  del  Moro  é  lo  (lejjo  ,  che  Batifta  d'  Angelo ,  e  fu  detto 
idei  Moro  per  effer  gtji^ro  ,  ed  erede  di  Francefco  Torbido  detto  il  mo» 

ro  i 
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Girolamo  Cock  (1)  1'  arti  liberali;  e  in  Roma  fra   Ba- 
ciano Veneziano  (2)  la  Vifitazione  della  Pace,  e  quella  Altroché  hau- 
ti Francefco  Salviati  delia  Mifericordia:  la  fefta   di  r?- ™  ^ffr?et0  ad 
(laccio ,  oltre  a  molte  opere  che  ha  fatto  in    Venezia^.  ac^uaJ° 
Batifta  Franco  pittore,  e  molti   altri    maeftri.    Ma  per 
tornare  alle  (lampe  femplici  di    rame ,  dopo   che  Mar- 
cantonio ebbe  fatto  tante   opere,  quanto  (i  è  detto  di 
fopra,  capitando  in  Roma  il  Rotto,  gli  perfuafe  il   Ba- 
viera, che  facelle  (rampare  alcuna  delle  cofe  fue;  on-  0petedei  Rof. 
de  egli  fece  intagliare  a  Gian  Jacopo  del  Caraglio  (3)  j0  inc;/e    dal 
Veronefe,  che  allora  aveva  boniifmia  mano  ,  e  cercava  Caraglio    Me 
con  ogni  induftria  d'  imitare  Marcantonio,  una  fua  figu-  roneJe' 
ra  di  notomia  lecca ,  che  ha  una  tefta  di  morte  in  ma» 
no,  e  llede  fopra  un  ferpente,  mentre  un    cigno  canta  ; 
la  qual  carta  nulcì  di  maniera ,  che  il  medeiimo    fec^> 

•     poi 

ro  .    Di  quejlo  Satifla  fcrive  la  vita  il   Cavalitr  fr.  Bartolommeo  dal 
Po^p  nelle  vite  de'  pitturi  veronefe  num.  46. 

Francefco  Torbido,  nelV  Abecedario  rijlampato  dal  Guarientiy  è 
chiamato  per  isbaglio  Torbino . 

hi  //  Vafari  lo  chiama  Girolamo  Coca  .  Ma  forfè  è  sbaglio  del- 
la Jlampa . 

Il  Padre  Orlandi  fcrive  ,  che  il  Cock  fu  chiamato  Cocco  Fiam- 
mingo ,  e  che  intaglio  molti  difegni  di  Martino  Emskerken  s  che  il  Bal- 
dinucci  a  car.  e.  della  prefazione  dell'  arte  dell'  intagliare  lo  chiama 
Emskein  ,  credo  per  errore  di  Jlampa  .  pedi  poco  più  fopra  alla  vita  di 
Marcantonio  . 

I2.I  Ed  in  Roma  fra  Baftiano  Veneziano  la  vifitazione  della  pa- 
ce .  Si  legga  :  E  in  Roma  di  fr.  Baftiano  Veneziano  la  Vifitazione 
della  Pace . 

-  Di  quefta  pittura  fé  ne  parla  qui  fopra  dal  vafari.  La  vifitazione 
del  Salviati  è  dipinta  a  frefeo  nell'  Oratorio  di  S.  Giovanni  decol- 
lato ,  detto  della  Mifericordia ,  perchè  i  fuoi  confrati  ajjìjlono  a'  giù» 
(liziati .  Quefta  pittura  era  bellijfuna ,  ma  è  andata  male  ,  perchè  è  [la- 
ta rinfrefeata,  e  ritocca.  Ne  abbiamo  una  belliffvna  Jlamoa  di  Barto- 
lommeo Pajferotii ,  il  cui  nome  è  notato  a  rovefcio .  Malvaf.  pag.  1. 
cari.  83.  e  un'  altra  intagliata  da  Mathan  .  Il  penjìero  di  quefla  pit- 
tura è  flato  prefo  poco  men  che  di  pianta  da  un  anonimo  pittor  Fran- 
\eje  y  del  quale  ci  è  la  (lampa . 

_  Ijl  Di  Gio.  Giacomo  Caraglio  uomo  tanto  illuflre  poco  dice  il  Va- 
sari; ma  il  cavaliere  del  Poz\o  non  dice  niente  di  più;  Onde  non  i 
flato  U  Vafari  fcarfo  per  pajjìone  . 
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poi  intagliare ,  in  carte  di  ragionevole  grandezza  ,  al- 
cuna delle  forze  d'  Ercole:  V  ammazzar  dell'  Idra  :    il 
combatter  col  Cerbero:  quando  uccide  Caceo  :  il  rom- 
pere le  corna  al  toro:  la  battaglia  de' Centauri  ,e  qan- 
ào  Nello  centauro  mena  via    Dejanira  ;  le  quali  carte 
riufcirono  tanto  belle  ,  e  di  buono  intaglio,  cheilme- 
defimo  Jacopo  condufTe,  pure    col    difegno  del  Rolfo  5 
la  fìoria  delle  Piche ,  le  quali  per  voler  contendere  ,  e 
cantare  a  prova,  e  a  gara  con  le  Mufe,   furono    con- 
vertite in  cornacchie .  Avendo  poi  il  Baviera    fatto    di- 
fegnare  al  Rolfo,  per  un  libro,  venti  Dei  po^i  in  cer- 
te nicchie,  con  i  loro  iftrumenti,  furono  da   Gian  Ja- 
copo Caraglio  intagliati   con    bella   grazia ,  e  maniera  , 
e  non  molto  dopo  le  loro  trasformazioni  j   ma  di  que- 
lle non  fece  il  difegno  il  Rodo  le  non  di  due.    perchè 
venuto  col  Baviera  in  differenza  ,  elfo  Baviera   ne  fece 
fare  dieci  a  Perino  del  Vaga.  Le  due  del   Rollò  furo- 
no il  ratto  di  Proferpina ,  e  Fillare   trasformato  in  ca- 
vallo ,  e  tutte  furono  dal   Caraglio  intagliate  con  tanta 
diligenza,  che  fempre  fono  (late  in  pregio.    Dopo  co- 
minciò il  Caraglio  per  il  Roflò  il   ratto  delle    Sabine, 
che  farebbe  fiato  cofa  molto  rara  ;  ma  fopravvenendo 
il  facco  di  Roma ,  non   fi  potè  finire  ,  perchè  il   Rolfo 
andò  via ,  e  le  ftampe  tutte  fi  perderono  ;  e  febbene_/ 
quefta  è  venuta  poi  col  tempo  in    mano  degli   ftampa- 
tori ,  è   fiata  cattiva  cofa  ,  per   aver  fatto  V  intaglio , 
Wperidd  Par  chi  non  fe^re  intendeva  ,  e  tutto  per  cavar  danari.  In* 
mìgiano ,  e  di  tagliò  appreifo  il  Caraglio,  per  Francefco  Parmigiano, 
Tirane  in  rame-ìn  una  carra  10  fpofalizio  di  noftra  Donna,  e  altre  CO' 
fé  del  medefimo  ;  e  dopo,  per  Tiziano  Vecellio,  in  un' 
altra    carta  una  natività,  che  già  aveva   elio  Tiziano 
Carello /^dipinta,  che  fu  beliiiììma.   Quello  G;an  Jacomo  Cara- 
de  a  intagliare  gho  ,  dopo  aver  fatto  molte  ftampe  di  rame,  come  in- 
gemme*  gegnofo ,  fi  diede  a  intagliare  cammei,  e  crifralli  ;  in_ 

che  elfendo  riufeito  non^meno  eccellente ,  che  in  fare 
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le  flampe  di  rame  ,  ha  attefo  poi  appretto  al  Re  di 
Pollonia  ,  non  più  alle  ftampe  di  rame  ,  come  cofa_. 
batta.  ,  ma  alle  cofe  delle  gioje  ,  a  lavorare  d*  incavo,  e 
all'  architettura,  perchè  eifendo  flato  largamente  pre- 
miato dalla  liberalità  di  quel  Re,  ha  fpefo ,  e  rinvefti- 
to  molti  danari  in  fui  Parmigiano,  per  ridurli  in  vec- 
chiezza a  godere  la  patria  ,  e  gli  amici ,  e  difcepoli 
fuoi ,  e  le  lue  fatiche  di  molti  anni . 

Dopo  coftoro  è  flato  eccellente  negli  intagli  di  ra- 
me Lamberto  Suave,  (1)  di  mano  del  quale  fi  veggio- 
no  in  tredici  carte  Crifto  con  i  dodici  Apoftoli  ,  con- 
dotti ,  quanto  all'  intaglio,  rettilmente  a  perfezione;  e 
s'  egli  avefle  avuto  nel  difegno  più  fondamento  ,  come 
iì  conofee  fatica,  Audio,  e  diligenza  nel  retto,  così 
farebbe  flato  in  ogni  cofa  maravigliofo ,  come  aperta- 
mente fi  vede  in  una  carta  piccola  d'  un  S.  Paolo,  che 
fenve  ,  e  in  una  carta  maggiore  una  ftoria  della  refur- 
rezione  di  Lazzaro,  nella  quale  fi  veggiono  cofe  bel- 
littìme,  e  particolarmente  è  da  confiderare  il  foro  d'  un 
fallo  nella  caverna ,  dove  finge ,  che  Lazzaro  fia  fepol- 
to,  ed  il  lume,  che  dà  addotto  ad  alcune  figure,  per- 
chè è  fatto  con  beila ,  e  capricciofa  invenzione  .  Ha 
Umilmente  moflrato  di  valere  aliai  in  quefto  efercizio 
G10.  Bautta  Mantovano  ,  difcepolo  di  Giulio  Romano;  .- 

fra  l'altre  cofe  in  una  noflra  Donna,  che  ha  la  Luna  Mantovano  in 
fotto  i  piedi,  ed  il  figliuolo  in    braccio  ,  e   in   alcune  tagliò  affai  ter. 
tette  con  cimieri  all'antica  molto  belle:  e  in  due  car-  ne' 
te,  nelle  quali  è   un  capitano   di  bandiera  a  pie  ,    z^* 
uno  a  cavano  ;  e  in  una  carta   parimente  ,    dov'  è  un 
Tom.  IV,  O  o  Marte 

ìli  Lamberto  detto  Lombardo  f  o  Lamberto  Suterman  ,  che  fi  fcrif- 
fe  nelle  fue  ftampe -k.  Suavius  ,fu  maeflro  d'  Uberto  Coltilo ,  il  quale 
fublicò  nel  15^5.  la  fua  Vita  ,  feruta  da  Domenico  Lampfonio .  Nacque 
1506*  Vedi  il  Baldin-  Dee.    4-  del  fec>  4-  a  e.  303. 

//  Sandrart  libr.  3.  cap-  io-  nuih-  85'.  lo  chiama  Uberto ,  e  il 
Baldinucci  lo  nomina  Enrico  ,  ma  fono  due  diverfi  artefici  s  e  di  En-_ 
fico  parla  il  Sandrart  fuddetto  al  cap-  14,  num.  If8« 
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Marte. armato,  che  fiede  fopra  un  Ietto  ,  mentre  Ve- 
nere mira  un  Cupido  allattato  da  lei  ,  che  ha  molto 
del  buono.  Son'  anco  molto  capricciofe  di  mano  dei 
medefimo  due  carte  grandi,  nelle  quali  è  l'incendio  di 
Troja  fatto  con  invenzione,  difegno,  e  grazia  ftraordinaria, 
le  quali,  e  molte  altre  carte  di  mano  di  coftui  fon  fegnate 
con  quefte  lettere  .  I.  B.  M.  Né  è  fiato  meno  eccellen- 
te d'  alcuno  de'  fopraddetti ,  Enea  Vico  da  Parma  ,(r) 
Enea  Vico  in-  \\  quale,  come  fi  vede,  intagliò  in  rame  il  ratto  d* 
tagliatore  mra-  fi^  ^j   Roffo  ^  g  così  ^j   difegno  del    medefimO,    in 

un'  altra  carta,  Vulcano  con  alcuni  Amori  ,  che  alla 
fua  fucina  fabbricavano  faette ,  mentre  anco  i  Ciclopi 
lavoravano ,  che  certo  fu  belliflìma  carta  :  e  in  un*  al- 
tra fece  la  Leda  di  Michelagnolo ,  e  una  Nunziata  col 
difegno  di  Tiziano  :  la  Moria  di  Giuditta  ,  che  Miche- 
lagnolo dipinfe  nella  cappella:  e  il  ritratto  del  Duca 
Cofimo  de'  Medici ,  quando  era  giovane ,  tutto  arma- 
to col  difegno  del  Bandinello,  e  il  ritratto  ancora  d' 
elio  Bandinello:  e  dopo  la  zuffa  di  Cupido,  e  d'  Apol- 
lo ,  prefenti  tutti  gli  Dei  ;  e  fé  Enea  fuflfe  fiato  tratte- 
nuto dal  Bandinello,  e  riconofciuto  delle  fue  fatiche, 
gli  avrebbe  intagliato  molte  altre  carte  belhfiìme .  Do- 
po cflendo  in  Fiorenza  Francefco,  allievo  de'  Salviati , 
pittore  eccellente,  fece  a  Enea  intagliare,  ajutato  dal- 
la liberalità  del  Duca  Cofimo ,  quella  gran  carta  del- 
la Conversione  di  S.  Paolo,  piena  di  cavalli,  e  di  fol- 
dati ,  che  fu  tenuta  belliflìma,  e  diede  gran  nome  ad 
Enea;  il  quale  fece  il  ritratto  del  Sig.  Giovanni  de' 
Medici ,  padre  del  Duca  Cofimo ,  con  un  ornamento 
pieno  di  figure.  Parimente  intagliò  il  ritratto  di  Car- 
lo V.  Imperatore  con  un  ornamento  pieno  di  vittorie, 
e  di  fpoglie  fatte  a  propofito ,  di  che  fu  premiato   da 

fua 

III  Enea  vico  è  fcufabile ,  fé  ha.  prefo  de'  granchi  in  genere  di 
medaglie ,  ferchè  in  quei  tempo  era  la  faenza  delle  medaglie  nell'  in-* 
fannia  » 
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uà    Maeftà,  e  Iodato  da  ognuno.  Ed  in  un'  altra  car- 

a.    molto  ben  condotta,  fece  la  vittoria)  che  fua  Vizè- Ritratti  dìPrìn- 

flà  ebbe  in  fu  1'  Albio:  e  al  Doni  fece,  a  ufo  di  me-  TZLtL4* 

,      ,.  ,  ni-  i  t     ii-  .di  medaglie  » 

daghe,  alcune  tefte  di  naturale  con  belli  ornamenti  : 
Arrigo  Re  di  Francia,  il  Cardinal  Bembo,  MeiT.  Lo- 
dovico Ariofto,  il  Gello  Fiorentino,  MeflC  Lodovico 
Domenichi,  la  Signora  Laura  Terracina ,  MeiT.  Cipria- 
no Morofino ,  ed  il  Doni .  Fece  ancora  per  Don  Giu- 
lio Clovio ,  rariflìmo  miniatore,  in  una  carta  S.  Gior- 
gio a  cavallo,  che  ammazza  il  ferpente;  nella  quale, 
ancorché  fu  fife  ,  fi  può  dire,  delle  prime  cofe ,  che  in- 
tagliaflfe  ,  fi  portò  molto  bene .  Apprefifo  ,  perchè  Enea 
aveva  V  ingegno  elevato ,  e  defiderofo  di  palpare  a 
maggiori ,  e  più  lodate  imprefe  ,  fi  diede  agli  ftudj 
dell'  antichità  e  particolarmente  delle  medaglie  anti- 
che ,  delle  quali  ha  mandato  fuori  più  libri  ftampati , 
dove  fono  1'  effigie  vere  di  molti  Imperadori ,  e  le  lo- 
ro mogli  ,  c©n  T  ifcrizioni  ,  e  riverfi  di  tutte  le 
forte,  che  poflòno  arrecare,  a  chi  fé  ne  diletta,  cogni- 
zione, e  chiarezza  delle  (torie ,  di  che  ha  meritato,  e 
merita  gran  lode;  e  chi  1'  ha  taffato  ne' libri  delle  me- 
daglie, ha  avuto  il  torto,  perciocché,  chi  confiderà  le  Tafat»  nelle 
fatiche,  che  ha  fatto,  e  quanto  fiano  utili,  e  belle  ,  lo  medaglie ,e  di- 
feuferà  fé  in  qualche  cofa  di  non  molta  importanza  avef-  *e»9*' 
fé  fallato;  e  quelli  errori,  che  non  fi  fanno  fé  non 
per  male  informazioni,  o  per  troppo  credere,  o  ave- 
re ,  con  qualche  ragione ,  diverfa  opinione  dagli  al- 
tri, fono  degni  d'  effere  feufati ,  perchè  di  così  fatti 
errori,  hanno  fatto  Ariftotile ,  Plinio,  e  molti  altri.  . 
Difegnò  anco  Enea  ,  a  comune   fodisfazicne ,    e   utile  CwuAntaabi- 

i      I™  ...  J  ......         r  .  '    .  .  ti  al  diver/ena- 

degli  uomini,  cinquanta  abiti  di  diverte  nazioni,   cioè,  ^loni  intaglia- 
come  coftumano  di    veftire   in   Italia,   in    Francia,    'm  ti  da  Enea, 
Ifpagna  ,  in  Portogallo,  in  Inghilterra,   in   Fiandra,    e 
in  altre  parti  del  Mondo,  cosi  gli  uomini  come  le  don- 
ne, e  così  i  contadini  come  i  cittadini,  il  che  fu    co- 

O  o  z  fa 
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fa   d'  indegno,  e  bella,  e  capricciofa.  Fece  ancora  un 
albero  di  tutti  gì'  Imperatori,  che   fu   molto   bello.   E 
ultimamente  dopo  molti  travagli ,    e    fatiche,   fi    ripofa 
oggi  fotto  V  ombra  d'  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara,  al 
quale  ha  fatto  un  albero  della  genealogia   de'  Marche- 
fi,  e  Duchi  Eftenfi;  per  le    quali    tutte  cole,    e   mok' 
altre,  che  ha  fatto,  e  fa  tuttavia,    ho    di    lui    voluto 
fare  quella  onorata  memoria  fra  tanti  wtuoiL  Si  fono 
adoperati  intorno  agi'  intagli    di    rame    molti  altri,    i 
quali  febbene  non  hanno  avuto  tanta  perfezione,    han- 
no nondimeno  con  le  loro  fatiche  giovato   al    Mondo, 
Altri (lampatori-e  mandato  in  luce  molte  ftorie,  ed   opere   di   maeftri 
eccellenti,  e  dato  comodità  di  vedere  le  diverfe  inven- 
zioni ,  e  maniere  de'  pittori  a  coloro ,  che    non   poifò- 
no  andare  in  que'  luoghi,  dove  fono  1'  opere  principa- 
li ,  e  fatto  avere  cognizione  agli  oltramontani  di   mol- 
te cofe,  che  non  fapevano;   ed   ancorché   molte   carte 
fiano  fiate  mal  condotte  dall'  i ngordigia  degli  stampatori  5 
tirati  più  dal  guadagno ,  che  dall'  onore  ;  pur  fi  vede  5 
oltre  quelle,  che  fi  fono  dette,  in  qualcun'  altra  elferc 
del   buono;  come  nel  difegno  grande  della  facciata  del- 
la cappella  del  Papa,  del  giudizio  di  Michelagnolo  Bo- 
narroti ,  (tato  intagliato  da  Giorgio  Mantovano,  (1)  e  co- 
"Qperedi  Gìor-  me  ne^a  crocifìilìone  di  S.  Pietro,  e  nella  converfione  di 
già  Mantovano  S.  Paolo,  dipinte  nella  cappella  Paulina  di  Roma  ,   ed 
molto  utili*       intagliate  da  Gio.  Batiira  de'  Cavalieri;  il  quale  ha  poi 
con  altri  difegni  melfo  in  iftampe  di  rame  la  meditazio- 
ne di  S'.  Gio.  Batilta  ,  il  Depofto  di  croce  della  cappel- 
la, che  Daniello  Ricciarelli  da  Volterra  dipinfe  nella  Tri- 
nità 

hi  Di  Qjteflo  Giorgio  Mantovano  non  fa  menzione  alcuna  il  BaU 
'dinucci  ;  e  il  P.  Orlandi  nel  catalogo  degli  intagliatori  pone  Giorgi» 
Qhifi  Mantovano ,  che  credo ,  che  Jìa  quello  nominato  qui  dal  Va/ari  p 
e  di  ejjo  porta  la  cifra  nella  tavola  B.  al  numero  39.  Per  altro  di  que* 
fio  Giorgio  abbiamo  una  carta  /ingoiare ,  ricavata  dalla  pittura  di 
Raffaello  nelle  flange  vaticane  >  chiamala,  comunemente  U  [cuoi*  ép 
Ateue  > 
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ruta  da  Roma  :  (1)  ed  una  noftra  Donna  con  molti  ange- 
li 5  ed  altre  opere  infinite .  Sono  poi  da  altri  frate  inta- 
gliate molte  cofe  cavate  da  Michelagnolo  arequifizione 
d'  Antonio  Lanferri ,  (2)  che  ha  tenuto  ftampatori  pec 
fimile  efercizioj  i  quali  hanno  mandato  fuori  libri  cori 
pefci  d'  ogni  Torta  ;  ed  apprettò  il  Fetonte  ,  il  Tizio  il 
Ganimede,  i  Saettatori,  la  Baccaniera,  il  Sogno,  e 
la  Pietà  ,  ed  il  Crocififfo  fatti  da  Michelagnolo  alla  mar- 
chefana  di  Pefcara  ;  ed  oltre  ciò,  i  quattro  poeti  deN 
la  cappella,  ed  altre  ftorie ,  e  difegni  Rati  intagliati 5 
e  mandati  fuori  tanto  malamente ,  che  io  giudico  ben 
fatto  tacere  il  nome  di  detti  intagliatori,  e  ftampato- 
ri. Ma  non  debbo  già  tacere  il  detto  Antonio  Lanferri  3 
eTommafo  Bai  lacchi,  perchè  coftoro,  ed  altri  hanno  te- 
nuto molti  giovani  a  intagliare  ftampe ,  con  i  veri  di- 
legni  ,  di  mano  di  tanti  maeltri ,  che  è  bene  tacergli  , 
per  non  elle  re  lungo,  eflendo  flati  in  quella  maniera 
mandati  fuori,  non  che  altre,  grottefche ,  tempj  anti- 
chi, cornici,  bafe ,  capitelli,  e  molt'  altre  cofe  fimili 
con  tutte  le  mifure;  laddove  vedendo  ridurre  ogni  co-  Il  Serlio  (tanfi 
.fa  in  peffima  maniera,  Sebaftiano  Serlio  Bolognefe  ai>  pò d'  architet- 
chitettore  ,  morto  da  pietà,  ha  intagliato  in  legno  ,  ed  tfra,»,t 'Ant°ùo 
in  rame  due  libri  dJ  architettura ,  dove  fono  fra  Y  al-  a  ac0  " 
tre  cofe  trenta  pò  te  ruftiche,  e  venti  delicate,  il  qua! 
libro  è  intitolato  al  Re  Arrigo  di  Francia .  Parimente 
Antonio  Labbaco  (3)  ha  mandato  fuori  con  bella  ma- 
niera 

(1)  E'  flato  (lampato   poi  da   Dorigny  • 

I2.I  //  Vafarl  neil'  edizioni  antecedenti  nomina  più  volte  Anttnio 
lanferri ,  ma  Ji  dee  leggere  Antonio  La  ferri-  Que/li  era  un  mercante  di 
/lampe  in  Roma  ,  e  in  ejfe  fempre  fi  trova  fritto  Laferri  ;  onde  il  P, 
Orlandi  erra  doppiamente  nel  catalogo  degV  intagliatori  ,  prima  chia- 
mandoli Lanfcrrnis,  e  poi  ponendolo  tra  gV  intagliatori ,  quando  egli 
non  era   altro;  che  un  venditore  di  carte. 

I3I  Antonio  Labacco  fu  architetto ,  e  allievo  di  Antonio  da  San 
Gallo,  come  nella  vita  di  autflo  dice  il  Vafari  .  ]l  P.  Orlandi  fé  n 
efee  con  una  parola  nel  fuo  Abecedario,  dicendo  folo  eli  era  intagliato- 
re delle  antichità    Romarp  ;   ma  poi  ne  meno  lo  porta  nelV  Indice  dezj.*. 

fintar. 
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fiera  tutte  le  cofe  di   Roma  antiche,   e  notabili,   con 
ie  loro  mifure  fatte  con  intaglio  lottile,   e  molto  ben 

Tjrckitetwra  ^/condotto  da ,    Perugino.    Ne  meno  ha  in  ciò 

tignala'         operato  Jacopo  Barozzo  da    Vignola  architettore,  il 
quale  in  un  libro  intagliato  in  rame  ha  con  una  facile 
regola  infegnato  ad  aggrandire ,  e  fminuire  fecondo  gli 
fpazj  de'  cinque  ordini  dì  architettura  ;  la  quaP  opera  è 
fiata  utUifllma  all'  arte  ,  e   fé  gli  deve  avere  obbligo  ; 
ficcoroe  anco  per  gli  fuoi  intagli  ,  e  fcritti   d'  architet- 
tura fi  .deve  a  Giovanni  Cugini  (i)  da  Parigi .  In  Ro- 
ma ,  oltre  ai  fopraddetti ,  ha  talmente  dato  opera   a.» 
y  '•  n    oe     quelli  intagli  di  bulino  Niccolò  Beatricio  Loteringo,  (2) 
fette  mdiverfi  cne  ha  fatto  molte  carte  degne  di  lode ,  come  fono  due 
luoghi  di difegnipezzi  ,di  pili  con  battaglie  di  cavalli ,  flambati  in  rame, 
d'eccellenti pif  gj  altre  carte  tutte  piene  di  divertì  animali  ben  fatti, 
ed  una  ftoria  della  figliuola  della  vedova  rifufeitata  da 
Gesù  Crifto,  condotta  fieramente  col  difegno    di  Giro- 
lamo Mofciano  (3)  pittore  da  Brefcia .  Ha  intagliato  il 
medelìmo  da  un  difegno  di  mano  di  Michelagnolò  una 
Nunziata,  e  meffo  in  (lampa  la  nave  di  mufaico  ,   che 
fé  Giotto  (4)  nel  portico  di  S.  Piero.    Da  Venezia  li- 
miìmente  fon  venute  molte  carte  in  legno ,  e  in   rame 
bellifiìros:  da  Tiziano  in  legno  molti  paefi  ,    una  nati- 
vità di  Grillo  ,  un  S.  Girolamo ,  ed  un  San  Francefco  : 

intagliatori .  Egli  prefe  moglie  nel  1728.  Ha  dato  alla  luce  libri  d* 
antiche  architetture  molto  filmate ,  e  bene  intefe  circa  al  1^50-  Tra  le 
lettere  pittoriche  è  una  fu  a  lettera  nel  tom-  2-  num-  118-  a  cart-  377- 
dove  fi  fottoferive  Antonia  alias  Abacco ,  onde  pare  t  fhe  fi  dovejfe 
(crivere  Antonio  V  Abacco-  La  lettera  è  ferina  in  jRoma  ,  e  mandata 
a  Siena  a  Baldaffar  .pernii  •  dì  fuo  abbiamo  il  modello  grande  di  San 
dietro  ,  che  è  in  Belvedere ,  fatto  fui  difegno   del  San  Gallo  • 

[il  Gio-   Cugini  in  Franxefe  Coufin  fu   di   Soucy   vrejfo    a   Sens' 
y>  Des"  PÌles  Abregé  fur  les  vies  des  Peintres  • 
\i\  cioè  Niccolo  Beatncttto  Lorenefe,,- 
[3I  cioè  Girolamo  Muziano  eccellente  paefifla  • 
J4I  La  fìampa  defila  navicella  di  Giotto  è  rara  affai  3  onde  fi   vede 
rint agliata  nel  tem>  1- della  Roma  fotterranea  con  le  fpiegazìoni  &c-tQM* 
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ed  in  rame  il  Tantalo ,  1*  Adone ,  ed  altre  molte  carte* 
le  quali  da  Giulio  Bonafone  Bológnefe  Tono  fiate  inta- 
gliate ,  con    alcune  altre   di  Raffaello  ,  di  Giulio  Ro- 
mano, del  Parmigiano  ,  e    di  tanti   altri  maeftri  ,    di 
quanti  ha  potuto  aver  difegni:  e  Batifta  Franco  pittor. 
Veneziano  ,  ha  intagliato  parte  col  bulino ,  e  parte  con 
acqua  da  partire  molte  opere  di   mano  di  divertì  mae- 
ftri ,  la  natività  di  Crifto,  V  adorazione  de*  Magi ,  e  la 
predicazione  di  S.  Piero ,  alcune  carte  degli  Atti  degli 
A  portoli ,  con  molte  cofe   del  Teftamento  vecchio.  Ed 
è  tant' oltre  proceduto  queft'  ufo,  e  modo  di  ftampare  , 
che  coloro ,  che  ne  fanno  arte ,  tengono  difegnatori  in 
opera  continuamente 5  i  quali   ritraendo  ciò,  che  fi   fa 
di  bello,  lo  mettono   in  iftampa  ,  onde  fi  vede,  che  di 
Francia  fon  venute  ftampate ,  dopo  la  morte  del  Roflb 
tutte  quelle,  che  fi  fon  potute  trovare   di  fua  mano, 
come  Clelia  con  le  Sabine,   che  paffano  il  fiume:  al- 
cune mafchere  fatte  per  Io  Re  Francefco ,  fimili    alle 
Parche  :  una  Nunziata  bizzarra  :  un  ballo  di  dieci  fem- 
mine: e  il    Re  Francefco,   che  paffa  folo  al  tempio  di 
Giove,   lafciandofi  dietro  l'Ignoranza,  e  altre  figure  Renata   ima- 
fimili  ;  e  quelle  furono  condotte   da   Renato  (1)  inta-  filatore     dell' 
gliatore  di  rame»  vivente  il  Roflb.  E  molte  più  ne  Co-0PercdeiR°j(f0t 
no  fiate  difegnate ,  e  intagliate  dopo  la  morte  di  lui  :  e 
oltre  molt'  altre  cofe,  tutte  P  iftorie  d'  Uliffe,  e  non 
che  altro,  vafi,  lumiere,  candellieri,   faliere,  e  altro 
cofe  fimili  infinite  ltate  lavorate  d'  argento  con  difegno  opere  del  Prì- 
del  Roffo.  E  Luca  Penni  ha  mandato  fuori  due  fatiri>  maùccl    inta- 
che  danno  bere  a  un  Bacco,   e  una  Leda  ,  che  ca.va.  giiate .  d^  luca 
le  frecce  del  tur  caffo  a   Cupido:   Sufanna   nel  bagno  Pinnl% 
e  molte  altre  carte  cavate  dai  difegni  del   detto,  e  di 
francefco  Bologna  Primaticcio,  oggi  abate  di  S.  Mar- 
tino in  Francia  ;  e  fra  quefti  fono  il  giudizio  di   Paris: 

Abo- 
lii Renato  detto  in  Fran\efe  Rene  Boivin ,  di  cui  fi  hanno  molti  rabefchi, 
*  fogliami  antichi .  La  [uà  marca  era  quefia  R, 
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Aferaamj  che  facrifìca  Ifaac;  una  noftra  Donna:  Criftoj- 
che  fpofa  Santa  Caterina;  Giove,  che  converte  Califto 
in  orfa  ;  il  concilio  degli  Dei ,  Penelope ,  che  tefle  con 
altre  fu  e  donne  :  e  altre  cofe  infinite  ftampate  in  le- 
gno j  e  fatte  la  maggier  parte  col  bulino,  le  quali  fo- 
no fiate  cagione,  che  fi  fono  di  maniera  affottigliati  gì* 
ingegni ,  che  fi  fono  intagliate  figure  piccoline  tanto 
bene,  che  non  è  poifibile  condurle  a  maggior  finez- 
za .  E  chi  non  vede  fenza  maraviglia  V  opere  di  Fran- 

-_.      ,.      -,    cefco  Marcolini  da  Forlì?  il  qual  oltre  all'  altre  colè» 

Marcolino    da  A  ^    ..    ...         ,   .        .        .  7  r     .   .      ,  » 

Forlì fcee ilGiar-tìz™?0  i\  I1W0  del  Giardino  eie  pennen  in  legno  ,  po- 
dìno  de' penjìe-  nendo  nel  principio  una  sfera  da  aftrologi ,  e  la  fua^» 
ri  tefta  col  dilegno  di  Giufeppo    Porta  (i)  da  Cafìelnuo- 

vo  della  Garfagnana,  nel  qual  libro  fono  figurate  va- 
j4hc  fatftafie ,  il  Fato,  1'  Invidia,  la  Calamità,  la  Timi- 
dità ,  la  Laude  3  e  molt'  altre  cofe  limili  ,  che  furono 
tenute  belliflìme .  Non  furono  anco  fé  non  lodevoli  le 
•  r  %ure  di  Gabriel  Giolito,  fìampatore  de'  libri  ,  mif«_> 
V '  i9lrrllt6r?°*€  negli  Orlandi  Furiofi ,  perciocché  furono  condotte   con 

belLJJime  Vampe .    »  .  ,,    •  '        ?■  r  {■         '£• 

r.e'juoi  libri,    bella  maniera  d    intagli  ,  come  furono  anco    gli  undi- 
ci pezzi  di  carte  grandi  dì  notomia  ,  che  furono  fatte 
\VeJfallìofeeein-àz  Andrea  Velfalioj  e  difegnate  da  Giovanni  di  .Calca- 
ridere  la.  noto-  re  (2)  Fiammingo}  pittore  eccellentiffimo.*  le  quali  fu- 
fpia  da  calcare-  rono  p0i  ritratte  in  minor  foglio ,  e  intagliate  in  rame 
dal  Vaiverde  ,  che  fcrifie  della  notomia  dopo   il   Vef- 
falio.  Fra  molte  carte  poi;  che  fono  ufcite  di  mano  ai 

Fiam- 


!ll  Gioftffo  Porta  detto    delSalvìati ,  perche   fu /colare    di  Cecchino   Sal- 
atati .    Vedi  la  fua  vita  prejfo  il  Ridolfi  a  e.  zìi.  par.  I. 

Vedi  anche  altrove  in  quefi'  Optra  ,  doye  il  Vafari  numera  molte  pitture 
di  Giufeppe  Porta  pittore  di  molta  filma . 

lzì\Gio.  di  Calcar  Città  del  Ducato  di  Cleres ,  Jìudìò  fono  Tiziano,  e. 
contraffece  la  fua  maniera  ,  e  quella  di  Raffaello  fino  a  ingannare  gì'  intendenti  . 
Intagliò  In  rame  ,  lavorò  di  cera,  e  di  creta  ,  e  mari  In  Napoli  nel  ija6.  il 
Sandrart  nel  libr.  3.  pan.  2.  caplt.  6.  ne  porta  II  fuo  ritratto.  Di  ejj'o  dice: 
Omnes  pi&orum  ,  fculptorum  ,  &  architeclorum  Italorurri  effigies,  qus  in  ope- 
tp  Vaiarli  continentur,  &  meliores  hàud   facile  fieri  poffent ,   ab  ilio   cenfetee 
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Fiamminghi  da  dieci  anni  in  qua,  fono  molto  belle_> 
alcune  disegnate  da  wn  Michele  (1)  pittore,  il  quale 
lavorò  molti  anni  in  Roma  in  due  cappelle ,  che  fono 
nella  Chiefa  de*  Tedefchi,  le  quali  carte  fono  la  ftoria. 
delle  ferpi  di  Moisè,  e  trentadue  fiorie  di  Pliche,  e  d' 
Amore  ,  che  fono  tenute  bellifiìme .  Girolamo  Cock  »  (2)  cockFiammi*- 
fimilmente  Fiammingo,  ha  intagliato  col  dilegno,  e  in-  fncif^moUelol 
venzione  di  Martino  Émskerken,  in  una  carta  grande,  fe  di  Martina 
Dalida  ,  che  tagliando  i  capelli  a  Sanfone,  ha  non  lon-  Émskerken  , 
tano  il  tempio  de'  Filiftei ,  nel  quale  ,  rovinate  le  tor- 
ri ,  fi  vede  la  ftrage ,  e  rovina  de'  morti ,  e  la  paura^i 
de'  vivi,  che  fuggono.  Il  medefimo,  in  tre  carte  mi- 
nori, ha  fatto  la  creazione  d'  Adamo,  e  Eva:  il  man- 
giar del  pomo  ;  e  quando  I*  angelo  gli  caccia  di  Para* 
difo;  e  in"  quattro  altre  carte  della  medefima  grandez- 
za ,  il  diavolo ,  che  nel  cuore  dell'  uomo  dipinge  1' 
avarizia  ,  e  V  ambizione ,  e  nelT  altre  tutti  gli  affetti, 
che  i  fopraddetti  feguono .  Si  veggiono  anco  di  fua  ma- 
no 27.  Morie  della  medefima  grandezza,  di  cofc  del 
Teftamento  vecchio ,  dopo  la  cacciata  d'  Adamo  del 
Paradifo  5  difegnate  da  Martino  con  fierezza,  e  pratica 
molto  rifoluta  ,  e  molto  fimile  alla  maniera  Italiana . 
Intagliò  apprelfo  Girolamo  in  lei  tondi  i  fatti  di  Sufan- 
na,  e  altre  23.  fiorie  del  Tertamento  vecchio,  limili 
Tom.  IV.  P  p  alle 

hi  Quefio  Allcttile  Fiammingo  accennato  qui  dal  Vafari ,  credo  ,  clic  non 
pòtja  eficre  altri  ,  che  Michele  Cocxiì:  ,  che  fu  grande  imitatore  di  Raffaello  ,  e  de' 
più  illufiri  pittori  Fiamminghi  ;  onde  fi  fiurbò  malamente,  quando  vide  arrivare  in 
Fiandra  le  /lampe  di  Girolamo  Cock  ,  cavate  dai  difegni  ,  e  dall'  opere  di  Raf* 
facìlo  ,  come  dice  il  Dej'camps  a  cari,  $S.  del  tom.  1,  delle  vite  di'  Pittori  Fiam- 
minghi &c.  ftampate  in  Parigi  nel  175J.  Tra  le  molte  opera  intugliate  da  Girola- 
mo Cock  riferite  in  quefla ,  e  nelle  festanti  pagine,  mi  fiupifico ,  che  il  Va/ari  non 
abbia  annoverata  tra  le  prime  la  carta  della  Teologia  dipinta  nelV  appartamento 
Vaticano  da  Raffaello,  e  intagliata  dai  Cock  nel  1  J52.  che  è  una  (lampa  filmabile. 
£'  impercettibile  ,  come  il  Vafari  attribuifea.  a  un  Fiammingo  la  fioria  di  F fiche , 
che  tutti  fanno  ,  e  veggono ,  efiere  invenzione  di  Raffaello,  e  l'intaglio  di  Mar- 
cantonio,  e  de'  fiioi-  Jcolari {   oltreché  qvefie  fiampe  nc;i  fono   32.   ma   38. 

I2I  Girolamo  Cock,  o  Coca  ,  come  fi  legge  nzli'  edizione,  de'  chimi  del  Va- 
fiiri  ,  intagliò  le  cofie  di  Martino  Émskerken  ,  il  quale  fu  Olandefe  nato  nel  1/49 S-. 
ci:<c  quadri  grandi  del  quale  poffiede  il  Signor  Conte  di  Brill ,  primo  Mimfiro  del 
Ri  di  Pollonia  grandi/fimo  dilettante  di  pittura  ,  Vedi  la  vita  di  efi'o  Martino  nel 
SanararH.  3.  par.  z,  e,  iz.  num,  y).  p.  z6$. 
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alle  prrime  di  Abraam  ,  cioè  in  fei  carte  i  fatti  di  David  • 
in  otto  pezzi  quelli  di  Salomone  :  in  quattro  quelli  di 
Judit,  e  Sufanna.  E  del  Teftamento  nuovo  intagliò  29. 
carte  cominciando  dall'  Annunziazione  della  Vergine, 
infino  a  tutta  la  paffione,  e  morte  di  Gesù  Crifto.  Fe- 
ce anco  col  difegno  del  medefìmo  Martino  le  fette 
opere  della  mifericordia ,  e  la  ftoria  di  Lazzaro  ricco, 
e  Lazzaro  povero  ;  e  in  quattro  carte  la  parabola  del 
Samaritano  ferito  da*  ladroni;  e  in  altre  quattro  carte 
quella,  che  fcrive  S.  Matteo  al  18.  capitolo  de  i  ta- 
lenti .  E  mentre  che  Liè  Frynch ,  a  fua  concorrenza  5  fe- 

nmaSJIda  c?  in  dieci  carte  la  Vita>  e  morte  di  S*   Gio*   Batifta, 
'■Uè rrynch»       egli  fece  le  dodici  tribù  in  altrettante  carte,    figurando 
per  la  lufiuria  Ruben  il  fui  porco  :  Simeone  con  la  fpa- 
da  per  F  omicidio  ,  e  fimilmente  gli  altri  capi  delle  tri- 
bù ,  con  altri  legni  ,  e  proprietà  della  natura   loro.  Fe- 
ce  poi  d' intaglio  più    gentile  in  dieci  carte   le  ftorie, 
e  i  fatti  di  Davidde,  da  che  Samuele  1'   unfe ,   fino  ,   a 
che  fé  n'  andò  dinanzi  a  Saule,  e  in  fei  altre  carte  fe- 
ce l' innamoramento  d'  Arnon  con  Tamar  fua   forella,  e 
Io  ftupro»e  morte  del  medefìmo  Amon.  E  non  molto 
dopo  fece  della  rnedefima  grandezza  dieci  ftorie  de  fat- 
T  .         , ,,    ti  di  Jobbe:  e  cavò  da  tredici  capitoli  de'   proverbj  di 
palien^ belli/-  Salomone  cinque  carte  della  forta  rnedefima .  Fece  an- 
£mi.  cora  i  Magi;  e  dopo  in  fei  pezzi  la  parabola,  che  è  in 

S.  Matteo  al  12.  di  coloro,  che  per  diverfe  cagioni  ricu- 
fando  d'  andar'  al  convito  del  Re ,  e  colui ,  che  v*  an- 
dò, non  avendo  la  verte  nuziale.  E  della  rnedefima 
grandezza  in  fei  carte  alcuni  degli  Atti  degli  Apoftoli  : 
e  in  otto  carte  fiinili  figurò  in  varj  abiti  otto  donne 
di  perfetta  bontà;  fei  del  Teftamento  vecchio,  Jael> 
. ■-*•:-  Ruth ,  Abigail ,  Judit ,  Efter  ,  e  Sufanna  ;   e  del  nuovo 

Maria  Vergine  madre  di  Gesù  Crifto ,  e  Maria  Madda- 
lena .  E  dopo  quefte  fece  intagiiare  in  fei  carte  i  trion- 
fi della  Pacienza  con  varie  fantafie .  Nella  prima  è  fo- 

pra 
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pra  un  carro  la  Pacienza ,  che  ha   ih  mano  uno  ften- 
dardo» dentro  al  quale  ha  una  rofa    fra    le  fpine:  nelP 
altra  fi   vede  fopra  un'  ancudine  un  cuore ,    che   arde , 
percoflb   da  tre  martella  ;    e   il  carro  di  quefta   feconda 
carta  è  tirato  da   due   figure,  cioè  dal  Defiderio,   che 
ha  T  ale  fopra  gli  omeri ,  e  dalla  Speranza ,  che  ha   in 
mano  un    ancora ,  e  lì   mena    dietro,   come   prigiona, 
la  Fortuna ,  che  ha  rotto  la  ruota  .  NelP  altra  carta  e 
Crifto  in  fui  carro  con  lo  ftendardo  della  Croce,  e  della 
fua  Pafiìone  ;    e    in   fu    i  canti  fono  gli    Evangelifti  in 
forma  d'  animali;  e  quefto  carro  è  tirato   da   due  An- 
geli ,  e  dietro  ha  quattro  prigioni,  il  Diavolo,  il  Mon- 
do, ovvero  la  Carne,  il  Peccato,  e  la    Morte.  NelP 
altro  trionfo  è  Ifaac  nudo  fopra  un  camello,  e   nella-, 
bandiera  ,  che    tiene    in  ;mano ,  è  un    pajo  di   ferri  da 
prigione ,  e  fi  tira  dietro  V  altare  col  montone ,  il  col- 
tello,  ed  il  fuoco.  In  un  altra  carta  fece  Jofeffb  ,  che 
trionfa  fopra  un   bue  coronato  di  fpighe ,  e  di    frutti , 
con  uno    ftendardo ,  dentro  al  quale  è  una  caffa  di  pec- 
chie ;  ed  i    prigioni  ,  che   fi  trae   dietro  ,  fono    Zeffi- 
ra,(i)e  V  Invidia,  che  fi  mangiano  un  cuore . Intagliò 
in  un  altro  trionfo  David  fopra  un  lione,  con  la  cete- 
ra ,  e  con  uno  ftendardo  in  mano ,    dentro  al  quale  è 
un  freno,  e  dietro  a  fui  è  Saul  prigione  ,  e  Semei  con 
la  lingua  fuora .  In  un'  altra  è  Tobia  ,  che  trionfa  fo- 
pra P  afino ,  e  ha  in  mano  uno  ftendardo ,  dentrovi  una 
fonte  ,  e  fi  trae  dietro   legati  ,  come   prigioni  ,  la    Po- 
vertà, e  la  Cecità.  L'  ultimo  de'  lei  trionfi  è  S.  Stefa- 
no Protomartire  ,  il  quale  trionfa  fopra  un  elefante ,  e 
ha  nello  ftendardo  la  Carità  ;  e  i  prigioni  fono  i  fuoi 
perfecutori;  le  quali  tutte  fono  fiate  fantafie  capriccio- 
fé,  e  piene  d'ingegno,  e  tutte  furono   intagliate  da_. 
Jeronimo  Cock ,  la   cui  mano  è  fiera  ,    ficura,    e   ga- 
gliarda molto .  Intagliò  il  medefimo   con  bel  capriccio 

P  p  2  in 

lai  forfè  dee  dire  :  l' Ira , 
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in  una  carta  la  Fraude  ,  e  \\  Avarizia  ;  e  in  un5  altra. 
Eccellenza  del-  belliiììrna  una  Baccaneria  con  putti ,  che  ballano  .  In 
Umano  da 'cock.un>  a]tra  fece  Moisè ,  che  patìfa  il  mare  Pvofìb ,  fecon- 
do che  l'  aveva  dipinta  Agnolo  Bronzino  ,  pittore  Fio- 
rentino nel  palazzo  del  Duca  di  Fiorenza  ,  nella  cap- 
pella di  fopra.  A  concorrenza  ad  quale,  pur  col  diic- 
gno  dei  Bronzino  ,  intagliò  Giorgio  Mantovano  una 
natività  di  Gesù  Crifto,  che  fu  molto  bella.  E  dopo 
quefte  cofe  intagliò  Jeronimo  per  colui,  che  ne  fu  in- 
ventore, dodici  carte  delle  vittorie,  battaglie,  e  fatti 
d'  arme  di  Carlo  V.  Ed  al  Verefe  pittore  ,  e  gran_» 
maeftro ,  in  quelle  parti,  di  proipettiva,  in  venti  car» 
te  divertì  cafafnenti:  ed  a  Jeronimo  Bos  (r)  una  car- 
ta di  San  Martino  con  una  barca  piena  di  diavoli  in 
bizzarriffime  forme;  e  in  un'  altra  un  alchimlita  ,  che 
in  diverfi  modi  confumando  il  fuo ,  e  ftillandofi  il  cer- 
vello ,  getta  via  ogni  fuo  avere  ,  tanto  che  al  fine  fi 
conduce  allo  fpedaìe  con  la  moglie,  e  con  i  figliuoli; 
la  qual  carta  gli  fu  dileguata  da  un  pittore  ,  che  gli 
fece  intagliare  1  fette  peccati  mortali'  con  diverfe  for- 
me di  demonj,  che  furono  cofa  fantaftica,  e  da  ride- 
re: il  Giudizio  univerfale:  ed  uri  vecchio,  il  quak_> 
con  una  lanterna  cerca  della  quiete  fra  le  mercerie  del 
Mondo,  e  non  la  trova:  e  fimilmente  un  pefce  gran- 
de, che  fi  mangia  alcuni  pefci  minuti;  e  un  Carnova- 
le ,  che  godendoli  con  molti  a  tavola ,  caccia  via  la_j 
Quarefima  :  e  in  un'  altra  poi  la  Quarefima ,  che  cac- 
cia via  il  Carnovale;  e  tante  altre  fantastiche,  e  ca- 
pricciofe  invenzioni ,  che  farebbe  cofa  faftidiofa  a  vo« 
lere  di  tutte  ragionare.  Molti  altri  Fiamminghi  hanno 
con  fottiliffimo  fìudio  imitata  la  maniera  d'  Alberto 
Duro,  come  fi  vede  nelle  loro  ftarnpe,  e  particolar- 
mente 

I2I  Girolamo  Bos  di  Boliuc.  iti  L&t.  Bofcoducenfis  pittore  fantafiico  •  Dì 
varj  fuoi  quadri  firavaganti  fa  la  deferitone  il  Padre  Orlandi  nel  fuo  Àbecidarig. 
,c  il  Sandrart  libr.  3.  pare,  ».  cap.  6,  num,  ^j.  pag.  231, 
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mente  in  quelle  di  Alberto  Aldegraft  (i)  che  eon  fa*  H'ròjfà™*»* 
taglio  di   figure  piccole  ha   fatto   quattro   ftorie    della  \nl\tcat9  a&% 
creazione  d'  Adamo  ;   quattro  dei  fatti  di    Abraam,  e  tornire 
di  Lotto,  ed  altre  quattro  di  Sufanna ,  che  fono  bellif- 
fime .  Parimente  G,  P.  (2)  ha  intagliato  in  fette  tondi 
piccioli,  le  fette  opere   della   mifericordia :   otto  ftorie 
tratte  dai  libri  de'  Re  :  un   Regolo  meflò  nella  '  botte_> 
piena  di  chiodi:  ed  Artemifia  ,  che  è  una  carta  bellif- 
fima .  Ed  I.  B.  (3)  ha  fatto  i  quattro  Evangelici  tanto 
piccoli,  che  è  quali  impedibile  a   condurli:   ed  apprei- 
fo  cinque  altre  carte  molto  belle ,    nella  prima   delle^ 
quali  è  una   vergine  condotta  dalla   Morte  così  giovi- 
netta alla  fofTa  :  nella  feconda  Adamo  :    nella  terza  un 
villano:  nella  quarta  un  Vefcovo  :   e  nella   quinta  un_« 
Cardinale  ,  tirato  ciafcuno  ,  come  la  vergine  ,    dalla.* 
Morte  all'  ultimo  giorno:  e  in  alcun' altre  molti  Tede- 
fchi ,  che  vanno  con  loro  donne  a5  piaceri  :    ed  alcuni 
Satiri  belli,  e  capriccio!! .  E  da .fi  veggono  In- 
tagliati con   diligenza  i  quattro  Evangelifti  ,  non   mea 
belli}  che  fi  fiano  dodici    ftorie  del    figliuol  Prodigo, 
di  mano   di  M.  con   molta   diligenza  .    Ultimamente.»  n-r    <,lfl 
Francefco  Fiori,  (4)  pittore  in  quelle  parti  famofo,  ha  ri  condotti  in 
fatto  gran  numero  di  difegni,  e  d'  opere,  che  poi  fo-  ftampe ddcocù 
no  fìate  intagliate    per  la  maggior  parte  da  Girolamo 

Cock 

'.111  Trovo  nominato  nel?  Abccedario  Alberto  Aldograft ,  e  nel  catalogo  degl* 
intagliatori  Aldograjl ,  ed  è  detto  di  Vesfalia  ,  e  che  fiorijj'e  nel  i/jl.  La  fu  a  ci- 
fra è  nella  tavola  A.  al  num.  jz.  Nella  Raccolta  delle  fiampe  della  libreria  Corfi— 
ni  Jono  circa  zoo.  pe\'{i  di /lampe  di  quefio  autore.  Lo  trovo  da  altri  nominato 
Arrigo  Aldegraef.  V.   il  Baldinucci  dee.   4.  fec.  4.  e.   307. 

lzl  CP.  fignifica  Giorgio  Pens  ,  uno  di  quegl'  intagliatori  ,  che  in    Francia  fi 
dicono  i  piccoli  maeflri  .  Fu  di  Norimberga  ,  e  vifj'e   al  tempo  di   Marcantonio  . 

I3I   Ouefti  è  Jacopo  Bink,  e  fi  crede  di  Norimberga  dal  medi  fimo  Sandrart 
libr.  j.  pan.  1.  e.  4.  n.  32.  p.  223. 

.  I4I  Francefco  Fiori  d'Anverfa.  Di  ejfo  dice  il  Sandrart:  Belgarum  noftro- 
rum  fuit  gloria;  Uh:  3.  pari.  z.  e.  io.  e.  Sz.  p.  2 /2.  dove  parla  lungamente  di 
quefio  artefice  ,  il  quale  fu  a  Roma ,  dove  fludib  molto  le  cofe  del  Bonarroti . 
Morì  nel  lyjo.  d'  anni  50.  forfè  gii  abbrevio  i  giorni  lo  fnoderato  bere.  Anche  il 
Baldinucci  nel  dee,  j.  del  fec,  4.  a,  cart.  342,  raccolfe  di  e/fa  molti  importanti 
voii\it  f 
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Gock  j  come  fono  in  dieci  carte  le  forze  d'  Ercole:  e 
in  una  grande  tutte  V  azioni  dell'  umana  vita  :  in  un* 
altra  gli  Orazj ,  ed  i  Curiazj ,  che  combattono  in  uno 
fteccato  :    il  giudizio  di  Salomone  :    ed   un   combatti- 
mento fra  i  Pigmei,  ed  Ercole:  ed  ultimamente  ha  in- 
tagliato un  Caino,  che    Jia  uccifo  Abelle,  e  fopva  gli 
fono  Adamo ,  ed  Eva  ,    che  lo  piangono  ;   fimilmente 
un  Abraam,  che  fopra  1'  altare   vuol  facrificare  Ifaac, 
con  infinite  altre  carte  piene   di  tante   varie  fantafie, 
che  è  uno  ftupore ,  ed  una  maraviglia  conlìderare ,  che 
fia  flato  fatto  nelle  (lampe  di  rame  ,  e  di  legno .   Per 
ultimo  bafti  vedere  gì'  intagli  di  quefto  noftro  libro  del 
ritratti  de'  pittori ,  fcultori ,  ed  architetti ,  difegnati  da 
T   "V       h'  Giorgio  Vafari ,  e  dai  fuoi  creati,  e  (tate  intagliate  da 
ìntaetiato h le-  maeftro  Criftofano  Coriolano,  (i)  che  ha  operato,  ed 
gno  i  ritratti  delopexa.  di    continuo  in    Venezia  infinite   cofe    degne  di 
preferite    hha  memoria .    E  per  ultimo    di  tutto  il    giovamento,  che 
ddfciuntF'°ne  tanno  gli  Oltramontani  avuto  dal  vedere,  mediante  le 

(tem- 
ili Coriolano  ha  intagliato  In  legno  eccellentemente.  Nelle  fu  filampe  per 
altro  fi  fcrive  Bartolommeo .  Qui  V  autore  ielle  note  prende  uno  sbaglio  grande  , 
credendo  che  il  Coriolano  dal  Safari  fi  fia  ferino  Bartolommeo  .  Si  rifa  poi  di- 
cendo il  re  fio  ;  ma  ce.  dell'  imbroglio .  il  fatto  fi  è  che  il  Coriolano  .  clic  ha  in- 
tagliato  quelle  di  Guido  ,  viveva  da  So.  anni  dopo  V  altro,  e  quefti  fi  chiamava 
bartolommeo  ,  ed  era  Cavaliere  ■•  Vedafi  il  Malvafia  nelle  note  delle  fiampe  di 
Guido  .  E  così  lo  chiama  fempre  il  Malvafia  ,  ma  il  Vafari  ,  e  il  Baldinucci  lo 
chiaman  Criftofano ,  benché  il  Vafari  non  efprefi'e  il  cafato  ,  ma  lafciò  lo  fpaijo 
bianco ,  che  io  ho  ripieno  col  cognome  di  Corialano  fulla  fede  del  Baldinucci  . 
Quefio  Corialano  penfo ,  che  foffe  padre,  o  {io  di  Bartolommeo ,  perche  quefio  ul- 
timo non  potè  intagliare  i  ritratti  del  Vafari,  che  furono  pubblicati  nel  If6$.  ej- 
Jindo  che  era  vivo  nel  164J.  del  qual  anno  è  fegnata  la  carta  ultima  de  giganti 
difegnati  da  Guido  Reni,  e  intagliati  da  Bartolommeo  .  Si  è  veduto  qui  addietro  a 
tari.  i<)6.  ebe  il  Sandrart  attribuifee  a  ciò*  di  Calcar  V  intaglio  in  legno  di'  ri- 
tratti, che  fono  nell'  edizione  de'  Giunti,  ma  s'  inganna,  e  bi fogna  credere  al  Va- 
fari. Cosi  s'  inganna  il  Baldinucci ,  che  dee.  4.  fcc.  4.  a  ca;t.  329.  dice  che  il 
Safari  non  difegnò  i  detti  ritraili  de'  pittori ,  ma  gli  fece  dijegnare  da  Juoi 
allievi . 

Coriolano  fu  padre  di  Bartolommeo ,  ed  era  Te  de  fio  ,  e  non  Bolognefe.  Il 
fadrt  Orlandi  non  V  ha  pofio  nel  fuo  Abecedario ,  ni  nel  catalogo  degV  intaglia- 
tori.  Nel  detto  Abecedario  per  altro  fi  legge:  Giovati  Batifia  Coriolano  Bologne- 
fé  fratello  del  Cavalier  Criftofano  già  definito.  Ma  non  folamentc  non  è  definite 
euefio  Criftofano ,  ma  non  è  ne  pur  nominato  .  Nomina  bensì  una  Ttrefa  Maria 
f  ortolana  figliuola  di  Bartolommeo ,  che  fiudiò  fitto  la  Strani* 
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flampe ,  le  maniere  d'Italia,    e  gl'Italiani  dall'  aver 
veduto  quelle  degli  ftranieri  ,  e  Oltramontani ,  fi  deve    Marcantonio 
avere ,  per  la  maggior  parte ,  obbligo   a    Marcantonio  fia  feto  p-un 
Bolognefe,  perchè  oltre    all' aver' egli   ajutato  i    prin-fe^*^" 
cipj  di  quefta    profcffione  ,   quanto  fi  è  detto  ,   non  è         ' 
anco  irato  per  ancora  chi  T  abbia  gran  fatto  fuperato, 
fibbene  pochi  in  alcune  cofe   gli  hanno   fatto    parago- 
ne ;  il  qual  Marcantonio,  non  molto  dopo  la  fua  par- 
tita di  Roma ,  fi  morì  in  Bologna  ;  e  nel  noftro   libro  punito  dì  R<j* 
fono  di  fua  mano  alcuni  difegni  d'  angeli  fatti  di  pen-  ma  mQr''- 
na  ,  ed  altre  carte  molto  belle,  ritratte  dalle  camere, 
che  dipinfe  Raffaello  da  Urbino  ;   nelle    quali   camere 
fu  Marcantonio ,  elfendo  giovane ,  ritratto  da  Raffael- 
lo in  uno  di  que'  palafrenieri ,  che  portano  Papa  julio 
li.  in  quella  parte  ,   dove    Onia  facerdote   fa    orazio- 
ne, (i)  E  quefto  fia  il  fine  della  vita  di    Marcantonio 
Bolognefe,  e  degli  altri  fopraddetti  intagliatori  di  ftam- 
pe,  de' quali  ho  voluto  fare  quefto  lungo  sì ,  ma  necefì  a» 
riodifeorfo  ,  per  foddisfarenon  folo  agli  ftudiofi  delle  no- 
ftre  arti  ,  ma  a  tutti  coloro  ancora ,  che  di  così  fatte 
opere  fi  dilettano .  (2) 

VITA 

III   cioè  nelV  ifioria  d?  Eliodoro  flagellato  dagli  angioli. 
lil  chi  brama   un  inventario  delle  Jìampe  intagliate    da.  Marcantonio  il  pù}. 
ccpiojò,  che  io  abbia  vedute,  lo  troverà  nel  primo  tomo  del  Malrcfia  *  C  6S» 
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VITA 

ANTONI 
DA   S    GALLO 

ARCHITETTORE  FIORENTINO. 


Uanti  Principi  illufòri ,  e  grandi ,  e  d'  infinite  ric- 
chezze abbondantiffimi  ,  lafcerebbono  chiara  fama 
dei  nome  loro  ,  fé  con  la  copia  de*  beni  della  fortuna 
avellerò  P  animo  grande  .  ed  a  quelle  cofe  volto  ,  che 
non  pure  abbellirono  il  Mondo  ,  ma  fono  d'  infinito 
utile j  e  giovamento  univerfalmente  a  tutti  gli  uomini! 
E  quali  cofe  poifono,  o  dovrebbono  fare  i  Principi,  e 
grandi  uomini,  che  maggiormente  e  nel  farli  ,  per  lo 
jnolte  maniere  d'  uomini ,  che  s'  adoprano  ;  e  fatte  per^ 
che  durano  quali  in  perpetuo,  che  le  grandi  5  e  magni- 
fiche fabbriche,  ed  edilìzi?  E  di  tante  fpele,  che  fece- 
ro gli  antichi  Romani,  allora  che  furono  nel  maggior 
colmo  della  grandezza  Joroj  che  altro  n'  è  rimafo  <l* 
noi,  con  eterna  gloria  del  nome  Romano,  che  quelle 
reliquie  di  edilìzi ,.  che  noi  come  cofa  fanta,  onoriamo 
e  come  fole  beìiiiìime  e'  ingegniamo  (i)  d'  imitare  ? 
Alle  quali  cofe ,  quanto  avellerò  1'  animo  volto  alcuni 
Principi  5  che  furono  al  tempo  d'  Antonio  Sangallo  ar- 
chitettore Fiorentino ,  fi  vedrà  ora  chiaramente  nella 
Vita  5  che  di  lui  fcriviamo. 

Fu  dunque  figliuolo  Antonio  di  Baitolommeo  Pic- 
coni di  Mugello  bottajo,  ed  avendo  nella  fua  fanciul- 
lezza imparato  I'  arte  del  legnaiuolo,   lì   partì  di  Fio- 
re n- 
Jjl  Qra  li  guaftiamo ,  e  roviniamo  » 
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renza,  fentendo  che  Giuliano  da  Sangallo  fuo  zìo  era 
in  faccende  a  Roma  infieme  con  Antonio  fuo  fratello;  Antonio  tirato 
perchè  da  boniffimo  animo,  volto   alle    faccende   dell'  a    Roma    **\ 
arte  dell'architettura,  e  feguitando  quelli,  prometteva  Jli^ftudiò 'fa- 
ài  fé  que'  fini,  che   nell'  età  matura   cumulatamene  todi  effii'ar. 
veggiamo  per  tutta  1'  Italia  in  tante  cofe  fatte  da  lui .  chìtettura. 
Ora  avvenne,  eh'  effendo  Giuliano,  per  V  impedimen- 
to eh'  ebbe  di  quel  fuo  maìe  di  pietra  f  sforzato  ritor- 
nare a  Fiorenza,  Antonio  venne  in  cognizione  di  Bra- 
mante da  Caftel  Durante  architetto  ,  che  cominciò  per 
eiTo,  ch'era  vecchio,  e  dal  parletico  impedito  le  mani 
non  poteva  come  prima  operare,  a  porgergli  ajuto  ne* 
clifeeni ,  che  fi  facevano:  dove  Antonio  tanto  nettamen- 
te ,  e  con  pulitezza  conduceva  ,  che  Bramante  trovan-  3m"  ?       ,  " 

,      ,.     ,.      r    .   .         .r  '  ■  r         .        .       r       n        mante  in  moU&. 

dogli  di  parità  miiuratamente  corriipondenti,  tu  sror-  fabbriche^ 
zato  lafciargli  la  cura  d'  infinite  fatiche  ,  eh'  egli 
aveva  a  condurre  ,  dandogli  Bramante  1'  ordine,  che 
voleva  ,  e  tutte  le  invenzioni ,  e  componimenti  che 
per  ogni  opera  s'  avevano  a  fare  ;  nelle  quali  con 
tanto  giudizio  ,  efpedizicne  ,  e  diligenza  fi  trovò 
fervito  da  Antonio  ,  che  l'anno  15 12.  Bramante  gli  die- 
de la  cura  del  corridore  che  andava  a'  loffi  di  Caftel 
Sant'  Agnolo;  della  quale  opera  cominciò  avere  una_» 
provvifione  di  dieci  feudi  il  mete;  ma  fuccedendo  poi  la 
morte  di  Giulio  li.  1'  opera  rimafe  imperfetta.  Ma_. 
lo  averfi  acquiftato  Antonio  già  nome  di  perfona  inge- 
gnoia  nell'  architettura,  e  che  nelle  colè  delle  mura- 
glie averle  bomfiima  maniera,  fu  -cagione,  che  Alef-  Fece  alcuni  dì* 
iàndro  primo  Cardinal  Fa  mele  ,  poi  Papa  Paolo  HÌ{  fegni  del  palai* 
venne  in  capriccio  di  far  reframare  il  fuo  palazzo  vec-  l0Farnefc 
chio ,  eh'  egli  in  Campo  di  Fiore  con  la  fua  fami- 
glia abitava;  per  la  quale  opera  difiderando  Antonio  ve- 
nire in  grado 5  fece  p;ù  difegni  in  variate  maniere  fra  i 
quali  uno,  eh'  ve  n'  era  accomodato  con  due  apparta- 
menti,  fu  quello^  che  a  fua  Sig.  Reverendilìima  giacque) 
Tom.  IVy  Q^q  aven-   : 


%oó  Parte    Q^u  a  r  t  a 

avendo  egli  il  Sig.  Piero  Luigi  ,  e  il  Sig.  Ranuccio 
fuoi  figliuoli,  i  quali  penfò  dovergli  lafciare  di  tal  fab- 
brica accomodati.  E  dato  a  tale  opera  principio,  ordi- 
natamente ogni  anno  fi  fabbricava  un  tanto ,  in  quefto 
tempo  al  macello  de'  Corbi  a  Roma  ,  vicino  alla  colon» 
na  Trajana  ,  fabbricandoli  una  Chiefa  col  titolo  di  San- 
ta Maria  da  Loreto,  ella  da  Antonio  (r)  fu  ridotta  a 
y^7  tdìfajcol  perfezione  con  ornamento  bclliflìmo.  Dopo  quefto  Met- 
tonfo»  An'  fer  Marchionne  Baìdafiìni,  vicino  a  Sane  Agoftino,  fe- 
ce condurre,  col  modello  ,e  reggimento  d'  Antonio,  un 
palazzo,  (2)  il  quale  è  in  tal  modo  ordinato,  che  pei? 
piccolo  eh'  egli  fia  ,  è  tenuto,  per  quello,  eh'  egli  è, 
il  più  comodo,  ed  il  primo  alloggiamento  di  Roma, 
nel  quale  le  fcale,  il  cortile,  le  logge,  le  porte,  ed  i 
cammini  con  Comma  grazia  Cono  lavorati.  Di  che  ri- 
manendo M.  Marchionne  CodisCattiflìmo ,  deliberò  che 
Perino  del  Vaga  pittore  Fiorentino  vi  faceife  una  Cala 
di  colorito ,  e  ftorie ,  ed  altre  figure ,  come  fi  dirà  nel- 
la vita  fua;  i  quali  ornamenti  gli  hanno  recato  grazia 
e  bellezza  infinita  .  Accanto  a  torre  di  Nona  ordinò , 
e  finì  la  cafa  de'  dentelli»  la  quale  è  piccola  ,  ma  mol- 
to comoda.  E  non  pafsò  molto  tempo,  che  andò  a_» 
Gradoli,  luogo  Cu  lo  fiato  dei  Reverendifiimo  Cardinal 
FarneCe,  dove  fece  Cabbricare  per  quello  un  bellifiìmoj 
ed  utile  palazzo  ;  nella  quale  andata  fece  grandiffima 
utilità  nel  reftaurare  la  rocca  di  Capo  di  monte,  con 
xicinto  di  mura  bafCe,  e  ben  foggiate:  e  fece  allora 
il  difegno  della  Cortezza  Caprarola .  Trovandofi  Mon- 
iìgnor  ReverendiCs.  FarneCe  con  tanta  fbdisfazione  Cer- 
vio) in  tante  opere  da  Antonio ,  Cu  corretto  a  voler- 
gli 

(1)  Per  onore  d'Antonio  da  S.  Gallo  voglio  ^avvertire ,  che  il  cit^ 
f olino  della  cupola  della  Madonna  di  Loreto,  eh'  ed'  un' architettura 
molto  ftrana  ,  non  è  di  fuo  difegno ,  ma  di  Giacomo  del  Duca  Sici~ 
li  ano  • 

(2)  Paletto  dirimpetto  alla  pofta  di  Venezia  poffedute  di  pre» 
/ente  dal  Sgwr  ,Conts  .Palma* 
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gli  bene,  e  di  continuo  gli  accrebbe  amore ,  e  Tempre 
che  potè  farlo  5  gli  fece  favore  in  ogni  fua  imprefa . 
Appreffo  volendo  il  Cardinale  Alborenfe  lafciar  memo- 
ria di  fé  nella  Chiefa  della  nazione,  fece  fabbricare 
da  Antonio,  e  condurre  a  fine  in  San  Giacomo  delli 
Spagnuoli  una  cappella  di  marmi ,  ed  una  fepoItura_j  c&PPella  &  * 
per  elfo;  la  qual  cappella  fra'  vani  di  pilaftri,  fu  da  iac&m9' 
Pellegrino  da  Moda  ria  ,  come  fi  è  detto ,  tutta  dipinta; 
e  fu  P  altare,  da  Jacopo  del  Sanfovino,  fatto  un  S. 
Jacopo  di  marmo  belliifimo  ;  la  qual'  opera  d'  archi- 
tettura è  certamente  tenuta  lodatiflima,  per  effervi  la 
volta  di  marmo  con  uno  fpartimento  di  ottangoli  bel- 
liflìmo.  Né  pafsò  molto,  che  M.  Bartolommeo  Ferra- 
tino,  per  comodità  di  fé  ,  e  beneficio  degli  amici  ,  e 
ancora  per  lafciare  memoria  onorata ,  e  perpetua  ,  fe- 
ce fabbricare  da  Antonio  fu  la  piazza  d*  Amelia  uri- 
palazzo,  il  quale  è  cofa  onoratiffìma,  e  bella*  dove 
Antonio  acquiftò  fama,  ed  utile  non  mediocre.  ElTen- 
do  in  quefto  tempo  in  Roma  Antonio  di  Monte  Car- 
dinale di  S.  Praifede .  volle ,  che  il  medefimo  gli  fa- 
cefie  il  palazzo,  dove  poi  abitò,  che  rifponde  in  Ago- 
ne, dov'è  la  ltatua  di  maeftro  Pafquino,  e  nel  mezzo 
che  rifponde  nella  piazza,  far  fabbricare  una  torre,  la 
quale  con  belliflìmo  componimento  di  pilaftri  ,  e  fine- 
ftre ,  dal  primo  ordine  fino  al  terzo,  con  grazia,  e_/ 
con  diiegno ,  gli  fu  da  Antonio  ordinata ,  e  finita  ;  e 
per  Francefco  dell'  Indaco  lavorata  di  terretta  a  figu- 
re ,  e  ftorie  dalla  banda  di  dentro,  e  di  fuora  .  In  tan- 
to avendo  fatta  Antonio  ftretta  fervitù  col  Cardinal  d* 
Arimini ,  gli  fece  fare  quel  Signore  in  Tolentino  della 
Marca  un  palazzo;  onde  oltra  V  elle  re  Antonio  fiato 
premiato,  gli  ebbe  il  Cardinale  di  continuo  obbliga-  Tre £rfn<r  uf 
zione.  Mentre  che  quefte  giravano,  e  la  fama  d'  h^JZriTddVa- 
tonio  crelcendo  fi  fpargeva,  avvenne,  che  la  vecchiez-  tkano\ 
za  di  Bramante,  ed  alcuni  fuoi  impedimenti  lo  fecero 

Q^q  a  cit- 
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cittadino  dell'  altro  Mondo,    perchè  da  Papa   Leone^ 
fubito  furono  conitituiti  tre  architetti  fopra    la  fabbri- 
ca di  San  Pietro ,  Raffaello  da  Urbino ,    Giuliano  da_» 
Sangallo  zio  d5  Antonio,- e  fra  Giocondo  da    Verona. 
E  non  andò  molto  ,  che  fra  Giocondo  fi  partì  di  Ro- 
ma, e  Giuliano,  effendo  vecchio,  ebbe  licenza  di  po- 
ter ritornare  a  Fiorenza .  Laonde  Antonio  avendo  fer- 
vitù  col   Reverendiffimo   Farnefe  ,    fìrettiffi  inamente  lo 
pregò  ,  che  voleffe  fupplicare  a  Papa    Leone  ,   che  il 
luogo  di  Giuliano  fuo  zio  gli  concedette  ;  la    qual  co- 
fa  fu  faciliiììma  a  ottenere ,  prima  per  le  virtù    d'  An- 
tonio ,  eh'  erano  degne   di  quel  luogo  ;   poi  per  Io  in- 
tereffe  della  benevolenza  fra  il  Papa,  e  51  Reverendif- 
fimo  Farnefe;  e  così  in  compagnia  di  Raffaello  da  Ur* 
bino  fi  continuò  quella  fabbrica  affai  freddamente.  An- 
'•Difegno'd*'Aa-  dando  poi  il  Papa  a  Civitavecchia  per  fortificarla,    e 
tonte  per  refiau- mm  compagnia  d' effo  infiniti  Signori,  e  fra  gli  altri  Gio. 
7hia\mt iv"~  Paolo  Baglioni,  e  '1  Sig.  Vitello,  e  fimilmente  di  per- 
fone  mgegnofe  Pietro    Navarra  ,  e  Antonio    Marchiti, 
architetto  allora  di  fortificazioni,  il  quale  per  cornmif- 
fione  del  Papa  era  venuto  da  Napoli  ;  e   ragionandoli 
di  fortificare  detto  luogo  ,   infinite  ,  e  varie   circa   ciò 
furono   le    opinioni  ,  e  chi   un  difegno  ,  e   chi  un   al- 
tro   facendo  ,  Antonio  fra  tanti    ne  fpiegò^  loro  uno  , 
il  quale  fu  confermato  dal  Papa,  e  da   quei  Signori ,  e 
architetti ,   come  di  tutti  migliore  per  bellezza ,   e  for- 
tezza,  e  bellifiìme,  e  utili  confideraiioni;    onde    Anto- 
nio ne  venne  in  grandiffimo  credito  appreffo  la  Corte. 
Dopo  quefto  riparò  la  virtù  d'  Antonio  a   un   gran   di- 
sòrdine per  quefta  cagione.  Avendo  Raffaello  da  Urbi* 
.>■'.,,      no,  nel  fare  le  loegie  papali,  e  le   danze ,    che    fono 

Fortifico  le  Ice.-   u-  3       •   e      j  ■  •  j      1         ■      1   r  ■    *• 

gè  papali,  che  fopra  i  fondamenti ,  per  compiacele  ad  alcuni  ,  laiciati 

minacciava  no    molti  vani,  con  grave  danno  del  tetto,  per  lo    pefo3 

rovina,  che  fopra  quelli   fi   aveva  a  reggere;    già    cominciava 

queir  edilizio  a  minacciare  rovina  pel  troppo  gran   pe- 

fot 
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fo3  che  aveva  fopra;  e  farebbe  certamente  rovinato,  fé 
la  virtù  d'  Antonio,  con  ajuto  di  puntelli ,  e  trovate  non 
avede  ripiene  di  dentro  quelle  ftanzerelle,  e  rifondan- 
do per  tutto  ,  non  1'  aveife  ridotte  ferme,  e  faldiflìme,, 
coni'  elle  furono  mai  da  principio.  Avendo  intanto  la 
nazione  Fiorentina,  col  difegno  di  Jacopo  Sanfovino^ 
cominciata  In  ftrada  Giulia  dietro  a  banchi  la  Chiefa  lo- 
ro, lì  era,  nel  porla,  mefla  troppo  dentro  nel  fiume; 
perchè,  effendo  a  ciò  tiretti  dalla  neceffità  ,fpefa  no  do- 
dici mila  feudi  in  un  fondamento  in  acqua,  che  fu  da 
Antonio  con  belliffimo  modo,  e  fortezza  condotto;  la 
qual  via  non  potendo  eflfer  trovata  da  Jacopo ,  fi  tro- 
vò per  Antonio,  e  fu  murata  fopra  1'  acqua  parecchie 
braccia,  e  Antonio  ne  fece  un  modello  così  raro,  che 
le  P  opera  fi  conduceva  a  fine ,  farebbe  fiata  ftupendif- 
fima.  Tuttavia  fu  gran  difordine,  e  poco  giudizio  (i) 
quello  di  chi  allora  era  capo  di  Roma  di  quella  Nazio- 
ne, perchè  non  dovevano  mai  permettere,  che  gli  Ar- 
chitetti rbndaiìero  una  Chiefa  sì  grande  in  un  fiume 
tanto  terribile  ,  per  acquiftare  venti  braccia  di  hmghtz-Fonlficb  dal  la- 
za,  e  gittare  in  un  fondamento  tante  migliaia  di  feudi,  to.det  fiume  s. 
per  aver  a  combattere  con  quel  fiume  in  eterno, poten-  rel^ini\  t0~* 
do  marinamente  far  venire  (òpra  terra  quella  Chiefa, 
col  tirarli  inanzi,  e  col  darle  un'  altra  forma  ;  e  che  è 
più,  potendo  quali  con  la  medefima  fpefa  darle  fine.  E 
fé  fi  confidarono  nelle  ricchezze  de'  mercanti  di  quella 
Nazione,  fi  è  poi  veduto  col  tempo,  quanto  fotfe  cota- 
le fperanza  fallace;  perchè  in  tanti  anni,  che  tennero 
il  papato  Leone,  e  Clemente  de'  Medici,  e  Giulio  III. 
e  Marcello,  ancorché  ville  pocchifiìmo  ,  i  quali  furono 
del  dominio  Fiorentino  :  con  la  grandezza  di  tanti  Car- 
dina- 
li! Ma  molto  meno  giudìzi»  moftrarono  in  non  apprender/i  a  uno 
de*  tre  ammirabili  difegni ,  che  ne  avea  fatto  appofìa  Michelagnolo  Bo- 
narroti ,  e  né  meno  averne  tenuto  conto ,  e  ne  pure  d'  un  modello  dì 
ejjì  tre  difegni  ;  il  qual  modello  fu  finito  di  difperdtrfi  nel  principio  dì, 
quejlo  fecola . 
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dinali  3  e  con  le  ricchezze  di  tanti  mercatanti ,  fi  è  ri** 
Deve  molto  be-  mafo ,  e  fi  (fa  ora  nel  medefimo  termine,  (i)  che    dal 
neuMfàMrfilto-^^& .Sangallo  fu  lafciato.  E  perciò    deono  e  gli   ar- 
V'arckitenopri-sh'rtetti  i  e  cm'  &  fete  te  fabbriche  )  penfare  molto  bene 
ma,  che  pianga  al  fine  ,  e  ad  ogni  cofa,  prima  che  all'  opere  d'impor- 
rlo rf//'c^/-tf-£anza  mettano  le  mani.  Ma  per  tornare   ad    Antonio, 
egli  per  commiffione  del  Papa  ,  che  una  (tate  lo  menò 
feco  in  quelle  parti ,  reftaurò   la   rocca  (2)  di  Mont^ 
Fiafcone,  già  irata  edificata  da  Papa  Urbano  :   e  fieli? 
Ifola  Vicentina,  per   volere  del  Cardinal  Farnefe ,  fece 
nel  Lago  di  Bolfena  due  tempietti  piccoli ,  uno  de'  qua- 
li era  condotto  di  fuori  a  otto  facce ,  e  dentro  tondo  ; 
e  1'  altro  era  di  fuori  quadro ,  e  dentro  a  otto  facce , 
e    nelle  facce  de'   cantoni    erano  quattro  nicchie,   una 
per  ciafcuno;  i  quali  due  tempietti,  condotti  con  beli' 
ordine  ,  fecero    teitimonianza  ,   quanto,   fapeffe  Anto- 
nio ufare  la  varietà  ne'  termini  dell'  architettura.  Men- 
tre ,  che  queiri  tempj  fi  fabbricavano ,  tornò  Antonio  in 
Roma ,  dove  diede  principio,    in  fui  canto  di   Santa.» 
chìefadì  Mon-  Lucia ,  laddove  è  la  nuova  zecca,  al  palazzo  del  Vefco- 
ferrato   lodata  vo  di  Cervia,  che  poi  non  fu  finito.  Vicino   a    corte 
in Roma ,e al-  Savella  kc^  la  Chiefa  di  Santa    Maria  di  Monferrato, 
7afeTpmn>€  \*  quale  è  tenuta  belliffima-  e  Umilmente  la  cafad'un 
marrano ,  che  è  dietro  al  palazzo  di  Cibò ,  vicina   al- 
le cafe  de'  Merlimi .  In  tanto  morendo  Leone  3  e   con 
elfo  lui  tutte  le  belle ,  e  buone  arti,  tornate  in  vita  da 
eflb,  e  da  Giulio  li.  fuo  anteceflbre,  fuccedette  Adria- 
no VI.  nel  pontificato,  dal  quale  furono   talmente   tutte 
P  arti,  e  tutte  le  virtù  battute,  che  fé  il  governo  del- 
la Sede  apoftolica  fufie  lungamente  durato  nelle  fue  ma- 
ni ,  interveniva  a  Roma  nel  fuo  pontificato,  quello  che 
intervenne  altra  volta  ,  quando  tutte  le  ftatue,  avanza- 
te 

lil  E'  (lato  finito  da  Giacomo  della  porta- 

lai  Quefla  rocca  ora  è  diroccata  auafi  affatto,  ma  ì  tempieui  netl\ 
IJola  maggiore  del  lago  di  Bolfena  fon»  in  piedi , 
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te  alle  rovine  de*  Goti  (  così  le  buone,  come  le   ree) 
furono  condannate  al   fuoco;    e  già  aveva   cominciato  Papa  Adriano 
Adriano^  (1)  forfè  per  imitare  i  pontefici  de'   già    detti  voco  mtendm^ 
tempi,  a  ragionare  di  volere  gettare  per  terra  la    cap-  Un0n  grldilTìl 
pella  dd    divino  Michelagnoio,  dicendo,  eh'  eli'   era  Giudico  ^   del. 
una  ftufa  d'  ignudi  ;  e  fprezzando  tutte   le  buone   pittu-  Btriarrith 
re,  e  le  ftatue,  le  chamava  lafcivie  del  Mondo,  (2)  e 
cofe  obbrebriofe ,  ed  abominevoli  ;  la  qual  cofà    fu  ca- 
gione ,    che   non  pure  Antonio ,  ma  tutti  gli  altri  belli 
ingegni  fi  fermarono;  in   tanto   che  al   tempo   di   que- 
llo  Pontefice     non    fi   lavorò  ,   non  che    altro  ,   quali 
punto   alla   fabbrica  di  San  Pietro  ,  alla  quale    dove- 
va pur  almeno  effere  affezionato,  poiché    dell'   altnt> 
cofe  mondane  fi    volle  tanto  rnoitrare    nimico.    Perciò 
dunque ,  attendendo  Antonio  a  cofe  di  non  molta  im- 
portanza, reftaurò  fotto  quello  Pontefice  le   navi   pic- 
cole della  Chiefa  di  S.  Jacopo  degli  Spagnuoli,    e  ac« 
comodò  là  facciata  dinanzi  con    belliiììmi  lumi  .    Fece 
lavorare  il  tabernacolo  dell'  immagine  di  ponte  di  tri- 
vellino, il  quale,  benché  piccolo    fia,  ha    però  molta 
grazia;  nel  quale  poi  lavorò  Perino  del  Vaga  a  frefeo 
una  bella  operetta .  Erano  già  le  povere  virtù ,  per  lo 
vivere  d'  Adriano  ,    mal    condotte ,    quando  il    cielo  : 
moifo  a  pietà  di  quelle  ,    volle  con  la  morte  d'  uno , 
farne  riiuicitar  mille;  onde  lo  levò  del  Mondo,  e  gli 

fece 

<  _  III  Adriano  era  un  buono ,  e  Santo  papa,  e  aveva  ragione  a  prò* 
ibire  la  sfacciata  nudità,  che  al  fuo  tempo  fi  portava  in  trionfo  da' 
Ptu?fi  >  «  dagli  Jcultori  di  quella  [tugìone  ,  che  poi  voleffè  gettare  a  ter- 
ra il  Giudizio  del  Bonurroti  tfarà  fitta  una  di  quelle  caricature  calun- 
mofe ,  di  cui  e  fiala  fempre  madre  feconda  la  città  di  Roma. 

_  Ili  Chi  ha  letto  ijlorie  di  quei  tempi ,  crederà  il  Vafari  troppo  af^ 
festonato  alla  cafa  de'  Medici ,  che  veramente  ha  dato  al  Mondo  Eroi 
d  immortai  memoria ,  tra  quali  per  altro  Clemente  vii-  non  fi  può 
dire,  che  faccia  la  più  fplendida  figura  •  Ma  forfè  le  troppe  di/grafie  » 
che  ouorfero  al  fuo  tempo  alla  Chiefa ,  ne  furono  la  cagione  .  Il  Va- 
sari poi  pcraventura  jeriffe  quefla  Vita  nel  princìpio  delfino  pontifica- 
to ,  e  quando  la  fiarnpò  non  la  rivide  3  come  fi  conofserà  da  altri  lutf* 
ghit  che  io  anderò  notando* 


'312  Parte    Q^u  ària 

fece  dar  luogo  a  chi  meglio  doveva  tenere  tal  grado , 
e  con  altro  animo  governare  le  cofe  del  Mondo  ;  per- 
ClMiMerìiwb&&  creato  Papa  Clemente  VII.  pieno  di  generosità,  fe- 
ia  protesone  guitando  le  veftigie  di  Leone ,  e  degli  altri  anteceOfori 
dette, belle  arti- della.. fua  UluftrHfima  famiglia  ,  fi  pensò  ,  che  avendo 
nel  Cardinalato  fatto  belle  memorie  ,  dovefìTe  nel  Papa- 
to avanzare  tutti  gli  altri  di  rinnovamenti  di  fabbri- 
che ,  e  adornamenti.  Quella  elezione  adunque  fu  di 
refrigerio  a  molti  virtuofi  ed  ai  timidi  ,  e  ingegnofi 
animi,  che  fi  erano  avviliti,  diede  grandiffimo  fiato, e 
defideratiffima  vita ,  i  quali  perciò  riforgendo  ,  fecero 
poi  quel!'  opere  belliilìme ,  che  al  prefente  veggiamo  . 
E  primieramente  Antonio,  per  commifiìone  di  fua  San- 
tità meffo  in  opera,  fubito  rifece  un  cortile  in  palaz- 
zo dinanzi  alle  logge,  che  già  furono  dipinte  con  or- 
dine di  Raffaello;  li  qual  cortile  fu  dì  grandiilìmo  co- 
modo j  e  bellezza  ,  perchè  dove  fi  andava  prima  per 
certe  vie  ftòrte  ,  e  ftrette  ,  allargandole  Antonio  ,  ^ 
dando  loro  miglior  forma,  le  fece  comode,  e  belle. 
Ma  quefto  luogo  non  iHà  oggi  in  quel  modo,  che  io 
fece  Antonio,  perchè  Papa  Giulio  III.  ne  levò  le  co- 
lonne ,  che  vi  erano  di  granito  per  ornarne  la  fua  vi- 
gna, ed  alterò  ogni  cofa»  (i)  Fece  Antonio  in  Banchi 
la  facciata  della  zecca  vecchia  di  Roma  (z)  con  bel- 
lici ma  grazia  ,  in  quell'  angolo  girato  in  tondo  ,  che  è 
tenuto  cofa  difficile,  e  miracoloiàj  ed  in  quell'  opera 
rnife  l'arme  del  Papa.  Rifondò  il  redo  delle  logg^ 
papali,  che  per  la  morte  di  Leone  non  s'  erano  lini- 
te  j  e  per-  la  poca  cura  d'  Adriano  non  s' erano  conti- 
nuate, né  tocche;  e  così  fecondo  il  volere  di  Clemen- 
te furono  condotte  a  ultimo  fine.  Dopo,  volendo   iua 

San- 
ili papa  Giulio  disfece  una  cofa  beltà  per  farne   una   cofa    egual- 
mente bella ,  o  forfè  più  •  Ma  talora  fi  disfà  un.  ornamento  ,  o  una  fab- 
brica eccellente  per  fare  una  cofa  incomparabilmente  peggiore  . 

.  hi    Ora  è  quivi  pojlo  il  banca  di  s.  Spirito ,  e  la  igcèa  traporta- 
fra  dietro  a  s.  Pietro  • 
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Santità  fortificare  Parma,  e  Piacenza,  dopo  molti  di«  parmatePU~ 
fe.^ni  >  e  modelli,  che  da  diverfi  furono  fatti,  fu  man»  cen^a  fortifica.- 
dato  Antonio  in  que'  luoghi ,  e  feco  Giulian  Leno  (1)  ^/^/^?n^ni* 
follecitatore  di  quelle    fortificazioni;    e  là  arrivati,  ef-  gnerf.  n  m%e~ 
fendo  con  Antonio  Labacco  (2)  fuo  creato,  Pier  Fran- 
cefilo da  Viterbo  ,   ingegnere   valentiflìmo  ,  e  Michele 
da  S.  Michele,  (3)  architetto  Veronefe  ,    tutti  infieme 
condulfero  a  perfezione  i  difegni  di  quelle  fortificazio- 
ni ;  il  che  fatto,  rimanendo  gli  altri ,  fé  ne  tornò  An- 
tonio a   Roma ,   (4)   dove   elfendo    poca   comodità   di 
ftanze  in  palazzo,   ordinò  Papa  Clemente,  che  Anto-        d.     -,    j 
nio  fopra  la  ferrarla  cominciarle  quelle,  dove    fi  fanno  parlaménti **& 
i  conditori  pubblici  ,  le  quali    furono  in  modo  condot-  Vaticano.*. 
te,  che  il  Pontefice  ne  rìmafe  fodisfatto,    e  fece  farvi 
poi  fopra  le  ftanze  de'  camerieri  di  fua  Santità.  Simil- 
mente fece  Antonio  fopra  il  tetto  di  quefte  ftanze ,  al- 
tre ftanze  comodiffìrne  ,  la  quale  opera  fu    pericoloni 
molto  per  tanto  rifondere .    E  nel   vero  in  quefto  An- 
tonio valfe  affai  ,   attefochè  le    fue   fabbriche  mai  non 
moftrarono  un  pelo  :  né  fu  mai  fra  i  moderni  altro  ar- 
chitetto più  ficuro  ,    né  più  accorto   in    congiugnerò 
mura  . 

Efiendofi  al  tempo  di  Papa  Paolo  IL  la  Chiefa-. 
della  Madonna  di  Loreto,  ch'era  piccola,  e  col  tetto 
in  fu  i  pilaftri  di  mattoni  alla  falvatica  ,  rifondata ,  e 
fatta  di  quella  grandezza,  eh'  ella  elTere  oggi  fi  vede, 
mediante  1*  ingegno,  e  virtù  di  Giuliano  da  Majano: 
ed  eifendoli  poi  feguitata  dal  cordone  di  fuori  in  fu. da 
Tom.  IV.  R  r  Sifto 

111   Dì   Giuliano  Leno  ha  parlato    il  va  fari  nel   tomo   3.  a  e.  99. 

lai  Di  Antonio  Labacco  v-  nel  t.   2-    delle  Leu.  piti-  a  cari.  J78. 

I3I  chi  consulterà  V  Abecedario  del  p.  Orlandi,  anche  dell'  e  di? 
Itone  notabilmente  accrefeiuta  dal  Guarienti ,  crederà  che  il  Sammi- 
chele  fojfe  un  archìtettuccio  ordinario ,  perchè  né  pur  il  nome  vi  trove" 
rà  ;  e  pure  egli  fu  uno  de'  più  gran  profejjpri  di^auel  beato  f ecolo 3,C0v_ 
me  fi  vedrà  più  folto  nella  lunga  vita ,  che  dì  Iui/crive  il  vafan.'  t 

I4I  Nel  1^6,  e  pafsò  perL^ìreny^ 
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Sifto  IV.  e   da  altri ,   come  il  è  detto  ;   finalmente  al 
tempo  di  Clemente ,  non  avendo  prima  fatto  mai  pur 
un  minimo  fegno  di  rovina,  s'  aperfe  I'  anno  1526.  di 
maniera ,  che  non  folamente  erano   in  pericolo  gli  ar- 
chi della  tribuna ,  ma  tutta  la  Chiefa  in  molti  luoghi 
per  effere  flato  il  fondamento  debole ,   e  poco  a   den- 
tro.  Perchè  effendo  da  detto   Papa  Clemente  mandato 
Antonio  a  riparare  a  tanto  difordine  ,  giunto  eh'  egli 
fu  a  Loreto ,  puntellando  gli  archi ,  ed  armando  il  tut- 
Rì fondo  la  fab-  to  con  animo  rifolutitfimo,  e  di  giudiziofo  architetto, 
baca  iella  San-  la  rifondò  tutta,  e   ringroffando   le  mura  ,  e  i  pilaOri 
7oCiudi°io  mal'^uox'1  )  c  dentro,  le  diede  bella  forma  nel  tutto, e  nel- 
■  la  proporzione  de'  membri ,  e  la  fece  gagliarda  da  po- 

ter reggere  ogni  gran  pefo,  continuando  un  medefimo 
ordine  nelle  crociere,  e  navate  della  Chiefa  ,  con  fu- 
perbe  modanature  d'  architravi  fopra  gli  archi  ,  fregi  , 
e  cornicioni  ;  e  rendè  fopra  modo  bello  ,  e  ben  fatto  V 
imbafàmento  de'  quattro  pilaftri  grandi,  che  vanno  in- 
torno alle  otto  facce  della  tribuna,  che  reggono  i  quat- 
tro archi,  cioè  i  tre  delle  crociere,  dove  tono  le  cap- 
pelle, e  quello  maggiore  della  nave  del  mezzo;  la  qua* 
le  opera  merita  certo  d'  effere  celebrata  per  la  miglio- 
re, che  Antonio  faceffe  giammai  ,  e  non  fenza  ragio- 
nevole cagione;  perciocché  coloro,  che  fanno  di  nuovo 
alcun'  opera,  o  la  levano  da  i  fondamenti,  hanno  fa- 
coltà di  potere  alzarli,  abballarli,  e  condurla  a  quella 
perfezione,  che  vogliono»  e  fanno  migliore,  fenza  e£ 
fere  da  alcuna  cofa  impediti;  il  che  non  avviene  a  chi 
ha  da  regolare  ,  o  reftaurare  le  cofe  cominciate  da  al- 
tri, e  mal  condotte  o  dall'  artefice ,  o  dagli  avvenimen- 
ti della  fortuna  ;  onde  fi  può  dire  ,  che  Antonio  rifuci- 
taflfe  un  morto ,  e  faceflfe  quello,  che  quafi  non  era  po£ 
libile .  E  fatte  quefìe  cofe,  ordinò  ,  eh'  ella  fi  coprif- 
fe  di  piombo ,  e  diede  ordine  ,  come  s'  averte  a  con- 
durre quello }  che  reftava  da  farfi  ?  e  così  per  opera  di 

lui 
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lui  ebbe  quel  famofo  tempio  miglior  forma ,  e  miglior 
grazia  j  che  prima  non  aveva  ,  e  fperanza  di  lunghif- 
iìma  vita.  Tornato  poi  a  Roma,  dopo  che  quella  Cit- 
tà era  fiata  merla,  a  facco ,  trovandoti*  il  Papa  in  Or- 
vieto, vi  pativa  la  Corte  grandiflìmo  difagio  d'  acqua, 
onde ,  come  volle  il  Pontefice  5  murò  Antonio  un  pozzo 
tutto  di  pietra  in  quella  Città,  largo  25,  braccia,  con 
due  fcale  a  chiocciola  intagliate  nel  tufo ,  1'  una  fopra 

Y  altra ,  fecondo  che  il  pozzo   girava;   (1)   nel   fondo 

del  quale  pozzo  fi  fcende  per  le  dette  due  fcale  a  lu-  po„0  in  Qfm 
maca  in  tal  maniera,  che  le  beffie,  che  vanno  per  1'  vieto  eon  due 
acqua ,  entrano  per  una  porta  ,  e  calano  per  una  del-  /«&  *  luma- 
io due  fcale;  ed  arrivate  in  fui  ponte,    dove   fi    carica  c  e* 

V  acqua,  fenza  tornare  in  dietro  parlano  all'  altro  ra- 
mo della  lumaca }  che  gira  fopra  quella  della  fcefa ,  e 
per  un*  altra  porta  diverfa  e  contraria  alla  prima  ,  rie- 
fcono  fuori  del  pozzo  ;  la  quaP  opera ,  che  Fu  cofa  in- 
gegnofa ,  comoda  ,  e  di  maravigliofa  bellezza ,  fu  con- 
dotta quafi  a  fine  innanzi  che  Clemente  morirle.  E  per- 
chè reftava  folo  a  farli  la  bocca  di  elfo  pozzo  >  la  fe- 
ce finire  Papa  Paolo  III.,  ma  non  come  aveva  ordinato 
Clemente  col  conhglio  d  Antonio ,  che  fu  molto ,  per . 
così  belP  opera,  commendato.  E' certo  ,  che  gli  anti- 
chi non  fecero  mai  edifizio  pari  aqjeftonèd*  industria  } 
uè  d'  artifizio,  elfendo  in  quello  così  fatto  il  tondo  del 
mezzo  ,  che  infino  al  fondo  dà  lume  ,  per    alcune  finc- 

fìre,  alie  due  fcale  fopraddette .  Mentre  fi  faceva  queft'  Fonema  <TAn« 
opera,  ordinò  P  iftefiò  Antonio  la  fortezza  d'   Ancona,  C0/La> e  rue^a 
la  quale  fu  col  tempo  condotta  al  filò  fine.    Deliberan-  dlFiren\.e- 
do  poi  Papa  Clemente  al  tempo  ,  che  AleiTandro  de' Me- 
dici fuo  nipote  era  Duca  di  Fiorenza,  di  fare  in  quel- 
la Città  una  fortezza  inefpugnabile,  ilSig.  Aieffandro  Vi- 

R  r  2  telli 

UI  Un  p&^ro  fimìU  nel  camello  di  Sciambort  vien  rammemorato 
dal  Bodrand  nel  Juo  Dizionario  geografico  alla  v.  Chambort.  Queflo 
era.  un  palano  di  delizie  di  Francefco  1.  e  di  alcuni  Re  fuoi  [ucceffori  , 
e  autl  polio  dovrebbe  ejfer  pofitriore  a  quejìo  dtl  Sangallo  » 
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.tellij  Pier  Francesco  da  Viterbo,  e  Antonio  ordinarono, 
e  fecero  condurre  con  tanta  preftezza  quel  cartello ,  ov- 
vero fortezza,  che  è  tra  la  porta  al  Prato,  e  San  Gallo, 
che  mai'niuna  fabbrica  limile  antica,  o  moderna  fu  con- 
dotta sì  tofto  al  fuo  termine;  in  un  torrione,  che  fu  il 
primo  a  fondarli,  chiamato  il  Tofo,  furono  medi  molti 
epigrammi,  e  medaglie,  con  cirimonie,  e  folenniffima 
pompa,  la  quale  opera  è  celebrata  oggi  per  tutto  il 
Mondo,  e  tenuta  inefpugnabile.  Fu  per  ordine  d'  Anto- 
rS cultori  inferii  n'°5  condotto  a  Loreto  il  Tribolo  (cultore ,  Raffaello  da 
condoni  alore- Monte  Lupo  ,  Francefco  di  S.  Gallo,  allora  giovine,  e 
to  da  Antonio.  Simon  Gioii  ,  i  quali  finirono  le  ftorie  di  marmo,  comin- 
ciate per  Andrea  Sanfovino.  Nel  medefimo  luogo  con- 
dulTe  Antonio  il  Mofca  Fiorentino,  intagliatore  di  mar- 
ini eccellentiflìmoj  il  quale  allora  lavorava,  come  fi  di- 
rà nella  fua  Vita,  un  cammino  di  pietra  agli  eredi  di 
Pellegrino  da  Folìombrone ,  che  per  cofa  d'  intaglio  riu- 
fcì  opera  divina,  (i)  Coiìui ,  dico,  a*  prieghi  d'Antonio 
fi  condulfe  a  Loreto,  dove  fece  felloni,  che  fono  divi- 
niffimi,  onde  con  preftezza ,  e  diligenza  reftò  P  ornamen- 
to di  quella  camera  di  noftra  Donna  del  tutto  finito  ,  an- 
corché Antonio  in  un  medefimo  tempo  allora  avelfe  al- 
le mani  cinque  opere  d'  importanza;  alle  quali  tutte  5 
benché  fuffèro  in  diverfi  luoghi ,  e  lontane  P  una  dall' 
altra,  di  maniera  fuppliva,  che  non  mancò  mai  da  fa» 
re  a  niuna  ;  perchè  dov'  egli  alcuna  volta  non  poteva  co- 
sì tofto  eflfere ,  ferviva  ,  P  ajuto  di  Batifta  fuo  fratello  ; 
le  quali  cinque  opere  erano  la  detta  fortezza  di  Fioren- 
za; (2)  quella  d'  Ancona,  P  opera  di  Loreto,  il  palaz- 
zo 

[il  Queflo  cammino  non  è  più  ih  effere  di  cui  fi  farla  anche  nel- 
la \ 'ita  di  Simon  Mofca  nel  toni-  3.  di  quefta  Opera-  pellegrino  da 
Foffombront ,  o  FoJJombroni ,  era  nobile  cittadino  Aretino,  e  nella  fua 
<a/a  d'  Are\$o  fece  fare    queflo  cammino  . 

I2]  per  queflo  da  Roma  mandava  i  dìfignì,  e  gli  ordini  per  vrofe-p 
fuìre  quefta  forte{{a  a  Nanni  Unghero,  che  gli  moflrava  al  Duca  Alef- 
fandro  ,  come  fi  raccoglie  dalle  lettere  del  detto  Nanni  ferine  alSangah 
lo,  che  fi  vedono  ftampate  nel  ter^o  tomo  delle  lettere  pittoriche  minti 
*59*   1Ó0.  e  161* 
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zo  Apoftolico,  e  il  pozzo  d'Orvieto.  Morto  poi  Clemen- 
te, e  creato  fommo  Pontefice  Paolo  III.  Farnefe,  ven- 
ne Antonio,  effendo  flato  amico  del    Papa   mentre    era 
Cardinale,  in  maggior  credito;  perchè  avendo  Tua  San-  _.         ... 
tira  fatto  Duca  di  Caftro  il  Sig.  Pier  Luigi  fuo  figliuolo  >  ah  ^ealtri** 
mandò  Antonio  a  fare  il  difegno   della    fortezza,   che  difiy iyi al^tU 
quei   Duca    vi  fece  fondare ,  e  del    palazzo,   che  è   in 
fu  la  piazza,  chiamato  1'  ofteria  ,  e  della  zecca,  che  è 
nel  medefìmo  luogo  murata  di  travertino  ,  a  fimilitudine 
di  quella  di  Roma.  Né  quefli  difegni   (blamente    fece 
Antonio  in  quella  Città,  (1)  ma  ancora    molti   altri    di 
palazzi ,  e  altre  fabbriche  a  diverfe  perfone  terrazzane , 
e  foretti  eri ,  che  edificarono  con  tanta  fpefa  ,  che  a  chi 
non  le  vede  pare   incredibile,    così   fono   tutte    fatto 
lenza   rifparmio  ,  ornate,  e  agiati  film  e;   il  che   non   ha 
dubbio ,  fu  fatto  da  molti  per  far  piacere  al  Papa,efTendochè 
anco  con  quefti  mezzi,  fecondo  l'umore  de' Principi ,  lì  van- 
no molti  procacciando  favori;  il  che  non  è  fé  non  cola  lo- 
devole, venendone  comodo,  utile  ,  e  piacere  all'  uni*^^  tr'l0nfaie 
verfale.  L'anno  poi,  che   Carlo  V.  Imperadore  tornò  fatto  per  Car- 
vittoriofo  da  Tunifi  ,    eflendogli  flati  fatti  in    Meflìna ,  lo  V* 
in  Puglia,  e   in  Napoli  onoratiflìmi    archi  pel    trionfo 
di  tanta  vittoria,  e  dovendo  venire  a  Roma,  fece  An- 
tonio al  palazzo  di  S.  Marco  ,  di  commiflìone  del  Pa- 
pa ,  un  arco  trionfale  (2)  di  legname  in  fotto  fquadra, 
acciocché  potette  fervire  a  due  ftrade,  tanto  bello, che 
per  opera  di  legname  non    s'  è  mai  veduto  il    più  fu- 
perbo  ,  né  il  p>ù  proporzionato  ;   e  le  in  cotal'  opera 
fotte  ftata  la  fuperbia ,  e  la  fpefa  de'  marmi,  come  vi 
fu  Audio,  artifizio,  e  diligenza  nell'ordine,  e  nel  con- 
durlo, fi  farebbe  potuto  meritamente,  per  le  ftatue ,  e 
ftorie  dipinte,  e  altri  ornamenti,  fra  le  lette  moli  del 

Mon- 

Jz|  Demolita,  la  città  fi  perdi  il  tutto  • 

I2I  Di  queft'  arco  trionfale  fi  può  vedere  la  deferitone  nel  proietti 
gìo  della  Vita  di  Batifia  Franco* 
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Mondo  annoverare .  Era  queft'  arco  pofto  in  fu  V  ulti- 
mo canto,  che  volge  alla  piazza  principale,    d'  opera 
Corintia  ,  con  quattro  colonne  tonde  per  banda ,  mef- 
ie  d'  argento,  e  i  capitelli  intagliati  con  bellirTìme  fo- 
glie 3  tutti  mefii  d'  oro  da  ogni  banda.  Eranvi  bellifli- 
mi  architravi ,  fregi  ?  e  cornicioni  pofati  con  rifalti  fo- 
pra  ciafcuna  colonna,  fra  le  quali  erano  due  ftorie  di- 
pinte per  ciafcuna;  tal  che  faceva  uno  fpartimento  di 
quattro  ftorie  per  banda  ,   eh'  erano  fra  tutte   due  l^u 
bande  otto  ftorie  ,  dentrovi  ,    come  fi  dirà  altrove  chi 
le  dipinfe  3  i  fatti  delY  Irnperadore.    Eravi   ancora  per 
più  ricchezza,  per  finimento  del    fronteipizio ,  da  ogni 
banda  fopra  detto  arco  due    figure  di  rilievo,  di  brao» 
eia  quattro ,  e  mezzo  T  una ,  fatte  per  una  Roma  ,  e 
le  mettevano  in  mezzo  due  Imperadori  di  cafa  d'  Au- 
fìria ,  che  dinanzi  era  Alberto,  e  Maifiniìliano,  e  dall' 
altra  parte  Federigo,  e  Ridolfo;  e  così  da  ogni  parce 
in  fu'  cantoni  erano  quattro  prigioni ,  due  per  banda , 
.con  gran  numero  di  trofei  pur  di  rilievo,    e  1'  arm^ 
di  fu  a  Santità,  e  di  Sua  Maeftà,  tutte  fatte  condurre, 
con  T  ordine  cV  Antonio,  da  fcultori  eccellenti,  e  dai 
migliori  pittori ,  che  foriero  allora  a   Roma  .    E  non_. 
folo  querV  arco  fu  da  Antonio  ordinato  ,    ma  tutto  1* 
apparato  della  fefta  ,    che  fi  fece   per    ricevere    un  sì 
grande,  ed  invittiflìmo  Irnperadore.  Seguitò  poi  il  me- 
■FQrteii*di2e'°àefimoi  per  lo  detto  Duca  di    Caftro ,   la  fortezza  di 
Fd d*  Antonio'*  Nepi ,  e  la  fortificazione  di  tutta  la  Città,  che  è  ine- 
fpugnabile ,  e  bella .  Dirizzò  nella  medefima  Città  mol- 
te ftrade,  e   per  i    cittadini  di   queiia  fece   difegni    di 
molte  caie ,  e  palazzi .  Facendo  poi  fare  fua  Santità  i 
baftioni  di  Roma  ,  che  fono    fortiiììmi ,  e    venendo  fra 
quelli  comprefa  la  porta  di  San  Spirito ,  ella    fu   fatta 
con  ordine,  e  difegno  d'  Antonio 3  con    ornamento  ru* 
ftico  di  trevertini ,  in  marnerà  molto  (oda ,  e  molto  ra- 
fa,  con  tanta  magnificenza,   eh'  ella  pareggia  le  cofe 

an. 
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antiche;  la  quale  opera  ,    dopo  la  morte    d'  Antonio, 
fu  chi  cercò,  più  da  invidia  modo,  che  da  alcuna  ra-  Altre  fortifica- 
gionevole  cagione,  per  vie  ftraordinarie5    di  farla  ro-  voruinRoma* 
vinare ,  ma  non  fu  permeilo   da   chi  poteva  .  (1)  Fu 
con  ordine  del  medefimo  rifondato  quafi  tutto  il  palaz- 
zo apoftoiico  ,  che  oltre  quello,  che  fi  è  detto,  in  altri 
luoghi  molti,   minacciava  rovina  ;  e  in  un  fianco  parti- 
colarmente la  cappella  di  Sirto,  dove  fono  P  opere  dì 
Michelagnolo ,  e  Umilmente  la  facciata  dinanzi ,  fenza 
che  metterle  un  minimo  pelo,  cofa  più  di  pericolo  che 
d'  onore.  Accrebbe  la  fala  grande  della  detta  cappella 
di  Sifto  ,  facendovi  in  due  lunette  in  tefta  quelle  fine- 
ftrone  terrbili  con  sì  maravigliofi  lumi,  e  con  que'  par- 
amenti buttati  nella  volta,  e  fatti  di  ftucco  tanto  bene, 
e  con  tanta  fpefa,  che  quefta  fi  può  mettere  per  la  più 
bella,  e  ricca  fala,  che  infino  allora  furie  nel  Mondo; 
ed  in  fu  quella   accompagnò  ,  per  potere  andare  in  S. 
Pietro,  alcune  fcale  così  comode,  e  ben  fatte,  che  fra 
P  antiche,  e  moderne  non  fi  è  veduto  ancor    meglio. 
E  Umilmente  la  cappella  Paulina ,  dove  fi  ha  da  mette-  Cappella  Pao- 
re  il  Sacramento,  che  è  cofa  vezzofiflìma,  e  tanto  bel-  ima  ' 
la ,  e  sì  bene  milurata  ,  e  partita ,    che  per  la  grazia , 
che  fi  vede,  pare,  che  ridendo,  e  festeggiando  ti  s'  ap- 
prefenti.  Fece  Antonio  la  fortezza  di  Perugia,   nelU_/  Portela di Pe- 
difeordie ,  che   furono  tra  i  Perugini  ,  ed  il  Papa,   la  "#'.<**  o<Ta£- 
quale  opera  (  nella    quale  andarono   per  terra  le  cafe  col% 
de'  Baglioni  )  fu  finita   con  prertezza  maravigliofa  ,  e 
riufeì  molto  bella.  Fece  ancora  la  fortezza  d'Alcoli,  e 
quella  in  pochi  giorni  condurle  a  tal  termine,  eh'  ella 
fi  poteva  guardare;  il  che  gli  Afcolani  ,   ed  altri  norL* 
penfavano  ,  che  fi  doveife  poter  fare   in  molti  anni  ; 
onde  avvenne  nel  mettervi  cosi  tolto  la  guardia  ,  che 

quei 

111  'Ma  è  altresì  vero  ,  che  quantunque  manchi  poco  a  terminare 
quefta  magnifica  porta,  elisi  non  è  fiata  m.zì  nello  fpa\io  di  più  di  200. 
anni  terminata ,  benché  fi  fieno  fpeji  in  tal  tempo  molti  milioni  in  mu^, 
rare  $  e  talora  in  far  jabbriche  poco    glonoje- 
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quei  popoli  recarono  fiupefatti,  e  quafi  noi  credevano 
Rifondò  ancora  in  Roma,  per  difenderti"  dalle  piene, 
quando  il  Tevere  ingroffa  ,  la  cafa  Tua  in  ftrada  Giu- 
lia j  e  non  folo  diede  principio,  ma  condulfe  a  buon 
termine  il  palazzo,  eh'  egli  abitava  vicino  a  S.  Biagio, 
ch'oggi  è  del  Cardinale  Riccio  da  Montepulciano,  (i) 
che  ì'  ha  finito  con  grandiflima  fpefa  ,  e  con  omatifii- 
me  ftanze,  oltre  quelle,  che  Antonio  vi  aveva  fpefo, 
eh'  erano  (late  migliaja  di  feudi.  Ma  tutto  quello, che 
Antonio  fece  di  giovamento,  e  d'utilità  al  Mondo,  è 
nulla  a  paragone  del  modello  della  venerandiflìma ,  e 
Modello  dì  S.  ftupendifiima  fabbrica  di  S.  Pietro  di  Roma,  la  quale. 
Pieno  in  Vati-  e{fencj0  fiata  a    principio  ordinata    da  Bramante  ,  egli 

cario    del   bau  ,.  *  f,       ,       n  ,.    -,  .     .„  V   <=> 

&db/>  con  orciine  nuovo ,  e  modo  itraordmario  1  aggrandì ,  e 

riordinò,  dandole  proporzionata  compofizione  ,  e  de- 
coro così  nel  tutto  ,  come  ne'  membri ,  come  fi  può 
vedere  nel  modello  fatto  per  mano  d'  Antonio  Labac- 
co  fuo  creato,  di  legname  ,  e  interamente  finito:  il 
qual  modello  ,  che  diede  ad  Antonio  nome  grandifìì- 
mo ,  con  la  pianta  di  tutto  1'  edifizio  fono  flati  dopo  la 
morte  d'  Antonio  Sangallo  mefii  in  iftampa  dui  detto  An- 
tonio Labacco,  il  quale  ha  voluto  perciò  moftrare  quan- 
ta fune  la  virtù  del  Sangallo,  e  che  fi  conoicada  ogni 
uomo  il  parere  di  queir  architetto  ;  effendo  fiati  dati 
nuovi  ordini  in  contrario  da  MichelagnoloBonarroti,  per 
ìa  quale  riordinazione  fono  poi  nate  molte contefe,  co- 
me fi  dirà  a  fuo  luogo  .  (2)  Pareva  a  Michelagnolo  ,ed 
a  molti  altri  ancora  ,  eh'  hanno  veduto  il  modello  del 
Sangallo,  e  quello,  che  da  lui  fu  metto  in  opera  ,  che 
il  componimento  d'  Antonio  venifie  troppo  fminuzzato 
da  i  rifalti,  e  da  i  membri,  che  fono  piccoli,  ficcome 
anco  fono  le  colonne ,  archi  fopra  archi ,  e  cornici  fo- 
jpra  cornici.  Oltre  ciò  pare,  che  non  piaccia,  che i due 

cam- 

1x1  Ora.  de     Marchejì  Sacchetti  » 
?al  Nella  Vita  di  Michelagnolo  • 
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campanili ,  che  vi  faceva  ,  le  quattro  tribune  piccole  * 
e  la  cupola  maggiore  aveflìno  quel  finimento ,  ovvero 
ghirlanda  di  colonne,  molte  \  e  piccole  ;  e  parimente  non 
piacevano  molto,  e  non  piacciono  quelle  tante  aguglie, 
che  vi  fono  per  finimento,  parendo,  che  in  ciò  detto 
modello  imiti  più  la  maniera  ,  ed  opera  Tedefca ,  cheT 
antica,  e  buona ,  eh'  oggi  olfervano  gli  architetti  miglio- 
ri. Finiti  da  Labacco  tutti  i  detti  modelli  ,  poco  dopo 
la  morte  d'  Antonio  fi  trovò,  che  detto  modello  di  San 
Pietro  coftò  (  quanto  appartiene  folamente  all'  opere  de* 
legnaiuoli  5  e  legname  )  feudi  quattro  mila  cento  ottan- 
taquattro; nel  che  fare  Antonio  Labacco,  che  n'  ebbe  Cfóqfyja* 
cura  ,  fi  portò  molto  bene  ,  eflfendo  molto  intendente  ft^r  "abaco?. 
delle  cole  d'  architettura,  come  ne  dimoftra  il  tuo  li- fuo allieva- 
bro  ftampato  delle  cofe  di  Roma  ,  che  è  belliffimo;  il 
qual  modello ,  che  fi  trova  oggi  in  S.  Piero  nella  cap- 
pella maggiore,  (i)  è  lungo  palmi  35.  e  largo  26.  ed 
alto  palmi  20.  e  mezzo ,  onde  farebbe  venuta  1'  opera  > 
fecondo  quello  modello,  lunga  palmi  1040.  cioè  canne 
104.  ,  e  larga  palmi  360.  che  fono  canne  26.  perciocché, 
feccndo  la  mifura  de'  muratori ,  la  canna  ,  che  corre  a 
Roma,  è  dieci  palmi.  Fu  donato  ad  Antonio  per  la  fa- 
tica di  quefto  fuo  modello ,  e  molti  difegni  fatti ,  da  i  de- 
putati iopra  la  fabbrica  di  S.  Pietro  feudi  mille  cinque- 
cento, de'  quali  n'  ebbe  contanti  mille,  ed  il  reftante 
-non  rifcolfe ,  elfendo  poco  dopo  tal'  opera  panato  ali' 
altra  vita .  Ringroifò  i  piJaflri  della  detta  Chiefa  di  S.^ortìfìcò  la  fate 
Pietro,  acciocché  il  pefo  di  quella  tribuna  pofaìFe  gz- brica  di  s.  Pie- 
pliardamente,  e  tutti  1  fondamenti  fparfi  empiè  di   foda  tr0  l?mod,0;c!1' 

0  .  e  ■  ir-  1  «iii-  non  teme  al  r0% 

materia  ,  e   lece  in  modo  torti ,'  che  non  è  da  dubitare  ,  vin- 
che quelia  fabbrica  fia  per  fare  più  peli ,    o  minacciare 
rovina,  (2)  come  fece  al  tempo  di  Bramante  ;  il  qual  ma- 
Tom.  IV.  S  s  gi- 

ti 1  Ora  è  a  Belvedere  nelle  flange ,  che  fono  dietro  alla  gran   nic- 
chia. 

ìzl  Due  volte  sfiata  fparfa  voce,  che  quejla  fabbrica   ammirabile 


minaC" 


in  Parte    Q^tì  a  r  i  a 

giftero,  fé,  fu  (Te  fopra  la  terra,  come  è  nafcofo  fotto  , 
farebbe  sbigottire  ogni  terribile  ingegno;  per  le  quali 
cofe  la  fama,  e  il  nome  di  quello  "mirabile  artefice  do- 
verà  aver  fempre  luogo  fra  i  più  rari  intelletti .  Trova- 
fi,  che  infino  al  tempo  degli  antichi  Romani  fono  (ia- 
ti, e  fono  ancora  gli  uomini  di  Terni,  e  quelli  di  Nar- 
ra inimiciffimi  fra  loro  ,  perciocché  il  lago  delle  Mar- 
mora  ,  alcuna  volta  tenendo  in  collo,  faceva  violenza 
all'  uno  de'  detti  popoli ,  onde  quando  quei  di  Narni 
lo  volevano  aprire,  i  Ternani  in  niun  modo  a  ciò  vo- 
levano acconfentire ,  per  lo  che  è  fempre  fiata  diffe- 
renza fra  loro,o  abbiano  governato  Roma  i  Pontefici, 
o  fia  fiata  foggetta  agi'  Imperadori .  E  al  tempo  di  Ci- 
cerone fu  egli  mandato  dal  Senato  a  comporre  tal  dif- 
ferenza,  ma  fi  rimafe  non  rifoìuta .  Laonde  efiendoper 
Mimiche  diffe-  quefìa  medefima  cagione  1'  anno  1546.  mandati  Amba- 
rtme  tra  Narni  fciadori  a  Papa   Paolo  III.  epli  mandò  loro  Antonio  a 

e J er/u termina-   ^         ■  11       yl  »    °  •     j-    •       j-     1    •    r        r 

teda  Antonio,  terminar  quella  lite;  e  cosi  per  giudizio  di  lui  fu  rilo- 
iuto ,  che  il  detto  lago  da  quella  banda,  dov'  è  il  mu- 
ro ,  doveffe  sboccare  ;  e  lo  fece  Antonio  con  grandifrV 
ma  difficoltà  tagliare;  onde  avvenne  ,  per  lo  caldo, 
eh'  era  grande,  ed  altri  difagi ,  effóndo  Antonio  pur 
vecchio,  e  cagionevole,    che   fi   ammalò   di  febbre  in 

svi  morì*  Terni 5  e  non  molto  dopo  rendè  P  anima;  di  che  fen- 
tirono  gli  amici ,  e  parenti  fuoi  infinito  dolore ,  e  no 
patirono  molte  fabbriche  ,  ma  particolarmente  il  palaz- 
zo de'  Farnefi ,  vicino  a  Campo  di  Fiore.  Aveva  Papa 
Paolo  III.  quando  era  AlefTandro  Cardinal  Farnefe,  con- 
dotto il  detto  palazzo  a  bonifiimo  termine ,  e  nella-, 
facciata  dinanzi  fatto  parte  d?l  primo  fineftrato,  la  fala 
di  dentro,  e  avviata -una  banda  del  cortile,  ma  non 
però  era  tanto  innanzi  quefta  fabbrica,  che  fi  vedeflo 

la  fua 

minacciava  rovina  per  intrigo ,  e  raggiro  degli  architetti'  E  V  aver  da- 
to loro  orecchio  è  coflato  molte  e  molte  migliaia  dijcudi,  e  ha  pregili' 
dicato  alla  fabbrica  con  indebolirla ,  credendo  per  altro  di  fortificarla  y 
Ma  gli  architetti  hanno  caro ,  che  fi  [penda  3  e  -fi  [penda   affai , 
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la  fua  perfezione  ;  quando    effendo    creato    Pontefice  , 
Antonio   alterò  tutto  il  primo  difegno  ,  parendogli  ave- 
re a  fare  un  palazzo  non  più  da  Cardinale,  tua  da  Pon- 
tefice .  Rovinate  dunque  alcune  cafe  ,  che  gli  erano  in-    .     ,.„  ., 
torno,  e  le  leale    vecchie,  le  rifece   di    nuovo,  e  pm  ja^0  de  Far- 
dolci:  accrebbe  il  cortile  per  ogni  verfo ,  e    parimente  nefi* 
tutto  il  palazzo ,  facendo  maggior  corpi  di  fa  le  ,  e  mag- 
gior numero  di  ftanze ,  e  più  magnifiche ,  con  palchi  d* 
intaglio  belliilimi ,  e  molti  altri   ornamenti  ;  e    avendo 
già  ridotta  la  facciata   dinanzi ,  col   fecondo  fineftrato , 
al  fuo  fine,  fi  aveva  folamente  a  mettere  il  cornicione, 
che  reggeffe  il  tutto  intorno  intorno.  E  perchè  il  Papa, 
che  aveva  P  animo  grande,  e  era  d'  ottimo  giudizio, 
voleva  un  cornicione  il  più  bello,  e  più  ricco,  che  mai 
folle  (rato  a  qua  1  fi  voglia   altro    palazzo;  volle,   oltro 
quelli ,  eh'  aveva  fatto    Antonio ,  che    tutti  i  migliori 
architetti  di  Roma  faceffero  ciafeuno  il  fuo  per   appi- 
gliarfi  al  migliore,  e  farlo  nondimeno  mettere   in   opera 
da  Antonio  ;  e  così  una  mattina ,  che  definava  in  Bel- 
vedere ,  gli    furono  portati  innanzi   tutti   i  detti   dife- 
gni 5  prefente  Antonio,  i  maeftri  de'  quali    furono   Ve- Di/ègni  del  cu- 
rino  del  Vaga ,  Fra   Battano   del   Piombo  ,    Michela-  ridane  al  va 
gholo    Bonarroti ,    e    Giorgio  Vafari ,   che    allora  enu,  lau°  FarneJe 
giovane  .,    e    ferviva    il   Cardinal  Farnefe  ,  di  commif- 
fione  del  quale,  e  del  Papa,  aveva  pel  detto  cornicio- 
ne fatto  non  un  lblo,  ma    due  difegni  variati  .   Ben'  è 
vero,  che  il  Bonarroti  non  portò  il  fuo  da  per  fé,  ma 
lo  mandò  per  detto  Giorgio  Vafari,  al  quale  5  effendo 
egli  andato  a  inoltrargli  i  fuoi  difegni  ,    perchè  gli  di- 
celle  1  animo  fuo  come  amico ,  diede   Michelagnolo  il 
fuo,  acciocché  lo  portarle  al  Papa,  e  faceffe  fua    feu- 
fa,  che  non  andava  in  perfona ,  per  fentirfi  indifpofto. 
Prefentati  dunque  tutti   i  difegni   al  Papa,    fua  Santità 
gli    confiderò  lungamente  ,   e  gli  lodò   tutti    per  inge- 
gnofi,  e  belliilimi  •  ma  quello  del  divino  Michelagnolo 

S  s  2  fopra 
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fopra  tutti;  le  quali  cofe  non  pacavano  fé  non  con_i 
mal'  animo,  d'  Antonio  ,  ai  quale  non  piaceva  molto 
quello  modo  di  fare  dei  Papa  ,  ed  Laverebbe  voluto  far 
egli  di  fuo  capo  ogrn  cofa;  ma  più  gli  difpiaceva  an- 
„cora  il  vedere  ,  che  il  Papa  teneva  gran  conto  di  un 
Jacopo  Melighino  Ferratele,  e  fé  ne  ferviva  nella  fab- 
brica di  S.  Piero  per  architetto  ,  ancorché  non  aveiTe 
né  difegno  ,  né  molto  giudizio  nelle  fu  e  co  fé  \  con  la 
medefima  provvigione,  eh'  aveva  Antonio,  ai  quale_* 
toccavano  tutte  le  fatiche  ;  e  ciò  avveniva  ,  perchè 
quello  Melighino  eifendo  (lato  famigliare  fervitore  del 
Papa  molti  anni  fenza  premio  ,  a  ìlu  Santità  piaceva 
di  rimunerarlo  per  quella  via;  oltreché  aveva  cura  di 
Belvedere  ,  e  d'  alcun'  altre  fabbriche  del  Papa  .  Poi 
dunque,  che  il  Papa  ebbe  veduti  tutti  i  fopraddetti  di- 
fegni,  ditte j  e  forfè  per  tentare  Antonio:  Tutti  quelli 
fon  belli,  ma  non  farà  male,  che  noi  veggiamo  ancora 
uno,  che  n'  ha  fatto  il  nollro  Melighino;  perchè  An- 
tonio ,  rifentendofi  un  poco,  e  parendogli,  che  il  Papa 
lo  burlafTe,  di  fife  :  Padre  fanto,  il  Melighino  è  un  ar- 
chitettore da  motteggio  ;  il  che  udendo  il  Papa  ,  che_> 
lèdeva,  fi  voltò  verfo  Antonio,  eglirifpofe,  chinandoli 
con  la  teda  quali  infìno  in  terra:  Antonio,  noi  voglia- 
mo ,  che  Melighino  fia  un  architettore  da  dovero  ,  e 
vedetelo  alla  provvigione;  e  ciò  detto  fi  partì  licenzian- 
dogli tutti;  ed  in  ciò  volle  moftrare,  che  i  Principi (i) 
molte  volte ,  più  che  i  meriti ,  conducono  gli  uomini  a 
*£'  vofìoìnope-  quelle  grandezze}  che  vogliono  .  Quella  cornice  fu  poi 
raquèllo  diMi-  fatta  da  Michelagnolo  >  come  fi  dirà  nella  vita  di  lui  9 
(hdagnelo-  chQ  rifece  qua£  m  a\t^  forma  tutto  quel  palazzo.  Ri- 
mafe  dopo  la  morte  d'  Antonio ,  Batiila  Gobbo  fuo  fra- 
tello, 

-li]  1  Principi  conducono  %li  uomini  a  quelle  grandeige  ,cheyoglìc-, 
no  ,  come  dice  qui  il  Vajari ,  ma  non  aliti  virtù  qàunto  dV  intrinftz 
Ho,  ne  alla  flima  quanto  all'  ejlqno  , 
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fello  ,  perfona  ingegnofa  ,  che  fpefe  tutto  il  tempo  nel-  ?**%?  ?°^nt 
le  fabbriche  d'  Antonio,  che   non  fi  portò  molto  bene  ,™/0°  bu-.no 
verfo  lui;  il  quale  Batifta  non  vi  (Te  moki  anni  dopo  la  architetto  »fcrif>. 
morte  d'  Antonio,  e  morendo  laiciò  ogni  Tuo  avere  al-  fe  ddL'  arti% 
la.  Compagnia  della  Mi  (eri  cordi  a   de'  Fiorentini  in   Ro* 
ma ,  con  carico ,  che  gli  uomini  di  quella  faceffero  lam- 
pare un  fuo  libro  d'offervazioni  fopra  Vitruvio;  ilqual 
libro  non  è   mai  venuto  in  luce  ,  ed  è  opinione  ,   che 
fia  buon'  opera  ,  (1)  perchè  intendeva  molto    bene   ìs 
cole  dell'  arte,  ed  era  d'  ottimo  giudizio,  e  (incero  ,  e 
da  bene.  Ma  tornando  ad  Antonio ,    ellendo  egli  mor- 
to in  Terni,  fu  condotto  a  Roma,  e  con  pompa  gran- 
dìdima  portato  alla   (epoltura  ,  accompagnandolo  tutti 
gli  artefici  del  difegno ,   e  molti   altri;  e^dopo  fu  da  iÌZTit°L 
lopraitanti  di  S,  Pietro  fatto  mettere  il  corpo  fuo  in  un  'm  s.  Pietro; 

depo- 

l'I  Quejle  off crv, trioni  fono  alcune  note  marginali  fopra  l'  opera 
di  vitruvio  fiampata  dai  Supplicio ,  e  una  traduzione  in  un  tomo  a 
parte  dell'  opera  medefima  ,  la  qual  traduzione  è  tanto  ofeura ,  che  for- 
fè ver  queflo  non  è  fiata  mai  fiampata,  e  fi  vede,  che  quanto  il  San- 
gailo  era  fondato  nell'  architettura ,  tanto  era  poco  perito  nel  tradurre 
da  una  lingua  a  un'  altra  •  Queflo  Vitruvio  flampato  dal  Supplicio  5 
di'  è  la  prima,  e  più  antica  edizione,  dove  fono  le  note  marginali  , 
e  le  figure  molto  ben  fatte  da  queflo  Sangallo  ,  fi  trova  nella  libreria^ 
corfini  inficine  con  la  traduzione  di  Vitruvio  ,  e  di  Frontino  fatte  dal 
medefitno  Sangallo ,  per  anco  Mfs.  ma  lo  (lampade  adeffo  J are bb e  vano  3 
dopo  che  è  ufeito  al!.-  luce  V  elegantijfima ,  e  belliffìma  traduzione  dì 
Vitruvio  del  Sig-  Mar  chef  e  Berardo  Galliani ,  la  quale  è  molto  pura 
pel  fatto  della  lingua  ,  e  molto  chiara  per  intenderfi,  il  che  non  era 
così  dell'  altie  traduzioni ,  ofeure  quanto  il  Latino  ,  oltre  V  effer  quefla 
arricchita  di  note  muffane,  e  molto  dotte.  L  epitaffio  qui  riferito  è 
perduto . 

Il    Vafari  aveva   raccolto    una    gran  maffa   di  dìfegni  di  que-. 
{li  Sg~" 


e  mi 

pianta 

dici  penfavano  còl  fuo  difegno  di  fare  un  gran  palazzo  ,  il  quali  dife- 
gno è  molto  curiofo-  Molti,  e  per  poco  tutti  quefli  dìfegni  raccolti  dal 
Vafari  fon  venuti  in  potere  del  fig.  Manette  .  Anche  appreffo  il  cele' 
bre  fignor  Cavaliere  Gio-  Antonio  pecci  fi  trova  un  libro  intiero  erìgi' 
naie  di  dìfegni ,  e  d'  architetture  di  Giuliano ,  zio  di  queff  Rutenio  3 
il  qual  libro  è  flìmabìliffimo  • 


V& 
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depofito  vicino  alla  cappella  di  Papa  Sifto  in  S.  Pietro , 
con  T  i n fra fc ritto  epitaffio  : 

Antonio  fanfii  Galli  Fiorentino ,  Urbe  mnnienda  ac 
■pub.  operibuf)  pracipueque  D.  Tetri  tempio  ornctn.  archi' 
tecJorum  facile  principi^  dum  Velini  lacus  emijjtonem  pa- 
yttt ,  Paulo  Pont.  Max.  aucJore,  Inter amne  intempeflive 
extinfto  ,  Ifabella  Data  uxor  mosfìifs.  pofuit  1546.  III. 
Kalend.  Ottobri?. 

E  per  vero  dire,  efìTendo  flato  Antonio  eccellen- 
tiflìmo  architettore,  merita  non  meno  d'  efìfer  lodato, 
e  celebrato,  come  le  lue  opere  ne  dimoftrano  ,  ch?_^ 
cjualfivoglia  altro  architettore  antico,  0  moderno. 
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VITA 

DI   GIULIO    ROMANO 

PITTORE. 


I~]  Ra  i  molti ,  anzi  infiniti  difcepoli  di  Raffaello  daJ 
.    _Urb  no,  de' quali  la  maggior   parte  riufcirono  va-2V<*  tuttììbuo- 
lenti ,  niuno  ve  n*  ebbe,  che  più  lo  imitane  nella  ma-  nialìevidìRaf- 
Riera,  invenzione,  difegno,  e  colorito,  di  Giulio  ko^SeSe.     * 
mano;  né  chi  fra  loro  foffe  di  lui  più  fondato,  fiero, 
ficuro,  capricciofo  ,  vario,  abbondante,  e  univerfalo: 
per  non  dire  al  prefente  ,  eh'  egli  fu  dolciflìmo  nella 
convenzione,  gioviale,  affabile  ,  graziofo  ,  e  tutto  pie- 
no d'  ottimi  coitumi;  le  quali  parti  furono  cagione  eh* 
egli  fu  di  maniera  amato  da  Raffaello ,  che  fé  gli  fuffe 
flato  figliuolo ,  non  più  V  arebbe  potuto  amare  ;    onde 
avvenne  ,  che  fi  fervi  fempre  di  lui  neir  opere  di  mag- 
giore importanza  ,  e  particolarmente  nel  lavorare  le-* 
logge  papali  per  Leone  X.  Perchè  avendo  effo  Raffael- 
lo fatto  i  difegni  dell'  architettura ,  degli   ornamenti ,  e 
delle  ftorie ,  kce  condurre  a  Giulio  molte  di  quelle  pit-  condufleGiulitr 
ture;  e  fra  1'  altre  la  creazione   d'  Adamo  ,  ed   Eva  ,  molte iflorie nel- 
quella  degli  animali ,  il  fabbricare  dell'  arca  di  Noè,  il  ^^H.f' 
fagrifizio  ,  e  mole'  altre  opere,   che  fi  conofeono  alla-i  ene  e  ian^e* 
maniera;  come  è  quella,  dove  la  figliuola  di  Faraone  , 
con  le  fue  donne    trova  Moisè  nella  caffetta ,   gettato 
nel  fiume  dagli  Ebrei  ;  la  quale    opera  è  maravigliofa 
per  un  paeiè  molto  ben  condotto  .   Ajutò  anco  a   Raf- 
faello colorire  molte  cofe  nella  camera  di  torre  Borgia 
dove  è  1'  incendio  di  borgo,   e   particolarmente  V  ini- 
bafamento  fatto  di  coloie  di  bronzo,  la   Contelfa  Ma- 
tilda, il  pve  Pipino  ,  Carlo  Magno,  Gottifredi  Buglioni 

Re 
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"Re   di  Jemfalem,  con  altri  benefattori   della   Chiefa$ 

che  fono  tutte  boniflìme  figure  ;  parte  delia  quale  ftoria 

ufcì  fuori  in  iftampa  non    è  molto ,    tolta  da   un  difè- 

-    gno  di  mano  d'  erto  Giulio;  il    quale. lavorò  anco  la_* 

rfàIiGm ;  f ma^§ior  ParCe  ^dIe  ftorie  '  che  fono  in  frefco  nelIa 

¥ol A  quadri peAoggiz    d'  Agoftino  Chigi  ,  e  a  olio  lavorò  fopra    uil. 

il  Re  di  srancia.helliffimo  quadro  d'una  Santa  Elifabetta,  che  fu  fatto 
da  Raffaello  ,  e  mandato  al  Re  Francefco  di  Francia  } 
infierne  con  un  altro  quadro  d' una  S.  Margherita ,  (i) 
fatto  quali  interamente  da  Giulio  ,  col  difegno  di  Raf- 
faello ,  il  quale  mandò  al  medefirno  Re  il  ritratto  del- 
la Vice-Reina  di  Napoli  5  del  quale  non  fece  Raffaello 
altro,  che  il  ritratto  della  tefta  di  naturale,  ed  il  ri- 
manente finì  Giulio  ;  le  quali  opere  ,  che  a  quel  Re 
furono  gratiffime,  fono  ancora  in  Francia  a  Fontana- 
blò  nella  cappella  del  Re .  (2)  Adoperando/!  dunque 
in  quella  maniera  Giulio  in  fervigio  di  Raffaello  fuo 
maeitro,  ed  imparando  le  più  difficili  cole  dell*  arte, 
che  da  elfo  Raffaello  gli  erano  con  incredibile  amore- 
volezza infegnate?  non  andò   molto  ?  che  feppe  benif- 

fimo 

III  Quefia  S.  Margherita  è  fiuta  intagliata  da.  Filippo  Tommafìni 
nel  1589-  e  dedicata  1©.  tìaptiftae  Raimundo  Gallo  ,  e  poi  da  Luigi  Su~ 
rugue  .  il  Sig.  Lepijìè  nel  catalogo  ragionato  de'  quadri  del  Re  tem.  i. 
a  e.  92-  iiferijce  ,  che  Pietro  Dan  racconta  nel  fuo  Teforo  delle  maro.' 
vìgile  dì  Fontanablò ,  che  un  Signore  Fiorentino  ne  fece  un  preferite  al- 
la Chiefa  di  S.  Martino  de'  Campi  di  Parigi ,  donde  fu  trailo  poi  da. 
Enrico  IV,  S'  avverta,  che  vojhrman  il  giovane  ha  intagliata  una 
s.  Margherita  in  piedi ,  come  quefla  del  Re  ,  ma  in  diverfa  attitudine , 
che  potrebb'  effere  ricavata  da  un  primo  penfìero  di  Raffaello,  a  cui 
l'  attribuifee  quefto  intagliatore .  1/  detto  quadro  non  è  più  a  Fontana.*. 
^Ib  nella  cappella  del  Re,  ma  bensì  nel  j no  gabinetto. 

lai  Quefio    quadro  non  è  mi  catalogo  de'  quadri  del  Re. 

Il  numero,  che  accenna  quefla  nota,  non  è  fiato  dallo  flampa- 
tore  po(ìo  al  fuo  luogo.  Io  aveva  intensione  ,  che  f off  e  pojlo  al  qua- 
dro di  S.  Elifabetta ,  che  non  trovavo  regijlrato  nel  catalogo  del  Re  , 
.ma  rn'  ingannavo  a  cagione  della  mala  ejpreffione  del  Vafan ,  che  in  ve- 
ce dì  una  s.  Elifabetta  ,  dovea  dire:  Una  santa  Famiglia ,  che  e  quel- 
la notata  a  e.  84  del  detto  (atalogo  ,  intagliata  da  Edclinck  eccellere 
infimamente ,  e  quaji  colla  fleffa  perfezione  rintagliata  pur  a  bulino  da 

Già* 
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fimo  tirare  in  profpettiva  .  mifurare  gli  edifizj  ,:e  la-  YnpTfpehhl 
vorar  piante.  E  difegnando  alcuna  volta  Raffaello ,  e  e  architettura'3, 
fchizzando  a  modo  fu  a  1'  invenzioni ,  le  faceva  poi  ti- 
rare mifurate  ,  e  grandi  a  Giulio  ,  per  fervirfene  nelle 
cofe  d'  architettura  ;  della  quale  cominciando  a  dilet- 
tarli Giulio  ,  vi  attefe  di  maniera  ,  che  poi  efercitan» 
dola  venne  ecce! lentiffinio  maeiìro  .  Morto  Raffaello , 
e  rimali  eredi  di  lui  Giulio ,  e  Gio*  Francefco  ,  detto 
il  Fattore  ,  con  carico  di  finire  P  opere  da  elfo  Raf- 
faello incominciate  ,  conduffero  onoratamente  la  mag- 
gior parte  a  perfezione.  Dopo  avendo  Giulio  Cardina- 
le de'  Medici ,  il  qual  fu  poi  Clemente  VII.  prefo  uà 
fito  in  Roma  folto  monte  Mario  ,  dove,  oltre  una_. 
bella  veduta ,  erano  acque  vive  ,  alcune  bofcaglie  in 
ifpiaggia,  ed  un  bel  piano,  che  andando  lungo  il  Te- 
vere perfino  a  Ponte-Molle  ,  aveva  da  una  banda, e 
dall'  altra  una  largura  di  prati ,  che  fi  eftendeva  quali 
fino  alla  porta  di  San  Piero  ;  difegnò  nella  fommità 
della  fpiaggia,  fopra  un  piano,  che  vi  era  ,  fare  un 
palazzo  con  tutti  gli  agi ,  e  comodi  di  ftanze  ,  logge  , 
.giardini,  fontane,  bofchi ,  ed  altri,  che  fi  pofìono  più 
belli,  e  migliori  defiderare  ;  e  diede  di  tutto  il  carico 
a  Giulio,  il  quale,  prefolo  volentieri  ,  e  meflbvi  ma-  villa  Madama 
no,  condufìe  quel  palagio,  che  allora  fi  chiamò  la  vi-  difegno diGiu» 
gna  de5  Medici,  ed  oggi  di  Madama,  a  quella  perfe-  lw% 
^  Tom.     IV.  T  t  zione, 

Giacomo  Ftey  Svinerò ,  e  non  Fiammingo  come,  dice  il  P.  Or- 
landi .  bensì  manca  il  ritratto  della  Viceregina  di  Napoli ,  quando  non. 
fi  prendere  per  effo  il  ritratto  di  Giovanna  d'  Aragona  regifirato  nel 
catalogo  a  e.  94.  che  vi  fi  dice  effere  fiato  mandato  a  Francejco  j.  dal 
Cardinale  ipolito  de'  Medici.  Ma  nella  Vita  di  fra  Baftiano  del  Piom- 
bo qui  appreso  trovo  ,  che  il  detto  Cardinale  mandò  al  Re  Francefco 
il  ri 
avrà 
tra 

la  Signora  Giulia  non  è  detta  viceregina  di  Napoli,  benché  credo  ve- 
rifilile,  eh'  ella  fqffe  .  Ma  nella  nota  de'  quadri  di  fra  Bajliano  pof- 
jeduti  dal^  Re ,  non  è  fatto  memoria  di  aue(lo  ritratto  ;  onde  la  cofa 
rimane  più  fair  a  3  che  mai' 
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zione,  che  di  folto  fi  dirà,  (i)  Accomodandofì  dunque 
alla  qualità  del  (ito,  e  alla  voglia  del  Cardinale  ,  fece 
la  facciata  dinanzi  di  quello  in  forma  di  mezzo  circo- 
lo ,  a  ufo  di  teatro ,  con  uno  fpartimento  di  nìcchie  , 
e  fineftre  d'  opera  Jonica  ,  tanto  lodato  ,  che  molti 
credono,  che  ne  fa  ce  fife  Raffaello  il  primo  fchizzo,  e 
poi  furie  1'  opera  feguitata ,  e  condotta  a  perfezione  da 
Giulio;  il  quale  vi  fece  molte  pitture  nelle  camere,  ed 
altrove  ,  e  particolarmente  ,  parlato  il  primo  ricetto  dell' 
entrata,  in  una  loggia  bellifTima  ,  ornata  di  nicchia 
grandi ,  e  piccole  intorno  ,  nelle  quali  è  gran  quantità 
di  ftatue  antiche ,  e  fra  1'  altre  vi  era  un  Giove  ,  cofa 
rara ,  che  fu  poi  dai  Farneiì  mandato  al  Re  Francefco 
di  Francia,  con  molt'  altre  ftatue  belliffime;  oltre  alle 
quali  nicchie  ha  la  detta  loggia  lavorata  di  ftucchi ,  e 
tutte  dipinte  le  parieti,  e  le  volte,  con  molte  grot» 
teiche  di  mano  di  Giovanni  da  Udine  .  In  tetta  di 
quefta  loggia  fece  Giulio  in  frefco  un  Poliferao  gran* 
diiTìmo  ,  con  infinito  numero  di  fanciulli  ,  e  fatinni , 
che  gli  giuocano  intorno  ;  di  che  riportò  Giulio  mol- 
ta lode  ,  ficcome  fece  ancora  di  tutte  V  opere,  e_/ 
difegni ,  che  fece  per  quel  luogo,  il  quale  adornò  di 
pefchiere,  pavimenti,  fontane  ruftiche,  bofchi,  e  altre 
cofe  limili,  tutte  bellifiìme ,  e  fatte  con  beli'  ordine, 
a*.      rr  „„„  e  giudizio.  Ben'  è  vero  ,  che  fopravvenendo  la  morte 

Morte  diUone       ti  '  ••■>*.       „.,*>a> 

x.  interrompe  di  Leone,  non  fu  per  allora  altrimenti  leguitata   queit 
in  Roma  V  e/er-  opera,  perchè  creato  nuovo  Pontefice  Adriano,  e  tor- 
ifln-f'ÌTefo  natol'ene  i!  Cardinal  de'  Medici  a   Fiorenza,    recarono 
fono  ' Clemente  indietro,  infieme  con  quella,  tutte  P  opere    pubbliche 
fettimo,  cominciate  dal  fuo  anteceffore.  Giulio  intanto,  e  Gio. 

Francefco  diedero  fine  a  moke  cofe  di   Raffaello ,   eh* 

etano 

hi  Non  fu  finita  la  facciata ,  che  era  cominciata  a  ufo  di  teatro  9 
fé  forfè  non  è  fiata  me^a  demolita .  Ora  poi  e  guafio ,  quafi  il  tutto  . 
Si  faliva  fopra  la  loggia  per  una  [cala  a  chiocciola  triangolate  inge- 
gnofìfiìma ,  che  io  ho  veduta,  ma  in  cattivo  flato.  Adelfo  poi  e  fiata, 
tutta  demolita  flante  la  barbarie  di  queflo  fecola  f 


V/ta  di  Giulio  Romano.  331 

erano  rimafe  imperfette,  e  s*  apparecchiavano  a  met- 
tere in  opera  parte  de5  cartoni,  eh'  egli  avea  fatto  per 
le  pitture  della  fala  grande  del  palazzo ,  neila  quale 
aveva  Raffaello  cominciato  a  dipignere  quattro  Itone 
de1  fatti  di  Coftantino  Imperadore  ;  e  aveva,  quando 
morì,  coperta  una  facciata  di  miftura,  per  lavorarvi 
fopra  a  olio;  quando  s'  avviddero,  Adriano  .come quel- 
lo ,  che  né  pitture,  o  fculture  ,  né  d'  altra  colà  buona  fi 
dilettava,  non  fi  curare,  ch'ella  fi  finifTe  altrimenti.  Di- 
fperati  adunque  Giulio,  e  Gio.  Francefco,einfieme  con 
eflb  loro  Perino  dei  Vaga  ,  Giovanni  da  Udine ,  Bacia- 
no Viniziano,  egli  altri  artefici  eccellenti,  furono  poco 
meno  (  vivente  Adriano  )  che  per  morirfi  di  fame.  Ma 
come  volle  Dio ,  mentre  che  la  Corte ,  avvezza  nelle 
grandezze  di  Leone}  era  tutta  sbigottita  3 e  che  tutti  i  mi- 
gliori artefici  andavano  penfando  dove  ricoverarfi,  veden- 
do niuna  virtù  effeie  più  in  pregio,  morì  Adriano,  (1) 
e  fu  creato  fornaio  Pontefice  Giulio  Cardinale  de'  Me- 
dici 3  che  fu  chiamato  Clemente  VII.  col  quale  rifufeita  Dopò  Adriano 
rono  in  un  giorno  ,  infieme  con  1'  altre  virtù ,  tutte  V  c£at0  Cltmcn' 
arti  del  difegno.  E  Giulio,  e  Gio. Francefco  fi  mifero  fu- 
bito,  d'  oid, ne  del  Papa,  a  finire  tutti  lieti  la  detta  fa- 
la  di  Coitantino ,  e  gettarono  per  terra  tutta  la  facciata 
coperta  di  miftura,  per  dover'  efiere  lavorata  a  oY\o ^ffav0"?.  ty' 
lanciando  però  nel  fuo  efiere  due  figure,  eh* eglino  av«-  nantin»» 
vano  prima  dipinte  a  olio  ,  che  fono  per  ornamento  in- 
torno a  certi  Papi,  e  ciò  furono  una  Giuftizia,  e  un* 
altra  figura  limile  .  (2)  Era  il  paramento  di  quefta  fala 
perchè  era  baila  fiato  con  molto  giudizio  difegnato  da 
Raffaello,  il  quale  aveva  niello  ne'  canti  di  quella  fo- 
pra tutte  le  porte  alcune  nicchie  grandi ,  con  ornamen- 

T  t  2  to 

hi  Adriano  VI.  santo  uomo,  e  detto  nelle  co  fé  teologiche ,  morì  nelV 
anno  I52.3.  a'  24,  di  Settembre  dopo  aver  regnato  20.  tneji ,  e  \6- gior- 
ni. 

tal  Qiufle  figure  dipinte  a  olio  fi  giudicano  da'  periti  dell'  arte 
ir.  mano  di  Raffaello . 


532.  Parte     Q_u  a  r  t  a 

to  di -certi  putti,  che  tenevano  diverfe  imprefe'  di  Lee- 
ne, gigli,  diamanti  5  penne,  e  altre  imprefe  di  Cafa  Me-, 
dici;  e  dentro  alle  nicchie  ledevano  alcuni  Papi  in  Pon- 
tificale, con  un'  ombraperciafeuna  dentro  alia  nicchia; 
e  intorno  a  i  detti  Papi  erano  alcuni  putti  a  ufo  d'  an- 
gioletti ,  che  tenevano  libri ,  e  altre  cole  a  propofito 
in  mano;  e  ciafeun  Papa  aveva  dalle  bande  due  virtù, 
che  lo  mettevano  in  mezzo,  fecondo,  che  più  aveva.* 
meritato  ,  e  come  Pietro  Apoftolo  aveva  da  un  lato 
la  Religione,  dall'  altro  la  Carità,  ovvero  Pietà,  cosi 
tutti  gli  altri  avevano  altre  (inaili  virtù,  e  i  detti  Papi 
erano  Damafo  I.  Aleìfaridro  1.  Leone  III.  Gregorio, 
Salveftro ,  e  alcuni  altri ,  i  quali  tutti  furono  tanto  be- 
ne accomodati ,  e  condotti  da  Giulio,  il  quale  in  queiV 
opera  a  frefeo  fece  i  migliori ,  che  fi  conofee ,  che  vi 
durò  fatica  ,  e  pofe  diligenza ,  come  fi  può  vedere  in 
ima  carta  d'  un  San  Salvefìro  ,  che  fu  da  -  lui  proprio 
molto  ben  difegnata,e  ha  forfè  molto  più  grazia,  che 
non  ha  la  pittura  di  quello.  Benché  fi  può  affermare  , 
&ìulìo  tàglio-  che  Giulio  efprelfe  fempre  meglio  i  fuoi  concetti  ne* 
rf*'' $r&a\  difegni,  che  nell'  operare,  o  nelle  pitture,  vedendoli  in 
rei™  e pittH"  quelli  più  vivacità,  fierezza,  e  affetto;  e  ciò  potette^ 
forfè  avvenire ,  perchè  un  difegno  lo  faceva  in  un'  ora , 
tutto  fiero ,  e  accefo  neli'  opera ,  óovq  nelle  pitture^» 
confumava  i  meli ,  e  gli  anni .  Onde  venendogli  a  fatti- 
dio,  e  mancando  quel  vivo,  e  ardente  amore,  che  fi 
ha ,  quando  fi  comincia  alcuna  cola  ;  non  è  maraviglia , 
fé  non  dava  loro  quell*  intera  perfezione ,  che  fi  vede_^ 
ne'  fuoi  difegni.  Ma  tornando  allegorie,  dipinfe Giu- 
lio in  una  delle  facce  un  parlamento,  che  Coftantino 
fa  a'  foldati ,  dove  in  aria  appare  il  legno  della  Cro- 
ce in  uno  fplendore,  con  certi  putti,  e  lettere,  che 
dicono;  in  hoc  signo  vinces.E  un  nano,  chea'  pie- 
di di  Colìantino  fi  mette  una  celata  in  capo,  e   fatto 
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con  molt'  arte,  (i)  Nella  maggior  facciata  poi    è  una 

battaglia  di  cavalli,  fatta  vicino  a  Ponte  Molle  j  dove  Battaglia  bel- 

Coftantino  mife  in  rotta    Maffenzio  ;    la    quale    onera  W"*&  condot- 

_  i*    r-  ■  v  t.  •    r  •  \     ta    bravamente 

per  gli  feriti ,  e  morti,  che  vi  fi  veggiono  ,  e  per  le  da  QÌuViQi  x 
diverfe,  e  ftrane  attitudini  de'  pedoni. e  cavalieri ,  che 
combattono  aggruppati ,  fatti  fieramente ,  è  iodatifiima; 
fenza  che  vi  fono  molti  ritratti  di  naturale.  E  fé  que- 
lla Moria  non  fuffe  troppo  tinta  ,  e  cacciata  di  neri ,  di 
che  Giulio  fi  dilettò  fempre  ne'  fuoi  coloriti ,  farebbe 
del  tutto  perfetta  ;  ma  qaefto  le  toglie  molta  grazia  ,  e 
bellezza.  (2)  Nella  medefima  fece  tutto  il  paefe  di 
Monte  Mario,  e  nel  fiume  Tevere  Maffenzio  ,che  fo- 
pra  un  cavallo,  tutto  terribile,  e  fiero,  anniega.In- 
ibmma  fi  portò  di  maniera  Giulio,  in  queft'  opera  0  che 
per  così  fatta  forta  di  battaglia,  ella  è  fiata  gran  lume 
a  chi  ha  fatto  cofe  fimiìi  dopo  lui  ,  il  quale  imparò 
tanto  dalle  colonne  antiche  di  Trajano  ,  e  d'  Anto- 
nino, che  fono  in  Roma,  che  fc  ne  valle  molto  ne- 
gli abiti  de'  foldati ,  nell*  armadure,  infegne ,  baffo- 
ni ,  {leccati ,  arieti ,  e  in  tutte  1'  altre  cofe  da  guer- 
ra,  che  fono  dipinte  per  tutta  quella  fala,  e  fotto  que- 
lle ftorie  dipinfe  di  color  di  bronzo  intorno  intorno 
molte  cofe  ,  che  tutte  fon  beile  ,  e  lodevoli  .  (3) 
Nel?  altra  facciata  fece  S.  Salveitro  Papa,  che  bat- 
tezza 

lil  Gradalo  nano  ,  fu  cui  è  un  capitole  del  semi» 
(2)  Quefla  battaglia  è  intagliata  da  molti  in  antico  s  ma  con  mol- 
ti varietà  avendola  ricavata  dagli  f ch'ibi  fatti  per  iftudio-  Ma  poi  Pie- 
tro Aquila  la  intagliò  in  grande  ,  ricavandola  dàlia  pittura  ,  ed  è  una 
delle  maggiori  Jìampe ,  che  vada  in  giro,  ed  è  molto  bella  per di fegno  , 
e  per  intaglio,  benché  nell'Abccedario  pittorico  non /e  ne  faccia  minato- 
ne ,  dsve  fi  numerano   V  opere  di  quejìo  degno  artefice . 

Quefla  battaglia  fu  intagliata  da  Marco  da  Ravenna  per  eccel- 
lenza, e  vi  è  la  marca  R-  S-  Si  fava  quefla  carta  nella  libreria  corfi- 
m ,  e  da  piedi  vi  era  Un'  ifcny,one ,  della  quale  i  tempo  non  ha  lai 
f ciato  altro  ,  che  fi  pojfa  leggere  ,  che  Antuerpiae  . 

(l)  /  chiari  /curi  di  quefta  fiala ,  e  altri  fregi  della  mzdefima  yè- 
ni-  intagliati  divinamente  da  Pietro  Santi  £  art  oli  % 
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faZÉ°Saì  tezza  Cofhntino  ,  figurando  il  proprio  bagno  .  cheJ 
naturale UPapah  oggi  a  S.  Giovanni  Lacerano,  fatto  da  dìo  Coftan- 
ed  altri  uomini  tino,  e  vi  ritratte  Papa  Clemente  di  naturale  nel  San 
illuftn.  Salveftro,  che  battezza,  con  alcuni  affittenti  parati,  e 

molti  popoli.  E  fra'  molti  famigliari  del  Papa,  che  vi 
ritraife  fimilmente  di  naturale,  vi  ritrafTe   il  Cavalieri- 
no ,  che  allora  governava  fua  Santità ,    MeflT.  Niccolò 
Vefpucci  Cavaliere  di  Rodi.    E  fotto  quefta  nel  bafa- 
mento  fccs  in  figure  finte  di    bronzo  Coftantino ,   che 
fa  murare  la  Chiefa  di  S.  Piero  di  Roma,  alludendo  a 
Papa  Clemente  ,  e   in  quefte    ritrafTe  Bramante    archi- 
tetto, e  Giùlian    Lemi  (i)  col  difegno  in    mano   della 
pianta  di  detta  Chiefa,  che  è  molto  bella  ft'oria .  Nel- 
la quarta  faccia ,    fopra  il  cammino  di    detta  fala  ,   fi- 
gurò in  profpettiva  la   Chiefa  di  S.  Piero- di   Roma_. , 
con  la  residenza  del  Papa  in  quella  maniera,  che  (la, 
quando  il  Papa  canta  la  Meffa  Pontificale,  con  1'  ordi- 
ne de'  Cardinali  ,  e  altri  Prelati    di  tutta  la    Corte  ,  e 
la  cappella  de'  cantori ,  e  mutici ,  e  il  Papa  a  federe  , 
figurato  per  San  Salveftro  ,  che  ha  Cottantino  a'  piedi 
ginocchioni  }    il  quale  gli  prefenta  una    Roma  d'  oro, 
fatta  j  come  quelle,    che  fono  nelle  medaglie  antiche, 
volendo  perciò  dimoftrare  la  dote,  eh'  elio  Coftantino 
diede  alla  Chiefa  Romana .    Fece  Giulio  in  quefta  ilo- 
ria  molte  femmine ,  che  ginocchioni  (tanno  a  vedere 
cotale  cerimonia ,  le  quali  fono  belliffime  ,  e  un  pove* 
ro,  che  chiede  la  limosina:   un  putto  fopra  un   cane, 
che  fcherza,  e  i  lanzi  della  guardia  del  Papa,  che  fan- 
no far  largo,  e  Mar  indietro  il  popolo,  come  fi  cofta- 
ma.  E  fra  i  molti  ritratti,   che   in  quei?  opera   fono, 
yi  fi  vede  di  naturale  elfo  Giulio  pittore  ,  e  il    Conte 

BaU 

hi  credo,  che  quefli  Jìa  quel  Giuliano  /colare  di  sramante  nomi- 
nato dal  Vafari  nella  vita  di  ejjo  Bramante  nel  t'om.  3,  a  e.  py.  e  quivi 
chiamato  Giuliano  Leno  • 
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Baldallarre  Caftiglioni  formatore  del  Cortigiano,  Ci)  eF™ra£eAM 

r  --'re  -ì    ti  -ì     ni        n  i  -V    i     Jo,  il  cajtiglione 

fuo  armammo  ,  il  Fontano,  il    Murallo ,   e  molti   altri//  Fontano,  ed 
letterati,  e  cortigiani.  Intorno,   e  fra  le  flnefrre  dipin-<*fr«  gran  lene* 
fé  Giulio  molte  imprefe,  e  poefie  ,  che  furono    vaghe/*"' 
e  capricciofe ,  onde  piacque  molto  ogni  cola   al  Papa, 
il  quale  lo  premiò  di  cotali  fatiche  largamente.   Men- 
tre che  quefta  fala  fi  dipignevi ,  non  potendo  etti  fodi. 
sfare  anco  in  parte   agli  amici,   fecero  Giulio  ,  e  Gio. 
Francefco  in   una  tavola  un'  Alfunzione  di  noltra  Don- 
na, che  fu  beliiffima,  la  quale  fu   mandata  a  Perugia, 
e  pofta  nel  monafterio  delle   Monache   di  Montelucci . 
E  dopo,  Giulio  ritiratoli  da  fé  folo ,  fece  in  uà  quadro 
una  noftra  Donna,   con  una  gatea  dentrovi,  tanto   na- 
turale, che  pareva  vWiifima,  ondefu  quel  quadro  chia- 
mato il  quadro  della  gatta.  In  un  altro  quadro  grande  peeealtre'opere 
fece  un  Crifto  battuto  alla  colonna,  che  fu  polio  lbpra „er diverfi* 
V  altare  (2)  della  Chiefa  di  S.  Prafedia   in  Roma  .  Nò 
molco  dopo  M.   Gio.  Matteo  Giberti ,  che  fu  poi   Ve- 
feovo  di  Verona,  che  allora  era  datario  di  Papa  Cle- 
mente, fece  far'  a  Giulio,  eh'  era  molto  fuo  dimeltico 
amico ,  il  difegno  d'  alcune  flanze ,  che  fi  murarono  di 
mattoni  ,  vicino  alla  porta  del  palazzo  del  Papa  ,   le_> 
quili    rifpnndono  lbp.a  la   piazza  di  San   Piero  ,   dove 
ftanno    a  fonare   i    trombetti  ,  ($)  quando    i  Cardinali 
vanno  a  conciltoro,  con  una  (alita  di  comodini  me  fca- 
le ,  che  lì  polfono  Ialite  a  cavallo ,  ed  a  piedi .  (4)  Al 
medeiimo  M.  Gio.  Matteo  fece  in  una  tavola  una  lapi- 
dazione di  S»  Stefano;  la  quale  mandò  a  un  fuo  bene- 
fìzio 

111   Libro  Celebre,  e  filmato  affai. 

la!  Qtieflo  quadro  ora  è  in  fagreflia  ,  e  quello  dell'  Ajfunta  nomina" 
to  poco  addietro  è  alt  aitar  di  Montelucci,  dove  fu  pòflo  a  principio , 
ed  è  coja  oltre  ogni  credere  ecccllenujjìina  ,  e  par  dipinto  L'  anno  paf- 
fato . 

I3I  Adeffo  i  trombetti  ftanno  a  fonare ,  quando  i  cardinali  vanno 
elic  cappelle  a  S.  Pietro ,  fu  la  Loggia  di  caflel  S.  Angelo  ,  che  è  in 
faccetta  al  ponte  . 

J4I  Quefte  jtan^e  furori  demolite  nel  farjl  le   nuove  fabbriche» 
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t-tvolairSan  fcz\0  jn  Genova  ,  intitolato  S.  Stefano:  nella  qual  tavo- 

b  tetano  in  Gè-  ,  ;        »  .  * 

òpvà:  la  5  cne  e   Psr  invenzione  ,  grazia  ,  e   componimento 

bellifiìma ,  fi  vede ,  mentre  i  Giudei  lapidano  S.  Stefa- 
no ,  il  giovane  Saulo  federe  fopra  i  panni  di  quello. 
Infomma  non  (qcq  mai  Qiulio  la  più  bell'opera  dique- 
fta  j  per  le  fiere  attitudini  de'  lapidatori ,  e  per  la  bene 
efprefta  pacienza  di  Stefano,  (i)  il  quale  pare  ,  che_/ 
veramente  veggia  federe  Gesù  Grillo  alla  delira  del 
Padre,  in  un  cielo  dipinto  divinamente:  la  qual' opera 
intìeme  col  benefizio,  diede  M.  Gio.  Matteo  a'  Mona- 
ci di  monte  Oliveto ,  'che  n'  hanno  fatto  unMonaftero. 
■-   Fece  il  medefimo  Giulio  a  Jacopo  Fuccheri  Tedefeo  per 

^dL    dèli  una  caPPelSa?  che  è  in  s>  Maria  de  Anima  in  _Roma_.5 

*wumax  una  belliffima  tavola  a  olio  ,  nella  quale  è   la   noftra 

Donna,  S.  Anna,  S.  Giufeppo ,  S.  Jacopo,  S.  Giovan- 
ni putto,  e  ginocchioni  è  S.  Marco  Evangelica,  che 
ha  un  leone  a'  piedi  ;  il  quale,  fìandofi  a  giacere  con 
un  libro  ,  ha  i  peli ,  che  vanno  girando  fecondo  cW 
egli  è  pollo;  il  che  fu  difficile,  e  bella  confiderazione; 
fenza  che  il  medefimo  leone  ha  certe  ale  fopra  ì<lj 
fpaììe  ,  con  le  penne  così  piumofe  ,  e  morbide  ,  che 
.non  pare  quafi  da  credere,  che  la  mano  d'un  artefice 
poiTa  cotanto  imitare  la  Natura.  Vi  fece  oltre  ciò  un 
cafamento ,  che  gira  a  ufo  di  teatro  in  tondo,  con  al- 
cune iìatue  così  belle,  e  bene  accomodate,  che  non  fi 
•.  può  veder  meglio,  E  fra  1  altre,  vi  è  una  femmina. 
che  filando  guarda  una  fua  chioccia,  e  alcuni  pulcini, 
che  non  può  effer  cofa  più  naturale;  e  fopra  la  noftra 
Donna  fono  alcuni  putti ,  che    fofìengono  un  padiglio- 

*r  f  oppa  nero  of~  nQ     mo}Co  ben  fatti»  e  graziofi  .    E  le  anco  quella  ta- 

fende  alcune  om         ?  r   -r     ,->         '        °  -,-  i  ■     »     j- 

jm-edi  Giulio,  v°la  non  r°»c  fiata  tanto  tinta  di  nero,  onde  e  dive- 
nuta fcuriiTnna,  certo  farebbe  (lata  molto  migliore.  (2) 
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Ma  quefio  nero  fa  perdere,  o  fmarrire  la  maggior  par- 
te delle  fatiche  ,  che  vi  fono  dentro  ,  conciovlìachè  il 
nero  ,  ancorché  fu  verniciato ,  fa  perdere  il  buono  , 
avendo  in  fé  fempre  dell'  alido,  o  fia  carbone ,  o  avo- 
rio abbruciato,  o  nero  di  fumo  ,  o  carta  arfa  .  Fra* 
molti  difcepoli,  eh'  ebbe  Giulio  ,  mentre  lavorò  que- 
lle cofe ,  i  quali  furono  Bartolom meo  da  Caftiglioni.(i) 
Tommafo  Paparello  Cortonefe  ,    Benedetto  Pagni    da_,  4lluvi  che  * 

_,    ~  .  11-        v  -v    r       •    i-  r    r  b  •  e     lutarono    Gin 

Pelea,  quelli,  ai  cui  più  famigharmente  li  lerviva,  in  Ho  nelle  fu 
Giovanni  da  Lione,  e  Raffaello  dal  Colle  del  borgo S.  pere* 
Sepolcro,  P  uno,  e  P  altro  de' quali  nella  fala  di  Co- 
ftantino ,  e  nell'  altre  opere  ,  delle  quali  11  è  ragionato 
avevano  molte  cofe  ajutato  a  lavorare.  Onde  non  mi 
par  da  tacere ,  eh'  efìendo  efiì  molto  deftri  nel  dipigne- 
re,  e  molto  oilervando  la  maniera  di  Giulio  nel  met- 
tere in  opera  le  cofe,  che  difegnava  loro;  eglino  co- 
lorirono ,  col  difegno  di  lui  ,  vicino  alla  zecca  vec* 
chia  (2)  in  Banchi  ,  un'arme  di  Papa  Clemente  VII,, 
cioè  la  metà  ciafeuno  di  loro  ,  con  due  figure  a  ufo 
di  Termini,  che  mettono  la  detta  arme  in  mezzo.  Ed 
il  detto  Raffaello,  non  molto  dopo,  col  difegno  d'  un 
Tom.  IV.  V  v  car- 

' nocumento  nella  parte  inferiore  per  un'  inondazione  del  Tevere ,  ma  fit 
p affabilmente  reftaurata  3  rimanendo  intatte  le  figure.  Ala  pochi  anni 
fono ,  effendo  fata  abbellita  la  cappella  dell'  aitar  maggiore  con  tutto 
il  presbiterio ,  e  fata  collocata  Jul  detto  Altare  la  tavola  di  Giulio, 
'ma  prima  V  e  fata  data  una  vernice ,  e  fatto  nonfo  the  altro,  in  ma- 
niera che  non  è  più  quella' £  benché  allora  a  chi  non  intende,  pa- 
rejfe  ravvivata,  chi  intendeva,  la  credette  perduta;  e  ben  ora  fi  vede% 
perche  ogni  giorno  diventa  pili  nera  ,  oltre  l' '  efferfi fin  da  principio  per- 
dute le  tinte  di  Giulio . 

Fu  intagliatala  tavola  di  Giulio,  che  e  nel"  anima ,  da  M-  L* 
cioè  da  Michele  picchefe ,  e   dedicata  a  Giuliano  Cefarini   nel  1604. 

1*1  Di  co  fui  non  fi  fa  che  ci  fa  pittura  alcuna  al  pubblico  ,  pure 
bifogna  dire,  che  fcfj'e  valentuomo ,  dacché  Giulio  [e  ne  prevaleva  per 
farfi  ajutare .  Lo  jhjfo  fi  può  dire  di  Tommafo  Paperelio,  e  di  sene- 
detto  P agni,  il  quale  fu  anche  da  Giulio  condotte  (eco  a  Mantova. 
\%\  La  ^ccca  vecchia  era,  dove  di  vie  finte  e  il  banco  di  s.  Spi' 
rito  ;  e  il  dijegne  deli'  edificio  fu  faUo  da  Bram/l/ilc , 
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cartone  di  Giulio ,  dipinfe  a  frefco  dentro  la  porta  del 
palazzo  del  Cardinale  della  Valle  ,  in  un  mezzo  ton- 
do ,  una  noftra  Donna  ,  che  con  un  panno  cuopre  un 
fanciullo  j  che  dorme;  e  da  una  banda  fono  S.  Andrea 
Apoftolo,  e  dall'altra  S.  Niccolò,  che  fu  tenuta,  con 
verità,  pittura  eccellente.  Giulio  in  tanto  esfendo  mol- 
to domeftico  di  M.  BaldalTarre  Turini  da  Pefcia,  fatto 
il  difegno5  e  ■modello,  gli  condufie  lopra  il  monte  Ja- 
nicol© ,  (i)  dove  fono  alcune  vigne ,  che  hanno  bellif- 
,       rr/ry.  .(ima  veduta,  (z)  un  palazzo  con  tanta  grazia,  e   tan- 

-ralarre  fui  Giar  .       ,vy^       .  r        .,.         .  ,        r°      re 

nicol* fatto  da  to  comodo  per  tutti  quelli  agi,  che  fi  poiiono  in  un 
Giulio  e  dìpin-  sì  fatto  luogo  desiderare ,  che  più  non  fi  può  dire;  ed 
t9vi*  oltre  ciò,  furono  le  ftanze  non    folo  adornate  di  (lue- 

chi,  ma  di  pittura  ancora,  avendovi  egli  ftefìb  dipinto 
alcune  ftorie  di  Numa  Pompilio,  eh'  ebbe  in  quel  luo- 
go il  fuo  fepolcro.  Nella  ftufa  di  quefto  palazzo  dipin- 
fe Giulio  alcune  ftorie  di  Venere  ,  d'  Amore  ,  e  É 
Apollo,  e  di  Giacinto,  con  1'  ajuto  de'  fuoi  giovani, 
che  tutte  fono  in  iftampa .  Ed  eifendofi  del  tutto  divi- 
fo  da  Gio.  Francefco,  fece  in  Roma  diverfe  opere  d' 
architettura ,  come  fu  il  difegno  delia  cafa  degli  Albe- 
rini in  Banchi,  febbene  alcuni  credono,  che  quell'or- 
dine veniffe  da  Raffaello;  e  così  un  palazzo  ,  che  og- 
gi fi  vede  fopra  la  piazza  della  dogana  di  Roma,  che 
è  fiato,  per  effere  di  beli'  ordine,  pofto  in  iftampa.  E 
per  fé  fece  fopra  an  canto  del  macello  de'  Corbi,  dov' 
era  la  fua  cafa,  nella  quale  egli  nacque,  un  bel  prin- 
cipio di  fineftre  ,  il  quale  per  poca  cofa ,  che  da  ,  è 
molto  graziofo;  per  le  quali  fue  ottime  qualità,  effen- 
do  Giulio,  dopo  la  morte  di  Raffaello  ,  per  lo  miglio- 
re artefice  d' Italia  celebrato ,  li  Conte  Baldaifarre  Ca- 
lli- 

hi  Al  preferite  quefto  cafino  è  pojfeduto  dal  fig-  Duca  Laute  . 
\2\  Interno  a  quefto  fito  era    la   villa  dì  Marciali    l-  4.  epigj;.  64, 
the  è  il  pò fw ,  donde  fi  vede  tutta  Roma,  e  donde 3  come   egli   dict9 

Totani  pjps  tfjfìmtìre  Rsmam , 
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ftiglioni,  che  allora  era  in  Roma  ambafciadore  di  Fe- 
derigo Gonzaga,  Marchefe  di  Mantova,  ed  amicilìimo  va  a    fervici 
come  s'  è  detto  .  di  Giulio  ;    erTendo^li    dal    Marchefe  {il  slSnor  di 
luo  bignore  comandato ,  che  procacciane   di  mandargli 
un  architettore  per  fervirfene  ne'  bifogni  del  Tuo  pala- 
gio, e  della  Città;  e  particolarmente,  eh'  arebbe  avu- 
to carifììmo  Giulio;  tanto  adoperò  il  Conte  con  prie- 
ghi.  e  con  promeflfe,  che  Giulio  diffe,    che  anderebbe 
ogni  volta ,  pur  che  ciò  fuìle  con  licenza  di  Papa  Cle- 
mente; la  quale  licenza  ottenuta,  nell'  andare  il  Con- 
te a  Mantova  ,   per  quindi   poi  andare  ,   mandato  dal 
Papa,  all'  Imperadore,  menò  Giulio  feco  ;  ed  arrivato 
lo  prefentò  al  Marchefe,  che  dopo  molte  carezze, gli 
fece  dare  una  cafa  fornita  onorevolmente ,    e  gli  ordì-  MAcc,olr°  *** 
nò  provvisorie  ,    ed  il  piatto  per  lui  ,    per    Benedetto     arc  e'e° 
Pagni  ilio  creato,  e  per  un   altro  giovane,  che  lo  fer- 
viva;  e  che  è  più  }  gli  mandò  il  Marchefe   parecchie 
canne  di  velluto,  e  rafo ,  altri  drappi,  e  panni  perve- 
rtirli .  E  dopo  intendendo,  che  non  aveva  cavalcatura, 
fattoli  venire  un  fuo    favorito  cavallo    chiamato   Rug- 
gieri,  glie  lo  donò;  e  montato  ,    che  Giulio  vi  fu  fo- 
pra,  fé  n'andarono  fuori  della  porta  di  San  Baftiano , 
lontano  un  tiro  di  baleftra,  dove  fua    Eccellenza  ave- 
va un  luogo,  e  certe   iìalle  ,   chiamato  il    Te  (1)  iiu. 
mezzo  a  una  prateria  ,  dove  teneva  la  razza  de'  fuoi  Fabbrica  bellìf- 
cavalli,  e  cavalle;  e  quivi  arrivati ,  difTe  il  Marchefe ^fimaddT. 
che  arebbe  voluto,  fenza  guadare  la  muraglia  vecchia, 
accomodare  un  poco  di  luogo   da  potervi  andare,  e  rì- 
durvifj  tal  volta  a  definare,  o  a  cena  per  ifpaflò.  Giu- 
lio, udita  la  volontà  del  Marchefe,  veduto   il  tutto,  e 
levata  la  pianta  di  quel  f  to  ,   mile  mano  all'  opera  ;  e 
fervendoli  delle  mura  vecchie,  fece  in  una  parte  mag- 
giore la  prima  fala  ,  che  fi   vede  oggi  all'  entrata   col 

V  v  2  fegui- 

Iiì  Nel  tom-  3*  del  R.'uhardfon  a  e.  690.  è  la  pianta  del  Te , eia 
deferitone  del  mede/imo  • 
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feguito  delle  camere  ,  che  la  mettono  in  mezzo  .  E 
perchè  il  luogo  non  ha  pietre  vive  ,  "né  comodi  di 
cave  da  potere  far  conci  ,  e  pietre  intagliate  5  come 
fi  tifa  nelle  muraglie  da  chi  può  farlo  ,  fi  fervi  di 
mattoni  ,  e  pietre  cotte  ,  lavorandole  poi  di  fìucco  ; 
e:  di  quefta  materia  iqcq  colonne,  bali,  capitelli  ,  cor- 
nici ,  porte,  fineftre  ,  e  altri  lavori,  con  beH5iìime_^ 
proporzioni  ,  e  con  nuova,  e  fìravagante  maniera  ne- 
gli ornamenti  delle  volte,  con  fpartimenti  dentro  bei- 
Mimi  ,  e  con  ricetti  riccamente  ornaci;  il  che  fu  ca- 
gione ,  che  da  un  baffo  principio  fi  rifolvefie  il  Mar- 
chefe  di  far  poi  tutto  quello  edilìzio  a  guifa  d'  un  gran 
palazzo.  Perchè  Giulio  fatto  un  bellifiìmo  modello, 
tutto  fuori ,  e  dentro  nel  cortile  d'  opera  ruftica,  piac- 
que tanto  a  quel  Signore,  che  ordinata  buona  prov- 
vigione di  danari ,  e  da  Giulio  condotti  molti  maeftri , 
,  •   .  .  .  fu  condotta  V  opera  con  brevità  al  fuo    fine  ;    la   for- 

qudpaiaiTo^  n?a  del  <luaI  palazzo  è  così  fatta,  (i)  E'  quelto  edifi- 
eiardino*  '  zio  quadro,  e  ha  nel  mezzo  un  cortile  fcoperto  a  ufo 
di  prato,  ovvero  piazza,  nella  quale  sboccano  in  cro- 
ce quattro  entrate;  la  prima  delle  quali,  in  prima  vi- 
ltà trafora,  ovvero 'palla  in  una  grandilfima  loggia, 
che  sbocca  per  un'  altra  nel  giardino,  e  due  altro 
vanno  a  diverfi  appartamenti,  e  quefte  fono  ornate  di 
fìucchi  ,  e  di  pitture;  e  nella  fala,  alla  quale  dà  en- 
trata la  prima,  è  dipinta  in  frefco  la  volta  fatta  in 
vari  fpartimenti,  e  nelle  facciate  fono  ritratti  di  natu- 
rale tutti  i  cavalli  più  beili ,  e  più  favoriti  della  razza 
del  Marchefe ,  e  infieme  con  elfi  i  cani  di  quello  ftef- 
iò  mantello,  o  macchie,  che  fono  i  cavalli  ,  co'  nomi 

loro, 

IiT  Anche  il  Fillhien  ne"  Trattenimenti  [opra  le  Vite  &c-  de  pia 
eccellenti  pittori,  edizione  d°  Amflerddm  del  1706-  a  <?•  114.  deferive 
auejlo  ammirabil  palano  ,  di  cui  farebbe  difider abile  ,  averne  una  pian- 
ta in  mifura,  e  pia  grande  dì  quella  imperfetta,  che  ce  fi  ha  data  il 
Richardjon , 
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loro,  che  tutti  furono  difegnati  da  Giulio  ,  e  coloriti 
fopra  la  calcina  a  frefco  da  Benedetto  Pagni }  e  da_» 
Rinaldo  Mantovano,  (1)  pittori,  e  iuoi  creati,  e  nel 
vero  così  bene,  che  paiono  vivi.  Da  quefta  fi  cammi- 
na in  una  fìanza ,  che  è  in  fui  canto  del  palazzo  ,  la 
quale  ha  la  volta  fatta  con  fpartimento  beilifiìmo  di 
(tacchi ,  e  con  variate  cornici .  in  alcuni  luoghi  tocche 
d*  oro;  e  quefte  fanno  un  partimento  con  quattro  ot- 
tangoli,  che  levano  nel  più  alto  della  volta  un  quadro 
nel  quale  è  Cupido ,  che  nel  cofpetto  di  Giove  (  che 
è  abbagliato  nel  più  alto  da  una  luce  eeleite  )  fpofa-» 
alla  prefenza  di  tutti  gli  Dei  Pliche  ;  delia  quale  ftoria  Grani «rAfiùo 

\         rr-iM  1       b     r     e  ">  •  j-     di    Giulio     nel 

non  è  poilibile  veder  cola  ratta  con  pm  grazia  ,  e  di-  fcortare  le  figu- 
fegno  ;  avendo  Giulio  fatto  fcortare  quelle  figure,  con  re  dì/otto  in  fu* 
la  veduta  al  fotto  in  fu  ,   tanto  bene  ,    che    alcune  di 
quelle  non  fono  a  fatica  lunghe  un  braccio ,    e  fi  ino- 
ltrano nella  vifìa  da  terra  di  tre  braccia  nelP  altezza . 
E  nel  vero  fono  fatte    con  mirabile  arte ,   e  ingegno , 
avendo   Giulio  faputo  far  sì  ,    che  oltre  al  parer  vive 
(  così  hanno  rilievo  )  ingannano  con  piacevole  veduta 
P  occhio  umano.  Sono  poi  negli  ottangoli  tutt«  P  al- 
tre prime  ftorie  di  Pliche,    dell'  avverfìtà  ,   che  le  av- 
vennero per    lo  fdegno  di  Venere  ,   condotte  con    la-. 
medetìma  bellezza  ,  e  perfezione  .  E  in  altri  angoli  fo- 
no molti  Amori  ,  come  ancora   nelle  finettre ,    che  fe- 
condo gii  fpazj  fanno  vai)  effetti  ;  e  quefta  volta  è  tut- 
ta colorita  a  olio ,  di  mano    di  Benedetto  ,  e  Rinaldo  Favola  dì  pfi- 
fopraddetti .  Il  recante  adunque   delle  ftocie   di  Pfiche  cfhe.>efua  Pa- 
iono nelle  facce  da  baffo ,  che  fono  le  maggiori ,  cioè  JeVone 
in  una  a  frefco  ,   quando    Pliche  è   nel  bagno  ,    e    gli 
Amori  la  lavano,  e  apprelfo  con  belIifTìmi  gerii  la  ra« 
(ciugano  .  In  un'  altra  parte  s'  appretta  il   convito  da 

Mer- 

I1!  Rinaldo  Mantovano  morì  giovani .  Dì  [ito  in  Mantova,  è  qual- 
che tavola  ni  pubblico .  Il  pagni  era  Pefcìatino ,  e  nella  jua  patria  vi 
fono  belle  opere  di  fua  mano , 
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Mercurio,  mentr' ella  fi  lava,  con  le  Baccanti  ,  che 
Tuonano,  dove  fono  le  Grazie,  che  con  belliffima  ma- 
niera fìorifcono  la  tavola;  e  Sileno  foftenuto  da'fatiri, 
col  Tuo  afino ,  fopra  una  capra  a  federe ,  ha  due  putti 
che  gli  fuggono  le  poppe  ,  mentre  fi  fta  in  compagnia 
di  Bacco ,  che  ha  a'  piedi  due  tigri ,  e  fìa  con  un  brac- 
cio appoggiato  alla  credenza  ,  dall'  uno  de'  lati  della 
quale  è  un  cammello  ,  e  dall'  altro  un  liofante  ;  la_* 
qual  credenza,  che  è  a  mezzo  tondo  in  botte  è  rico- 
perta di  fedoni  di  verzure ,  e  fiori  ,  e  tutta  piena  di 
viti,  cariche  di  grappoli  d'  uve,  e  di  pampani ,  lotto 
i  quali  fono  tre  ordini  di  vafi  bizzarri ,  bacini ,  bocca- 
li,  tazze,  coppe,  e  altri  così  fatti ,  con  diverfe  forme, 
e  modi  fantaftichi,  e  tanto  lucranti,  che  pajono  di  ve- 
ro argento,  e  d'oro,  effendo  contraffatti  con  un  iem- 
piice  colore  di  giallo ,  e  d'  altro ,  così  bene ,  che  mo- 
ftrano  1'  ingegno,  la  virtù,  e  1'  arte  di  Giulio;  il  qua- 
le in  quefta  parte  morirò  elfer  vario,  ricco,  e  copiofo 
d'invenzione,  e  d'artifizio,  (i)  Poco  lontano  fi  vede 
Pliche,  che  mentre  ha  intorno  molte  femmine,  che  la 
fervono,  e  la  prefentano,  vede  nel  lontano  fra  i  pog- 
gi fpuntar  Febo  col  luo  carro  folare,  guidato  da  quat- 
tro cavalli  ,  mentre  fopra  certe  nuvole  fi  fta  Zefiro 
tutto  nudo  a  giacere,  che  foffia  per  un  corno,  che  ha 
in  bocca,  foaviflìme  aure,  che  fanno  gioconda,  e  pla- 
cida 1'  aria ,  che  è  d'  intorno  a  Pliche  ;  le  quali  ftorie 
Benedetto  da :  furono ,  non  fono  molti  anni,  ftampate,  col  difegno  di 
#faa?  f %ma: vBatifta  Franco  Veneziano,  che  le  ntraife  in  quel  modo 

do  Mantovano  .:■    .,,     ;  i-    -  •  *  •  i- 

le  dipinfèrojna  .appunto  ,  cu  elle  furono  dipmte  con  ì  cartoni  grandi 
il  tutto  fu  poi  di  Giulio,  da  Benedetto  da  Pefeia ,  e  da  Rinaldo  Man- 
nto0tato  et*Glu~tQyzno }  j.  quali  mifero   in  opera  tutte   queiìe  ftorioj 

eccet- 

lll  Quefla  pittura  è  intagliata  in  rame  . 

Pur  una  (lampa  molto  filmabile  fi  trova  della  detta  Diana  Man- 
tovana., e  dedicata  nel  l^j^.  a  Claudio  Gonzaga,  dove  Febo  col  fu* 
.earra  forge  dal  mate  ,  che  il  Safari  dia,  che  fp unta  da'  poggi. 
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eccetto  che  il  Bacco  ,   il  Sileno  ,   e  i  due  putti  »    che 
poppano  la  capra .    Ben'  è  vero  ,  che    1'  opera  fu   poi 
quafi  tutta  ritocca  da  Giulio,  onde  è,  come   fuffe  tut- 
ta fiata  fatta  da  lui  ;    il  qual    modo ,    eh'  egli  imparò 
da  Raffaello  fuo  precettore  ,   è  molto  utile  per  i  gio- 
vani ,  che  in  effo  fi  efercitano  ,   perchè  riefeono  per  lo 
più  eccellenti  maeftri .  E  febbene  alcuni  fi  perfuadono 
effere  da  più  di  chi  gli  fa  operare ,    conofeono    quefti 
cotali  j  mancata  la  guida  loro  prima  che  (ìano  al  fine 
o  mancando  loro  il    difegno  ,  e  1'  ordine    d'  operare, 
che  per  aver  perduta  anzi  tempo  5  o  lafciata  la  guida, 
fi  trovano,  come  ciechi,  in  un  mare  d'  infiniti  errori. 
Ma  tornando  alle  ftanze  del  Te  fi  pafTa  da  quefta  ca- 
mera di  Pliche  in  un'  altra  ftanza  tutta  piena  di   fregi 
doppj  dì  figure  di  baffo  rilievo,  lavorate  di  ftucco  col 
dilegno  di  Giulio  ,  da  Francefco   Primaticcio  Bologne  - 
fé,  allora  giovane,  e  da  G10.  Batifta    Mantovano;  ne' 
quali  fregj  è  tutto   V  ordine   de'  foldati ,   che  fono  a^  Primaticcio/ 
Roma  (1)  nella    colonna  Trajana  ,  lavorati   con    bella  Mantovana ft- 
mameia.  Einunpalco,  ovvero  foffittato  d'  un  anticamera  cero  la    fianca 
è  dipinto  a  olio,  quando  Icaro,  ammaendato  dal  padre,  de'  baffirilievi 
Dedalo,  per  volere  troppo  alzarli   volando,   veduto    il  q^Iio™ 
fegno  del  Cancro,  e  il  carro  del  Sole  tirato  da   quat- 
tro cavalli  in  ifeorto,  vicino  al  fegno  del  Leone ,  rima- 
ne   fenz*  ali,  effendo  dal  calore  del  Sole  diftrutta  la  ce- 
ra.   E  appr^ffo  il  medefimo  precipitando  fi  vede  in  aria 

quafi 

lil  Quefli  fregi  di  bafforilìevo ,  che  rapprefentano  gli  ordini  de'  foU 
dati  Romani ,  Jorio  (lati  intagliati  da  Pietro  Santi  Bartolì  ,  e  pari- 
mente da  A.  B-  Stella  ,  come  fi  ha  da  Richardfon  toin-  3.  pag.  692. 
lo  non  fo  chi  fìa  quefto  Stella,  conoscendo  Jacopo  pittore  di  merito  ,  . 
e  Claudio  ,  che  fu  buono  intagliatore ,  e  del  quale  abbiamo  la  crocifif- 
Jione  di  Gesù  crijlo ,  invenzione  di  Niccolò  Pujjìno .  Ne  abbiamo  an- 
che una  jlampa  di  Diana  Mantovana  ,  dedicata  a  Scipione  Gonzaga . 
il  Filibien  fuddetto  crede  ,  che  quefli  [tacchi  fieno  una  copia  de'  baf- 
JlriUevi  della  colonna  Trajana;  il  che  non  è  vero  ,    perchè   fono    in  fu 

quel  gufo ,  ma   a"  invenzione  di  Giulio  ,  quanta  alla  difpofi^ione  delle 

figure ,  le  quali  ha  veftue ,  come  quelle  di  detta  colonna. 
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vedalo  vlìanteM ^^   cafcare  addoffò  .1  chi  Io  mira ,  tutto  tinto  nel  Tol- 
to di  color  di  morte;  la  quale  invenzione  fu  tanto  be- 
ile cònfideratà }  e  immaginata  da  Giulio,  eh'    e!la   par 
proprio  vera  ;  perciocché  vi  fi  vede  il  calore  del  Sole , 
friggendo,  abbruciar  F  ali  del  mifero  giovane:  il   fuo- 
co  accefo  far  fumo,  e  quafi  fi  fente  lo  feoppiare  delle 
penne,  che  abbruciane,  mentre  fi  vede  fcolpiraia  mar» 
re  nel  volto  d'  Icaro,  e  in  Dedalo  la    paflìone ,    e    iì 
dolore  viviffirno.  E  nel  poltro  libro  de'    difegni   di    di- 
verfi  pittori  è    il    proprio   dìfegno    di   quella   belliffima 
ftoria  di  mano  d'  elfo  Giulio ,  iì  quale  f^cs  nel    mede- 
fimo   luogo  le  (torie  de'  dodici  mefi  dell'  anno;  e  quel- 
lo ,   che  in  ciafeuno  d'  efii   fanno  F  arti  più  dagli   uo- 
mini  efercitate;  la  qua!  pittura  non  è  meiìocapricciofa, 
e   di  bella  invenzione,  e  dilettevole,  che  fatta  con  giu- 
dizio, e  diligenza.  Pallata  quella  loggia  grande  lavora- 
ta di  fracchi,  e   con  molti  armi,  e  altri  vari  ornamen- 
ti bizzarri,  s'  arriva  in  certe  ftanze  piene  di  tante  varie 
fantafie ,  che  vi  s'  abbaglia  1'  intelletto;  perchè  Giulio, 
ch'era   capricciofiffimo  ,    ed  ingegnofo ,    per  moftrare, 
quanto  valeva,  in  un   canto    del    palazzo,  che  faceva 
ima  cantonata  limile  alla   fopraddetta  ftanza  di  Pfiche  , 
difegno  di  fare  una  ftanza ,  la  cui  rnuragUa   averle  cor» 
rifpondenza  con  la  pittura,  per  ingannare    quanto   più 
poteflfe  gli  uomini,  che  dovevano  vederla .  Fatto  dunque 
fondare  quel  cantone)  eh'  era  in  luogo    paludofo,  con 
fondamenti  aiti,  e  doppi,  fece  tirare  fopra  la  cantona- 
ta una  gran  fìanza  tonda ,  e  di  groffiflìme  mura  3  accioc- 
ché  i  quattro  cantoni  di  quella  muraglia  dalla  banda  di 
fuori  veni  fiero  più  gagliardi,  e  poteifino  regger'  una  vol- 
ta doppia,  e  tonda  a  ufo  di  forno;  e  ciò  Tatto ,  avendo 
quella  camera  cantoni,  vi  fece3  per  io  girare  di  queiia  , 
a'  fuoi  luoghi  murare  ie  porte,  le  fineftre,ed  il  cam- 
mino di  pietre  mitiche,  a  caio  /cantonate,   e  quaf^  in 
nodo  fcommeiTe,  e  torte,  che  parea proprio  pendettero 
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in  fu  un  lato,  e  rovina  (fero  veramente.  E  murata   que- 
fta  ftanza  così  (trattamente,  fi  mife  a  dipignere  in  quel-  Stanca  de' Qp 
là  la  più  capricciofa  invenzione,  che  fi  potette  trovare  ,  8*ntl  fulmina* 
cioè  Giove,  che  fulmina  i    giganti.  E   cesi   figurato  il 
Cielo  nel  più  alto  della  volta ,  vi  fece  il  trono  di  Gio- 
ve, facendolo  in  ifeorto  al  difetto  in  fu  ,  ed   in  faccia; 
e  dentro  a  un  tempio  tondo  fopra  le  colonne,  trasfora- 
to di  componimento  Jonico ,  e  con  1'  ombrella  nel  mez- 
zo fopra  il  feggio  ,  con  P  aquila  fua  ,  e  tutto  porto  Co- 
pra le  nuvole.  E  più  a  baffo  fece  Giove  irato  ,  che  fui»     , 
mina  i  fuperbi  giganti,  e  più  a  baffo  è    Giunone,   che  fl^'JJJJjJ* 
gli  aiuta ,  ed  intorno  a  Venti,  che  con  certi  vifi   Urani  Tlti% 
iòffiano  verfo  la  terra ,   mentre  la   Dea    Opis  fi   volge 
con  i  fuoi .  leoni  al  terribile  rumor  de'  fulmini,  ficcome 
ancor  fanno  gli  altri  Dei ,  e  Dee ,  e  mafiimamente  Ve- 
nere, che  è  accanto  a  Marte;  e  Memo   con    le   brac- 
cia aperte  pare,  che  dubiti,  che  non  rovini  il    Cielo, 
e  nondimeno  fta  immobile.  Similmente  le  grazie  fi  (tan- 
no tutte  piene  di  timore,  e  P  Ore  apprendo  quelle  nel- 
la medefima  maniera  ;   ed   infomma    ciafeuna    Deità  fi 
mette  con  i  fuoi  carri  in  fuga  .  La  Luna  con  Saturno  , 
e  Jano  vanno  verfo  il  più  chiaro  de'  nuvoli  ,    per   aì- 
lontanarfi  da  queli'  orribile  fpavento  ,  e  furore;    ed   il 
medefimo   fa  Nettuno ,  perciocché  con  i  fuoi  delfini  pa- 
re, che  cerchi  fermarli  fopra  il  tridente,  e  Pallade  con 
le  Mufe  fìa  guardando,  che  cofa  orribile  fia  quella .  E 
Pan,  abbracciata  una  Ninfa,  che  trema  di  paura  ,  pare 
voglia  fcamparla  da  quello  incendio,  e   lampi    de'    ful- 
mini ,  di  che  è  pieno  il  Cielo.    Apollo    fi    fia  l'opra  il 
carro  folare  ,  ed  alcune  dell'  Ore   pare  ,    che  vogliano 
ritenere  il  corfo  de'  cavalli.  Bacco,  e  Sileno  con  Sati- 
ri, e  Ninfe  moftrano  aver  grandiiìima  paura  :  e  Vulca- 
no col  ponderofo  martello  fopra  una  fpalla  guarda  ver- 
fo Ercole,  che   paria   di    quel  cafo  con    Mercurio  ,  il 
quale  fi  fìa  allato  a  Pomona    tutta  paurofa:   come  fta 
Tm.  IK  X  x  an- 


Rovina,  e  mor- 
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anche  Vetturino  con  tutti  gli  altri  Dei  fparfi  per   quel 
Cielo  5  dove  fono  tanto  bene  fparfì  tutti  gli  affetti  dei- 
la  paura  ,  così  in  coloro  ,  che  riarmo  ,  come    in   quelli , 
che  fuggono,  che  non  è  poiTibile,non  che  vedere ,  im- 
7ed?aglganth  fnaginarfi  più  bella  fantafìa  di  quefta  in   pittura  .  Nelle 
parti  da  baffo,  cioè  nelle  facciate  che  ftanno  per  ritto, 
lotto   il  retto  delirare    della  volta,  fono    i  giganti, 
alcuni  de'  quali  lotto  Giove  hanno  fopra  di   loro   mon- 
ti ,  e  addoifo  grandiffimi  falli ,  i  quali  reggono  con  lo 
forti  fpalle,  per  fare  altezza,  e  (alita  al  Cielo  .  quan- 
do s'  apparecchia  la  rovina  loro .  Perchè   Giove  fulmi- 
nando ,  e  tutto  il  Cielo  addirato  contra  di   loro ,  pare  , 
che  non  folo  fpaventi  il  temerario   ardire  de'  giganti, 
rovinando  loro  i  monti    addefìb,   ma    che   fia    tutto    il 
Mondo  fottofopra ,  e  quafi  al    fuo   ultimo  fine  .  Ed  in 
quella  parte  fece  Giulio  Briareo  in  una  caverna  ofcura, 
quafi  ricoperto  da  pezzi  altilìimi  di  monti,  gli  altri  gi- 
ganti tutti  infranti,  ed  alcuni  morti  fono  le  rovine  del- 
ie montagne.  Oltre  ciò  fi  vede    per   un    ftraforo  nello 
ìcuro  d'  una  grotta,  che  moftra  un  lontano,  fatto  con 
bel  giudizio,  molti    giganti    fuggire  ,  tutti    percoffi  da' 
fulmini  di  Giove ,  e  quafi  per  dovere  allora  edere   op- 
prefli  dalie  rovine  de'  monti,  come  gli  altri.  In  un' al- 
tra parte  figurò  Giulio  altri  giganti,  a'  quali   rovinano 
fopra  tempi,  colonne,  ed  altri  pezzi  di  muraglie  ^fa- 
cendo di  quei  fuperbi  grandiflima   ftrage,   e  mortalità. 
Ed  in  quello  luogo  è  pollo  fra  quefte  muraglie  ,  cho 
rovinano,  il  cammino    della    Manza,   il   quale  moftra, 
quando  vi  fi  fa  fuoco  ,  che  i   giganti  ardono ,   per   ef- 
fervi  dipinto    Plutone,  che    coi    fuo    carro   tirato  da_. 
cavalli  fecchi  ,  ed   accompagnato   dalle    Furie    infer- 
nali,   fi  fugge  nel  centro,  (r)  E   così  non  fi    parten- 
do 

111  Lafianià  de    giganti  deferiva  qui  fu    intagliata  eccellentemente 
da  Pietro  Santi  Bartoli  /'addetto  .  , 

1/  padre  del  Richardfon  toni  ^.ac.  6p4.  aveva  una  espia  dime: 
fia  caduta  de'  Giganti }  fatta  dal  Rubens  ,  e  colorita  a  olio  di  chiaro  /curo* 
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do   Giulio,    con  quefta   invenzione  del  fuoco  ,  dal  pro- 
polito  delia  ftoria  ,  fa  ornamento  belliifimo  al  cammino  . 
Fece  oltre  ciò  Giulio  in  querV  opera ,  per  farla  più  fpa- 
ventevole  5  e  terribile  ,  che  i  giganti  grandi ,  e  di  ftrana 
ftatura  (  ciTendo  in  divertì  modi   dai  lampi ,  e  da'  fol- 
gori percoli!  )  rovinano  a  terra  :    e  quale   innanzi ,  e_> 
quale  a  dietro  (1  (tanno ,  chi  morto,   chi  ferito,  e  chi 
da  monti,  e  rovine  di  edifizj   ricoperto.    Onde  non  lì 
peni!  alcuno  vedere  mai  opera  di    pennello  più  orribi- 
le ,  e  fpaventofa ,  né  più  naturale  di  quella;  e  chi  en- 
tra in  quella  danza,  vedendo  le  fineftre  ,  le  porte*  ed 
altre  così  fatte  cofe  torcerli,  e  quafi  per  rovinare,  e  i 
monti,  e  gli  edilìzj  cadere,  non  può  non  temere,  che 
ogni  cofa  non  gli  rovini   addoflb  ,   vedendo   maflì ma- 
mente  in  quel  cielo  tutti  gli  Dei  andare  chi  qua,    e_^ 
chi  là  fuggendo.   E  quello  ,  che  è  in  queft'  opera  ma- 
ravìgliofo ,  è   il  veder  tutta  quella   pittura   non   avere 
principio  j   né  fine  ,  ed  attaccata  tutta  ,  e  tanto  bene 
continuata  infieme  ,   fenza  termine,  o  tramezzo  di  or- 
namento ,  che  le  cofe ,  che  fono  apprettò  de'  cafamen- 
tì ,  pajono  grandiffime,  e  quelle,  che  allontanano, do- 
ve fono  paeli,  vanno  perdendo  in  infinito.  Onde  quel- 
la fianza ,  che  non  è    lunga  più  di  quindici   braccia».  5 
pare  una  campagna  di  paefe  ;  fenza  eh'  elTendo  il  pa- 
vimento di  fallì  tondi  piccioli ,  murati  per  coltello,  ed 
il  cominciare  delle  mura  ,    che  vanno  per   diritto ,  di* 
pirite  de'  medefimi  farli,  non  vi  appare  canto  vivo,  e 
viene  a  parere  quel  piano  grandillima  cofa;   il  che  fu 
fatto  con  molto  giudizio ,  e  beli'  arte  da  Giulio  (1)  al 

X  x  2  qua- 

hl  Accennando  qui  il  Vafari  altre  flange  ,  forfè  intende  delle  fan." 
\e  ofeure ,  che  corrifptndono  Julia  galleria,  e  che  ora  non  fono  cufio- 
dite  ,  e  ftanno  efpojle  a  chi  vi  vuole  entrare ,  perciò  le  pitture  fon  po- 
co conservate .  in  una  di  effe  è  Apollo  con  Marfia  ,  e  in  un' altra  Or- 
feo,  ciie  fuo na  davanti  a  Plutone  ,  delle  qu.di pitture  abbiamo  le  (lam- 
pe.  U  altre  pai,  che  rifpondcno  fui  giardino,  fono  luminoft ,  e  fan- 
no ferrate,  e  però  le  pitture  de'  Giganti  ,  e  di  P fiche  ,  e  di  Venere  t  e 
degli  Oray  e    de'  cariai)  &c.  fono   in    buono  fiato , 
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quale  per  cosi  fatte  invenzioni  cleono  molto  gli  artefici 
noftri .  Diventò  in  queft'  opera  perfetto  coloritore  il  fo- 
praddetto  Rinaldo  Mantovano,  perchè  lavorando  con  i 
cartoni  di  Giulio,  condurle  tutta  quell'opera  a  perfe- 
zione, ed  infieme  l'altre  danze .  E  fé  colini  non  folle 
fiato  tolto  al  Mondo  così  giovane  ,  come  fece  onore  a 
Giulio  mentre  ville ,  così  arebbe  fatto  dopo  morte .  Ol- 
tre a  quello  palazzo 9  nel  qual  fece  Giulio  molte  cofe 
Altre  operefat-  degne  d'  eifer  lodate ,  le  quali  fi  tacciono  per  fuggire 
te  per  il  Duca,  ]a  troppa  lunghezza  ;  rifece  di  muraglia  molte  danze 
eptratn,  ^  cartello  ,  dove  in  Mantova  abita  il  Duca,  e  due 
fcale  a  lumaca  grandinarne,  con  appartamenti  ricchiiìr- 
mì  ,  e  ornati  di  ftucco  per  tutto .  E  in  una  fala  fece  di- 
pignere  tutta  la  Moria,  e  guerra  Troiana.  E  fimilmen- 
te  in  un'  anticamera  dodici  ftorie  a  olio ,  fotto  le  tede 
de' dodici  Imperadori,  Mate  prima  dipinte  da  Tiziano 
Vecellio,  che  fono  tenute  rare.  Parimente  a  Marmime- 
lo 5  luogo  lontano  da  Mantova  cinque  miglia  \  fu  fatta 
con  ordine,  e  difegno  di  Giulio,  una  comodiilìma  fab- 
brica ,  e  grandi  pitture  non  meri  beile  ,  che  quelle  del 
cartello ,  e  del  palazzo  del  T.  Fece  il  medefimo  in  S. 
Andrea  di  Mantova,  alla  cappella  della  Signora  Ifabei- 
la  Bufchetti ,  in  una  tavola  a  olio,  una  noftra  Donna 
in  atto  d'  adorare  il  puttino  Gesù  ,  che  giace  in  terra  , 
e  Giufeppo,  e  1'  afino,  e  il  bue,  vicini  a  un  prefepio  : 
e  da  una  banda  San  Gio.  Evangelifta  ,  e  dall'  altra  San 
Longino,  (i)  figure  grandi  quanto  il  naturale.  NelI?L> 
facciate  poi  di  detta  cappella  fece  colorire  a  Rinaldo , 
con  fuoi  difeg-ni  ,  due  ftorie  belliffine  ,  cioè  in  una  la 
crocififfione  di  Gesù  Crillo  con  i  ladroni,  ed  alcuni  an- 
geli in  aria  ,  e  da  baffo  i  crocifiifòri  con  le  Marie ,  e 

molti 

l'I  E'  nel  gabinetto  del  Re,  e  intaglialo  dal  Defplaces  • 

Quejla  tavola  fu  traportata  non  fo  come  in  Inghilterra^ ,  e  alla 
morte  del  Re  Carlo  i.  la  comprò  Jabachper  il  Re  di  Francia  •  Ella 
è  ben  confervata  fino  al  prefente ,  come  fi  legge  nel  catalogo  del  Sig. 
zepifiè  tom-  1,  a  e.  ila. 
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molti  cavalli ,  de'  quali   fi  dilettò  Tempre  5  e   gli    kcs 
belliftìmi  a  maraviglia)  e  moki  faldati  in  varie  attitudi- 
ni. Neil'  altra  fece,  quando  al  tempo   delia  Contefia_. 
Matilda  fi  trovò  il  fangue  di  Crifto  }  che  fu  opera  bel- 
liffima.    E  dopo  fece  Giulio  al  Duca  Federigo  in  un_. 
quadro  ,  di  fua  propria  mano,  la  noltra  Donna,  che  la- 
va Gesù  Crifto  fanciulletto  ,  che  fta    in  piedi  dentro  a 
un  bacino ,   mentre   S.  Giovannino   getta  1'  acqua  fuori 
d'un  vafo,  le   quali  arnendue  figure,  che  fono  grandi 
quanto  il  naturale,  fono  bei-Infime;  e  dal  mezzo  in  fu 
nel  lontano  fono  di  figure  piccole  alcune  Gentildonne , 
che  vanno  a  vifìtarla  ;    il  qual   quadro  fu  poi    donato 
dal  Duca  alla  Signora  Ifabella  Bufchetta  ;  della  quale  Ritratti  e  tavo- 
Signcra  fece  poi    Giulio  il   ritratto,  e  bellillìmo  in  un  le  fitte  per  Ji- 
quadretto  piccolo  d'  una  Natività   di  Crifto  ,    alto  un  vtrP% 
braccio,  che  è  oggi  apprefio  al  Sig.  Vefpafiano  Gonza- 
ga ,  con  un  altro  quadro  donatogli  dal  Duca  Federigo  , 
pur  di  mano  di  Giulio;  nel  quale  è  un  giovane ,  e  una 
giovane  abbracciati  infieme  fopra  un  letto  ,  in  atto  di 
farfi  carezze,  mentre  una  vecchia  dietro  a  un  ufciona- 
fcofamente  gli  guarda,  le  quali  figure  fono  poco  meno 
che  il  naturale,  e  molto  grazìofe .  Ed  in  cafa  del  me- 
defimo  è ,  in  un  altro  quadro   molto  eccellente,    un    S. 
Girolamo  bellillìmo  di  mano  pur  di  Giulio.  E  apprettò 
del  Conte   Niccola  Maflfei   è   un  quadro  d'  un   Alelfan- 
dro  Magno  con   una  Vittoria  in  mano  ,  grande  quanto 
il  naturale,  ritratto  da  una  medaglia  antica,  che  è  co- 
fa  molto  bella  .    Dopo  quelle   opere  dipinfe  Giulio  a_* 
frefco,  per  M.  Girolamo  organica  del  Duomo  di  Man- 
tova, fuo  amiciflìmoj  fopra  un   cammino,   a  frefco  un  Vulcano  fatto 
Vulcano,  che  mena  con  una  mano  i  mantici,  e  con  1'  frefco . 
altra  ,  che  ha  un  pajo  di  molle,  tiene  il  ferro  d'una  frec- 
cia, che  fabbrica,  mentre    Venere   ne  tempera  in  un 
vafo  alcune   già    fatte  ,    e  le    mette    nel   turcaffo   di 
Cupido.    E  qucfta  è  una  delle  belle  opere,    che  mai 

facefse 
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faceife     Giulio  ,   e    poco    altro    in  -frefco    il    vede   dì 
fua    mano  .    (i)    In    San   Domenico    isce    per  MeflTer 
Lodovico    da  Fermo,   in  una   tavola  un  Grillo   morto, 
il  quale  s'  apparecchiano    Giuféppò  ,  e    Niceodemo   di 
por  nel  fepokro  ,  ed  apprettò  la  Madre,  e  1'  altre  Ma- 
rie ,  e  S.  Giovanni  Evangelica.  Ed  un  quadretto,    nel 
qual  fece  fimiìmente  un  Grillo  morto,  è  in  Venezia  in 
cafa  Tommafo. da  Empoli  Fiorentino.  In  quel  inedelimo 
tempo,  eh'  egli  quelle,  ed  altre  pitture  lavorava,   av* 
Gio.de' Medici  venne,  che  il  Sig.  Giovanni    de'    Medici  ,  (2)  effendo 
ritratto  da  eia-  ferito  da  un  mofehetto ,  fu  portato  a    Mantova,    dov' 
!/Và  lfian^a  e§^  A  moti  ;  perchè  mefier  Pietro    Aretino  ;    affezionar 
Ammo'    tiffimo  fervidore  di  quel  Signore,  ed  amiciffimo  di  Giù* 
lio,  volle  che  così  morto,  elio  Giulio    lo    formaife    di 
fua  mano;  ond'  egli  fattone    un    cavo    in    fui    morto > 
ne  fece  un  ritratto ,  che  flette  poi  molti  anni    appreflb 
il  detto  Aretino .  Nella  venuta  di  Carlo  V.    Imperado- 
„     .      ,.  re  a  Mantova ,  per  ordine  del  Duca  ,  fece  Giulio    mol- 

perl  arrivo  ai     .   .     n.~^     .  „•     i>  i  •  r  • '*  -   ~ 

cario v.inMan-^1  belliiiimi  apparati  d    archi,  proipettive    per  corame- 
toyafece  archi  die,  e  molt'  altre  cofe  ,  nelle  quali  invenzioni  non  a ve- 
monfah3ealtre^VSL  Giulio  pari,  e  non  fu  mai  il  più    capricciofo    nelle 
opere  capriccio   mafc{ierate  ?  e  con  fare    ftravaganti   abiti    per   gioflre, 
ferie,  e  torneamenti,  come  allora  fi    vide,   con   ftupo- 
re,  e  maraviglia  di  Carlo  Imperadore,  e  di  quanti   v* 
intervennero.  Diede  oltre  ciò  per  tutta  quella  Città  di 
-Mantova,  in  diverfi  tempi,  tanti  difegni  di   cappelle, 
cafe, giardini,  e  facciate;  e  talmente  fi  dilettò  d'  abbel- 
lirla, ed   ornarla,  che    la   riduffe  in  modo,    che   dov* 
era  prima  fottopoiìa  al  fango,  e  piena  d'  acqua  brutta 

a  certi 

III  vorrà  dire  a  che  poco  dipinfc  Giulio  a  frefco  in  Mantova.  Del 
reflo  in  Roma  ci  è  molto  di  fuo  dipinto  fu  i  muri ,  e  fé  non  altro  la 
battaglia  immtnfa  di  cofiantino  ,  e  l'  altre  pitture  del  vaticano ,  e  del- 
la Farnejìna ,  e  del  cafino  del  Duca  Lame  &c.  richieggono  quaji  me%" 
%a  la  vita  d'  un  uomo . 

I2I  Detto  ciò.  delle  Bande  nere ,  padre  di  Qofimo  primo  crandu" 
£4  di  Tofeana* 
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a  certi  tempi,  e  quali  inabitabile,  eli'  è  oggi  per  in- 
duftria  di  lui  afciutta ,  Tana,  e  tutta  vaga,  e  piacevole. 
Mentre  Giulio  fervi  va  quel  Duca  ,  rompendo  un  anno 
il  Po  gli  argini  fuoi,  allagò  in  modo  Mantova,   che   in  , 

certi  luoghi  baffi   della  Città  s'  alzò  1'   acqua  pretto  a  ™£°J-|£ 
quattro  braccia:  onde  per  molto  tempo  vi  ftavano  qua»  eftrinfe  d'ar- 
ti tutto  l'anno  le  ranocchie;  perchè  penfando   Giulio giniilPo* 
in  che  modo  fi  poterle  a  ciò  rimediare ,  adoperò  di  ma- 
niera, eh'  ella  ritornò  per  allora  nel  fuo  primo  elfere. 
Ed  acciò  altra  volta  non  avvenifle  il  medefimo,   fece, 
che  le  ftrade,  per  comandamento  del  Duca  ,  s'   alzaro- 
no tanto  da  quella  banda,  che  fuperata  1'    altezza   dell' 
acque,  i  cafamenti  rirnafero  al  di  fopra.  E  perchè  da 
quella  parte  erano  cafucce  piccole  >  e  deboli ,  e  di  non 
molta   importanza,  diede  ordine  che  fi  riducelfero a  mi- 
glior termine ,  rovinando  quelle    per   alzare   le   ftrade , 
e  riedificandone  fopra  delle  maggiori ,  e    più    belle   per 
utile,  e  comodo  della  Città  ;  alla  qual   cofa  opponen- 
doli molti  con  dire  al  Duca,  che  Giulio  faceva   troppo 
gran  danno ,  egli  non  volle  udire  alcuno  ;  anzi  facendo 
allora  Giulio  maeftro  delle  ftrade  ,  ordinò,  che  non  po- 
telTe  niuno  in  quella  Città  murare  fenz'  ordine  di    Giu- 
lio; per  la  qual  cofa  molti  dolendofi,   e  alcuni   minac- 
ciando Giulio,  venne  ciò  all'  orecchie  del  Duca  ;  il  qua 


—  j     ~   —  —  —   -  ^      —  — ,      ^ 

le  usò  parole  sì  fatte  in  favore  di  Giulio,  che  fece  co» 

nofeere,  che  quanto  fi  faceto  in  disfavore,  o   danno  di  Giulio    vortfr 

quello,  lo  reputerebbe  fatto  a  fé  fìeilb  ,  e  ne  farebbe  ò\~rifpetto  daMan- 


mondazione.  Amò  quel  Duca  di  maniera  la  virtùdi  Giù-  tovani 
fio,  che  non  Capeva  vivere  fenza  lui:  e  all'  incontro  Giu- 
lio ebbe  a  quel  Signore  tanta  riverenza,  che  più  non 
è  poifibile  immaginarli  ;  onde  non  dimandò  mai  perfe,o 
per  altri  grazia  ,  che  non  l'ottencfle,  e  fi  trovava,  quan- 
do morì,  per  le  cofe  avute  da  quel  Duca,  avere d'  en- 
trata più  di  mille  ducati.  Fabbricò  Giulio  per  fé  una 
cala  in  Mantova  dirimpetto  a  S.  Barnaba,   alla    quale 

fece 
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Fabbricò ptr  ft  fcce  ^i  fuori  una  facciata   fantaftica    tutta   lavorata    di 
^atrà-        K   Cucchi  coloriti,  e  dentro  la  fece  tutta  dipignere,  e  la- 
vorare fimilmente  di  ftucchi ,  accomodandovi  molte  an- 
ticaglie condotte  da   Roma,  e  avute  dal  Duca,  al  qua- 
le ne  diede  molte  delle  lue .  Difegnava  tanto   Giulio  e 
per  fuori,  e  per  Mantova  che  è   cofa   da  non    credere  ; 
perchè  come  fi  è  detto,  non  fi  poteva   edificare  ,  maf- 
iìinamente  nella  Città ,  palagi,  o  altre  cofe    d'    impor- 
tanza ,  (e  non  con  dilegui  di  lui .  Rifece  fopra  le  mura  vec- 
RìfiorS  s-  Be-  chie  la  Chiefa  di  S.  Benedetto  di,  Mantova,    vicina   al 
mdetto  diMan-  Po  ,  luogo  grandi  dì  mo  ,  e  ricco  de'  monaci  neri }  e  con 
toyarefecei  fuoj  difègnffu  abbellita  tutta  la  Chiefa   di    pitture,   e 
tribuna  Wvt-  tavole  belliffìme .  E  perchè  erano  in  fommo  pregio    in 
rena.  Lombardia  le  cofe  fu  e  ,  volle  Gio.  Matteo  Gibeni  Ve- 

feovo  di  quella  Città  ,  che  la  tribuna  del  Duomo  di 
Verona,  come  s'  detto  altrove,  fu  fife  tutta  dipinta  dal 
Moro  Veronefe  con  i  difegni  di  Giulio;  il  qual  fece  al 
Duca  di  Ferrara  molti  difegni  per  panni  d' arazzo ,  che 
furono  poi  condotti  di  fera,  e  d'  oro  da  maeltro  Nic- 
colò, e  Gio.  Batifta  Roiìb  Fiamminghi,  che  ne  fono  fuo- 
ri difegni  in  iftampa  ,  (lati  intadiatrda  Gio.  Balilla  Man- 
tovano, (i)il  quale  intagliò  infinite  cofe  dileguate  da 
Giulio  j  e  particolarmente ,  oltre  a  tre  battaglie  inta- 
gliate da  altri,  un  medico,  eh'  appicca  le  coppette  fo- 
pra le  fpalle  a  una  femmina.1  una  noftra  Donna,  che 
va  in  Egitto,  e  Giufeppo  ha  a  mano  1'  afino  per  la  ca- 
vezza ,  e  alcuni  angeli  fanno  piegare  un  dattero,  per- 
chè Griffone  colga  de'  frutti.  Intagliò  fimilmente  il 
medefimo  ,  col  dileguo  di  Giulio,  una  lupa  in  fui  Te- 
vere, che  allatta  Remo,  e  Romulo,  e  quattro  ftorie 
di  Plauto  di  Giove,  e  Nettuno,  che  fi  dividono  per 
forte  il  Cielo,  la  terra,  e  il  mare.  Similmente  la  ca- 
pra 

III  Le  carte  delle  battaglie  fono  intagliate  eccellentemente ,  e  in  al- 
cune è  ferino  L  R-  MANTUANUS  .  IN.  ma  non  fi  t o no {ce  bene, 
fé  dica  i.  R-  ovvero  i*  B.  Se  fihege  i-  R.   vorrebbe   dire    JULIUS 
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pra  Alfea ,  che  tenuta  da  Melilfa,    nutriice   Giove,   (1) 
E  in  una  carta  grande  molti  uomini  in   una    prigione,  Varie  carte  in- 
cori vari  tormenti  cruciati  .  Fu  anche  (rampato,  con  in    tagliate  Joora 

''     i.vnr    3-         -,  ,        ,-r  n        •         '  opere  di  Giu- 

venzione  ai  Giulio,  il  partamento,  che  fecero  alle  rive  n9\ 
del  fiume  con  T  efercto  Scipione,  e  Annibale:  la  Na- 
tività di  S.  Gio.  Batifia  intagliata  da  Sebastiano  da_. 
Reggio,  e  moit'  altre  fiate  intagliate,  e  ftampate  in 
Italia.  In  Fiandra  parimente,  e  in  Francia  fono  fiate 
ftampate  infinite  carte  con  li  difegni  di  Giulio,  delle  qua- 
li ,  comechè  belliflìmi  fiano,  non  accade  far  memoria, 
come  né  anche  di  tutti  i  Tuoi  difegni ,  avendone  egli 
fatto,  per  modo  di  dire,  le  fome.  E  bafii,  che  gli  fu 
tanto  facile  ogni  cofa  dell'  arte ,  e  particolarmente  il 
difegnare  ,  che  non  ci  è  memoria  di  chi  abbia  fatto 
più  di  lui.  Seppe  ragionare  Giulio,  il  quale  fu  molto 
univerfaJe  d'  ogni  cola  ,  ma  fopra  tutto  delle  meda- 
glie,  nelle  quali  fpsfe  aliai  danari,  e  molto  tempo  per 
averne  cognizione  ;  e  febbene  fu  adoperato  quafi  fem- 
pre  in  cole  grandi ,  non  è  però ,  eh5  egli  non  mettefle 
anco  talor  mano  a  cofe  menomiffime  per  fervigio  del 
Tom.  IV.  Y  y  fuo 

ROMANUS.  il  che  concorderebbe  con  quell'  invenit,  ma  /corda  col 
Alantuanus,  fé  non  fi  voleffe  dire,  aver  Giulio  col  lungo  domicilio  , 
e  T  avevi  comprato  degli  (labili,  e  fabbricatali  una  e  afa ,  acqui/lata 
la  cittadinanza  di  Mantova.  Se  fi  legga  l.  B-  potrebbe  dire  ioannes 
Baptilta  ;  ma  non  fi  accorda  con  quelT  invenit  ,  perche  T  invenzione 
fi  crede  di  Giulio  Romano ,  per  quello ,  che  ne  dice  qui  il  Vafari  .  Ma 
il  P.  Orlandi  nella  jv'uga\ione  delle  cifre  degli  intagliatori  ,  dietro 
d'i  Abecedario  ,  alla  I.  B.  M.  afferifee  ,  che  Gio:  lùatifta  Mantova- 
no fu  fcolaro  di  Giulio  Romano  :  intaglio  di  propria  invenzione  l'  in- 
cendio di  Troja  ed  altre  flarnpe  .  Ma  neW  abecedario  dice  folamcnte , 
che  intagliò  qtwfie  carte,  che  furono  le  più  fi udiate ,  ed  erudite,  che 
abbia  fatte .  Tuttavia  fono  intagliate  in  maniera  talmente  jupcriore  al- 
la fua  co' fueca  ,  che  pare  imponibile,  che  fieno  opera  fila  .  E  in.  ef- 
fetto in  alcune  fi  legge  :  GEORGI  US  PÈNCZ  PICT  OR  NUWN- 
BERG.  FACIEbAT  ANNO  MDXXX1X-  del  qual  prof eff ere  fi  è 
parlato  in  quejìo  tomo  a  j-ci.  //  Vafari  quivi  dice  ,  che  intagliò  la 
morte  d'  Attd-.o  Regoio-il  chi  fu  iàvensfione  di  Giulio  Romano,  ben- 
ché qui  non  né  faccia  memoria ,  come  ne  pure  della  cattura  di  S.  Pie- 
tro etdi  S.  Paolo  intagliata  dal  Mantovano  ,  e  le  tre  Parche ,  Giulio 
dipmje  nel  Te. 

Ili  Intagliata  da  Pietro  Santi. 
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fuo  Signore  »   e    degli    amici  .    Nò  aveva  sì    tofto  uno 
aperto  là  bocca  per    aprirgli  un  fuo  concetto  ,  che    l5 
aveva  intefo  ,  e  difegnato  .    Fra  le  molte    cofe  rare..,  , 
chs  aveva  in  cala  Tua  .  vi  era  in  una  tela  di  renfa  fot- 
tìi e  il  ritratto    naturale  dv  Alberto  Duro  ,    di  mano  di 
elfo  Alberto,  che    lo  mandò  ,    come  altrove  fi  è   det- 
to, (i)  a  donare  a  Raffaello  da  Urbino;  il  quii  ritrat- 
to era  cofa  rara,  perchè  efTendo  colorito  a  guazzo  con 
molta  diligenza,  e  fatto   d'  acquerelli,  P  aveva   finito 
■Alberto  fenza  adoperare  biacca  ,  e  in  quel  cambio  fi  era 
fervito  del  bianco  della  tela,  delle  fila  della  quale  fot- 
tiliffime  aveva  tanto   ben  fatti  i   peli  della  barba  ,   eh' 
era  cofa  da  non  poterti  immaginare,  non  che  fare,  e  al 
lume  trafpareva    da   ogni  lato  ;  il  qual  ritratto  ,  che    a 
:Giuiio  era  cariffimo  ,  mi  morirò  egli  ftelfo  per   miraco- 
lo ,  quando  ,  vivendo  lui ,  andai  per  mie  bifogne  a  Man- 
■Perlamsrtedel'ttivà.'   Morto  il  Duca  Federigo ,  dal  quale,  più  che  non 
Duca  Federigo  fi  può  credere,  era  flato  amato  Giulio,  le  ne  travagliò 
tenifl°di %at'  ''     man'era  »  chs  fi  farebbe   partito  di  Mantova  9  ie  il 
dina!  Gonzaga-  Cardinale  fratello  del  Duca,  a  cui  era  rimalo  il  gover- 
no dello  Stato,  per  eifere  i  figliuoli  di  Federigo  picco- 
liffimi ,  non  1'  avelTe  ritenuto  in  quella  Città,  dove  ave- 
va moglie,  figliuoli  ,  cafe,  villaggi,  e  tutti  altri  corno- 
di  ,  che  ad  agiato  Gentiluomo   fono  richiedi .  E  ciò  fe- 
ce il  Cardinale  ,    oltre  alle  dette  cagioni  ,  per  fervili! 
dei  configlio,  e  ajuto  di  Giulio   in  rinnovare  ,  e  quali 
far  di  nuovo  tutto  il   Duomo   di  quella  Città  .    A  che 
merlò  mano  Giulio,  lo  condurTe   affai  innanzi  con   bei» 
r-afarl  accolto  ^irna  forma.  In  quefto  tempo  Giorgio  Vafari,  eh' era 
da  Giulio  vide  amiciffimo  di  Giulio ,    febbene  non  fi  conofeevano  fe_y 
le fue opere,      non  per  fama,  e  per  lettere,  nell'andare   a  Venezia, 
fece  la  via  per  Mantova  per  vedere  Giulio,  e  F  ope- 
re fue .  E  così   arrivato  in  quella  Città,    andando    per 
trovar  F  amico  }  fenza  elferfi  mai  veduti ,  feontrandolì 

1'  un 

hi   vedi  nel  toni'  3.  a  e,  ipj- 
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V  un  P  altro  fi  conobbero  non  altrimenti,  che  fé  mille 
volte  tufferò  flati  infieme  prefenzialmente  ;  di  che  ebbe 
Giulio  tanto  contento,  e    allegrezza,  che  per   quattro 
giorni  non  fé  lo  fiaccò  mai,  mondandogli  tutte  l'ope- 
re Tue ,  e  particolarmente  tutte  le  piante    degli  edirìzj 
antichi  di  Roma ,  di  Napoli ,  di  Pozzuolo ,  di  Campa- 
gna,  e  di  tutte  1'  altre  migliori  antichità,  di  che  fi  ha 
memoria,  dileguate  parte  da  lui,  e  parte  da  altri.  Di- 
poi ,    aperto  un  grandiffimo  armario,    gli    moftrò   1q> 
piante  di  tutti  gli  edirìzj ,  eh'  erano  fiati  fatti  con  Cuoi 
difegni,  e  ordine,  non  folo  in  Mantova3  e  in  Roma  > 
ma  per  tutta  la  Lombardia,  e  tanto  belli  3  che  io  per 
me  non  credo  ,  che  fi  portano  vedere  né  le  più  nuove 
riè  le  più  belle  fantafie  di  fabbriche ,  né  meglio    acco 
modate .  Dimandando  poi  il  Cardinale  a  Giorgio  quel» 
lo,  che  gli  parerle  dell'  opere  di  Giulio,  gli  nfpofe.^ 
(  elfo    Giulio  prefente  )   eh'  elle    erano  tali  ,  che    ad 
ogni  canto  di  quella  Città  meritava  ,  che  fuffe  porta  la 
ftatua  di  lui ,  e  che  per  averla  egli  rinnovata,  la  metà 
di  quello   Stato  non  farebbe  fiata  bafiante  a   rimunera- 
le fatiche,  e  virtù  di  Giulio;  a  che  rifpofe  il  Cardina- 
le,  Giulio  e  fiere  più   padrone   di    quello    Stato  ,    che 
non  era  egli.  E   perchè  era  Giulio  amorevoliflìmo ,   e 
fpecialmente  degli  amici,  non  è  alcun  legno  cT  amore, 
e  di  carezze,  che  Giorgio  non  ricevere  da  lui. Il  quai 
Vafari  partito   di  Mantova ,  e  andato  a  Venezia ,  e  di 
la  tornato  a  Roma  in  quel  tempo    appunto  ,   che    Mi- 
chelagnoio  aveva  feoperto  nella  cappella  il  fuo  Giudi- 
zio, mandò  a  Giulio,  per  Meffer  Nino  Nini  da  Corto- 
na ,  fegretario  del  detto    Cardinale  di   Mantova  ,  tre_^ 
carte  (i)  de*  fette  peccati    mortali  ,    ritratti   dal   detto 
Giudizio  di   Michelagnolo  ,    che  a  Giulio   furono  oltre 
modo  cariiììim  i  si  per  eflfere   quello,   eh'  egli  erano,  e 

Y  y  2  sì 

(1)   Suppongo  ,  che  quefte  tre  carte  contcnejjero  varj  gruppi  d'  ani- 
me dannate  per  quei  peccati . 
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sì  perchè  avendo  allora  a  fare  al  Cardinale  una  cappel- 
la in  palazzo  j  ciò  fu  un    dettargli  l'animo   a   maggiori 
cofe  ,  che  quelle   non  erano  ,  che    aveva   in  penliero  . 
Mettendo  dunque  ogni  eftrema  diligenza  in  fare  un  car- 
tone belliflìmo  ,  vi  ì^cq  dentro  con  bel  capriccio,  quan- 
do Pietro,  ed  Andrea  chiamati  da    Grillo,  lafc  ano  le 
reti  per  feguitarlo,  e    di  pefcatori  di    pcfci ,  divenire./ 
pefcatori  d'uomini.   Il  quale  cartone,  che  riufcì  il  più 
bello ,  che  mai    avefle  fatto  Giulio  ,  fu  poi    meffb  in 
■zi Grifoni conr  opera  da  Fermo  Guifoni  pittore,   e  creato   di  Giulio, 
duffe,  il  più  bel  oggi  eccellente    maeftro .    Efiendo    non    molto   dopo   i 
t  arto  ne, e  ke  mai  fopraftanti  della  fabbrica  di  S.  Petronio  di  Bologna  de- 
facejjc  Giù  w.  fiderofi  di  dar  principio  alla  facciata  dinanzi  di  quella 
.  ..    »      ..  Chiefa  ,  con  grandifiìma  fatica  vi  conduflero  Giulio  in 
difono  per  lì  compagnia  d'un  architetto  Mlanefe,  chiamato  Tofano 
f&cciata  dì  s-  Lombardino  ,  uomo   allora  molto- (rimato  in   Lombardia 
Petronio diBo-  per  molte  fabbriche  ,    che  fi    vedevano  di    fua   mano. 
lagna,  Coftoro  dunque   avendo  fatti  più  difegni ,  ed  elìendofi 

quelli  di  Balda  Marre  Peruzzi  Sanefe  perduti  ,  fu  sì  bello 
e  bene  ordinato  uno,  che  fra  gli  altri  ne  fece  Giulio, 
che  meritò  riceverne  da  quel  popolo  lode  giandiffima, 
e  con  liberaliffimi  doni  etfer  riconofeiuto  nel  fuo  ri- 
tornarfene  a  Mantova  .  In  tanto ,  eifendo  di  que'  gior- 
ni morto  Antonio  Sangalio  in  Roma,  e  rimali  perciò 
in  non  piccolo  travaglio  i  deputati  della  fabbrica  di 
San  Piero,  non  fapendo  elfi  a  cui  voltarli  per  dargli 
carico  di  dovere,  con  1'  ordine  cominciato  ,  condurre 
sì  gran  fabbrica  a  fine;  penfarono  niuno  poter'  eifere 
più  atto  a  ciò,  che  Giulio  Romano,  del  quale  l'ape» 
vano  tutti,  quanta  P  eccellenza  foli  e ,  ed  il  valore;  e 
così  avvifando  ,  che  dovette  tal  carico  accettare  più 
che  volentieri  per  impatriarfi  onoratamente  ,  e  con_* 
grotta  provvisorie  ,  lo  feciono  tentare  per  mezzo  d'  al- 
cuni amici  fuoi  ,  ma  in  vano  ;  perocché  ,  febbene  di 
feoniiìima  voglia  farebbe  andato ,  due  colè  lo  ritenne- 
ro ; 
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yo  ;  il  Cardinale  ,  che  per  niun  modo  volle  ,  che  fi 
partiife:  e  la  moglie  con  gli  amici  ,  e  parenti  ,  che 
per  tutte  le  vie  lo  {confortarono.  Ma  non  avrebbe 
peravventura  potuto  in  lui  niuna  di  quefte  due  cole, 
fé  non  fi  folle  in  quel  tempo   trovato  non  molto  ben  Chiamat0 a^r 

f  1  \  1*1  -1  i«  j-  j  ma  Per  archi- 

fano;  perche  coniiderando  egli  di  quanto  onore,  ed  ut  1*  tetto  dì  s-pie- 
le  farebbe  potuto  elfere  a  fé  ,  ed  a'  fuoi  figliuoli  ac-  tro, muore» 
cettar  sì  onorato  partito,  era  del  tutto  volto,  quando 
cominciò  a  ire  peggiorando  del  male  ,  a  voler  faro 
ogni  sforzo,  che  il  ciò  fare  non  gli  fulfe  dal  Cardina- 
le impedito.  Ma  perchè  era  di  iopra  riabilito  ,  che 
non  andarle  più  a  Roma,  e  che  quello  fulfe  1'  ultimo 
termine  della  fua  vita;  fra  il  difpiacere,  ed  il  male  fi 
morì  in  pochi  giorni  in  Mantova ,  la  quale  poteva  pur 
concedergli,  che  come  aveva  abbellita  lei,  così  ornaf- 
fé,  ed  onoralfe  la  fua  patria  Roma  .  Morì  Giulio  d* 
anni  54.  lafciando  un  folo  figliuolo  mafchio ,  al  quale, 
per  la  memoria  che  teneva  del  fuo  maeftro,  aveva_* 
pofto  nome  Raffaello;  il  qual  giovinetto,  avendo  a  fa- 
tica apprefo  i  primi  principi  dell'  atte  ,  con  fperanza 
di  dover  riufcire  valent'  uomo,  fi  morì  anch'  egli  non 
dopo  molti  anni  infieme  con  fua  madre  ,  moglie  di 
Giulio;  onde  non  rimale  di  lui  altri  che  una  figliuola, 
chiamata  Virginia,  che  ancor  vive  in  Mantova,  mari- 
tata a  Ercoie  Malatefta  .  A  Giulio  ,  il  quale  infinita- 
mente dolfe  a  chiunque  lo  conobbe  ,  fu  daco  fepoitura, 
in  S.  Barnaba,  con  propofito  di  fargli  qualche  onorata 
memoria;  ma  i  figliuoli,  e  la  moglie,  mandando  la_* 
cofa  d'  oggi  in  domani  ,  fono  anch'  eglino  per  lo  più 
mancati  fenza  farne  altro.  E  pure  è  fiato  un  peccato, 
che  di  quell'uomo,  che  tanto  onorò  quella  Citta,  non 
è  fiato  ,  chi  n'  abbia  tenuto  conto  neffuno,  falvo  colo- 
ro, che  fé  ne  ter  vi  vano,  i  quali  ie  ne  fono  fpelfo  ri- 
cordati ne'  bifogni  loro.  Ma  la  propria  virtù  ìua  ,  che 
tanto  ¥  onorò  in  vita ,  gli  ha  fatto ,  mediante  1'  opere 

fue, 
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fue,  eterna  fepoltura  dopo  la  morte ,  che  né  il  tempo. 
Effigie,  natura,  nh  gli  anni  confameranno  .  Fu  Giallo  di  ftatura  nègran- 
biuUQ*  dl  ^e  '  n^P'CC0!°.5  più  pretto  compreflb  ,  che  leggieri  di 
carne  ,  di  pel  nero,  di  bella  faccia  ,  con  occhio  nero, 
e  allegro,  amorevoliffimo  ,  coftumato  in  tutte  le  fue_> 
azioni,  parco  nel  mangiare,  e  vago  di  veftire,  e  vive- 
*Suoì  allievi  re  onoratamente.  Ebbe  difcepoli  aliai,  ma  i  migliori 
7wti' C  Uee  ~  furono  Gian  dal  Lione,  Raffaello  dal  Colie  Borghefe , 
Benedetto  Pagni  da  Pefcia,  Figurino  da  Faenza  ,  Ri- 
naldo, e  Gio.  Batifta  Mantovani,  e  Fermo  Guifoni,che 
iì  fìa  in  Mantova,  e  gli  fa  onore  ,  eflendo  pittore  ec- 
cellente, ficcome  ha  fatto  ancora  Benedetto  ,  il  quale 
ha  molte  cole  lavorato  in  Pefcia  fua  patria,  e  nei  Duo- 
mo di  Pifa  una  tavola,  che  è  neli'  Opera;  e  parimen- 
te un  quadro  di  noiìra  Donna  con  belia ,  e  gentile  poe- 
fìa ,  avendo  in  quello  fatta  una  Fiorenza  ,  che  le  pie- 
fenta  le  dignità  di  cala  Medici  ;  il  qual  quadro  è  oggi 
appreffo  il  Sig.  Mondragone  Spagnuolo  ,  favontiiììmo 
dell'  Ilfuftrìiììmo  Sig.  Principe  di  Fiorenza.  Morì  Giu- 
lio 1'  anno  154&  il  giorno  di  tutti  i  Santi,  e  fopra  la 
fua  fepoltura  fu  pofto  quello  epitaffio  ; 

Romanus  moriens  fecum  tres  Julius  artels 
£bjlulìt  (  huud  mi  rum  j  quatuor  unus-erat, 

VITA 

Nota  .  Oltre  le  paure  ,  e  i  difegni  di  Giulio  ,  che 
il  Va  furi  dice  efflre  /lati  intagliati  in  rame ,  e  olire  quel- 
lo ^  che  Jì  è  fogglunto  ut-Ile  Note ,  re  fio.  a  dire ,  che  tutte 
V  altre  pitture  della  fata  di  Co  fi  untino  fono  fiate  fari" 
mente  incife  in  rame. 

Anche  la  tavola  pofia  in  S.  Martino  dell'  Anima, 
$i  cui  Ji  farla  a  e  art.  3?  (5  .  è  intagliata. 

Il  convito  di  iffic&èi}  cìf  è  dipinto   nel  palazzo    del. 
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21? 5  «•  menzionato -a  e,  345.  _/#  intagliato  da  Diana  Man* 
tovana  ,  <?  dedicato  al  Big.  Claudio  Gonzaga  nel'  1575. 
Quejla  eccellente  donna  intagliò  V  tnfìgnt  carta  dell'  adul- 
tera prefentata  a  Gesù  Cri  fio ,  invenzione  di  Giulio  me- 
de/imo ,  ?  /#  dedicò  a  Leonora  d'  Auflria  Due  beffa  di 
Mantova  nelP  anno  ijìeffo .  In  una  depofizwne  ,  che  io 
credo  fenza  fallo  invenzione  di  Giulio ,  intagliata  da  Dia- 
na ,  ella  fi  chiama  figliuola  di  Gìo.  Batifia  Mantovano 
celebre  intagliatore  ,  e  in  una  carta  di  Raffaello  da  Reg- 
gio ,  dove  è  una  Madonna  in  aria  con  S,  Bartolommeo }  e 
S.  Chiara  Ji  dice  Diana  civis  Volterrana  .  Intagliò  an* 
che  in  una  lunga  carta  i  faldati  della  colonna  TrojanaL, 
nominati  a  e.  343  .  che  è  una  carta  bajìa  ,  e  lunga  .  In- 
tagliò pure  la  fepoltura  di  Gesù  Cri  fio  3  menzionata  &  e* 
350.  ed  è  una  bella  carta ,  e  (limabile , 
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VITA 

)I       SEBASTIANO 
VENEZIANO 

FRATE  DEL  PIOMBO ,  E  PITTOPxE . 


On  fu,  fecondo  che   molti  affermano,  la  prima_* 
.  -»-  -*    profeffione  di  Sebaftiano  la   pittura  ,  ma  la  mufi- 
'Attejk  ne' fai  ca     perchè  oltre  al  cantare  ,  fi  dilettò  molto  di  fonar 
Z.T'        varie  forte  di  fuoni ,  ma  fopra  il  tutto  di  liuto  ,  per  fo- 
nar fi  in  fu  quello  fìromento  tutte   le   parti    ferra'  altra 
compagnia;  il  quale  efercizio  fece  coftui  effere  un  tem- 
po gratifiìmo  a'  Gentiluomini  di  Venezia,  con  i  quali, 
come  virtuofo,  praticò  tempre  dimefticamente.  Venuta- 
gli poi  voglia ,  effendo  anco  giovane  ,  d'  attendere  alla 
pittura,   apparò  i   primi  principi  da  Gio.  Bellino,  alio* 
«  .    „     •„     ra  vecchio,    E  dopo   lui,  avendo  Giorgione  da  Cartel 
rahulTsd-  Franco  metà  in  quella  Città  i  modi  della  maniera  mo- 
lmi,e Giorgio-  derna  più  uniti,  e   con   certo  fiammeggiare  di    colori, 
ne-  Sebaftiano  fi  partì  da  Giovanni,  e  fi  acconciò  con  Gior- 

gione, coi  quale  flette  tanfo,  che  prefe   in  gran   parte 
quella  maniera,  onde  fece  alcuni  ritratti  in   Vinegia  di 
naturale  molto  fimili .  e  fra  gli  altri  quello   di  Verde- 
lotto  Franzefe  ,  mufico  eccellentiffimo  ,  eh'  era  allora 
maeftro  di  cappella  in  S.    Mirco;  e  nei  medefimo  qua- 
drò quello   di  Uberto   Ilio  compagno  cantore,  il  qual 
quadro  recò  a  Fiorenza  Verdelotto  quando  venne  mae- 
ftro di  cappella  in  S,  Giovanni  ,  e  oggi  1'  ha  nelie  lue 
Imiùvdd  mancate  Francefco  Sangallo  fcultore  .    F-ce  -anco  in  que 
mviglia  limai-  Iempi  in  S.  Giovanni  GrjJbfto'rno  di  Venezia  una  tavo- 
fro'  la  con  alcune  figure,  che  tengono  tanto  della  maniera 

di 
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di  Giorgione,  eh'  elle  fono  (late  alcuna  volta,  da  chi 
non  ha  molta  cognizione  delle  cofe  dell*  arce ,  tenuta 
perdi  mano  di  elfo  Giorgione;  la  qual  tavola  è  molto 
bella,  e  fatta  con  una  maniera  di  colorito,  che  ha  gran 
rilievo.  Perchè  fpargendofi  la  fama  delie  virtù  di  Seba- 
ftiano,  Agoftino  Chigi  Sanefe,  ricchiifimo  mercante,  il 
quale  in  Vinegia  avea  molti  negozj ,  fentendo  in  Roma 
molto  lodarlo ,  cercò  di,  condurlo  a  Roma  ,  piacendo- 
gli ,  oltre  la  pittura  ,  che  fapefìfe  così  ben  fonare  di 
liuto,  e  foife  dolce,  e  piacevole  nel  converfare  .  Nò 
fu  gran  fatica  condurre  Baftiano  a  Roma  ,  perchè  fa- 
pendo  egli  ,  quanto  quella  patria  comune  fìa  fempre 
ftata  ajutatrice  de'  belli  ingegni ,  vi  andò  più  che  vo- 
lentieri. Andatofene  dunque  a  Roma,  Agoftino  lo  mi- 
fé  in  opera,  e  la  prima  cofa  »  che  gli  faceflfe  fare,  fu-  m^laFehiiì 
rono  gli  archetti  ,  che  fono  in  fu  la  loggia  ,  la  quale  dipinfc  nelle 
rifponde  in  fui  giardino,  dove  Baldaffarre  Sanefe  ave- /"^W  • 
va,  nel  palazzo  di  detto  Agoftino  in  Traftevere,  tutta 
la  volta  dipinta;  nei  quali  archetti  Sebaftiano  fece  al- 
cune poefie  di  quella  maniera ,  eh'  aveva  recato  da  Vi- 
negia ,  molto  disforme  da  quella,  che  ufavano  in  Ro« 
ma  i  valenti  pittori  di  que'  tempi.  Dopo  queft'  opera, 
avendo  Raffaello  fatto  in  quel  medefìmo  luogo  una  fto- 
ria  di  Galatea ,  vi  fece  Baftiano ,  come  volle  Agoftino 
un  Polifemo  (i)  in  freico  allato  a  quella  ,  nel  quale, 
comunque  gli  riufeifle,  cercò  d'  avanzarli  più  che  po- 
teva ,  fpionato  dalla  concorrenza  di  BaldalTare  Sanefe, 
e  poi  di  Raffaello  .  Colorì  Umilmente  alcune  cofe  a_» 
olio,  delle  quali  fu  tenuto,  per  aver' egli  da  Giorgio- 
ne imparato  un  modo  di  colorire  affai  morbido  ,  irL. 
Roma  grandifiìmo  cento  .  Mentre ,  che  lavorava  coftui 
quefte  cofe  in  Roma,  era  venuto  in  tanto  credito  Raf- 
Tom.  IV.  Z  z  faello 

hi  II  Polifemo  di  Fra  Baftiano  è    andato  male,  e  ve  n    è   flato 
rifatto    un  altro  da  un  pittore  dominale . 

eli  archetti  fi  jono  confermati  ,  ma  alquante  /coloriti , 
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faello  da  Urbino  nella  pittura  ,   che  gli  amici ,   e  ade- 
Opinionc,  cAe  renti  flioi  dicevano,  che  le  pitture  di  lui  erano  fecon- 

jtaffaelio  avari- i       i>         j-  j    11  •  F,       .  ,.         ,.«».«, 

zaffe  in  qualche®0  x  ordine  Adla.  pittura,  più  che  quelle  di  Michela- 
cofa  il  Sonar-  gnolo  ,  vaghe  di  colorito  ,  belle  d'  invenzioni  ,  e  d' 
•v"  •  arie  più  vezzofe  ,  e    di  corrifpondente  difegno  ;    e  che 

quelle  del  Bonarroti  non  avevano,  dal  difegno  in  fuo- 
ri; niuna  di  quefte  parti.  E  per  quefte  cagioni  giudi- 
cavano quefti  cotali  ,  Raffaello  edere  nella  pittura ,  fé 
non  più  eccellente  di  lui ,  almeno  pari  ;  ma  nel  colo- 
rito volevano ,  che  ad  ogni  modo  lo  pafTaiTe  .  Quefti 
umori  feminati  per  molti  artefici  ,  che  più  aderivano 
alla  grazia  di  Raffaello  ,  che  alla  profondità  di  Miche- 
lagnolo ,  erano  divenuti  ,  per  diverfi  interefiì ,  più  fa- 
vorevoli nel  giudizio  a  Raffaello  ,  che  a  Michelagno* 
lo .  Ma  non  già  era  de'  feguaci  di  coftoro  Sebaftiano , 
perchè  effendo  di.  fquifìto  giudizio  ,  conofceva  appunto 
il  valore  di  ciafcuno.  Deftatofi  dunque  l'animo  di  Mi- 


ìaceva 


SebafUano  &ie-  ch'elàgnolo  verfo  Sebaftiano ,  perchè  molto  gli  pi 
dS quaUfTa-  i1  colorito  i  e  *a  grazia  di  lui  j  lo  prefe  in   protezione 
jutato>  penfando,  che  s'  egli  ufalTe  1'  ajuto  del  difegno  in  Se- 

baftiano ,  fi  potrebbe  con  quefto  mezzo ,  lenza  eh'  egli 
operafle,  battere  coloro  ,  che  avevano  sì  fatta  opinio- 
ne, ed  egli  fott*  ombra  di  terzo  ,  giudicare  quale  di 
loro  feffe  meglio  .  Stando  le  cofe  in  quefti  termini , 
ed  eflendo  molto,  anzi  in  infinito,  inalzate,  e  lodate 
alcune  cofe  ,  che  fece  Sebastiano,  per  le  lodi,  che  a 
quelle  dava  Michelagnolo }  oltre  eh'  erano  per  fé  bel- 
le ,  e  lodevoli  ;  Un  Metter  non  fo  chi  da  Viterbo , 
molto  riputato  appretto  al  Papa,  kcs  fare  a  Sebaftia- 
no  ,  per  una  cappella  ,  che  aveva  fatta  fare  in  San_. 
Francefco  di  Viterbo,  un  Crifto  morto  con  una  noftra 
Donna,  che  lo  piange  .  Ma  perchè  ,  febbene  fu  con 
molta  diligenza  finito  da  Sebaftiano ,  che  vi  fece  un 
paefe  tenebrofo  molto  lodato ,  1'  invenzione  però ,  e  il 
cartone  fu  di  Michelagnolo.  Fu  quel!'  opera  tenuta  da 

chi- 
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chiunque  la    vide    veramente  belliffima,  "onde  acquiftò. 

Sebaiìiano   grandiffimo  credito  ,    e  confermò  il  dire  di  Cappella  di  s. 

coloro,  che  lo  favorivano.  Perchè,  avendo  Pier  Fran   ?"*<>. Manto- 

■(.       JL         .       .    .  _.  .  r  no  condotta  da 

cefco  Borgnerim,  mercante  Fiorentino,  prelo  una  cap-  saj?iano còldb 
pella  in  S.  Piero  in    Montorio  ,    entrando  in   Chi  eia  a  fegno  di  Miche- 
man  ritta,  ella  fu  col  favor  di  Michelagnolo  allogata  a  laS,è0Ì0», 
Sebaftiano  ;  perchè  il  Borgherino  pensò  ,  come  fu  vero, 
che  Michelagnolo  dovefìfe  far  egli  il  diléguo  di  tutta  1'  ope- 
ra. MelTovi  dunque  mano,  la  conduife  con   tanta  dili- 
genza, e  ftudio    Sebaftiano,  eh'   ella    fu    tenuta,  ed  è 
belliifima  pittura .  E  perchè  dal  piccolo  difegno  di  Mi- 
chelagnolo   ne   fece  ,    per    fuo   comodo  ,     alcuni    al- 
tri maggiori  i  uno  fra  gli  altri,  che  ne  fece  molto  bel- 
lo ,  è  di  man  fua  nel  noftro  libro.  E  perchè  lì  crede- 
va Sebaftiano  avere  trovato  il  modo  di  colorire  a  olio 
in  muro,  acconciò  V  arricciato  di  quella    cappella    con 
una  incroftatura  ,  che  a  ciò  gli  parve  dover  efifere   a_^ 
propofito  ;  e  quella  parte,  dove    Crifto  è  battuto    alla 
colonna  ,  tutta  lavorò  a  olio  nel  muro,    (i)  Né    tace- 
rò ,  che  molti  credono ,  Michelagnolo  avere    non    folo 
fatto  il  piccolo  difegno  di  queft'  opera,  ma  che  il  Cri- 
fto detto,  che  è  battuto  alla  colonna,  fufle contornato 
da  lui ,  per  eflere  grandilfima  differenza  fra    la   bontà 
di  quella,  e  quella  dell'  altre  figure.  E  quando    Seba- 
ftiano non  avelie  fatto  altra  opera  ,  che  quella  per  lei 
fola  meriterebbe  efier  lodato   in    eterno;    perchè   oltre 
alle  tefte  j  che  fon  molto  ben  fatte,  fono  in  quefto  la- 
voro alcune  mani .    e    piedi   billilìimi .    E   ancorché   la 
fua  maniera  fofìTe  un  poco  dura,  per  la  fatica  ,  che  du- 
rava nelle  cofe,  che  contraffaceva,  egli  lì  può   nondi- 
meno fra  i  buoni  ,  e  lodati    artefici    annoverare.    Fece 
fopra  quefta  ftoiia  in  frefeo  due  profeti,  e  nella    volta 

Zza  la 

lil  Là  flagellatone  è  molto  annegata  ,  perchè  le  pitture  a  elio 
fatte  fui  muro  con  V  efverìen^a  fi  vede ,  the  non  reggono  per  quan- 
to altri  ufi  tutte  le  cautele.  e  * 
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la  Trasfigurazione  ;  (i)  e  i  due  Santi ,  cioè  San  Piero , 
e  San  Francefco ,  che  mettono  in  mezzo    la    ftoria    di 
fotto,  fon  viviflìme,  e  pronte  figure.  E  febbene    penò 
fei  anni  a  far  quefta  piccola  cola  ,  quando  l'opere  fo- 
no condotte  perfettamente,  non  fi  dee  guardare  fé  più 
prefto,  o  più  tardi  fono  ftate  finite  :  febben'  è  p'ù  Io- 
dato ,  chi  prefto  ,  e  bene  conduce  le  fue  opere  a  per- 
fezione ;  e  chi  fi  fcufa  col  prefto,  quando  l'opere  non 
fodisfannoj  fé  non  è  ftato  a  ciò  forzato,  in  cambio  di 
fcufarfi  ,  s'  accufa .    Nello  fcoprirfi  quelV  opera ,   Seba- 
ftiano ,   ancorché  aveffe  penato  affai  a    farla  ,   avendo 
fatto  bene,  le  male  lingue  fi   tacquero,  e  pochi  furo- 
no coloro  ,    che  lo    mordenzerò.   Dopo,  facendo  Raf- 
faello per  lo  Cardinale  de'  Medici  ,   per    mandarla   in 
Francia,  quella  tavola,  che  dopo  la  morte  fua  fu  po- 
fta  air  altare  principale  di  S.  Piero  a    Montorio ,  den- 
trovi  Ja  Trasfigurazione  di    Crifto  ;  Sebaftiano    in   quel 
medefirno  tempo  fecQ  anch' egli  in  un'altra  tavola  del- 
la medefima  grandezza  ,   quafi  a    concorrenza  di   Raf- 
Tavoiafuapo-  faello ,  un  Lazzaro  quatriduano,  e  la  fua   refurrezione 
(la al  paragone  ja  qUa?e  fu  contraffatta,  e  dipinta  con  diligenza  gran- 

con    quella    di  ^  '  r       .  &  j?... 

RafJelle  della  diitirna ,  lotto  ordine  ,  e  dilegno  in  alcune  parti  di  Mi- 
Trasfiguratone. chetegnolo  ;  le  quali  tavole  finite  ,  furono  amendue^ 
pubblicamente  in  conciftoro  pofte  in  paragone, e  Y  una 
e  1'  altra  lodata  infinitamente  .  E  benché  le  cofe  di 
Raffaello ,  per  1'  eftrema  grazia  ,  e  bellezza  loro ,  non 
aveifero  pari ,  furono  nondimeno  anche  le  fatiche  di 
Sebaftiano  univerfalmente  lodate  da  ognuno.  L'  una 
di  quefte  mandò  Giulio  Cardinale  de'  Medici  in  Fran- 
cia a  Narbona  al  fuo  vefcovado  ,  e  1'  altra  fu  pofta 
nella  Cancelleria  ,  dove  flette  infino  a  che  fu  portata 
a  S.  Piero  a  Montorio  con  l'ornamento,  che  vi  lavo- 
ro Giovati  Barile.  Mediante  queft'  opera,  avendo  fat- 
to 

[il  La  Trasfigurazione   di    Fra    Baciano  e  più    confervata  ,  e  in. 
efia  fi  vede  chiaramente  la  maniera  terribile  del  Bollanoti  • 
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to  gran  fervitù  col  Cardinale,  meritò  Sebaftiano  d'  ef- 

ferne  onoratamente  rimunerato  nel  pontificato  di  quel-  Pafsò    avanti 

lo.  Non  molto  dopo,  e  (Tendo   mancato   Raffaello,  ed  ^  credito  mor- 

rr-       i      -1         •  ì  li,  ,    ,,         .  j        to  Raffaello ,  a 

eflendo  il  primo  luogo  neJl  arte  delia  pittura  concedu-  tutti  gli  altri 
to  univerfalmente  da  ognuno   a  Sebaftiano ,    mediante  pittori, 
il  favore  di  Michelagnolo,  Giulio  Romano,  Gio.  Fran- 
cefco  Fiorentino,  Perino  del  Vaga,  Polidoro,  Maturi- 
no, Baldalìarre  Sanefe,  e  gli  altri  rimafero  tutti  addie- 
tro. Onde  Agoftin  Ghigi ,  che    con  ordine  di  RafTaeN 
lo  faceva  fare  la  Tua  fepoltura,   e  cappella    in  S.  Ma- 
ria del  Popolo,  convenne  con  Baftiano,   eh'  egli  tutta 
gliela  dipignelTe  .    E  così  fatta  la  turata ,  fi    (lette  co- 
perta, fenza  che  mai  fu(Te  veduta >  infino  (i)  all'anno 
1554.  nel  qua!  tempo    fi  rifolvette    Luigi,  figliuolo  d5  tfon   conduffe 
Agoftino ,  poiché   il  padre   non  1'  aveva  potuta    veder  mai  a  fine  U 
finita,  voler  vederla  egli.    E  così  allogata  a  Francefco  Jjjjf; 
Salviati  la  tavola ,  e  la  cappella  ,   egli  la   condufle  in       s  * 
poco  tempo  a  quella  perfezione,  che  mai  non  le  potè 
dare  la  tardità,  e  l' irrefoluzione  di  Sebastiano,  il  qua- 
le, per  quello  che  fi  vede,  vi   fece  poco  lavoro,  feb- 
hene  fi  trova ,  eh'  egli  ebbe  dalla  liberalità  d'  Agoftino 
e  degli  eredi ,  molto  più  che  non  fé  gli  farebbe  dovu- 
to, quando  1'  avelie  finita  del  tutto ,  il  che  non  fece  ,  o 
come  ftanco  jdalle  fatiche  dell'  arte,  o  come  troppo  in- 
volto nelle  comodità,  e  in  piaceri.  11  medefimo  fece  a 
M.  Filippo  da  Siena,  chierico  di  camera,  per  lo  quale 
nella  Pace  di  Roma ,  (opra  i'  altare  maggiore  ,    comin- 
ciò una  ltoria  a  olio  fui  muro,  e  non  la  finì  mai.  On-  Pittura  alla  pa- 
de  i  frati  ,  di   ciò  difperati  ,   furono   coftretti  levare   il  «  la/data  i/»r 
ponte,  che  impediva  loro  la   Chiefa  ,  e  coprire  quel!'  Perfetta' 
opera  con  una  tela,  e  avere  pazienza,  quanto  durò  la 
vita  di  Sebastiano;  il  quale  morto,  feoprendo  i  frati  P 

opera 

(1)  Si  noti,  che  Raffaello  mori  V  anno  1520.  onde  bifogna  crede- 
re  ,  che  quefta  cappella  flejfe  molti,  e  molti  anni  coperta  ;  come  altre- 
»i  il  palco  per  dipignere  nella  chiefa  della  Pace;  ma  quelle  pitture , 
che  il  v afari  dice,  avervi  cominciate   fra  Bajìiar.o  ,   fono  perite» 
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opera,  fi  è  veduto,  che  quello ,  che  è  fatto,  è  belliffi- 
ma  pittura  ;  perciocché  dove  ha  fatto  la  noftra  Donna, 
che  vifita  S  Elifabetta  ,  vi  fono  molte  femmine  ritratte 
dal  vivo,  che  fono  molto  belle,  e  fatte  con  fomraa  gra- 
zia. Ma  vi  fi  conofce  ,  che  quelY  uomo  durava  grandii- 
fima  fatica  in  tutte  le  cofe,  che  operava,  e  ch'elle  non 
gli  venivano  fatte  con  una  certa  facilità ,  che  fuole  tal 
volta  dar  la  Natura ,  e  lo  ftudio  a  chi  fi  compiace  nel 
lavorare  ,  e  fi  efercita  continuamente .  E  che  ciò  fia_* 
vero,  nella  medefima  Pace,  nella  cappella  d'  Agoftino 
Chigi,  dove  Raffaello  aveva  fatte  le  Sibille  ,  e  i  profe- 
ti, voleva  nella  nicchia,  che  di  fotto  rimafe ,  dipigne- 
re  Baftiano,  per  parlare  Raffaello ,  alcune  cofe  ibpra 
la  pietra ,  e  perciò  1'  aveva  fatta  incroftare  di  paperi- 
gni ,  e  le  commettiture  faldare  con  Crucco  a  fuoco  ;  ma 
fé  n'  andò  tanto  in  confiderazione  ,  che  la  lafciò  fola- 
mente  muraéa ,  perchè  eflendo  ftata  così  dieci  anni ,  il 
morì.  Ben'  è  vero,  che  da  Sebaftiano  fi  cavava  ,  e  fa- 
cilmente, qualche  ritratto  di  naturale,  perchè  gli  veni- 
vano con  più  agevolezza ,  e  più  prefto  finiti  ;  ma  il 
contrario  avveniva  delle  ftorie,  ed  altre  figure.  E  per 
vero  dire,  il  ritratto  di  naturale  era  fuo  proprio,  come 
fi  può  vedere  nel  ritratto  di  Marcantonio  Colonna-,, 
tanto  ben  fatto,  che  par  vìvo,  ed  in  quello  ancora  di 
Ferdinando  Marchefe  di  Pefcara ,  ed  in  quello  della  Si- 
gnora Vittoria  Colonna ,  che  fono  bellìflimi .  Ritraffè_> 
Umilmente  Adriano  VI.  quando  venne  a  Roma,  ed  il 
Cardinale  Nincofort,  il  quale  volle,  che  Sebaftiano  gli 
faceffe  una  cappella  in  S.  Maria  de  Anima  in  Roma; 
ma  trattenendolo  d'  oggi  in  domani ,  il  Cardinale  la 
fece  finalmente   dipignere   a   Michele    (i)  Fiammingo 

fuo 

hi   Michele  cocxier  di  Malines    dipinfe   quella    cappella,    le   cui 

pitture  fon  me^^o  andate  male;   btne   vero,   che   non  Jon   comparabili 
ipn  quelle  di  fra  Baciano  •  Ha  jlorpiato  à  cognome  di    quejìo   pitto-' 

U 
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fuo  paefano ,  che  vi  dipinfe  ftorie  della  vita  di  S.  Bar- 
bera in  frefco,  imitando  molto  bene  la  maniera  noftra 
d' Italia  j  e  nella  tavola  fece  il  ritratto  di  detto  Cardi- 
nale . 

Ma  tornando  a  Sebaftiano ,  egli  ritratte  ancora    il 
Sig.  Federigo  da  Bozzolo  ,  e  un    non    io   che    capitano 
armato,  che  è  in  Fiorenza  appretto  Giulio    de*    Nobi- 
li ,  e  una  femmina  con  abito  Romano,  che    è    in   cala 
di  Luca  Torrigiani  ;  ed  una  tetta  di  mano   del    medeti- 
mo  ha  Gio.  Batifta  Cavalcanti  ,  che   non    è    del    tutto 
finita.  In  un  quadro  fece  una  noftra  Donna,    che   con 
un  panno,  cuopre  un  putto,  che  fu    cofa   rara,    e    V 
ha  oggi  nella  fua  guardaroba  il  Cardinale  Farnefe.  Ab- 
bozzò, ma  non  condii  (Te  a  une,  una  tavola  molto  bel- 
la d'  un  S.  Michele  che  è  (opra    un    diavolo    grande  j 
la  quale  doveva  andare  in  Francia  al   Re  ,    che    prima 
aveva  avuto  un  quadro   di    mano   del    mede  fimo.    (1) 
EflTendo  poi  creato  fommo    Pontefice   Giulio   Cardinale  mtnteftnimo'' 
de*  Medici ,  che  fu  chiamato   Clemente   VII.   fece   in- 
tendere a  Sebaftiano ,  per  il   Vefcovo   di    Vafona ,   eh* 
era  venuto  il  tempo  di  fargli  bene  e   che   fé    n'    avve- 
drebbe all'  occafioni.  Sebaftiano  intanto  effendo    unico 
nel  fare  ritratti,  mentre  fi  ftava  con    quelle    Speranze , 
fece  molti  di  naturale,  ma  fra  gli  altri  Papa  Clemen- 
te , 

te  ìi  Titi  chiamandolo  Cockier'  Neil'  Abecedario  pittorico  Jì  trova 
Michele  Cocxier ,  ma  non  vi  fi  dice  ,  che  dipigneffe  nell'  Anima-  Senni' 
bia  dalla  chiefa  dell'  Anima  a  Quella  della  Pace  Giovacchino  San- 
drart  nell'  ^Acackm,  pichirae  &c.  libr.  3.  cap-  12.  n.  49-  Romae 
quaedam  pinxit  in  tempio  D.  Petri  veten ,  atque  fi  e  etiam  in  tem- 
pio Germanico ,  quod  D-  Mariae  Pacis  dicitar  ,  Aiftoriam  nempe  re- 
turrecìionis  Dominicae,  &  alia-  Mori  nel  1593.  di  9$-  anni  caftan- 
do    dal  palco ,   fu  cui  dipigneva  . 

li}  Due  quadri  di  Fra  sa fìiano  ha  il  Re  di  Francia  ,  uno  rap- 
prefenta  la  vifita^ione  di  S.  Elifabetta ,  ed  è  in  legno  alto  5-  piedi, 
t  largo  quajì  4-  L  altro  è  il  ritratto  di  Baccio  Bandinelli,  che  ha  in 
mano  una  Jlatuetta,  e  che  Jì  trova  intagliato  in   rame, 
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te,  che  allora  non  portava  barba;  ne  fecd ,  dico,  due  5 
uno  n'  ebbe  il  Vefcovo  di  Vafona ,  e  P  altro,  eh'  era 
molto  maggiore,  cioè  infìno  alle  ginocchia,  ed  a  fe- 
dere, è  in  Roma  nelle  cafe  di  Sebaftiano.  Ritrafie  an- 
che Antonio  Francefco  degli  Albizzi  Fiorentino ,  ch<^> 
allora  per  fu  e  faccende  fi  trovava  in  Roma,  e  lo  fece 
tale,  che  non  pareva  dipinto,  ma  vi  vidimo;  ond'  egli 
come  una  preziofiifima  gioja,  fé  lo  mandò  a  Fiorenza. 
Erano  la  tefta,  e  le  mani  di  quello  ritratto  cofa  certo 
maraviglio^ ,  per  tacere  quanto  erano  ben  fatti  i  vel- 
luti ,  le  fodere ,  i  rafi  ,  e  P  altre  parti  tutte  di  quella 
pittura»  E  perchè  era  veramente  Sebaftiano,  nel  fare 
i  ritratti  di  tutta  finezza ,  e  bontà  ,  a  tutti  gli  altri  ìu- 
periore,  tutta  Fiorenza  ftupì  di  quefto  ritratto  d'  An- 
tonio Francefco  .  Ritralfe  ancora  »  in  quefto  medefimo 
'Ritratto  dell'  tempo  M.  Pietro  Aretino,  e  lo  fece  sì  fatto,  che  oltre 
'iuaZtuZ^  ^migliarlo,  è  pittura  ftupendiffima ,  per  vedervifi  la 
d'  Are^o.  differenza  di  cinque 3  o  fei  forte  di  neri,  ch'egli  ha  ad- 
dolfo  :  velluto,  rafo ,  errnefino.  damafeo,  e  panno;  ed 
una  barba  neriffima  fopra  quei  neri ,  sfilata  tanto  bene, 
che  più  non  può  elfere  il  vivo,  e  naturale.  Ha  in  ma- 
no quefto  ritratto  un  ramo  di  lauro ,  ed  una  carta  d^n^ 
trovi  fcritto  il  nome  di  Clemente  VII.  e  due  mafehere 
innanzi,  una  beila  per  la  Virtù,  e  F  altra  brutta  per  il 
Vizio  ;  la  qual  pittura  M.  Pietro  donò  alia  patria  fua , 
ed  i  fuoi  cittadini  1'  hanno  meffa  nella  fa!a  pubblica  del 
loro  Configlio  ,  (i)  dando  così  onore  alia  memoria  di 
quel  loro  ingegnofo  cittadino,  e  ricevendone  da  lui  non 
meno.  Dopo  ritraile  Sebaftiano  Andrea  Doria ,  che  fu 
nel  medefmio  modo  cofa  mirabile  ;  e  la  tefta  di  Baccio 
Valori  Fiorentino,  che  fu  anch' ella  bella.,  quanto  più 
non  fi  può  credere.  In  quefto  mentre,  morendo  fratc_> 
Mariano  Fetti,  frate  del  Piombo,   Sebaftiano  ricordan- 

dofi 

Iil  //  ritratto  d$W  Aretino  è   tuttora  nel  luogo ,   che   accenna  il 
yafarif  ma  orafe  ne  vede  paco  o  nulla  > 
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doli  delle  proni  effe  fattegli  dal  detto  Vefcovo  di  Va- 
fona ,  maéftro  di  cafa  di  fua  Santità,  chiefe  1-  ufficio 
del  Piombo;  onde  febbene  anco  Giovanni  da  Udine, 
che  tanto  ancor  egli  aveva  fervitò  fua  Santità  in  mino- 
rìbus ,  e  tuttavia  la  ferviva,  chiefe  il  medefiroo  ufficio  ;  li 
Papa  ,  per  i  prieghi  del  Vefcovo ,  e  perchè  così  la  vir- 
tù di  Sebaftiano  meritava  ,  ordinò ,  eh'  effo  Baftiano  avef- 
fé  1'  ufficio,  e  fopra  quello  pagaffe  a  Giovanni  da  Udi- 
ne una  penfìone  di  trecento  feudi .  Laonde  Sebaftiano 
prefe  1'  abito  del  frate,  e  fubito  per  quello  fi  feriti  Creat0 frate dei 
variare  V  animo;  perchè  vedendofi  avere  il  modo  di  Piombo  fidìe- 
potere  fodisfare  alle  lue  voglie  fenza  colpo  di  penne/-  dealrìpofo, 
lo,  fé  ne  itava  ripofando;  e  le  male  fpefe  notti,  e  i 
giorni  affaticati  riftorava  con  gli  agi ,  e  con  P  entrate . 
E  quando  pure  aveva  a  fare  una  cola,  fi  riduceva  al 
lavoro  con  una  paffione  , che  pareva  ,andaffe  alla  morte. 
Da  che  fi  può  conofeere,  quanto  s'  inganni  il  difeorfo 
noftro ,  e  la  poca  prudenza  umana,  che  bene  fpeffo, 
anzi  il  più  delle  volte,  brama  11  contrario  di  ciò,  che 
più  ci  fa  di  meftieri ,  e  credendo  fegnarfi  (  come  fuo- 
jia  il  Proverbio  Toico  )  con  un  dito,  fi  da  nellr  occhio. 
'E3  comune  opinione  degli  uomini  ,  che  i  premi  ,  e  gli 
onori  accendano  gli  animi  de'  mortali  agli  fìudj  di  quel- 
le arti,  che  più  veggiono  effere  rimunerate,  e  che  per 
contrario  gii  faccia  trafcurarle ,  e  abbandonarle  il  vede- 
re, che  coloro,  i  quali  in  effe  s'  affaticano  ,  non  fiano 
dagli  uomini,  che  poffono  ,  riconofciuti.  E  per  quello 
gli  antichi  ,  e  moderni  infieme  biaiìmano,  quanto  più 
fanno,  e  poffono  que'  Principi,  che  non  follevano  i 
virtuofi  dì  tutte  le  forte ,  e  non  danno  i  debiti  premj , 
e  onori  a  chi  virtuofamente  s'  affatica  .  E  come  che_» 
quella  regola  per  lo  più  fra  vera  ,  fi  vede  pur  tuttavia, 
che  alcuna  volta  ia  liberalità  de'  giufti ,  e  magnanimi 
Principi  opera  contrario  effetto ,  poiché  molti  fono  di 
più  utile ,  e  giovamento  al  Mondo  in  baffa ,  e  medio- 
Xgm,  IK  A  a  a.  ere 
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ere  fortuna,  che  nelle  grandezze,  ed  abbondanze  di 
tutti  i  beni  non  fono,  (i)  Ed  a  propofito  notino  ,  la..* 
magnificenza  5  e  liberalità  di  Clemente  VII.  a  cui 
ferviva  Sebafìiano  Veneziano,  cccellentiflìmo  pittore, 
rimunerandolo  troppo  altamente ,  fu  cagione,  eh'  egli 
di  follecito  ,  e  induftriofo  ,  divenifle  infingardo,  e  ne- 
gligentìffimo;  e  che  dove  ,  mentre'  durò  la  gara  fra  lui 
e  Raffaello  da  Urbino  ,  e  vi  fife  in  povera  fortuna  ,  fi  a  fc 
faticò  di  continuo;  fece  tutto  il  contrario,  poiché  egli 
ebbe  da  contentarli.  Ma  comunque  ila,  lanciando  nel 
giudizio  de'  prudenti  Principi  il  considerare  ,  come  , 
quando,  acuì,  e  in  che  maniera,  e  con  che  regola^, 
deono  la  liberalità  verib  gli  artefici ,  e  virtuofi  uomini 
ufare;  dico,  che  tornando  a  Sebaftiano  ,  eh'  egli  con- 
duife  con  gran  fatica ,  poiché  fu  fatto  frate  del  Piom- 
bo, al  Patriarca  d'  Aquileia  un  Grillo,  che  porta  h_, 
Croce,  dipinto  in  pietra  dal  mezzo  in  fu,  che  fu  cola 
molto  lodata,  e  malfimamente  nella  tetta,  e  nelle  ma- 
fe% ?  anelli  ul  »  ne^e  3ua^  Part*  era  Galliano  veramente  eccellen- 
mani.  '*  tiffimo.  Non  molto  dopo,  eflendo  venuta  a  Roma  la  ni- 

pote del  Papa,  che  fu  poi ,  ed  è  ancora   Reina  di  Fran- 
cia ,  (2)  fra  Sebaftiano  la  cominciò  a   ritrarre  }  ma   non 
finita  fi  rimafe  nella  guardaroba  del  Papa.  E  poco  ap- 
prettò, effendo  il   Cardinale  Ippolito  de  Medici    inna- 
Giulia  Gonio.-  morato  della  Signora  Giulia  Gonzaga,  la   quale    allora 
¥r-  "jfatiiano"  fi  dimorava  a  Fondi,  mandò  il  detto  Cardinale  in  quel 
'  luogo  Sebaftiano,  accompagnato  da  quattro  cavalli  leg- 
gieri , 

hi  II  cafo  di  Fra  Bafliano  è  /Ingoiare }  e  non  fa  regola.  E  della 
pigrizia  fua  non  fi  dee  dar  la  colpa  alle  beneficenze  del  Papa,  ma  al 
naturale  di  fra  Bafliano  ,  che  fempre  era  (lato  tardo  ,   e  vigro  ,  come  di- 


(lume,  e°di  faenza  ,  e  verfano  le  lore  grazie  in   chi  manca   dell    uno» 
e  dell'  altra  •  . 

lai  la  Regina  Caterina  de  Medici  t  mogue   d  Arrigo  //• 
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gieri,  a  ritrarla.  Ed  egli  in  termine  d*  un  mefe  fece  quel 
ritratto ,  il  quale  venendo  dalle  celefti  bellezze  di  quella 
Signora ,  e  da  così  dotta  mano,  riufeì  una  pittura  di- 
vina. Onde  portata  a  Roma,  furono  grandemente  ri- 
conofeiute  le  fatiche  di  quell'  artefice  dal  Cardinale, 
che  conobbe  quefto  ritratto,  come  veramente  era,paf- 
far  di  gran  lunga  quanti  mai  n'  aveva  fatti  Sebastiano 
infino  a  quel  giorno  ;  il  qual  ritratto  fu  poi  mandato 
al  Re  Francefco  in  Francia  che  lo  fé  porre  nel  fuo  luo- 
go di  Fontanableo.  (1)  Avendo  poi  cominciato  quefto 
pittore  un  nuovo  modo  di  colorire  in  pietra,  ciò  piace- 
va molto  a'  popoli ,  parendo ,  che  in  quel  modo  le  pit- 
ture diventalfero  eterne  ,  e  che  né  il  fuoco ,  né  i  tarli 
poteifero  lor  nuocere .  Onde  cominciò  a  fare  in  quefte  pie-  Cominciò  adi- 
tre  molte  pitture,  ricignendole  con  ornamenti  d'  altre  pfogere  in  pie- 
pietre  milchie,  che  fatte  lustranti,  facevano  accompa-  tre» 
gnatura  belli/lima  .  Ben'  è  vero  ,  che  finite  ,  non  fi  po- 
tevano né  le  pitture,  né  1'  ornamento,  per  lo  troppo 
pefo  ,  né  muovere,  né  trafportare  ,  fé  non  con  grandi^- 
lima  diflkultà.  Molti  dunque  tirati  dalla  novità  della 
cola  e  dalla  vaghezza  dell'  arte ,  gli  davano  arre  di  da- 
nari perchè  lavorarle  per  loro;  ma  egli,  che  più  fi  di- 
lettava di  ragionarne,  che  di  farle,  mandava  tutte  le 
cole  per  la  lunga.  Fece  nondimeno  un  Crifto  morto ,  e 
la  noftra  Donna  in  una  pietra  per  Don  Ferrante  Gon- 
zaga,  il  quale  lo  mandò  in  Ifpagna,  con  un  ornamen- 
to di  pietra,  che  tutto  fu  tenuto  opera  molto  bella  ,r 
ed  a  Sebaftiano  fu  pagata  quella  pittura  cinquecento 
feudi  da  M.Niccolò  da  Cortona,  agente  in  Roma  del  Car- 
dinal di  Mantova.  Ma  in  quefto  fu  Baftiano  veramente  da 
lodare  ,  perciocché,  dove  Domenico  fuo  compatriotta  ,  il 
quale  fu  il  primo,  che  colorifle  a  olio  in  muro,  e  dopo 
lui  Andrea  dal  Caflagno,  Antonio  ,  e   Pietro  del   Polla- 

A  a  a  2  jolo 

[il  Quefto  ritratto  non  è  numerato  tra"    quadri  del  Re,    come  ho 
detto    qui  addietro . 
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jolo  non  feppero  trovar  modo,   che    le   loro   figure,   a 
quello  modo  fatte  ,  non  di  ventaifero  nere,  né  invecchiai 
fero  così  predo ,  lo  teppe  trovar  Baciano  .  Onde  il  Griffo  al- 
la colonna ,  che  fece  in  S*  Pietro  a  Mormorio ,  infino  ad  ora  , 
ha  mai  mofìb,  (i)  ed  ha  la  medefima  vivezza,  e  colo- 
L  .,    .       ,    re,  che  il  primo  giorno;  perchè  ufava  codui  quelli  co- 
con  mafiicc,  e  si  ratta  diligenza,  che  taceva  i    arricciato  grotto  della 
pece  ajfodò  il  calcina,  con  miftura  di  madice,  e  pece  greca  ,  e  quel- 
mura<  \q  inficine  fondute   al  fuoco,  e  date  nelle  mura  ,  face- 

va poi  fpianare  con  una  mefcola  da  calcina  fatta  rolla, 
ovvero  rovente  al  fuoco  ;  onde  hanno  potuto  le  fue 
cofe  reggere  all'  umido,  e  confervare  beniifimo  il  colo- 
re fenza  far  far  loro  mutazione.  E  con  la  medefima^ 
meftura  ha  lavorato  fopra  le  pietre  di  paperigni  ,  di 
marmi ,  di  mifchi ,  di  porfidi ,  e  ladre  duriflìme  ,  nelle 
quali  poflbno  lunghifiìmo  tempo  durare  le  pitture  ;  ol- 
tre che  dò  ha  inoltrato,  come  fi  polla  dipignere  fopra 
T  argento ,  rame,  ftagno,  ed  altri  metalli.  Quello  uo- 
mo aveva  tanto  piacere  ir?  Ilare  ghiribizzando,  e  ra- 
gionare, che  fi  tratteneva  i  giorni  intieri  per  non  la* 
vorare;  e  quando  pur  vi  fi  riduceva  .  fi  vedea,  che  pa- 
tiva dell'  animo  infinitamente  :  da  che  veniva  in  gran 
parte,  eh*  egli  aveva  opinione,  che  le  cofe  fue  non  lì 
.  potellìno  con  verun  prezzo  pagare  .  Fece  per  il  Cardi- 
ci §**??  lia^e  d"  Aragona,  in  un  quadro,  una  beìliilima  S.  Aga« 
§W«1,  ipW  a  ta  ignuda  j  e  martirizzata  nelle  poppe,  che  fu  cofa  ra- 
ra; il  qual  quadro  è  oggi  nella  guardaroba  del  Signor 
Guidobaldo  Duca  d'  Urbino,  (2)  e  non  è  punto  infe- 
riore a  molti  altri  quadri  belliffimi,  che  vi  fono  di  ma- 
no di  Raffaello  da  Urbino,  di  Tiziano,  e  d'altri.  Ri* 

trafse 

li]  Se  il  Va/ari  vedejfe  ora  quella  pittura,  oV  aveffe  veduta  an* 
che  molti  anni  indietro  non  avrebbe  jeritto  eosì3  perck'  ella  e  molto 
#7inegrita  • 

12,1  Ora  non  fifa  che  cofa  ne  fia  (tato  •  i  quadri  d'  Urbino  anda* 
tono  a  Firenze  alla  Granduchtffa  vittoria  moglie,  di  Ferdinando  V<  ul« 
sima  della  Cafa  della   Rovere  • 
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traile  anche  di  naturale  il  Sig.  Piero  Gonzaga  in  una 
pietra,  colorito  a  olio,  che  fu  un  belliffimo  ritratto, 
ma  penò  tre  anni  a  finirlo.  Ora  effendo  in  Fiorenza, 
al  tempo  di  Papa  Clemente  ,  Michelagnolo  ,  il  quale 
attendeva  all'  opera  della  nuova  fagreftia  di  S.  Loren- 
zo ,  voleva  Giuliano  Bugiardini  (1)  fare  a  Baccio  Va- 
lori,  in  un  quadro,  la  teda  di  Papa  Clemente,  ed  elfo 
Baccio:  e  in  un  altro,  per  M.  Ottaviano  de'  Medici, 
il  rnedefimo  Papa,  e  V  Arcivefcovo  di  Capua  ;  perchè 
Michelagnolo  mandando  a  chiedere  a  fra  Sebaltiano, 
che  di  fua  mano  gli  mandarle  da  Roma  ,  dipinta  a_* 
olio ,  la  tetta  del  Papa  ,  egli  ne  fece  una  ,  e  gliela 
mandò,  che  riufcì  belliflìma .  Della  quale,  poi  che  fi 
fu  fervito  Giuliano  ,  e  eh'  ebbe  i  fuoi  quadri  finiti  , 
Michelagnolo ,  eh'  era  compare  di  detto  M.  Ottaviano 
glie  ne  fece  un  prefente  .  E  certo  di  quante  ne  fece 
ira.  Sebaltiano  ,  che  furono  molte  ,  quella  è  la  più  bel- 
la tefta  di  tutte,  e  la  più  fomiglìante,  come  fi  può  ve- 
dere in  cafa  degli  eredi  del  detto  M.  Ottaviano.  Rì-Rìtrajfi dì nuó- 
traile  il  rnedefimo,  Papa  Paolo  Farnefe  }  fubito  che  fu  vo  ottimamente 
fatto  fommo  Pontefice,  e  cominciò  il  Duca  di  Caftro  teapeapagi^Z 
fuo  figliuolo,  ma  non  lo  finì;  come  non  fece  ancho  %>\ 
molte  altre  cofe,  alle  quali  avea  dato  principio.  Ave- 
va fra  Sebaftiano  vicino  al  Popolo  una  affai  buona  ca- 
fa ,  la  quale  egli  fi  avea  murata ,  ed  in  quella  cotL. 
grandiffima  contentezza  fi  vivea ,  fenza  più  curarli  di 
dipignere ,  o  lavorare  ;  ufando  fpeffo  dire  )  che  è  una 
grandiffima  fatica  avere  nella  vecchiezza  a  raffrenare  i 
furori,  a'  quali  nella  giovinezza  gli  artefici  per  utilità, 
per  onore ,  e  per  gara  fi  fogliono  mettere  ;  e  che  non 
era  men  prudenza  cercare  di  viver  quieto,  che  vivere 
con  le  fatiche  inquieto ,  per  lafciare  di  fé  nome  dopo 
la  morte,  dopo  la  quale  hanno  anco  quelle  fatiche,  e 
1'  opere  tutte  ad  avere 3  quando  che  fia  fine,  e  morte,. 

E 

111  Di  quefio  pittore  f.  troverà  U  V^ta  nel   Tomo  V% 
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E  come  egli  quefte  cofe  diceva ,  così  a  fuo  potere  le 
metteva  in  efecuzione  .  perciocché  i  migliori  vini  ,  o 
le  più  preziofe  cofe,  che  avere  fi  potettero,  cercò  Tem- 
pre d'  avere  per  lo  vitto  fuo ,  tenendo  più  conto  del- 
la vita  ,  che  dell'  arte  .  E  perchè  era  amiciflìmo  di  tut- 
ti gli  uomini  virtuofi  ,  fpefiò  avea  feco  a  cena  il  Mol- 
za,  (i)  e  M.  Gandolfo,  (2)  facendo  boniffima  cera. 
Fu  ancora  fuo  grandiifimo  amico  M.  Francefco  Berni 
Era  amico  de'  Fiorentino,  che  gli  fcrilfe  un  capitolo,  (3)  al  quale  ri- 

7eva°Ù  vt'a  *P0^e  fra  Set>aftiano  con  un  aJtro  afl[ai  b£Uo ,  come  quel- 
Jofcani'         li«  che  eflfendo  univerfale ,  feppe  anco   a  far  verfi  To- 
fcani ,  e  burlevoli  accomodarti" .    Efifendo  fra  Sebaftiano 
morfo  da  alcuni,  ì  quali  dicevano,  che  pure   era  una_^ 
vergogna;  che  poiché   egli  aveva  il   modo  da   vivere, 
non  volerle  più  lavorare ,  rifpondeva  a  quefto  modo  : 
'Scufa  per  non  Ora,  che  io  ho  il  modo  da  vivere,  non  vo'  far  nulla, 
detto*? '' '      9  perchè  fono  oggi  al  Mondo  ingegni,  che  fanno  in  due 
ni  e  fi  quello ,  che  io  foleva  fare  in  due    anni;  e  credo, 
s'io  vivo  molto,  che  non  andrà  troppo,  fi  vedrà  dipin- 
to ogni  cofa ,  E  da  che  quelli  tali  fanno  tanto  ,  è  bene 
ancora  ,  che  ci  Ila,  chi  non  faccia  nulla,  acciocché  egli- 
no abbino  quel  più,  che  fare      E  con  limili,  ed  altre 
piacevolezze  fi  andava  fra  Sebaftiano,  come  quelli,  eh' 
era  tutto  faceto,  e  piacevole,  trattenendo;  e  nel   vero 
non  fu  mai  il  miglior  compagno  di   lui.    Fu,  come  fi  è 
rc ontefa  di  Mi- ■  £ etto  ,  Baftiano  molto  amato  da   Michelagnolo  ;  ma  è 
chelagnoh  col  ^Qn  ver0  ^  cne  avendoli  a  dipingere  la  faccia  delia  cap- 
U  '  pella  dei  Papa ,  dove  oggi  è  il  Giudizio  di  elfo  Bonar- 

roti ,  fu  fra  loro   alquanto  di  fdegno ,   avendo  peribafo 

fra 

hi  Mol^a,  poeta   celebre    Modansfc 

VA  Quejti  è  forfè  }Ae£'er  Gandolfo  porrìni  a  cui  iniiritfò  il  Caft 
U  capitolo  fopra  il  nome  ai  Giovanni, . 

(3)  11  capitolo,  the   il    Berni  fcrijfe  a  fra    Baflian93   comincia. 

Padre  a  me  f<ù  che  gli   altri   Reverendo } 
Che  fon    Reverenti  jjt'mi    chiamati !, 
M  la  lor  reverenza  io  non  intendo , 
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fra  Sebaftiano  al  Papa ,  che  la  facefiefare  a  Michelagno- 
lo  a  olio ,  laddove  elfo  non  voleva  farla  fé  non  a  frefco. 
Non  dicendo  dunque  Michelagnolo  né  sì,  né  no,  e  ac- 
conciandoti la  faccia  a  modo  di  fra  Sebaftiano,  fi  flette  così 
Michelagnolo  fenza  metter  mano  all'opera  alcuni  meli;  ma 
eflendo  pur  follecitato ,  egli  finalmente  diffe ,  che  non  vo- 
leva farla  fé  non  a  frefco  ,  e  che  il  colorire  a  olio  era  ar- 
te da  donna  ,  e  da  perfone  agiate ,  ed  infingarde ,  ce- 
rne fra  Baciano.  E  così  gettata  a  terra  1'  incroftatu- 
ra  fatta  con  ordine  del  frate ,  e  fatto  arricciare  ogni 
cola  in  modo  da  poter  lavorare  a  frefco,  Michelagno- 
lo  mife  mano  all'  opera  ,  non  fi  (cordando  però  V  in- 
giuria, che  gli  pareva  avere  ricevuta  da  fra  Sebaftiano  , 
col  quale  tenne  odio  quafi  fino  alla  morte  di  lui .  Ef- 
fendo  finalmente  fra  Sebaftiano  (1)  ridotto  in  termine, 
che  né  lavorare,  né  fare  alcun'  altra  cofa  voleva,  fal- 
vo,  che  attendere  all'  efercizio  del  frate,  cioè  di  quel 
fuo  ufficio ,  e  fare  buona  vita  ,  d*  età  d'  anni  62.  fi 
ammalò  d'  acutiifima  febbre,  che  per  edere  egli  rubi- 
condo ,  e  di  natura  fanguigna ,  gì'  infiammò  talmente 
gli  fpiriti,  che  in  pochi  giorni  rendè  1'  anima  a  Dio  ;  Morì  d*  acuta, 
avendo  fatto  teftamento,  e  lafciato  ,  che  il  corpo  £\xofcbbre* 
fufie  portato  alla  fepoltura  fenza  cerimonie  di  preti ,  o 
di  frati,  o  fpefe  di  lumi  ;  a  che  quel  tanto,  che  in  ciò 
fare  fi  farebbe  fpefo ,  fuffe  diftribuito  a  povere  perfone 
per  amor  di  Dio,  e  cosi  fu  fatto.  Fu  fepolto  nella  Chie- 
ia  del  popolo  del  mefe  di  Giugno  V  anno  .1547.  Non 
fece  molta  perdita  1'  arte  per  la  morte  fua ,  perchè 
fubitó  ,  che  fu  veflito  frate  del  Piombo  ,  fi  potette  egli 
annoverare  fra  i  perduti;  e  vero  è,  che  per  la  fua  dol- 
ce convenzione  dolfe  a  molti  amici,  e  artefici  ancora . 
Stettero  con  Sebaiìiano  in  diverti   tempi    molti  giovani 

per 

hi  In  S.  Agoflino  di  Perugia  una  tavola  ,  eh»  rapprefenta  S.  An- 
na ,  fi  crede  difr.  Bigiano  del  piombo  ,  come  anche  un  San  Sebajlia- 
no }  che  è  nella  fagrefiia  de'  PP-  Servili  della  medejima  Città  <- 
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per  imparare  V  arte,  ma  vi  fecero  poco  profitto,  per- 
■Fece  pòchi  allle-chè  dall'  efempio  di  lui  impararono  poco  altro  che  a 
vi  .Solo  rmfci  vivere  ?  eccetto  però  Tommafo  Laurati  Ciciliano  ,(i)  il 
quale,  oltre  a  molte  altre  cofe,  ha  in  Bologna  con  gra- 
zia condotto  in  un  quadro  una  molto  bella  Venere  e 
Amore ,  che  1'  abbraccia,  e  bacia  ;  il  qual  quadro,  è  in 
cafa  M.  Francefco  Bolognetti .  Ha  fatto  parimente  un 
ritratto  del  Sig.  Bernardino  Savelli,  che  è  molto  loda- 
to, ed  alcune  altre  opere ,  delie  quali  non  accade  far 
menzione . 

VITA 

hi  Tommafo  Laurati  nell'  Abecedarlo ,  e  altrove  è  detto  Laureiti  3 
£  II  cav  taglioni ,  che  a  e.  m.  ne  ferire  la  \ita  3  le  chiama  Lau- 
reti • 

il  vero  cafato  di  Tommafo  era  haureri-  Egli  fece  il  difegno 
della  bella  fontana t  eh'  è  fulla  pia^a  di  Bologna ,  della  aual  Fonta- 
na il  Signor  Manette  ha  una  dolina  di  dlfegnì  tutti  varj  di  mano  di 
Tommafo  3  eh'  era  un  bravo  difegnatore  fui  gudo del  Bonarroti-  I  bron" 
\iy  che  fono  in  detta  fontana,  si  di  fatue  3  che  d'  ornati,  fono  ope- 
re Jìngolari  di  do.  Bologna  •  io  Scannelli  neljuo  Niicrocofmo  a  e*  i8« 
dove  numera  V  opere  di  queflo  Laureti  9  eziandio  delle  fatte  in  Bolo- 
gna ,    non  parla    di   quefla  fontana  • 

L  ufi^io  del  Piombo  dopo  la  morte  di  fra  B a  filano  fu  conferito 
dà  Paolo  III-  a  Guglielmo  della  Porta  per  me[\o  del  Bonarroti-  Mi 
fiupifeo ,  che  il  CaS'  Ridolfl  non  faccia  menzione  di  queflo  in/igne  pit- 
tare nelle  vite  de' pittori  Veneziani* 


Jqjb*  RF.  c.  iij 


Ili 

VITA 

DI  FERINO    DEL    VAGA 

PITTORE  FIORENTINO. 


GRandiffimo  è  certo  il  dono  della  virtù ,  la  qualej 
non  guardando  a  grandezza  di  roba ,  né  a    domi» 
nio  di  Staci .   o  nobilita  di  fangue ,   il  più  delle   volte 
cigne  j  ed  abbraccia ,  e  folleva  da  terra  uno  fpirito  po- 
vero ,  affai  più  che  non  fa  un  bene  agiato   di  ricchez- 
ze. E  queflo  lo  fa  il  cielo  per  moftrarci ,  quanto  porla 
in  noi  l' influito  delle  fìelle  ,  e  de'  fegni  fuoi,  compar- 
tendo a  chi  più  ,  ed  a  chi  meno  delle  grazie  fue ,  le_> 
quali  fono   il  più  delle  volte  cagione  ,   che  nelle  com- 
pi eflioni  di  noi  medefimi  ci  fanno  nafcere   più  furiofì  , 
o  lenti;  più  deboli,  o  forti;  più  falvatichi,  o  domefti- 
ci  ;  fortunati,  o  sfortunati,  e  di  minore,  e  di  maggior 
virtù  .  E  chi  di  quefto  dubitaife  punto ,  lo  igannerà  al 
prelente  la  vita  di    Ferino  (i)  del  Vaga,   eccellentifll-  ferino  delVàl 
ino  pittore,  e  molto  ingegnofo  ;    il  quale  nato  di  pa-  %a  nafecpovt- 
dre  povero,  e  rimalo  piccol  fanciullo,  abbandonato  da'  ro% 
fuoi  parenti,  fu  dalla  virtù  fola  guidato,  e  governato; 
la  quale  egli  come  fua   legittima  madre  conobbe   ferri- 
pre ,  e  quella   onorò    del   continuo.    E   F  ofìervazione 
dell'  arte  della  pittura  fu   talmente  feguita  da  lui  con-, 
ogni  Audio ,  che  fu  cagione  di  tare  nel  tempo  fuo  que« 
gli  ornamenti  tanto  egregi,  e  lodati,    eh'  hanno  accre- 
sciuto nome  a  Genova,  ed  al  Principe  Doria.  Laonde 
Tom,  IV.  B  b  b  fi  può 

hi  Per  ve^ljì  dice  Pierino ,  e  non  Perino  .  IL  Sorghini  nel  [uo 
Ripojo  a  e-  4éi.  o  .377.  dice  Perche  egli  flette  quaf.tutta.fua  vita  fuor 
di  Firenze ,  non  fonando  bene  il  nome  "di  Pierino  a'  forefliiri  ,  fu  det- 
to parino  cioè  perchè  if ore  fieri  non  ufuno  di  dir  ì'iero ,  ma  Pietro, 
però  non  capivano ,  dor.de  derivaffe  Puri/10  e  credendo  „  che  vtnijfs 
fa  -P^ro  3  il  d.jjero  Perino . 
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fi  può  fenza.  dubbio  credere ,  che  il  cielo  folo  fia  quel- 
lo,  che  conduca  gli  uomini  da  quella  infima  batfezza  , 
dove  nafcono  ,  al-fommò  della  grandezza ,  dov'  eglino 
afcendono  ,  quando  con  l'opere  loro  affaticandoli}  mo- 
ftrano  eiFere  feguitatori  delle  fcienze.,  che  pigliano  a 
Difeso fquìfi-  imparare,  come  pigliò,  e  feguitò  per  Tua  Perino  l'arte 

tamente.e  negli   j_t    »•/•  ìf  i  °  n    v  n        •  /v 

(lacchi pareggiò  del  dllegno  ,  nella  quale  moftro.  eccellentimmamente , 
gli  antichi,  e  jurt  con  grazia,  fomma  perfezione:  e  nelli  ftucchi  non 
però i moderni •  folo  paragonò  gli  antichi,  ma  tutti  gli  artefici  moder- 
ni, in  quel  che  abbraccia  tutto  il  genere  della  pittura, 
con  tutta  quella  bontà  ,  che  può  maggiore  desiderarli 
da  ingegno  umano,  che  voglia  far  conofeere  nelle  dif- 
fìcultà  di  q.ueft'  arte  la  bellezza,  la  bontà,  la  vaghez- 
za, e  leggiadria  ne'  colori  ,  e  negli  altri  ornamenti. 
Ma  veniamo  più  particolarmente  all'  origine  fua.  Fu 
nella  Città  di  Fiorenza  un  Giovanni  Bonaccorfi  ,  eho 
nelle  guerre  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia,  come  gio- 
vane, e  animofo,  e  liberale,  in  fervitù  con  quel  Prin- 
cipe fpefe  tutte  le  facoltà  fue  nel  foldo  ,  e  nel  giuoco 
ed  in  ultimo,  ci  lalciò  la  vita.  A  coftui  nacque  un  fi- 
gliuolo ,  il  cui  nome  fu  Piero ,  che  rirnafo  piccolo  di 
Stentilo* quali  due  rnefi ,  per  la  madre  morta  di  pefìe ,  fu  con  gran- 
fu allevato,  diflìma  miferia  allattato  da  una  capra  in  una  villa ,  in- 
fino che  il  padre,  'andato  a  Bologna,  riprefe  una  fe- 
conda donna,  alla  quale  erano  morti  di  pefte  i  figliuo- 
li, ed  il  marito.  Coftei  con  il  latte  appettato  finì  di 
nutrire  Piero,  chiamato  Pierino  per  vezzi,  come  ordi- 
nariamente per  gli  più  fi  coftuma  chiamare  i  fanciulli , 
il  qual  nome  fé  gli  mantenne  poi  tuttavia .  Coftui  con- 
dotto dal  padre,  in  Fiorenza ,  e  nel  fuo  ritornarfene  in 
Francia,  lafciatolo  ad  alcuni  fuoi  parenti,  quelli  o  per 
non  avere  il  modo ,  o  per  non  voler  quella  briga  di  te- 
serio  j  e  fargli  infegnare  qualche  mefticro  ingegnofo,  1* 

ac- 
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acconciarono  allo  fpeziale   del  Pinadoro,  (1)  acciocché 


piacendogli, 

vedere  in  e  fio  un  non  io  che  d'  ingegno  ^  e  di  vivacità 
da  fperare ,  che  qualche  buon  frutto  do  velie  col  tempo 
ufeir  di  lui.  Eva  Andrea  non  molto  buon  pittore,  anzi 
ordinario)  e.  di  quefti ,  che  ftanno  a  bottega  aperta  pub- 
blicamente a  lavorare  ogni  cofa  meccanica;  ed  era  con? 
fueto  dipignere  ogni  anno  per  la  fefta  di  San  Giovanni 
certi  ceii  ,  che  andavano ,  e  vanno  ad  offerirli,  infieme 
con  gli  altri  tributi  delia-Città,  e  per  quello  fi  chiama» 
va  Andrea  de'  Ceri  ,  dai  cognome  del  quale  fu  poi  de.t*  studiò  la  vit- 
to un  pezzo,  Perino  de"'  Ceri.  Cuftodì  dunque  Andrea  tura  fono  An- 
Perino  qualche  anso,  ed  infegn-atigli  i  principi  dell'ar-  drea.de'  Ceri ,  e 

•1  i-  i_r'  r     r  ..  i*.  ^    n>  Poi      lotto     al 

te  lì  meglio,  che  iapeva,  fu  forzato  nel  tempo  oell  Ghirlandaio. 
età  di  lui  d'  undici  anni,  acconciarlo  con  miglior  mae- 
fìro  di  lui.  Perchè  avendo  Andrea  ftretta  dirneftichezza 
con  Ridolfo  figliuolo  di  Domenico  Ghirlandaio,  ch'era 
tenuto  nella  pittura  molto  pratico t  e  valente,  come  fi 
dirà;  con  coftui  acconciò  Andrea  de5  Ceri  Perino  ,  ac- 
ciocché egli  attenderle  al  difegno  ,  e  cercarie  di  far^-* 
quell'  acquifìo  in  quell'arte,  che  moftrava  1'  ingegno, 
ch'egli  aveva  granditfìmo,  con  quella  voglia,  e  amo- 
re, che  più  poteva.  E  così  feguitando  ,  fra  molti  gio- 
vani, eh'  egli  aveva  in  bottega,  che  attendevano  all' 
arte,  in  poco  tempo  venne  a  pafìar'a  tutti  gli  altri  in- 
nanzi con  lo  fìudio ,  e  con  la  iòiiecitucìine  .  Eravi  fra 
gli  altri  uno,  il  quale  gli  fu  uno  fprone,  che  del  con-  T 
tinuo  lo  pugneva*,  il  quale  fu  nominato  Toro  delNun-  [iZa  emuloé 
ziata,  (2}  il  quale  ancor'  egli  aggiugnendo   col  tempo  perino. 

B  b  b  2  a  pa- 

pi Detto  così  ,  perchè  tiene  per  infeZna  una  pina  indorata  ,  ed  an- 
che di  prejente  fujjtjie  in  mercato  vecchio  fui  comedi  Calimara- 

.  \l\  Di  quefto  Nunziata,  cà'  era  un  pittor  debole  ,  e  molto  faee'o, 
pària  il  Vàyóri  nella  vita  di  fudolfo  Gniiandaio  ,  dove  numera  gii 
fcolarldel  medejlmo  Ridolfo  . 
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a  paragone  con  i  belli  ingegni,  partì  di  Fiorenza,  <u 
con  alcuni  mercanti  Fiorentini  condottofì  in  ln°hileerra 
quivi  ha  fatto  tutte  1'  opere  Aie,  e  dal  Re  di  quella 
provincia,  il  quale  ha  anco  fervito  nell' architettura,  e 
fatto  particolarmente  il  principale  palazzo ,  è  fiato  ri- 
conofeiuto  grandiffimamente.  Coltui  adunque,  e  Peri- 
nò  efercitandofi  a  gara  P  uno ,  e  F  altro ,  e  feguitando 
nell'  arte  con  foramo  Audio  ,  non  andò  mollo  tempo, 
che  divennero  eccellenti.  E  Perirlo  difegnando  in  com- 
pagnia d'  altri  giovani,  e  Fiorentini  ,  e  fareftieri,  al  car- 
tone di  Michelagnolo  Bonarroti ,  vinfe,  e  tenne  il  pri- 
mo grado  fra  tutti  gli  altri;  di  maniera,  che  fi  flava 
in  quella  afpettazione  di  lui,  che  fuccedette  dipoi  nel- 
le belle  opere  Aie,  condotte  con  tanta  arte,  ed  eccel- 
lenza. Venne  in  quel  tempo  in  Fiorenza  il  Vaga  pit- 
Wnvìtàto (Latra- tor  fiorentino,  il  quale  lavorava  in  Tofcanella  in  quel 
ga  a  Roma  va  di  Roma ,  cóli  grolle ,  per  non  edere  egli  maeftro  ec- 
prima  aTofca-  celiente  ;  e   fopràbbondatoéli  lavoro,  aveva  di   bifogno 

nella .  ..     -      -  1    S  i  r  °     i 

d  ajuti  ,  e  dehderava  menar  leco  un  compagno  ,  ed 
un  compagno  ,  giovanetto  3  che  gli  ferviife  al  dife- 
gno,  che  non  aveva,  ed  all'altre  cofe  dell1  arte.  Per- 
chè vedendo  coftui  Perino  difegnare  in  bottega  di  Ri- 
dolfo ,  inAeme  con  gli  altri  giovani ,  e  tanto  fuperiore 
a  quelli ,  che  ne  Aupì  :  e  che  più  piacendogli  F  afpct- 
to ,  e  i  modi  fuoi ,  attefochè  Perino  era  un  belliffimo 
giovanetto,  cortefiAìmo  }  moderto,  e  gentile,  ed  aveva 
tutte  le  parti  del  corpo  corrifpondenti  alla  virtù  dell' 
animo,  fé  n'invaghì  di  maniera,  che  lo  domandò,  s* 
egli  voleffe  andar  feco  a  Roma ,  che  non  mancherebbe 
aiutarlo  negli  ftudj ,  e  fargli  que'  benefizj ,  e  patti ,  eh' 
egli  fìeflb  voleffe.  Era  tanta  la  voglia,  eh'  aveva  Pe- 
lino di  venire  a  qualche  grado  eccellente  della  profef- 
fione  Aia ,  che  quando  fentì  ricordar  Roma  ,  per  la  vo- 
glia, eh'  egli  ne  aveva,  tutto  lì  rintenerì,  e  gli  dille j 
eh'  egli  parlafle  con  Andrea  de'  Ceri ,  che  non  voleva 

ab^ 
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abbandonarlo  ,  avendolo   ajutato  per  fino    allora .  Così 
il  Vaga,  perfuafo   Ridolfo  fuo  maeftro  ,    ed    Andrea_. 
che  lo  teneva ,  tanto  fece ,  che  alla  fine   condufife   Pe- 
rino .  ed  il  compagno  in  '  Tofcanella  ;  dove  comincian- 
do a  lavorare ,  ed  ajutando  loro  Perino  ,    non  finirono 
{blamente  queir  opera  ,  che  il  Vaga   aveva  prefa  ,    ma 
molte  ancora ,  che  pigliarono  dipoi .  Ma  dolendoli  Peri- 
no ,  che   le  promefle  ,  con  le  quali  fu  condotto    a  Ro- 
ma ,  erano  mandate  in  lunga ,  per  colpa  dell'  utile  ,  e  como- 
dità 5  che  ne  traeva  il  Vaga  ,  e  rifolvendofi  andarci  da  per 
fé ,  fu  cagione  che  il  Vaga  lafciato  tutte  l'opere  lo  condurle 
a  Roma  j  dov'  egli,  per  l'amore  che  portava  all'arte,  n*fotto  a^ 
ritornò  al  fuo  dileguo, e  continuando  molte  fettimane, 
più  ogni  giorno  il  accendeva.  Ma    volendo  il    Vaga_» 
far  ritorno  a  Tofcanella,  e  per  quefto  ,   fatto   conofce- 
re  a  molti  pittori  ordinari  Perino  per  cofa  fua,  lo  rac- 
comandò a  tutti  quegli  amici,  che  là    aveva,    accioc- 
ché 1'  ajutalìero ,   e    favoriifero   in    alTenza  fua .  E    da 
quefta  origine  da  indi  innanzi  fi  chiamò    fempre  Perin 
del  Vaga.  Rimafo  coitui  in  Roma,  e  vedendo  le  ope- 
re antiche  nelle  fculture,  e  le   mirabiliffime    macchine 
degli  edifìzj  ,  gran  parte  rimali    nelle   rovine,    flava  in 
fé  am miratiili mov; del  valore  di  tanti  chiari,   e  illufori, 
che  avevano  fatte  quelle  opere.    E  così    accendendoli 
tuttavia  più  in  maggior  defiderio  dell'  arte ,  ardeva  con- 
tinuamente di  pervenire  in  qualche  grado  vicino  a  quel- 
li ,  ficchè  con  V  opere  delfe  nome  a  fé ,  ed  utile,  come 
P  avevano  dato  coloro  ,  di  che  egli  fi  ftupiva  ,  veden- 
do le  bellilìlme  ©pere  loro .  E  mentre  ,  eh'  egli  confi» 
ocrava  alla  grandezza   loro  ,  ed  alla   infinita  battezza , 
e  povertà  fua,  e  che  altro  che  la  voglia  non  aveva  di 
volere  aggiugnerìì,  e  che  fenza  avere  chi  io   intratte- 
ne ffe ,   che  poterle  campar  la  vita,  gli  conveniva  ,  vo« 
lendo  vivere,  lavorare  a  opera  per  quelle  botteghe, og- 
gi con  un  dipintore }  domani  con  un  altro  }  nella   ma- 
niera 
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niera  che  fanno  i  zappatori  a  giornate,  e  quanto  fu  (Te 
difconveniente  allo  Audio  fuo  quefta  maniera  di  vita; 
egli  medefimo  per  dolore  fé -ne  dava  infinita  parlìone, 
non  potendo  far  que'  frutti  ,  e  così  pretto,  che  1'  ani- 
mo j  e  la  volontà,  ed  il  bifogno  fuo  gli  prometteva» 
Dipigntva  a  n0  #  ipece  acjunqUe  proponimento  di  dividere  il  tempo . 

stornate .  evo-'  -  >      i    n        /•  «_•  ••     i  j  ■  ... 

/eia  fiudiava,  *a  uieta  "ella  fettimana  lavorando  a  giornate ,  ed  il 
refìante  attendendo;  al  difegnoj  aggiugnendo  a  quello 
ultimo  tutti  i  giorni' feftivi.,  .infieme  con  una  gran  par- 
te delle  netti,  e  rubando  al  tempo  il  tempo  per  di- 
venire famofo  ,  e  fuggir  dalle  mani  d'  altrui,  più  che 
gli  foiTe  poffibile.  Mefib  in  efecuzione  quello  penderò, 
cominciò  a  difegnare  nella  cappella  di  Papa  Giulio  , 
dove  la  volta  di  Michelagnolo  Bonanoti  era  dipinta 
da  lui  ;>  feguitando  gli  andari,  e  la  maniera  di  Raffael- 
lo da  Urbino  .  E  così  continuando  alle  co  fé  antiche» 
di  marmo ,  e  fotto  terra  alle  grotte  , per  la  novità  del- 
le grottefche,  imparò  i  modi  del  lavorare  di  ftucco, 
e  mendicando  il  pane  con  ogni  (tento,  fopportò  ogni 
miferia  per  venire  eccellente  in  quella  profeffione .  Né 
vi  corfe  molto  tempo,  eh'  egli  divenne  fra  quelli, che 
dileguavano  in  Roma,  il  più  bello,  e  migliore  di  fé- 
gnatore  ,  che  ci  rufìe  :  attesoché  meglio  intendeva  i 
mufcoli ,  le  difficultà  dell'  arte  negl'  ignudi ,  che  for- 
fè molti  altri  ,. tenuti  maeftri  allora  de' migliori,  la  qual 
cofa  fu  cagione,  che  non  folo  fra  gli  uomini  della  pro- 
'Conofduto  per  feffione ,  ma  ancora  fra  molti  Signori ,  e  Prelati ,  ei 
lo  meglio  dife-  f0£pe  conofcJutp,  e  maffimamente ,  che  Giulio  Roma- 
gnatoredtRoma-no^  Q  GÌQ>  Francefco  dctt0  H  Fattore,  difcepoli  di  Raf- 
faello da  Urbino,  lodatolo  ai  maeftro  pure  affai,  fece* 
ro ,  che  lo  volle  conofeere,  e  vedere  i'  opere  fue  ne' 
difegni;  i  quali  piaciutigli,  ed  infieme  col  fare  la  ma- 
niera, e  lo  fpirito,  e  i  modi  della  vita,  giudicò  ,  lui 
fra  tanti,  quanti  ne  avea  conoiciuti.  dover  venire  in 
gran  perfezione  in  queli'  arce.  Effóndo  in   tanto  Irate 

fab- 
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fabbricate  da  Raffaello  da  Urbino  le  logge  papali ,  che 
Leone  X.  gli  aveva  ordinate,  ordinò  il  mededmo,  eh' 
elfo  Raffaello  le  faceffe  lavorare  di  ftucco,  e  dipigne- 
re  ,  e  metter  d'  oro  ,  come  meglio  a  lui  pareva  ;  e  così 
Raffaello  fece  capo  di  quel!'  opera  per  gli  ftuechi  ,  O 
per  le  grottefche  a  Giovanni  da  Udine,  rarifiimo ,  ed 
unico  in  quelli  ;  ma  più  negli  animali ,  e  frutti  ,  e_y 
altre  cofe  minute .  E  perchè  egli  aveva  (celto  per  Ro- 
ma ,  e  fatto  venir  di  fuori  molti  maeftri,  aveva  rac- 
colto una  compagnia  di  perfone  valenti  ,  ciafeuno  nel 
lavorare  chi  ftuechi,  chi  grottefche,  altri  fogliami  ,  al- 
tri fedoni,  e  ftorie  s  e  altri  altre  cofe,  e  così  fecondo 
eh1  eglino  miglioravano ,  erano  tirati  innanzi ,  e  fatto 
maggiori  falan;  laonde  gareggiando  in  quell'  opera ,  li 
conduffero  a  perfezione  molti  giovani j,  che  furono  poi 
tenuti  eccellenti  nelle  opere  loro.  In  quefta  compagnia 
fu  confegnato  Pcrino  a  Giovanni  da  Udine  da  Raffa- 
ello, per  dovere  con  gli  altri  lavorare  e  grottefche-,  e&cevuio daRaf 
ftorie,  con  dirgli,  che  fecondo  eh'  egli  fi  porterebbe^»  *ae  °' 
farebbe  da  Giovanni  adoperato .  Lavorando  dunque  Pe- 
lino ,  per  la  concorrenza,  e  per  far  prova,  e  acquilo 
di  fé,  non  vi  andò  molti  mefi,  eh'  egii  fu  fra  tutti  co- 
loro,  che  ci  lavoravano,  tenuto  il  primo,  e  di  dife-  \n  brevefufeo- 
gno,  e  di  colorito;  anzi  il  migliore,  e  il  più  vago,  e' peno  per  lo  più 
pulito,  e  quelli  che  con  più  leggiadra,  e  bella  manie-  e"elle^  m 
ra  conducete  grottefche ,  e  figure  ,  come  ne  rendono  %ro  eJC  e" 
teftimonio,  e  chiara  fede  le  grottefche,  e  i  feftoni,  e_> 
le  ftorie  di  lua  mano,  che  in  queir  opera  fono,  (i) 
le  quali  oltre  1'  avanzar  le  altre  ,  fono  da'  difegni ,  e^> 
fchizzi ,  che  faceva  loro  Raffaello  ,  condotte  ie  lue  mol- 
to meglio  ,  e  oflervate  molto,  come  fi  può  vedere  in 
una  parte  di  quelie  ftorie,  nel  mezzo  della  detta  log- 
gia > 

(i)  Quefii  fuochi,  e  quefle  grottefche  fono  intagliate  in  Rame  da. 
Pietro  Santi  Cartoli,  ma  non  tutte,  e  Jolamente  quelle  che  fi  conten- 
gono tra  le  fiorii  della  bibbia  nelle  vorticelle  delle  logge  . 
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già,  nelle  volte,  dove  fono  figurati  gli  Ebrei,  quando 
pattano  il  Giordano  con  1'  Arca  fanta ,  e  quandogiran* 
do  le  mura  di  Gierico ,  quelle  rovinano;  e  l'altre  che 
feguono  dopo  ;  come  quando  combattendo  Giofiiè  con 
quelli  Amorrei ,  fa  fermare  il  Sole .  E  delle  finte  di 
bronzo  fono  nel  bafamento  le  migliori  Umilmente  quel- 
le di  mano  eli  Ferino }  cioè  quando  Abraam  facrifica  il 
figliuolo:  Giacobbe  fa  alla  lotta  con  T  Angelo;  Gio- 
fetfo,  che  raccoglici  dodici  fratelli;  ed  il  fuoco,  che 
fcendendo  dal  cielo  abbrucia  i  figliuoli  di  Levi  :  e  mol- 
te altre ,  che  non  fa  meftiero ,  per  la  moltitudine  loro 
nominarle,  che  fi  conofcono  infra  V  altre.  Fece  anco- 
ra nel  principio ,  dove  fi  entra  nella  loggia  del  Testa- 
mento nuovo ,  la  natività ,  e  battefimo  di  Crifto  ,  e  la 
cena  degli  Apoitoli  con  un  Crifto,  (i)  che  fono  bellif- 
fime;  lenza  che  ("otto  le  fineftre  fono,  come  fi  è  detto 
le  migliori  ftone;  colorite  di  bronzo,  (2)  che  fiano  in 
tutta  queir  opera }  le  quali  cofe  fanno  itupire  ognuno  e 

per 

hi  Nella  /lampa  del  Torrentlno  fi  legge  cosi  :  „  Chi  confidererà  in 
ima  pane  di  quelle  (lorie  nel  meno  della  detta  loggia  nelle  volte,  do- 
ve fono  figuratigli  Ebrei ,  quando  paf/ano  HGiordano  con  V  Arca  Santa 
e  quando  girando  le  mura  di  Gerico,  quelle  rovinano  ,  e  V  altre  che  fe- 
guono dope  ;  come  quando  combattendo  Giofuè  con  quelli  Amorrei,  fa 
'fermare  il  Sole,  e  molte  altre  ,  che  non  fa  mcfliero  per  la  moltitudine 
loro  nominarle ,  che  fi  conofcono  infra  V  altre*  Feccne  ancora  nel  prin- 
cipio ,  dove  fi  aura  nella  loggia  del  Tefìamento  nuovo ,  che  fono  beliif- 
fime;  fenz^a  che  f otto  le  fine Jlre  fono  le  migliori  florie  colorite  di  color  di 
bronzo,  che  fiano  intinta  quell'opera.  Volendo  poiilv  af ari  fare  a  que- 
fle  parole  la  giunta,  che  fi  legge  nella  feconda  edizione  ,  avvenne  fer' 
fé  per  ifcambiO}o  di  chi  fcrifje  le  dette  giunte  ,  o  dello  ftampatore ,  che 
le  collocò  male  ,  che  refla  imbrogliato  malamente  tutto  il  fenfo  di  que- 
(li  periodi.  Da  quefla  giunta  per  altro  fi  raccoglie ,  che  è  f alfa  la  co- 
mune credenza ,  che  la  cena  ultima  del  Signore  fia  dipinta  da  Raffaello 
medefimo  ,  leggendo  fi  qui  ,  che  è  di  perino  ,  come  pure  fi  feorge  dalla  ma- 
niera ,  che  non  è  quella  di  Raffaello . 

\z\  j  chiarofeuri  finti  di  baffor'dievo  di  bronco,  eh'  erano  fiotto  le 
fintflre  ,  fono  andati  male  affatto ,  prima  che  fieno  flati  almeno  inta- 
gliati in  rame;  e  orafi  vede  filo  y  che  vi  fono  (iati',  tanto  poco  cont9 
ì  fiato  fatto  dell'  opere  quanto  fi  fia  eccellenti' 
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per  le  pitture ,  e  per  molti  Mucchi ,  eh'  egli  vi  lavorò 
di  Tua  mano,  oltra  che  il  colorirò  filo  è  molto  più  va- 
go, e  meglio  finito,  che  tutti  gli  altri.  La  quale  ope- 
ra fu  cagione,  eh'  egli  divenne,  oltre  ogni  credenza  , 
famofo;  né  perciò  cotali  lodi  furono  cagione  di  addor- 
mentarlo; anzi  perchè  la  virtù  lodata  crefee ,  di  accen- 
derlo a  maggiore  ftudio  ,  e  quafi  certifiimo,  fluitando- 
la ,  di  dover  corre  que'  frutti,  e  quegli  onori,  eh'  egli 
vedeva  tutto  il  giorno  in  Raffaello  da  Urbino  ,  e  in  Mi- 
chelagnoìo  Bonarroti .  E  tanto  più  lo  faceva  volentieri 
quanto  da  Giovanni  da  Udine  ,  e  da  Raffaello  vedeva 
efler  tenuto  conto  di  lui  ,  ed  effere  adoperato  in  cofe 
importanti.  Usò  fempre  una  fommifiìone,  ed  una  ob- 
bedienza certo  grandiflìma  verfo  Raffaello ,  offervando- 
lo  di  maniera,  che  da  effo  Raffaello  era  amato  come 
proprio  figliuolo.  Fecefi  in  quefto  tempo,  per  ordine 
di  Papa  Leone,  la  volta  delia  fala  de'  Pontefici  ,  (i) 
che  è  quella  ,  per  la  quale  fi  ent.a  in  fu  le  logge  alle  volt*  "Bella  fa- 
fìanze  di  Papa  Aldfandro  Vi.  dipinte  già  dal  Pmturio  l*%  f°ntefp 

,.  j  il  u      e     j-    •   I      j      /"»■  j      r^  >■     condotta  co  dl- 

chio  ;  onde  quella  volta  fu  dipinta  da  Oiovan  da  Udì-  fègni  di  Rafa- 
ne  ,  e  da  Perino;  e  in  compagnia  fecero  e  gli  ftucchi  èlio  da  PcrinoJ, 
e  tutti  quelli  ornamenti,  e  grottefche ,  e   an  mali,  che  tGl0'àaUdì- 
vi  fi  veggono,  oltra  le  belle,  e  varie   invenzioni,  che     ' 
da  eiìi    furono  fatte  nello  fpartimento  ,    avendo    drvifo 
quella  in  certi   tondi  ,    ed  ovati  per   fette    pianeti  del 
Cielo,  tirati  dai  loro  animali;    come  Giove  dall'  aqui- 
le, Venere  dalle  colombe  ,   la  Luna    dalle  femmine^, 
Marte  da'  lupi  ,  Mercurio  da' galli ,  il  Sole  da' cavalli, 
e  Saturno  da'ferpenti,  oltre  i  dodici  fegni  del  Zodiaco 
ed  alcune  figure  delle  quarantotto  immagini  del  Cielo 
come  i' Orfa  maggiore,  la  Canicola ,  e  molt'  altre,  che 
per  la   lunghezza  loro   le  taceremo   fenza  raccontarle 
Tom.  IV.  C  e  e  per 


hi  Ora  fi  chiama  la  fala  dell'  appartamento  Borgia,  che  ri 
lotto  alla  fata  detta  di  Coftantino ,  e  vtramente  quella  volta  m 
le  lodi,  che  le    dà  il  vafari,  e  più- 


rimane 

merita 

più' 
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per  ordine,  potendoli  l'opera  vedere;  le  quali  tutte  fi- 
gure fono  per  la  maggior  parte  di  roano  di  Perino  . 
Nel  mezzo  della  volta  è  un  tondo  con  quattro  figure 
iìnte  per  Vittorie,  che  tengono  il  regno  del  Papa,  e 
le  chiavi ,  fcortando  al  difetto  in  fu  ,  lavorate  con  mae- 
ftrevoìe  arte,  e  molto  bene  intefe  ;  oltre  la  leggiadria 
ch'egli  usò  negli  abiti  loro,  velando  P  ignudo '"con  al- 
cuni pannicini  lottili ,  che  in  parte  fcuoprono  le  gam- 
be ignude,  e  le  braccia  ,  certo  con  una  graziofiifima 
bellezza:  la  quale  opera  fu  veramente  tenuta,  ed  og- 
gi ancora  fi  tiene  per  cofa  molto  onorata,  e  ricca  di 
lavoro  ,  e  cofa  allegra ,  vaga  ,  e  degna  veramente  di 
quel  Pontefice ,  il  quale  non  mancò  rìconofeere  le  loro 
fatiche  ,  degne  certo  di  grandiffima  rimunerazione .  Fe- 
ce Perino  una  facciata  di  chiarolcuro,  allora  merlali 
'Facciata a chìs-ìn  u&  Pcr  or^G  di  Polidoro,  e  Maturino,  la  quale 
rofeuro.  è  dirimpetto  alla  caia  della   Marchefa  di  Matta,    vici- 

no a  maellro  Pafquino ,  (i)  condetta  molto  gagliarda- 
mente di  difegno ,    e  con    fomma   diligenza.  Venendo 
poi ,  il  terzo  anno  del  fuo    Pontificato,  Papa  Leone  a 
Fiorenza, perchè  in  quella  Città  fi  fecero  molti  trionfi, 
Perino  ,  parte  per  vedere  la  pompa  dì  quella  Città ,  e 
parte  per  rivedere  la  patria,  venne  innanzi  alla  Corte 
e  fece  in  un  arco  trionfile ,  a  S.  Trinità ,  una  figura-» 
grande  di  fette  braccia  belliifima  ,  avendone  un'  altra  a 
fua  concorrenza  fatta  Toto  del  Nunziata,  già  nell'età 
-   ja    f'        puerile  fuo  concorrente.  Ma  parendo  a  Perino  ognora 
lafindiaRo-  miiìe  ann*  &   ritornartene  a  Roma,    giudicando  molto 
ma,  e  dipinfe  differente  la  milìira ,  e  i  modi  degli  artefici  da  quelli , 
il  giardino  del  cjie  jn  R0rna  fi  ufavano ,  fi  partì  di  Firenze  ,    e  ìk  {q 
fivrl .         '    ne  ritornò ,  dove  riprefo  1'  ordine  del  folito  fuo    lavo- 
jare,  fece  in  S.  Euiiachio  dalla  dogana,  un  San  Piero 

in 

hi  Quefla  è  la  famofa  (lataa  antica,  di  Pafquino }  che  conjijle  in 
mn  torfo  con  ^a  tefia.,  d'  eccellentijjìmo  lavoro,  ma  guajla  malamente 
dal  temp.o  t  e  V&  dalia  barbarie ,  La  facciata  dipinta  da  Perino  è  pe-, 
jita  ' 
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in  frefco  ,  (1)  il  quale  è  una  figura  ,  che  ha  riliev® 
grandiiiìmo  ,  fatto  con  femplice  andare  di  pieghe ,  ma  con 
molto  difegno ,  e  giudizio  lavorato.  EiTendo  in  quello 
tempo  1'  Arcivescovo  di  Cipri  in  Roma,  uomo  molto 
amatore  delle  virtù,  ma  particolarmente  della  pittura; 
e  avendo  egli  una  cala  vicina  alla  chiavica  ,  nellaqua- 
le  aveva  acconcio  un  giardinetto  con  alcune  ftatue ,  e 
altre  anticaglie,  certo  onoratitfime,  e  belle:  e  deside- 
rando accompagnarle  con  qualche  ornamento  onorato  ; 
fece  chiamare  Ferino,  eh'  era  fuo  amiciilimo,  e  infie- 
rne  coufu'tarono,  eh'  e5  doveiTe  fare,  intorno  alle  mu- 
ra di  quel  giardino,  molte  ftorie  di  Baccanti,  di  Sati» 
ri,  e  di  Fauni,  e  di  cofe  felvaggie,  alludendo  ad  una 
{tatua  d'  un  Bacco  ,  eh'  egli  ci  aveva,  antico,  che  fé- 
deva  vicino  a  una  tigre;  e  così  adornò  quel  luogo  di 
diverfe  poefie.  Vi  fece  fra  1'  altre  cofe  una  loggetta 
di  figure  piccole,  e  vaiie  grottefche,  e  molti  quadri  di 
paelì  ,  coloriti  con  una  grazia  ,  e  diligenza  gran- 
chili  ma  ;  la  quale  opera  è  fkta  tenuta,  e  fura  fempre 
dagli  artefici ,  cofa  molto  lodevole  ;  onde  fu  cagione  di 
farlo  conofeere  a'  Fucheri ,  mercanti  Tedefchi ,  i  quali  j)}p'iafe  ia  ca„ 
avendo  vifto  1'  opera  eli  Perno,  e  piaciuta  loro;  per- /*</*/  Fucheri 
che  avevano  mutato  vicino  a  Banchi  una  cafa,  che  è,  e .del  BaldaJJì- 
quando  fi  va  alia  Chiela  de*  Fiorentini,  vi  fecero  fare  M* 
da  lui  un  cortile,  e  una  loggia,  e  molte  figure,  degne 
di  queiie  lodi ,  di  che  fon  1'  altre  cofe  di  fu  a  mano , 
nelle  quali  fi  vede  una  belliilima  maniera  ,  e  una  gra- 
zia incito  leggiadra.  Ne'  medelimi  tempi  avendo  M. 
Marchionne  BaldàJJini  fatto  murare  una  cafa ,  moito  be- 
ne intefa,  come  s'  è  detto,  (2)  da  Antonio  da  Sangal- 
]o,  vicino  a  S,  Agallino,  e  desiderando,  che  una  Vaia 
ch'egli  vi  aveva^fatta,  fuflc  dipinta   tutta;  eliminati 

C  e  e  2  molti 

hi  Nel  rìfàrcir  quefta  ckiefa  furono  gettate  a  terra    le   future   di 
Baldajjar  P&wgi ,  di  Pellegrin  Ti  vaiai,    e  quefio    San  Piero  di   per 


nno 


(2)  Wedi  /opra  a  e-  306* 
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molti  di  que'  giovani  5  acciocché  ella  fuflfee  bella ,  ebeti 
fatta  ,  fi  rifolvè  dopo  molti ,  darla  a  Ferino,  con  il  qua- 
le convenutoli  ^el  prezzo  ,  vi  meffe  egli  mano,  nò  da 
quella  levò  per  altri  1'  animo,  eh'  egli  feliciiTimamen- 
te  la  condurle  a  frefeo  ;  nella  quale  Sala  fece  uno  fpar- 
PtfcnK}o™Mr tj l-nento  a  pilafti*i    che  mettono  in  mezzo  nicchie  sran- 

iflone    dipinte    ,.  •      if-         -i        1  m  _r    r  •     &, 

in  una  fata-  "l  >  e  nicchie  piccole,  e  nelle  grandi  fono  vane  iorte 
di  filofofi,  due  per  nicchia,  e  in  qualche  una  unfolo  : 
e  nelle  minori  fono  putti  ignudi;  e  parte  vediti  di  ve- 
lo ,  con  certe  telte  di  femmine ,  finte  di  marmo ,  fopra 
alle  nicchie  piccole .  E  fopra  la  cornice,  che  fa  fine 
a'  pilaftri ,  feguiva  un  altro  ordine,  partito  fopra  il 
primo  ordine,  con  iftorie  di  figure  non:  molto  grandi  de* 
fatti  de'  Romani,  cominciando  da  Romulo  per  fino  a 
Nurna  Pompilio»  Sonovi  fimilmente  varj ornamenti, con- 
traffatti di  varie  pietre  di  marmi,  e  fopra  il  cammino, 
di  pietre  bellilìimo  ,  una  Pace,  la  quale  abbrucia  armi , 
e  trofei,  che  è  molto  viva;.  Della  quale  opera  fu  te- 
nuto conto,  mentre  ville  M.  Marchione ,"  e  di  poi  da 
tutti  quelli ,  che  operano  in  pittura  ,  oltra  quelli  ,che  non 
fono  della  proferitone,  che  la  lodano  ftraordinariamen- 
te.  Fece  nel  monafterio  delle  monache  di  Sant'  Anna 
una  cappella  in  frefeo  ,  con  molte  figure ,  lavorata  da_. 
Jui  con  la  lolita  diligenza.  E  in  S.  Stefano  del  Cacco 
Pr,^v~?  ad  un  altare  dipinfe  in  frefeo  per  una  gentildonna  Ro« 

f  "!#  mana ,  una  Pietà,  con  un  Crifto  morto  in  grembo  al- 

la Noitra  Donna;  e  ritraile  di   naturale   quella  gentil- 
donna ,  che  par  ancor  viva  :  la  quale  opera  è  condotta 
ù        .       7- con  una  deftrezza  molto  facile,  e  incito  bella.   Aveva 
Pinua%mt  ^  quefto  temP°  Antonio  da  Sangallo  fatto    in    Roma, 
dahd  eccelkn-  in  fu  una  cantonata  di  cafa ,  che  fi  dice  V  Imagme  di 
temente,  ponte,  un  tabernacolo  (i)  molto  ornato   di  treverrino, 

e  molto  onorevole  ,  per  farvi  dentro  di  pitture  qualche 
cofa  di  bello  ;  e  così  ebbe  commiiìione  dal  padrone  dj 

quel- 
la Quejla  Tabernacoli  non  è  più  in  piedi» 
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quella  cafa  5  che  lo  defTe  a  fare  a  chi  gli  pareva,  che 
fufle  atto  a  farvi  qualche  onorata  pittura.  Onde  Anto- 
nio, che  conofceva  Perino  di  que' giovani ,  che  vi  era* 
no,  per  il  migliore,  a  lui  1'  allogò.  Ed  egli  melìovi 
mano,  vi  fece  dentro  Crilto,  quando  incorona  la  No- 
fìra  Donna;  e  nel  campo  fece  uno  fplendore  con  un 
coro  di  Serafini,  e  Angeli,  che  hanno  certi  panni  fot- 
tili ,  che  fpargono  fiori ,  e  altri  putti  molto  belli ,  e  va- 
rj  ;  e  così  nelle  due  facce  del  tabernacolo  fece  nell'  una 
S.  Baftiano  ,  e  nell'  altra  Sant'  Antonio  ,  opera  certo 
ben  fatta,  e  limile  alle  altre  fue,  che  tempre  furono  e 
vaghe,  e  graziofe.  Aveva  finito  nella  Minerva  un  Pro- 
tonotario  una  cappella  di  marmo  in  fu  quattro  colon» 
ne;  e  come  quelli,  che  defiderava  lanciarvi  una  memo- 
ria d'  una  tavola,  ancorché  non  fuife  molto  grande, 
fentendo  la  fama  di  Perino ,  convenne  feco  ,  e  gliela 
fece  lavorare  a  olio  :  e  in  quella  volle  a  fua  elezione 
un  Grillo  fcefo  di  Ooce  ,  il  quale  Perino  con  ognilìu-  J.r/^?  ^pofiò 
dio,  e  fatica  fi  meffe  a  condurre.  Dove  egli  lo  figurò  Minerva™ 
e  (Ter  già  in  terra  deporto  ,  e  infieme  ie  Marie  intorno 
che  lo  piangono ,  fingendo  un  dolore  >  e  compalTìone- 
vole  affetto  nelle  attitudini,  e  gefti  loro:  olerà    che  vi  "- 

fono  que'  Niccodemi ,  (i)  e  V  altre  figure  ammiratili!- 
me,  mefte  ,  e  afflitte,  nel  veder  P  innocenza  di  Cri  Ito 
morto.  Ma  quel,  eh'  egli  fece  diviniliìmamente,  furo- 
no i  due  ladroni,  rimali  confitti  in  fu  la  Croce,  che  fo- 
no ,  otra  al  parer  morti,  e  veri  ,  molto  ben  ricerchi 
di  mufcoli ,  e  di  neivi,  avendo  egli  occalìone  di  farlo; 
onde  fi  rappretentatio  agii  occhi  di  chi  gli  vede  le  mem- 
bra loro  in  quella  morte  violenta  tirate  dai  nervi,  e  i 
mufcoli  dai  chiodi,  e  dalle  coi  de.  Evvi  oltre  ciò  un 
paefè  nelle   tenebre  ,  contrafatto  con  molta  dìfcrezione^ 

carte. 

ili  II  va  fari  qui ,  e  altrove  chiama  Niccodeml  tutte  quelle  figure 
d'  uomo,  che  Jorio  introdotte  in  un  quadro  ,  the  rapprefenti  il  jtppe- 
lir  di  g-  C.  come  fi  chiamano  Marie  tutte  quelle  donne  ,  che  s'  #Ure» 
ducono  in  fimili  Jlorie  . 
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e  arte.  E  Te  a  quelY  opera  non  avelTe  la  inondazione  del 
diluvio  3  che  venne  a  Roma  dopo  il  facco,  fatto  di  fpiace- 
re,  coprendola  più  di  mezza,  fi  vedrebbe  la  fua  bontà; 
ma  1'  acqua  rintenerì  di  maniera  il  geiTo,  e  fece  gonfiare 
il -legname  di  forta  ,  che  tanto  quanto  fé  ne  bagnò  da  pie, 
fi  è  fcortecciato  in  modo,  che  fé  ne  gode  poco  ,  anzi  fa 
compafiìone  il  guardarla,  e  grandiffimo  dispiacere } per- 
chè ella  farebbe  certo  delle  pregiate  cofe  ,  che  aveffe 
Roma,  (i)  Face  vali  in  quefto  tempo  ,  per  ordine  di 
Jacopo  Sanfovino,  rifar  la  Chiefa  di  San  Marcello  di 
.         Roma,  convento  de'  frati  de' Servi  ,  eh'  oggi  è  rimafa 

PipinfeinSan  imperfètta,  (2)  onde  avendo  eglino  tirate  affine  di  mu- 
Marcello.  r..        ,         ^   '  ..  o 

raglia  alcune  cappelle,  e  coperte   di  fopra  ,   ordinaron 

que' frati  ,  che  Ferino  faceìfein  una  di  quelle  s  per  or- 
namento d'  una  noftra  Donna  (  devozione  in  quella-* 
Chiefa  )  due  figure  in  due  nicchie  che  la  mettono  in 
mezzo,  S.  Giufeppo,  e  S.  Filippo  frate  de'  Servi,  e 
autore  di  quella  Religione  .  E  quelli  finiti  ,  fece  loro 
fopra,  alcuni  putti  perfetcifììnjamentc,  e  ne  melTe  in 
mezzo  della  facciata  uno  ritto  in  fur  un  dado,  ch^> 
tiene  falle  fpade  il  fine  di  due  fedoni,  elfo  manda  ver- 
fo  le  cantonate  della  cappella,  dove  fono  due  altri  put- 
ti ,  che  gii  reggono  ,  a  federe  in  fu  quelli  ,  facendo 
con  le  gambe  attitudini  beìiiflime.  E  quefto  lavorò  con 
tant'  arte,  con  tanta  grazia,  con  tanca  bella  maniera, 
dando  loro  nel  colorito  una  tinta  di  carnè  e  frefea ,  e 
morbida,  che  fi  può  dire,  che  fia  carne  vera  più  che 
dipinta.  E  certo  ìì  poiTono  tenere  per  gli  più  belliche 
in  freico  racélfe  mai  artefice  neffuno  ;  la  cagione  è  , 
che  nel  guardo  vivono,  ridi'  attitudine  fi  muovono,  e 
ti  fan  legnò  con  la  bocca  voler'  ifnodar  la  parola  ,  che 
F  arte  vince  la  Natura ,  anzi  eh'  ella  confeifa  non  pò* 
tere  far3  in  quella   più  di   quello.   Fu  quefto  lavoro  di 

tanta 

lil  Quefla  pittura  della  Minerva  è  perita  affattQ  • 
hi  E'  finita. 
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tanta  bontà  nel  cofpetto  di  chi  intendeva  1'  arte  ,  che 
ne  acquilo  gran  nome  ,  ancoraché  egli  aveife  fatto  renne  per  taf, 
molte  opere,  e  fi  fapeife  certo  quello,  che  fi  fapeva_.  opera  in  mag- 
ati grande  ingegno  Tuo  in  quel  meftiero;  e  fé  ne  tenne  ^putalionel  * 
molto  più  conto  ,  e  maggiore  (lima  ,  che  prima  non  fi 
era  fatto .  E  per  quefta  cagione  Lorenzo  Pucci ,  Car- 
dinale Santiquattro,  avendo  prefò  alla  Trinità,  conven- 
to de'  frati  Calavrefi  ,  e  Franciosi ,  che  veftono  1'  abito  c"PPe^adip^ 
di  S.  Francefco  di  Paola 5  una  cappella  a  man  manca,  a  fj^jjj  cardinal. 
lato  alla  cappella  maggiore,  l'allogò  a  Perino,  accioc-P«cci« 
che  in  frefco  vi  dipignefie  la  vita  della  nofìra  Donna  ; 
la  quale  cominciata  da  lui  3  finì  tutta  la  volta,  e  una_>. 
facciata  fotto  un  arco:  e  così  fuori  di  quella,  iopra  un 
arco  della  cappella ,  fccs  due  profeti  grandi  di  quattro 
braccia,  e  mezzo,  figurando  Ifaia  ,  e  Daniel,  i  quali 
nella  grandezza  loro  moftrano  quel!'  arte,  e  bontà  di 
dilegno,  e  vaghezza  di  colore  ,  che  può  perfettamente 
rooftrare  una  pittura  fatta  da  artefice  grande  ;  come  aper- 
tamente vedrà  ,  chi  confidererà  lo  Éfaia  ,  che  mentre 
legge  fi  conofce  la  malinconia,  che  rende  in  fé  lo  Au- 
dio, e  il  defiderio  nella  novità  del  leggere;  perchè  af- 
filiato lo  fguardo  a  un  libro,  con  una  mano  alla  tefta, 
m  olirà ,  come  P  uon:o  fra  qualche  volta,  quando  egli 
ftudia.  Similmente  il  Daniel  immoto  alza  la  tefta  alle 
contemplazioni  celelVt  per  iihodare  i  dubbj  a'  fuoi  po- 
poli .  Sono  nel  mezzo  di  quelli,  due  putti,  che  tengo- 
no 1'  arme  del  Cardinale  ,  con  beila  foggia  di  feudo,  i 
quali,  oltre  V  efiere  dipinti ,  che  pajotìo  di  carne  ,  reo- 
itrano  ancor  efier  di  rilievo.  Sono  fotto  fpartite  nella 
volta  quattro  fiori  e ,  dividendole  la  crociera,  cioè  gli 
fpigoli  delle  volte.  Nella  prima  è  la  concezione  d' elfa 
noitra  Donna  ;  nella  feconda  è  la  natività  fua;  nella-, 
terza  è,  quando  ella  faglie  i  gradi  del  Tempio;  e  nella 
quarta,  quando  S.  Giufeppo  la  fpofa .  In  una  faccia  , 
quaato  tiene  I*  arco  delia  volta,  è  la  fua  Viiìtazione, 

nella 
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nella  quale  fono  molte  belle  figure  ,  e  maffimamenté 
alcune,  che  fono  falite  in  fu  certi  bafamenti ,  che  per 
veder  meglio  le  cerimonie  di  quelle  donne ,  ftanno  con 
prontezza  molto  naturale;  oltra  che  i  cafamenti,  e  1* 
altre  figure  hanno  del  buono ,  e  del  bello  in  ogni  loro 
r«  ..      atto.  Non  feguitò  più  giù,  venendogli  male  «  e  guari- 

rertemedipe-      ''••**?>  fe        i  mi  i      r     j-     <• 

fie  pane  da  R0-  to  colTlincio   1   anno  1523.  la   pefie  j  la  quale  fu  di  si 
ma,  fatta  fotta  in  Roma ,  che  s'  egli  volle  campar  la  vita 

gli  convenne  far  propofito  partirfi.  Era  in  quello  tem- 
po in  detta  Città  il  Piloto  orefice s  arniciilimo,  e  mol- 
to famigliare  di  Perino  ,  il  quale  aveva  volontà  par- 
tirli ;  e  così  desinando  una  mattina  infieme,  perfuafe 
Perino  ad  allontanati]  ,  e  venire  a  Fiorenza  ,  attefjchè 
egli  era  molti  anni  5  eh'  egli  non  ci  era  flato  5  e  che 
non  farebbe  fé  non  grandiiìimo  onor  fuo  fard  conofee- 
re,  e  lafciare  in  quella  qualche  fegno  dell'eccellenza 
fua.  E  ancorché  Andrea  de' Ceri,  e  la  moglie,  che  l5 
avevano  allevato,  foffero  morti  ;  nondimeno  egli,  co- 
me nato  in  quel  paefe .  ancorché  non  ci  avelfe  niente 
ci  aveva  amore .  Onde  non  pafsò  molto ,  eh'  egli ,  e 
il  Piloto  una  mattina  partirono,  e  in  verfo  Fiorenza-. 
ne  vennero:  e  arrivati  in  quella,  ebbe  grandifiìmo pia- 
cere riveder  le  cofe  vecchie  dipinte  da'  maeftri  paiìati 
che  già  gii  furono  fìudio  nella  fua'età  puerile,  e  così 
ancora  quelle  di  que'*  maeftri ,  che  vivevano  allora  de' 
più  celebrati,  e  tenuti  migliori  in  quella  Città,  nella 
quale  j  per  opera  degli  amici,  gli  fu  allogato  un  lavo- 
ro ,  come  di  fotto  fi  dirà .  (1)  Avvenne  ,  che  trovan- 
doli un  giorno  (eco,  per  fargli  onore,  moki  artefici, 
pittori  ,  feultori ,  architetti ,  orefici  ,  e  intagliatori  di 
Vohtefa  che  pò-  marmi,  e  di  legnami,  che  fecondo  il  coftume  "antico  fi 
•hìmoderni  ar~  erano  ragunati  inlieme  ,  chi  per  vedere,  e  accompa- 
rivlno  a  Ma-  gnare  Perino,  e  udire  quello,  eh'  ei  diceva:  e  molti 
faccio,*  p„r  vedere,  che  differenza  foàe  fra  gli  artefici  di  Ro« 

ma, 
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sna  ,  e  quelli  di  Fiorenza  nella  pratica  :  e  i  più  v*  era- 
no per  udire  i  biafimi,  e  le  lode  ,  che  fogliono  fpeiTo 
dire  gli  artefici  1'  un  dell'  altro.  Avvenne,  dico,  che 
cos)  ragionando  infìeme  d'  una  cofa  in  altra  ,  perven- 
nero, guardando  l'opere  e  vecchie,  e  moderne  perle 
Chiefe,  in  quella  del  Carmine  per  veder  la  cappella 
di  Mafaccio  ;  dove  guardando  ognuno  fittamente  ,  ^ 
moltiplicando  in  varj  ragionamenti  in  lode  di  quel 
maefìro  ,  tutti  affermarono  maravigliarci  ,  eh'  egli  avef- 
fe  avuto  tanto  di  giudizio  }  eh'  egli  in  quel  tempo  , 
non  vedendo  altro  che  1'  opere  di  Giotto ,  aveflfe  lavo- 
rato con  una  maniera  sì  moderna  nel  difegno ,  nell'imi- 
tazione ,  e  nel  colorito ,  eh'  egli  aveffe  avuto  forza  di 
moftrare ,  nella  facilità  di  quella  maniera,  la  difficultà 
di  queft'  arte  :  oltre ,  che  nel  rilievo  ,  e  nella  rcibluzio- 
ne  ,  e  nella  pratica  non  ci  era  flato  nefiuno  di  quelli , 
che  avevano  operato,  che  ancora  lo  avelie  raggiunto. 
Piacque  affai  quello  ragionamento  a  Perino ,  e  rifpofe 
a  tutti  quegli  artefici,  che  ciò  dicevano  ,    quelle   paro-  "nnoèdlcon 

k-r  -  1  11  •     \-J  r  trarla  opinion 

:  lo  non  mego,  che  quel,  che  voi  dite,  non  fia,  e_>  e  ji  ac£„gea 

molto  più  ancora;  ma  che  quella  maniera   non   ci  (!ul>ì  majlrarfo  .- 

chi  la  paragoni,  negherò  io  fempre  ;  anzi  dirò  ,  fé  fi  può 
dire,  con  iòpportazione  di  molti,  non  per  difpregio, 
ma  per  il  vero,  che  molti  conofeo  e  più  rifoluti,  più 
graziatile  cofe  de'  quali  non  fono  manco  vive  in  pit- 
tura di  quelle ,  anzi  molto  più  belle.  E  mi  duole  in 
fervigio  voftro  (  io  che  non  fono  ii  primo  dell'  arte  ) 
che  non  ci  fia  luogo  qui  vicino  da  potervi  fare  una  fi- 
gura,  che  innanzi,  eh'  io  mi  partirli  di  Fiorenza ,  farei 
una  prova  allato  a  una  di  quelle  in  frefeo  medefima- 
mente,  accciocchè  voi  col  paragone  vedette  fé  ci  è 
nelfuno  fra  i  moderni,  che  1"  abbia  paragonato.  Era 
fra  coftoro  un  maeftro,  tenuto  il  primo  in  Fiorenza 
nella  pittura ,  e  come  curioìb  di  veder  V  opeve  di  Pe- 
lino, e  forfè  per  abballargli  p  ardire,  meile  inanzi 
^m.  IK  D  d  d  un 
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un  fuo  penfiero ,  che  fu  quello.'  Sebbene  egli  è  pieno 
(  dits'  egli  )  colli  ogni  cofa ,  avendo  voi  cotefta  fan- 
tafia  ,  che  è  certo  buona,  e  da  lodare,  egli  ■  è  qua  al 
dirimpetto,  dove  è  il  S,  Paolo  di  Tua  mano,  non  meno 
buona,  e  belia  figura,  che  fi  ila  ciafcuna  di  quelle  del- 
la cappella  ,  uno  fpazio  :  agevolmente  potrete  moftrar- 
ci  quello,  che  voi  dite,  facendo  un  altro apoftolo  alla- 
to, o  volete  a  quel  S.  Piero  di  Mafolino  ,  o  allato  al 
S.  Paolo  di  Mafaccio.  Era  in  San  Piero  più  vicino  al- 
la finellra,  e -erari  migliore  fpazio,  e  miglior  lume;  e 
oltre  a  quello  non  era  manco  bella  figura,  che  il  S.  Pao- 
lo .  Adunque  ognuno  confortava  Perino  a  fare  perchè 
avevano  caro  veder  quella  maniera  di  Roma  oltreché 
molti  dicevano ,  eh'  egli  farebbe  cagione  di  levar  loro 
del  capo  quella  fantafia,  tenuta  nel  cervello  tante  die- 
cine d'  anni;  e  che  s'  ella  folle  meglio,  tutti  corre- 
rebbono  alle  cofe  moderne.  Per  il  che  perfuafo  Peri- 
no da  quel  maeftro  ;  che  gli  dilfe  in  ultimo,  che  non 
doveva  mancare,  per  la  perfiiafione  ,  e  piacere  di  tan- 
ti belli  ingegni,  oltre  eh'  elle  erano  due  fettimane  di 
tempo  quelle ,  che  a  frefeo  conducevano'  una  figura ,  e 
che  loro  non  mancherebbono  fpender  gli  anni  in  lodare 
3e  fue  fatiche  ;  fi  rifolvette  di  fare ,  febbene  colui ,  che 
diceva  così,  era  d'  animo  contrario,  perfuadendofi  , eh* 
egli  non  dovelfe  fare  però  cofa  molto  miglior  di  quel- 
lo, che  facevano  allora  quegli  artefici ,  che  tenevano  il 
grado  de?  più  eccellenti.  Accettò  Perino  di  far  quella... 
prova  ,  e  chiamato  di  concordia  M.  Giovanni  da  Pifa , 
Priore  del  Convento  ,  gli  dimandarono  licenza  del  luo- 
go per  far  tal'  opera,  che  in  vero  di  grazia,  e  coctefe- 
rnente  lo  concedette  loro;  e  così  prefo  una  mifura  del 
vano ,  con  le  altezze  ,  e  larghezze  ,  fi  partirono  .  Fu 
dunque  fatto  da  Perino  in  un  cartone  un  Apollolo  in 
perfona  di  S.  Andrea  ,  e  finito  diligentifiìmamente  :  on- 
de era  già  Perino  rifoluto  voler  dipignedo,  e  avea  fat- 
to 
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to  farei'  armadura  per  cominciarlo.  Ma  innanzi  a 'que- 
llo nella  venuta  Tua  molti  amici  Tuoi ,  eh'    avevano  vi- 
llo in  Roma  eccellentiffìme  opere  (uè  ,  gli  avevano  fat- 
to allogare  quelP  opera  a  frefeo,  eh'  io  dilli  ,    accioc- 
ché lafciaflfe  in  Fiorenza  qualche  memoria  di  fua  mano, 
eh*  avelie  a  inoltrare  la  bellezza,    e  la   vivacità   dell' 
indegno,  eh'  egli  aveva  nella  pittura,  e  acciocché  (off? 
conolciuto ,  e  forfè  da  chi  governava  allora  ,  meilò  in 
opera  in  qualche  lavoro  d'  importanza.  Erano  in   Ga>  Facciata  afte- 
maldoli  di  Fiorenza  allora  uomini  artefici ,  che  fi  ragù-  d°0iln  Camat~ 
navano  a  una  Compagnia,  nominata  de' Martiri,  i  qua- 
li avevano  avuto  voglia  più  volte  di  far  dipignere  una 
facciata  ,  eh'  era  in   quella ,   dentrovi    la   ftoria  d'  etìì 
Martiri .  quando  ci  fono  condennati  alla  morte  dinanzi 
a  due  Imperadori  Romani ,  che  dopo  la  battaglia  ,  e_> 
prefa  loro,  gli  fanno  in  quel  bofeo  crocifiggere,  e    fo- 
ipender  a  quegli  alberi  :  la  quale  ftoria  fu  me  fifa  per   le 
mani  a  Ferino,  e  ancoraché  il  luogo  folfe  difcofto,  ^ 
il  prezzo  piccolo ,  fu  di  tanto  potere  V  invenzione  del- 
la ftoria,  e  la  facciata,  eh'  era  affai  grande,  ch'egli  fi 
difpofe  a  farla;  oltre  eh'  egli  ne  fu  affai  confortato  da 
chi  gli  era  amico;  attefochè  queft'  opera  lo   mettereb- 
be in  quella  confide  .azione,  che  meritava   la    fua  vir- 
tù fra  i  cittadini  ,  che  non    lo    conofeevano ,    e  fra  gli 
artefici  fuoi  in  Fiorenza  ,  dove  non  era  conofeiuto  fo 
ncn  per  fama.  Del»bcratofi  dunque  a  lavorare,    prefe^  Ne  fece  un  dì- 
quefta  cura,  e  lattone  un  difegno  piccolo,  che   fu    te-  IeènoPlccol°  ' 
nuca  cola  divina;  e  niello  mano  a  fare  un  cartone  gran- 
de, quanto  1'  opera;  io  condulie  (  non  fi  partendo  d* 
intorno  a  quello  )  a  un    termine,  che    tutte    le  figure 
principali  erano  finite   del   tutto:  e  così   1'   apertelo   fi 
rimale  indietro  fenza  farvi    altro.   Aveva    Ferino  dile- 
guato quello  cartone    in  lui  foglio   bianco  ,  sfumato,  ©£Sf,°"/S 
irattegg iato  ,   lalciando  i  lumi  della    propria  carta  ,  o  eccellati*, 
condotto  tutto  con  una  diligenza  mirabile,  nella   quale 

D  d  d  2  i  due 
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ì  due  Imperadori  nel  tribunale,  che fentenziano  alla  cro- 
ce tutti  i  prigioni ,  i  quali  erano  volti  verfo  il  tribuna- 
le, chi  ginocchioni  ,  chi  ritto,  e  altro  chinato,  tutti 
ignudi  legati  per  divede  vie,  in  attitudini  virie-,  ftor- 
cendofi  con  atti  di  pietà ,  e  conofcendofì  il  tramar  del» 
le  membra,  per  averli  a  difgiugner  P  anima  nella  pafiio- 
ne,  e  tormento  della  crocififlìone  ;  oltre  che  vi  era  ac- 
cennato in  quelle  tefte  la  coftanza  della  Fede  ne'  vec- 
chi, il  timore  della  morte  ne'  giovani,  in  altri  il  dolo- 
re delle  torture  ,  nello  ftringerli  le  legature,  il  dorfo,e 
le  braccia .  Vedevafi  appreflfo  il  gonfiar  de*  mufcoìi  ,  e_> 
fino  al  fudor  freddo  della  morte,  accennato  in  quel  dife- 
gno .  Appretto  fi  vedeva  ne'  foldati,  che  gli  guidavano^  una 
fierezza  terribile,  impiiflìma,  e  crudele  nel  prefcntar- 
gii  al  tribunale  per  la  fentenza  ,  e  nel  guidargli  alle 
croci.  Avevano  indoiìo  gì?  Imperatori,  e  foldati  co- 
razze all'  antica  ,  e  abbigliamenti ,  molto  ornati  ,  e_^ 
bizzarri;  e  i  calzari,  le  fcarpe ,  le  celate,  le  targhe, 
e  1' altre  armadure  fatte  con  tutta  quella  copia  di  bel- 
liifimi  ornamenti ,  che  più  fi  polla  fare  ,  e  imitare ,  e 
aggiugnere  all'  antico  ,  difegnate  con  queir  amore,  e 
artifizio  ,  e  fine ,  che  può  far  tutti  gli  eftremi  dell'  ar- 
te .  Il  qual  cartone  viftofi  per  gli  artefici ,  e  per  altri 
intendenti  ingegni  ,  giudicarono  non  aver  viito  pari 
pepo  quel  del  bellezza,  e  bontà  in  difcgno,  dopo  quello  di  Michela- 
&Kw3  Fin   gnolo  Bonarroti ,  fatto  in  Fiorenza  per  la  fala  del  con- 

ju  vino  in  r  tu-  c>  t-rt  t-«"  ii  •  r 

renia  più  bel  figlio.  Laonde  acquiftato  Fermo  quella  maggior  fama, 
canone- .  ch'  egli  più  poteva  acquifere  neli'  arte,  mentre  eh* 
egli  andava  finendo  tal  cartone,  per  pafiar  tempo,  fe- 
ce mettere  in  ordine  ,  e  macinare  colori  a  olio,  per 
fare  al  Piloto  ,  orefice  fuo  amiciflìmo,  un  quadretto 
non  molto  grande,  il  quale  condufle  a  fine  quafi  più 
di  mezzo,  dentrovi  una  noftra  Donna.  Era  già  molti 
anni  fiato  domeftico  di  Perino  un  Ser  Raffaello  di  San- 
dro j  prete  zoppo,  cappellano  di   S.  Lorenzo,  il  quale 

portò 
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portò  fempre  amore  agli  artefici  di  difegno;  cdftuìdun* 
que  perfuaie  Ferino  a  tornar  feco  in  compagnia,  non 
avendo  egli  né  chi  gii  cucinale,  né  chi  lo  tenerle  in 
cafa ,  efleridò  ftato  il  tempo  ,  che  ci  era  flato ,  oggi 
con  un  amico  ,  e  domani  con  un  altro  ;  laonde  Perino 
andò  a  alloggiar  feco,  e  vi  Rette  molte  fettimane.  In- 
tanto la  pefte,  cominciata  a  (coprirli  in  certi  luoghi  in 
Fiorenza ,  fintile  a  Perino  paura  di  non  infettare  ;  per 
il  che  dei'berato  partirfi  ,  volle  prima  fodisfare  a  Ser 
Raffaello  tanti  dì  ,  eh'  era  (lato  feco  a  mangiare;  ma 
non  volle  mai  Ser  Raffaello  acconfentire  di  pigliare^ 
niente,  anzi  difle  :  Ei  mi  bafta  un  tratto  avere  uru. 
(traccio  di  carta  di  tua  mano.  Per  il  che,  vifto  quello 
Perino  tolfe  circa  a  quattro  braccia  di  tela  grolla ,  e 
fattola  appiccare  ad  un  muro,  ch'era  fra  due  ufei  del- 
la fu  a  faletta  ,  vi  fece  un'  iftoria  contraffatta  di  color 
di  bronzo,  in  un  giorno  ,  e  in  una  notte:  nella  qual 
tela,  che  fervi  va  per  ifpalliera,  fece  1'  iftoria  di  Mosè  f**oeffio# 
quando  paffa  il  mar  Rotto  ,  e  che  Faraone  fi  fommer-  melone  dili- 
ge in  quello  co'  fuoi  cavalli  ,  e  co'  fuoi  carri  ;  dove  raonc  in  un 
Ferino  fece  attitudini  belliifime  di  figure  :  chi  nuota  ar»  siorno'edun* 
mato  ,  e  chi  ignudo,  altri  abbracciando  il  collo  a*  ca*  *"  e" 
valli,  bagnati  le  barbe  ,  e  i  capelli,  nuotano,  e  gri- 
dano per  la  paura  della  morte  ,  cercando  il  più  che 
pofìbno,  di  (campare.  Dall'  altra  parte  del  mare  vi  è 
Mosè.  Aron,  e  gli  altri  Ebrei,  mafehi ,  e  femmina  3 
che  ringraziano  Iddio:  e  un  numero  di  vai!  ,  di  ch'egli 
finge,  ch'abbino  fpogiiato  l'Egitto,  con  belliffimi gar- 
bi ,  e  varie  forme  ,  e  femmine  con  acconciature  di  te- 
tta molto  varie  ;  la  quale  finita  ,  lafciò  per  amorevolez- 
za a  Ser  Raffaello,  al  quale  fu  cara  tanto,  quanto  fé 
gli  avelfe  lalfato  il  priorato  di  San  Lorenzo  ;  ia  qual 
tela  fu  tenuta  dipoi  in  pregio,  e  lodata,  e  dopo  la 
morte  di  Ser  Raffaello  rimale,  con  V  altre  fue  robe  ,  a 
Domenico  di  Sandro  pizzicagnolo  fuo  fratello.  Parten- 
do 
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do  dunque  di  Firenze  Perino  ,  Iafciò  in  abbandono  1* 
Parte  da  Fio-  opera  de'  martiri  ,  della  quale  rincrebbe  grandemente . 
renia.e  lafcia  £  certo  s'  c]]a  fu(fe  ftata  in  altro  luogo  che  in  Camal- 
rTZ'Marrin. "doli ,  1' avrebbe  egli  finita;  ma  confiderato ,  che  gli,  uf- 
'  fiziali  della  Sanità  avevano  prefo  per  gli  appettati  lo 
fteffo  convento  eli  Camaldoli ,  volle  piuttofto  falvare 
fé ,  che  lafciar  fama  in  Fiorenza  j  badandogli  aver  rnò- 
fìrato  .  quanto  ei  valeva  nel  difegno .  Rimafe  il  carto- 
ne ,  e  l'altre  Tue  robe  a  Giovanni*  di  Goro  orefice,  Tuo 
amico.,  che  fi  morì  nella  pefte,  e  dopo  lui  pervenne 
nelle  mani  del  Piloto,  che  lo  tenne  moki  anni  (piega- 
to in  cafa  Tua  ,  moftrandolo  volentieri  a  ogni  perlòna 
d.'  ingegno,  come  cofa  rariilìma,  ma  non  fo  già,  dov' 
ei  fi  capitaiTe  dopo  la  morte  del  Piloto.  Stette  iuggia* 
feo  molti  meli  dalla  pefte  Perino  in  più  luoghi ,  ne  per 
quefto  fpefe  mai  il  tempo  indarno  ,  eh'  egli  continua- 
mente non  difegnaffe  ,  e  ftudiafie  cofe  dell'  arte;  e  cef- 
fata la  pelle  fé  ne  tornò  a  Roma ,  e  atteiè  a  far  colè 
piccole,  le  quali  io  non  narrerò  altrimenti.  Fu  F  anno 
1523.  creato  Papa  Clemente  VII.  che  fu  un  grandiih- 
mo  refrigerio  all'  arte  della  pittura,  e  della  icultura, 
fiate  da' Adriano  VI.  (1)  mentre  eh' ei  viffe ,  tenut^ 
tanto  baffe,  che  non  folo  non  fi  era  lavorato  per  lui 
niente ,  ma  non  fé  ne  dilettando  ,  anzi  piuttofto  aven- 
dole in  odio,  era  ftato  cagione  .  che  neiiun'  altro  le  ne 
diletta-fife ,  o  ipenderfe ,  o  trattenere  neOun'  artefice ,  co- 
me fi  è  detto  altre  volte  ;  per  il  che  Pernio  allora  lece 
molte  cofe  nella  creazione  del  nuovo  Pontefice.  Deli- 
berandoli poi  di  far  capo  dell'arte,  in  cambio  di  Raf- 
'Giuli»  Rema-  fae]i0  ^a   Urbino  già  morto,   Giulio  Romano,  e  Gio. 

710     ed-  il   tut~  -  *  •  v*  ■         ■ 

tore  dichiarati  Pranceico ,  detto  il   Fattore  5  acciocché  fcompartiiìero  1 

capi  della  prò-  lavO- 

pjjione,  j7-j    j>oco  potettcro  (iar  fyjjj  ie  folk  arti, perchè  Adriano  Vi.  dotta 

e  Santo  Pontefice  viffe  32-   mejì  •  fu  inpu'dainente   lac-eraio  dalle  ma- 
ledìcen^e    di'  poeti    avvilii   a    menar  vita  sfrenata  fiotto    Leon  X.  e  di 
quefti  poeti  uno  fin  il  Berni,  che  ficee  contro  di   lui  la  fiamoja  jaura 
jiena  di  calunnie  ,  e   di   mordacità' 
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lavori  agii  altri  ,  fecondo  1'  ufato  di  prima;  Perino,  eh' 
aveva    lavorato  un'  arme  del  Papa  in  frefeo,  col  car- 
tone di  Giulio  Romano  ,  ("opra  la   porta  del   Cardinale 
Ceiarino,  lì  portò  tanto  egregiamente,  che  dubitarono 
non  egli  ruffe  antepofìo  a  loro,  perchè,  ancoraché  eilì 
averterò  nome  di  diicepoli  di    Raffaello  ,  e  d'  avere  re- 
dato le  coie  fue,  non  avevano  interamente  1*  arte ,  e  la 
grazia  ,  eh'  egli  coi  colori   dava  alle  fue  figure ,  eredita- 
to .  Preibno  partito  adunque  Giulio,  e  Gio.  Francesco 
d'intrattenere  Perino;  e  così  P  anno  Tanto  del  giubbi-  sorella  delFat- 
leo    1525.  diedero  ìa   Caterina  ,   forella  di   Gio   Fran-  tare  data  per 
cefeo  ,  a  Perino  per  donna  ,  acciocché    fra    loro  fuf-  moè!u  d  **"- 
fé  quella   intera  amicizia  ,   che    tanto   tempo  avevano  n0  ' 
contratta,  convertita  in  parentado.  Laonde  continuan- 
do P  opere,  che  faceva,  non  vi  andò  troppo   tempo  > 
che  per  le  lode  dategli  nella  prima  opera  fatta  in    S. 
Marcello,  fu  deliberato  dal  priore  di  quel  convento,   e 
da  certi   capi  della  Compagnia  del  Crocififib,  la  quale 
ci  ha  una  cappella  fabbricata  dagli  uomini  fuoi  per  ra- 
gunarviiì,  eh'  ella  fi  doverle  dipignere;  e  così    alloga- 
rono a  Perino  queft'  opera,  con fperanza  d'avere  qual- 
che  cofa  eccellente  di  fuo.  Perino  fattovi  fare  i  ponti, 
cominciò  V  opera  ,  e  fecs  nella  volta  a  mezza  botte  ,     Cappella  del 
nel  mezzo  un'  iftoria  ,  quando  Dio,  fatto  Adamo,  ca-  Crocififo  inSi 
va  della  colia  fua  Eva,  fua  donna;   nella    quale  ftoria 
fi  vede  Adamo  ignudo  bellififimo,  e  artifiziofo,  cheop- 
preffò  dal  formo  giace  ,  mentre   che    Eva    viviiììma    a 
man  giunte  fi  leva  in  piedi ,   e   riceve    la    benedizione 
dal  fuo  Fattore;  la  figura  del  quale  è  fatta  di    afpetto 
ricchiffimo,  e  grave,  in  maeiU,  diritta  con  molti  pan- 
ni attorno,  che  vanno  girando  con  i  lembi    V  ignudo: 
e  da  una  banda  a  man  ritta  due  Evangelici  ,  de'  qua- 
li firn  tutto  il  b.  Marco  .  e  il  S.  Giovanni ,  accetto  la 
tefta  ,  e  un  braccio  ignudo.  Fecevi  in  mezzo  fra  P  uno  , 
e  1'  altro,  due  pattini,  che  abbracciano  per  ornamen- 
to un 


Marcello  . 
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to  un  candelliere ,  che  veramente  Tono  di  carne  viviffi- 
mì ,  e  Umilmente  gli  Evangelifti  molto  belli  nel!e  tefte, 
e  ne'  panni ,  e  braccia  ,  e  tutto  quel  che  lor  fece  di  Tua 
mano:  la  quale  opera  mentre  eli'  egli  fece,  ebbe  mol- 
ti impedimenti  e  di  malattie,  e  d'  altri  infortuni,    che 
accaggiono  giornalmente  a  chi  ci    vive:   ól-tra    che  di- 
cono, che  mancarono  danari  ancora  a  quelli  della  Com- 
pagnia ,  e  talmente  andò  in  lungo  quella  pratica,   che 
Nel  facco  di  l'anno  1527.  verme  la  rovina  di  Roma,  che    fu   meifa 
Romapati*       quella  Città  a  lacco,  e  (pento  moki  artefici  ,  e  distrut- 
to e  portato   via  molte  opere.  Onde  Perino  trovandoli 
in  tal  frangente,  e  avendo  donna,  e  una  puttina  ,   con 
la  quale  corfe  in  collo  per  Roma,  per  camparla  ,  di  luo- 
go in  luogo,  fu  in  ultimo  miferamenre  fatto  prigione, 
dove  fi  conduiTe  a  pagar  taglia  con  tanta  fua  difavven- 
tura ,  che  fu  per  dar  la  volta  al  cervello.  Paffato  ìej 
furie   del  facco,  era  sbattuto  talmente  per  la    paura, 
eh'  egli  aveva  ancora ,  che  le  cofe  dell'  arte  fi    erano 
allontanate  da  lui;  ma  nientedimeno  (Qce  per  alcuni  Col- 
dati  Spagnuoli  tele  a  guazzo,  e  altre  fantafìe  ;  erimef- 
fofi  in  alletto  ,  viveva,  come   gli   altri,   poveramente. 
Solo  fra  tanti  il  Baviera ,  che  teneva  le  ftampe  di  Raf- 
faello ,  non  aveva  perfo  molto  ;  onde  per   V    amicizia  , 
eh'  egli  aveva  con  Perino ,    per  intrattenerlo ,  gli  fece 
difegnare  una  parte  d'  iftorie  }  quando  gii   Dei   ri   tras- 
formano 3  per  confeguirei  fini  de'  loro  amori  ;  i  quali  fu- 
rono intagliati  in  rame  da  Jacopo   Caraglio,   eccellen- 
te intagliatore  di  ftampe.  (1)  E  in  vero  in  queiU   dife- 
'fece  l  dìfegnì  gni  fi  portò  tanto  bene,  che  rifervando  i  dintorni ,  e  la 
delle  trasforma-m%$ìèt?L  dì  Ferino,  (2)  e  tratteggiando  quelli    con   un 
t^ni degli  Dei-  modo  faciliflimo  \    cercò  ancora  dar  loro  quella  leggia- 
dria, quella  grazia,  che  aveva  dato  Perino  a'  fuoi  di- 
fegni . 

Ili  Quefle  (lampe  fono  nella  libreria  Cor/ini,    ma  fon    tennis    con 
fiferva  per  efjer  'dìfonèfté . 

$s{  Wbdi  a  e-  55.  di  micjlo  Teme  IV* 
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fegni .  Mentre  che  le  rovine  dd  lacco  avevano  diitrut- 
ta  Roma  ,  e  fatto  partir  dì  quella  gli  abitatori  ,  e  il 
Papa  Iteflb ,  che  fi  flava  in  Orvieto,  non  effondevi  ri- 
marti molti,  e  non  lì  facendo  faccenda  di  nefluna  (er- 
ta j  capitò  a  Koma  Niccola  Veneziano  ,  raro ,  e  unico 
macftro  di  ricanti ,  fervi tore  dei  Principe  Dona  «  il  qua-  r     ,         ~ 

-,  i>         •    •    •  ii-  1  t>     ■  Condotto  a  \je- 

le  e  per  1  amicizia  vecchia,  clic  aveva  con  Ferino,  e  novaaipr'm- 
perchè  egli  ha  fempre  favorirò,  e  voluto  bene  agii  uo-  dPeDoru. 
mini    dell'  arte  ,  perfuafe  a    Perino  partirli    di    quella^ 
miferia  ,    ed  inviarli  a  Genova  ,  promettendogli  ,    eh' 
egli  farebbe  opera  con  quel    Principe  ,    eh'  era  amato- 
re, e  fi    dilettava  della    pittura  ,  che  gii   farebbe    fare 
opere  grofife  :  e  maiììmamcnte    che  Sua  Eccellenza  gli 
aveva  molte  volte  ragionato  ,  eh'  arebbe    avuto  voglia 
di  far    un  appartamento    di  flanze  eoa    bcllifììmi  orna- 
menti .    Non  bifognò  molto  perfuader  Perino  ,   perchè 
eSendo  dal  bifogno  opprcfTo ,  e  dalia  voglia  d'  wfeir  di 
Roma  appafììonato ,  deliberò    con  NiccoU  partire;  e_^ 
dato  ordine  di  lafciar  la  fu  a  donna,  e  la  figliuola  be- 
ne accompagnata  a'  fuoi  paventi  in  Roma  ,  e    allettato 
il  tutto ,  fc    n'  andò  a  Genova  ;  dove  arrivato  ,  e  per 
mezzo  di  Niccola  fattoli  noto  a  quel  Principe ,  fu  tan- 
to grata  a  Sua  Eccellenza  la  fua  venuta  ,  quanto  cofa. 
che  in  fua  vita,  per  trattenimento,  averle  mai   avuta. 
Fattogli  dunque  accoglienze  ,  e  carezze  infinite,  dopo 
molti  ragionamenti,  e  difeorfì,  alla  fine   diedero    ordi- 
ne di  cominciare  il  lavoro  ,    e  conchiufer®   dover  fare 
un  palazzo  ornato  di  itucchi ,  e  di  pitture  a  frefeo  ,  a 
olio,  e  d'  ogni  forca,  ii  quale   più  brevemente,  eh'  io 
potrò;  m*  ingegnerò  di  descrivere  con   le  Itanze,  e  le 
pitture  ,  e  ordine  di  quello  ;    laiciando    fìare    dove  co- 
minciò prima  Perino    a  lavorare  ,    acciocché  non  con- 
fonda il  dire  querV  opera ,  che  di  tutte  le  fue  è  la  mi- 
gliore. Dico  adunque,  che  all'entrata  del  palazzo  dei 
Principe  è  una  porta  di  marmo,  di  componimento,  e 
Sfa»,  IK  E  e  e  ordine 
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ordine  Dorico  ,  fatta  fecondo  i  difegni ,  e  modelli  di 
DefcTÌiìenedd  mano  di  Ferino,  con  fue  appartenenze  di  piedifìalli , 
?fÌf?°,„f/v«V  Da^e5  frfoj  capitelli  ^  architrave,  fregio,  cornicione,  e 

rato  a  quei  Cil-  r        ''  r  .    :'         r  ?  ,  ,     ...i.        &-  •  /•    1 

gw*.  tronteipizi® ,  e  con  alcune  bellitlime  femmine  a  ledere 

che  reggono  un'  arme:  la  quale  opera,  e  lavoro  inta- 
gliò di  quadro  ,  maeftro  Gio.  da  Fiffole  ,  e  le  figure 
condurle  a  perfezione  Silvio  fculcore  da  Fiefole,  fiero, 
e  vivo  maeftro  .  Entrando  dentro  alla  porta  5  è  fopra 
il  ricetto  una  volta  piena  di  ftucchi,  con  iftorie  varie, 
e  grottefche,  con  fuoi  archetti,  ne' quali  è  dentro  per 
ciafeuno  cofe  armigere ,  chi  combatte  a  pie  ,  chi  a_j 
cavallo  :  e  battaglie  varie .  lavorate  con  una  diligenza 
€  arte  certo  grandifiìma.  Trovanti  le  fcsle  a  man  man- 
ca ,  le  quali  non  pofìono  avere  il  più  belìo  ,  e  ricco 
ornamento  di  grottefehine  air  antica,  con  varie  fiori  e, 
e  figurine  piccole,  mafehere  ,  putti ,  animali ,  ed  altre 
fantafie  fatte  con  quella  invenzione,  e  giudizio,  che_^ 
folevano  eflfer  le  cofe  fue,  che  in  quefto  genere  vera- 
mente fi  poflbno  chiamare  divine  .  Salita  la  ficaia  ,  Il 
giugne  in  una  bellifiima  loggia,  h  quale  ha  nelle  tefte 
per  ciafeuna,  una  porta  di  pietra  bellifiìma,  fopra  le 
quali  ne'  rrontefpizj  di  ciafeuna  fono  dipinte  due  figu- 
re, un  mafehio,  ed  una  femmina,  volte  P  una  al  con* 
'  trario  dell'  altra  per  P  attitudine ,  moftrando  una  la  ve- 
duta dinanzi ,  P  altra  quella  di  dietro  .  Evvi  la  volta 
con  cinque  archi,  lavorata  di  lìnceo  fuperbamente ,  e  co- 
sì tramezzata  di  pitture  con  alcuni  ovati  ,  dentrovi  fto- 
rie  fatte  con  quella  (omnia  bellezza,  che  più  fi  può 
fare  ;  e  le  facciate  fono  lavorate  fino  in  terra ,  dentro- 
vi molti  Capitani  a  federe  armati  5  parte  ritratti  di  na- 
turale, e  parte  immaginati,  fatti  per  tutti  i  Capitani  an- 
tichi ,  e  moderni  di  cafa  Daria  •  e  di  fopra  loro  fono 
quefte  lettere  d'  oro  grandi,  che  dicono:  Magni  viri s 
maxìml  duces  opima  fteere  prò  patria .  Nella  prima  fa- 
la,  che  rifponde  in  fu  la  loggia,  dove  s'entra  per  una 

delle 
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delle  due  porte  a  man  manca ,  nella  volta  fono  orna- 
menti di  ftucchi  beli  Almi .  In  tu  gli  fpigoli,  e  nel  mez- 
zo è  una  fìoria  grande  d'  un  naufragio  d'  Enea  in  ma- 
re, nel  quale  fono  ignudi  vivi,  e  morti,  in  diverfe,  e 
varie  attitudini;  oltre  un  buon  numero  di  galee, e  na- 
vi, chi  falve,  e  chi  fracalfate  dalla  tempefta  del  ma- 
re ,  non  fenza  belliilìme  confiderazioni  delle  figure  vi- 
ve ,  che  fi  adoprano  a  difendei  fi  ,  fenza  gli  orribili 
afpetti ,  che  inoltrano  nelle  cere  il  travaglio  dell'  on- 
de, il  perìcolo  della  vita,  e  tutte  le  paflìoni  »  che  dan- 
no le  fortune  marittime.  Quefta  fu  la  prima  Moria,  ed 
il  primo  principio,  che  Perino  cominciarle  per  il  Prin- 
cipe; e  dicefi,  che  nella  fua  giunca  in  Genova  eragià 
compirlo  innanzi  a  lui  ,  per  dipbnere    alcune   cofe_,  ,  ~.   , 

/ti  iT-        t        /    \     1  i '        j      •  c        \jirolam@      da. 

Girolamo  da  Trevi»  ,  (1)  il  quale    dipigneva  una  fac    yrcv^  veduto 
ciata,  che  guardava  verfo  il  giardino;  e  mentre  ,  che  un  cartone  a 
Ferino  cominciò  a   fare  il  cartone    della  dori  a  ,  di  che  Perino  ,  Ce  ne 
fopra  s'  è  ragionato ,  del  naufragio  ,  e  mentre  eh'  egli  partL  conM°* 
a  beli'  agio  andava  trattenendoli ,    e  vedendo  Genova  , 
continuava  o  poco,  o  affai  al  cartone ,  di  maniera  che 
già  n'  era  finito  gran  parte  in    di  ver  fé  fogge  ,    e  dile- 
gnati quelli  ignudi  ,    altri  di  chiaro  e   feuro  ,   altri    di 
carbone  e  di  lapis  nero ,  altri    gradinati ,  altri  tratteg- 
giati, e  dintornati  fola  mente.  Mentre,  dico,  che  Peri- 
no fUva  così,  e  non  cominciava,  Girolamo  da  Treviri 
mormorava  di  lui ,  dicendo  :    Che  cartoni  ,  e  non  car- 
toni? io,  io  ho  1'  artó  in  fu  la  punta    del   pennello;  e 
fpanando  più  volte  in  quefta  ,  o  ilmil  maniera,   perven- 
ne agli  orecchi  di  Perino  ,  il  quale  ,  prefone  fdegno  , 
fobico  fece  conficcare  nella  volta  ,  dovQ  aveva  a  andare 

E  e  e  2  la 

\l\  il  Ridolji  a  e.  214.  fcrive  tra  le  vite  de^  pittori  Veneziani  quel- 
la di  Girolamo  da  Treviri  nato  nel  1508-  Dice,  aver  egli  dipinto  in 
Venezia ,  in  Trevigi  ,  e  in  Bologna  ,  e  di  li  ejjt-r  andato  in  Inghil- 
terra ,  e  fatto  da  quel  Re  fuo  ingegnere  di  guerra,  ed  ejfer  morto  dJ  una 
cannonata  V  anno  1544-  Ma  non  dice  parola  dell'  ejjere  flato  a  G$z 
nova  • 
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la.  Moria,  dipinta,  il  Tuo  cartone  ;  e  levato  in  molti  luo- 
ghi le  tavole  del  palco,  acciocché  fi'  poterle  vedere  di 
Sfotto,  aperfe  la  fala';  il  ctae  fentendofì  ,  corfe  tutta  Ge- 
nova a  vederlo,  e  ftupiti  dei  gran  difegno  di  Perino,  io 
celebrarono  immortalmente.  Àndovvi  fra  gli  altri  Gi- 
rolamo da  Trevifì  ,  il  quale  vide  quello  ,  eh'  egli  mai 
non  pensò  vedere  di  Ferino ,  onde  fpaventato  dalla  bel- 
lezza fua ,  fi  partì  di  Genova  fenza  chieder  licenza  al 
Principe  Doria  ,  tornandotene  in  Bologna  ,  dov'  egli 
abitava.  Reftò  adunque  Perino  a  fervire  il  Principe,  e 
finì  quefta  fala  colorita  in  muro  a  olio  ,  che  fu  tenu- 
ta ,  ed  è  cola  (ìngolariffima  nella  fua  bellezza,  eifen- 
do  (  come  dilli  )  in  mezzo  della  volta,  e  da  torno, 
e  fin  fotto  le  lunette,  lavori  di  Cucchi beliiffimi .  Neil* 
altra  fala,  dove  fi  entra  per  la  porta  della  loggia  a„* 
man  ritta  ,  fece  medeiìmamente  nella  volta  pitture  a 
frefeo  ,  e  lavorò  di  fiacco,  in  un  ordine  quali  limile, 
quando  Giove  fulmina  i  giganti,  dove  fono  molti  ignu* 
di,  maggiori  del  naturale,  molto  belli*  Similmente  in 
cielo  tutti  gli  Dei ,  i  quali  nella  tremenda  orribilità  de* 
tuoni  fanno  atti  vivaciffìmi  ,  e  molto  proprj  fecondo 
]e  nature  loro;  oltra  che  gli  ftucchi  fono  lavorati  con 
jfomma  diligenza  ,  ed  il  colorito  in  frefeo  non  può  effe- 
re  più  belio,  attefochè  Perino  ne  fu  maeftro  perfetto  3 
e  molto  valfe  in  quello.  Fecevi  quattro  camere,  nelle 
■quali  tutte  le  volte  fono  lavorate  di  ftucco  in  frcCcO) 
€  Scompartitevi  dentro  le  più  belle  favole  d'  Ovidio  , 
•che  pajo.no  vere  ,  né  fi  può  immaginare  la  bellezza, 
la  copia  ,  e  il  vario  ,  e  gran  numero  ,  che  fono  per 
quelle,  di  figurine,  fogliami,  animali,  e  grottefchc fat- 
te con  grande  invenzione.  Similmente  dall'altra  banda 
dell'altra  fala,  fece  altre  quattro  camere  ,  guidate  da 
lui,  e  fatte  condurre  da'  fuoi  garzoni ,  dando  loro  però 
i  difegni  così  degli  ftucchi,  come  delle  frorie,  figure,  e 
grottefche,  che  infinito  numero,  chi  poco  ,  e  chi  affai 

vi 
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vi  lavorarono  ;  come  Luzio  Romano ,  che  vi  fece  mol- 
te opere  dì  grottefche  ,  e  di  fiacchi,  e  moki  Lombardi,  rupo  Romano 
Balla  ,  che  non  vi  è  ilanza  5   in  che  e'  non   abbia  fatto  cdaltri  l'  &h- 
qualche  cola,  e  non   fia  piena  di    fregiature,   per  fino  u 
fotto  le  volte,  di  varj   componimenti  pieni   di  pattini  , 
mafchere  bizzarre,  ed  animali,  che  è  uno  (lupore  :  ol- 
tre che  gli  iludioli ,    le  anticamere,  i  defili,  ogni  cofa 
è  dipinto,  e  fatto  bello.  Entrafi  dal  palazzo  al  giardino 
in  una  muraglia  terràgnola  ,  che  in    tutte  le  flanze  ,  e 
fin  fotto  le  volte  ha  fregiature  molto  ornate,  e  così  le 
fale,  le  camere,  e  le  anticamere,  fatte  dalla  medefiraa 
mano  .  Ed  in  quefY  opera  lavorò  ancora  il  Pordenone, 
come  dilli  nella  fua  Vita  ;  e  così  Domenico  Beccafumi 
Sanefe  ,  (r)  rariflìmo  pittore,  che  moflrò  non  efiure  in-  Pordenone,  è 
feriore  a  neffuno  degli  altri  .  quantunque  V  opere,  che  effiopcralanl^ 
fono  in  Siena  di  fua  mano,  furio  le  più  eccellenti,  eh' 
egli  abbia  fatto  in  fra  tante  lue  .  Ma   per   tornare  ali* 
opere ,  che  fece   Perino  dopo   quelle  ,    eh'   egli    lavorò 
nel  palazzo  del  Principe,  egli  fece    un  fregio    in   una-» 
ftanza  di  cafa  Giannetin  Doria  ,  ccntrovi  femmine  bel-  Lavorò  per  al- 
liiìime,   e  per  la  Città  fece  molti  lavori   a    molti  gen-m//I  cenova'- 
tiluomini  in  frefeo ,  e  coloriti  a  olio,  come    una  tavo- 
la in  San  Franccfco  molto  bella  con  bellillìmo  difegno; 
e  fìmilmentc  in   una  Chiefa  dimandata  Santa  Maria  de 
Confolatìone  ,ad  un  gentiluomo  di  Cifa  B-ciadonHC  ,  nel- 
la quaì  tavola  fece  una  Natività  di  Crilìo,  opera  loda» 
tifi  ma  ,  ma  me  fifa  in  luogo  oicuro  talmente  ,   che    per 
e  ipa  del  non  aver  buon  lume,  non  fi  può  conolierla 
fua  perfezione ,  e  tanto  più  ,  che  Perino  cercò  di    d  pi- 
gnena  con  una  maniera  ofeura»,  onde  avrebbe    bifogno 
di  gran  lume;   lenza  i  difegni ,  eh'  ei  kce    della    mag- 
gior parte  della  Eneide  con  le  Morie  di  Dione ,  che  le 
ne  fece  panni  d'  arazzi:  e  fìmilmentc  i  belli  ornamen- 
ti dileguati  da  lui  nelle  poppe  delie    galee,    intagl  ati^ 

e  con' 
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e  condotti  a  perfezione  dal  Carota ,  e  dal  Tafìb ,  inta- 
gliatori di  legname  Fiorentini ,  i    quali   eccellentemente 
inoltrarono ,  quanto  ei  valeiTero  in  queir  aite .  Oìtr<L^ 
tutte  quefte  cole ,  dico  ,  fece  ancora  un  numero   gran- 
dilTimo  di  drapperie   per    le    galee   del   Principe  ,^ed  i 
maggiori  fiendardi,  che  fi  poterle  fare  per  ornamento, 
e  bellezza  di  quelle.  Laonde  fu,  per  le  lue  buone  qua- 
lità ,   tanto  amato  da  quel  Principe,  che  s'  egli  avelie 
atteflb  a  fervido,  arebbe  grandemente  riconofeiuta   la-. 
virtù  fua.  Mentre  eh'  egli  lavorò  in  Genova,  gii   ven- 
ne fanta  fi  a  di  levar  la  moglie  di  Roma,  e  così  compe- 
rò in  Pila  una  cafa  ,  piacendogli  quella  Cina ,   e  quali 
Torno  a  Roma  penfava  ,  invecchiando,  elegger    quella    per  fua   abita* 
per  levare  la  zione  .  EiTendo  dunque  in  quel  tempo  operarlo  del  Duo- 
pròcafa)n°pìrl  mo  &  Plfa  M-  Antonio  di  Urbano,  il  quale   aveva  de- 
fiderio  grandìfiìmo  d5  abbellir  quel  tempio  ,  aveva  fatto 
fare  un  principio  d'  ornamenti    di    marmo   molto    belli 
per  le  cappelle  della  Ghie  fa  ,  levandone  alcune  vecchie, 
e  goffe    che  v'  erano,    e    fenza    proporzione,   le    quali 
aveva  condotte  di  fua  mano  Stagio  da  Pietrafanta  ,   in- 
tagliatore dì  marmi   molto    pratico,    e   valente.  E  così 
dato  principio  V  operaio,   pensò  di   riempire    denaro  i 
detti  ornamenti  di  tavoie  a  olio  ,  e   fuora    feguitare  a 
frefeo  iìorie,  e  paramenti  di  (tucchi,e  di  mano  de5  mi- 
gliori,  e  più  eccellenti  maefìri ,  eh'  egli  trovarle,  fen- 
za perdonare  a  fpefa ,  che  ci  fuìfe   potuta   intervenire; 
perchè  egli  aveva  già  dato  principio  alla  Sagreftia,  ^_j> 
ì'  aveva  fatta  nella  nicchia  principale  dietro  all'  aitar 
maggiore,  dov*  era  finito  già  1'  ornamento  di  marmo, 
e  fatti  molti  quadri  da  Gio.  Antonio   Sogliani    pittore 
Fiorentino,  il  retto  de'  quali,  infierire  con    le  tavole .e 
cappelle,  che  mancavano,    fu    poi  ,  dopo  molti    anni, 
fatto  finire  da  M.  Sebaftiano  delia  Seta-  operaio  di  quel 
Duomo  .  Venne  in  quefto  tempo  in  Pila.  3  tornando  da 
Genova  3  Pelino-  e  vitto    queflo    principio  3  per  mezzo 

di 
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dì  Batifta  del  Cervelliera,  perfona  intendente  nell'arte^ 
e  maeftro  di  legname  ,  in  profpettive  ,  e  in  rimetti  in* 
gegnofiflìmo ,  fu  condotto  all'  operaio,  e  difeorfo  infic- 
ine delle  cofe  dell'  Opera  del  Duomo ,  fu  ricerco,  che 
a  un  primo  ornamento  dentro  alla  porta  ordinaria ,  che 
s'  entra  ,  dovette  farvi  una  tavola ,  che  già  era  finito 
l'ornamento,  e  fopra  quella  una  ftoria  ,  quando  San 
Giorgio,  ammazzando  il  ferpente,  libera  la  figliuola  di 
quel  Re.  Così  fatto  Perino  un  difegno  bellifìimo,  che 
faceva  in  frefeo  un  ordine  di  putti ,  e  d*  altri  ornamen- 
ti fra  V  una  cappella ,  e  1*  altra ,  e  nicchie  con  profe- 
ti,  e  Morie  in  più  maniere,  piacque  tal  cofa  all'  ope-  Cominciò  a dU 
raio.  E  cesi  fatto  il  cartone  d'  una  di  quelle  ,  comin-  PJSner*  >  e  m 
ciò  a  colorir  quella  prima,  dirimpetto  alia  porta  detta  f[f  -  ncPar- 
di  fopra,  e  finì  fei  puttini,  i  quali  fono  molto  ben<i_> 
condotti;  e  così  doveva  feguitare  intorno  intorno;  che 
certo  era  un  ornamento  molto  ricco,  e  molto  bello, e 
farebbe  riufeita  tutta  infieme  un'  opera  molto  onorata. 
Ma  venutagli,  voglia  di  ritornare  a  Genova,  dove  ave- 
va prefo  e  pratiche  amorofe,e  altri  fuoi  piaceri,  a' qua» 
li  egli  era  inclin2to  a  certi  cempi;  nella  fua  partita-* 
diede  una  tavoletta  dipinta  a  olio ,  eh*  egli  aveva  fat- 
ta Joro  ,  alle  Monache  di  San  Maffeo ,  che  è  dentro 
nel  Monallero  fra  loro.  Arrivato  poi  in  Genova  ,  dimo- 
rò in  quella  molti  msfi  ,  facendo  per  il  Principe  altri 
lavori  ancora  .  Difpiacque  molto  ah'  operaio  di  Pifa-» 
la  paitita  fua  ,  ma  molto  più  il  rimanere  quelP  opera 
imperfetta;  onde  non  refhva  di  iscrivergli  ogni  giorno, 
che  tor nafte,  né  di  domandare  alia  moglie,  d1  elfo  fe- 
rino, la  quale  egli  aveva  Iafciata  in  Pila  .  Ma  veduto 
finalmente,  che  queita  era  cofa  lunghiiììma ,  non  rifpon- 
dendo  ,  o  tornando,  allogò  la  tavola  di  quella  cappel- 
la a  Gìo.  Antonio  Sogluni  ,  che  la  finì,  e  la  m ile  al 
fu o  luogo .  Ritornalo  non  molto  dopa  Perino  in  Pila, 
vedendo  1-  opera  elei  Sogliano ,  fi  sdegnò ,  né  volle  al- 
tri- 
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ÌTopcratT'il  frinenti  feguitare  quello ,  eh'  aveva  cominciato  \  dicen- 
Sogharii, Perì-  do  non  volere,  che  le  Cut  pitture fervificro  per  fareor- 
nonon  vi  volle  namento  ad  altri  maefìri;  laonde  fi   rimale  per  lui   im- 
fiu  dipvmre:  perfetrs  quejp  opera  ,  e  Gio.  Antonio  la  fegaitò  tanto, 
eh'  egli  vi  fece  quattro  tavole;  ie  quali  parendo  poi  a 
Sebaftiano  della  Seta  5  nuovo  operaio,  tutte  in  una  me- 
deiìma  maniera,  e  piuttofto   manco    belle  della   prima, 
Seguitò  UBec-  ne  allogò  a  Domenico  Beccafumi  Sanefe ,  dopo  la  prò- 
ctftim ,  ed  il  va  dì    certi  quadri  ,  eh'  egli  fsc?  intorno  alia  fagreftia, 
Vaf#rit  cjie  fon  mo\i0  belli,   una  tavola,  eh*  egli  fece  in  Pifa, 

la  quale  non  fodisfacendoglì ,  come  i  quadri  primi  ,  ne 
fecero  fare  due  ultime,  che  vi  mancavano,  a  Giorgio 
Vafari  Aretino ,  le  quali  furono  porte  alle  due  porte 
accanto  alle  mura  delle  cantonate  nella  facciata  dinan- 
zi della  Chiefaj  delle  quali  iniìeme  con  le  altre  molte 
opere  grandi ,  e  piccole  ,  fparfe  per  Italia ,  e  fu  ora  in_, 
più  luoghi  5  non  conviene,  eh'  io  parli  altrimenti,  mane 
ìafeerò  il  giudizio  libero  a  chi  le  ha  vedute ,  o  vedrà  . 
Dolfc  veramente  q'uelV  opera  a  Ferino,  avendo  già  fat- 
ti i  di  legni }  eh'  erano  per  riufeire  cola  degna  di  lui, e 
da  far  nominar  quel  tempio,  oltre  alle  antichità  lue, 
molto  maggiormente  ,  e  da  fare  immortale  Ferino  an- 
cora .  Era  a  Ferino  nel  fuo  dimorare  tanti  anni  in  Ge- 
nova ,  ancorachv  egli  ne  cavalle  utilità }  e  piacere,  ve- 
nutagli a  faftidio,  ricordandoli  di  Roma  nella  felicità 
di  Leone.  E  quantunque  egli,  nella  vita  dei  Cardinale 
Ippolito  de'  Medici ,  avefle  avuto  lettere  di  fervido,  e 
fi  fuflfe  difpofto  a  farlo,  la  morte  di  quei  Signore  fu  ca- 
gione ,  che  così  prcfto  egli  non  fi  rimpatriale  .  Stando 
dunque  le  cofe  ih  queftQ  termine  ,  e  molti  Cuoi  amici 
procurando  il  fuo  ritorno  ,  ed  egli  infinitamente  più  di 
loro  ,  andarono  più  lettere  in  volta  >  e  in  ultimo  una_. 
mattina  gli  toccò  il  capriccio,  e  fenza  far  motto, partì 
.di  Pifa  5  e  a  Roma  fi  condufie  ;  dove  fattoli  cpnofoere^ 
SÌ  Reverendiis.  Cardinale  Farncfe .  e  poi  a  Papa  Pao- 
lo 
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Io,  riè  molti  mefì,  eh'  egli  non  fece  niente;  primo  per- 
chè era  trattenuto  a   oggi  in   domane;  e  poi  ,  perchè  Tome  a  Rana 
gli  venne  male  in  un  braccio, di  Torta  eh'  egli  {pefepa-|0"0jP'w^/e/'" 
recchi  centinai*  di  feudi,  fenza  il  difagìo 3  innanzi   che 
ne  potefle  guarire.  Per  il  che  non  avendo  chi   Io   trat- 
tenerle ,   fu  tentato,  perla  poca  carità  della  Corte  par- 
tirci molte  volte  .  Pure  il  Molzg.j  e  moit'  altri  fuoi  ami* 
ci  lo  confortavano  ad  aver  pacienza,  con  dirgli,   cns_^ 
Roma  non  era  più  quella,  e  eh'  ora  ella    vuole,   ch?propr;et£  ^lRt0)i 
un  fia  fi racco  ,  e   intaftidico   di   lei,    innanzi    eh'    ella  .ma* 
V  elegga,  e  accarezzi  per  fuor  e  maffimamente  chi  fe- 
guita  1'  orme  di  qualche  beila  virtù.  Comperò  in  que- 
llo tempo  M.  Pietro  de'  M affimi  una  cappella  alla  Tri- 
nità  ,  dipinta  la  volta  ,  e  le  lunette  con  ornamenti  di 
ftucco ,  e  così  la  tavola  a  olio,  da  Giulio  Romano,  e 
da  Gio.    Francefco  fuo  cognato.   Pc:  che  defiderofo  quel  F'mìU  capprf- 
gentiluomo  di   farla    finire ,    dove    nelle   lunette    erano  ia,fe'  Maj/imi 
quattro  iftorie  a  frefeo  di  Santa  Maria   Maddalena;    e  di' Monti"™ 
nella  tavola  a  olio  un  Criflo,  che  appare  a  Maria  Mad- 
dalena in  forma  d'  ortolano;  fece  far  prima  un    orna- 
mento di  legno  dorato  alla    tavola  ,   che   n'    aveva    un 
povero  di  lìnceo,  e  poi  allogò  le  facciate  a  Perino,  il 
quale  fatto  fare  i  ponti,  e  la  turata,  mife  mano  e  do- 
po molti  meli  a  fine  la    condufle.    Fccevi    uno    fparti- 
mento  di  grottefche  bizzarre,  e  belle,  parte  di  ba fio  ri- 
lievo, e  parte  dipinte  ,  e  ricìnfe  due  ftoiiette  non  mol- 
to grandi  con  un  ornamento  di  ftucchi  molto  vari,    in 
cialcuna  facciata  la  fu  a  .  Neil'  una  era  la  Probatica  Pi- 
feina  con  quelli  rattratti ,  e  malati,  e  l'  angelo, che  vie- 
ne a  commover  P  acque,  con  le  vedute  di    que'  porti- 
ci ,  che  feortano  in  profpettiva  benilTimo  ,  e   gli  anda- 
menti, e  gli  abiti  de'  Sacerdoti,  fatti  con  una  grazia-* 
molto  pronta,  ancoraché  le  figure  non  fiano  molto  gran- 
di .  Neil'  altra  fece  la  ruurrezione   di  Lazzaro   quatri- 
duano, che  fi  rnoftra,  nel  fuo  riavere  la  vita,  molto  ri- 
Tem,  IV,  F  f  1"  p<cnQ 
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pieno  della  pallidezza,  e  paura  della  morte.  E  Infor- 
no ad  elfo  fono  molti  ,  che  lo  fciolgono ,  e  pure  aliai, 
che  fi  maravigliano; -e  altri  che  itupifcono  ;  fenza  che 
la  fioria  è  adorna  a'  alcuni  tempietti ,  che  sfuggono  nel 
loro  allontanarli  ,  lavorati  con  grandiìììmo  amore:  e  il 
fimile  fono  tutte  le  cole  d*  attorno  di  Hocco.  Sonovì 
quattro  ftoricttine  minori ,  due  per  faccia  ,  che  metto- 
no in  mezzo  quella  grande,  neiie  quali  fono  in  una, 
quando  il  centurione  dice  a  Grido,  che  liberi  con  una 
parola  il  figliuolo,  che  muore:  neli'  altra ,  quando  cac- 
cia i  venditori  dal  tempio:  la  trasfigurazione,  e  un* 
altra  fimile.  Fecevi  ne5  rifalli  de'pilarìridi  dentro  quat- 
tro figure  in  abito  di  Profeti ,  <fhc  fono  veramente  nel- 
la lor  bellezza,  quanto  eglino  pollino  elfere  di  bontà, 
e  di  proporzione  ben  fatti,  e  finiti;  ed  è  fimilmente^ 
quell'  opera  condotta  sì  diligentemente,  che  piutfolio 
alle  cofe  miniate,  che  dipinte  ;  per  la  fna  finezza,  fa- 
miglia. Vedeva!!  una  vaghezza  di  colorito  molto  viva» 
€  una  gran  pacienza  ufata  in  condurla  ,  mostrando  quel 
vero  amore,  che  fi  debbe  avere  ali*  arte .  E  quel!5  ope- 
ra dipìnfe  egli  tutta  di  fua  man  propria,  ancorché  gran 
parte  di  quelli  ftucchi  faceife  condurre  co'  fuoi  dilegni 
%u°lìdmoiclU      Guglielmo   Milanefe,    fiato   pia    feco    a  Genova,  e 
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Piombo  ».  molto  amato  da  lui,  avendogli  già  voluta  dare  la  iua 
figliuola  per  donna.  Oggi  coflui,  per  rertauiare  le  an- 
ticaglie di  cafa  Farnefe ,  è  fatto  frate  del  Piombo  itu, 
luogo  di  fra  Bafìiano  Veneziano.  Non  taceiò,  che  in 
•quefta  cappella  era  in  una  faccia  una  bellifiima  fepol- 
tura  di  marmo,  e  fopra  la  calTa  una  femmina  morta 
di  marmo  ,  itala,  eccellentemente  lavorata  dal  Bologna 
fcultore,  e  due  putti  ignudi  dalle  bande,  nei  voico 
della  qual  femmina  era  il  ritratto,  e  V  effigia  d'  una 
famofilbma  cortigiana  di  Roma,  che  lafciò  quella  me- 
moria, ia  quale  tu  levata  da  que'  frati,  che  li  faceva- 
no fciupoio,  che  una  si  fatta  femmina  fuife  quivi  ftata 

npofta 
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riporta  con  tanto  onore.  Quel?  opera  con .  molti    dife» 
gni,  eli'  egli  fece,  fu  cagione,  che   lì   Reverendiffimp  Ferino  prowì- 
Cardinal  Farn'cfe.gli  cominciarle  a  dar   provvigione  ,  e  fionato JalSar- 
fervi  rfene  in  moke  cole.    Fu    fatto  levare    per   ordine  f™1 /amefe\ 

j*    -n  r*      i  •  i_3  u  11   dipinte       nelle 

di  rapa  Paolo  un  cammino,  eh'  era  nella  camera  del  camere 'vatica^ 
fuoco  5  e  metterlo  in  quella  deila  Segnatura  .  dov'  era-  ne. 
no  le  fpalli.efe  di  legno  in  profpettiva,  fatte  di  mano 
di  fra  Giovanni  intagliatore  ,  per  Papa  Giulio  ;  ondo 
avendo  nell'  una,  e  nell'  altra  camera  dipinto  Raffael- 
lo da  Urbino,  bifognò  rifare  tutto  il  b;» lamento  alle 
ftorie  della  camera  della  Segnatura,  che  è  quella, dov' 
è  dipinto  il  monte  Parnafo;  per  il  che  fu  dipinto  da 
Perino  un  ordine  fìnto  di  marmo,  con  termini  vari ,  o 
fettoni  ,  inafehere ,  ed  altri  ornamenti ,  e  in  certi  vani, 
ftorie  contraffatte  di  color  di  bronzo,  che  per  cofe  in 
ittico  fono  beli iflìme.  Nelle  fìorie  era,  come  fopraeffe 
trattando  dicemmo  ,  i  filofofi  della  filofofia  ,  i  teologi 
della  teologia,  e  i  poeti  del  medefìmo,  e  tutti  i  fatti 
di  coloro  ,  eh'  erano  frati  periti  in  quelle  profeffioni . 
E  ancoraché  egli  non  le  conducete  tutte  di  fua  mano , 
egli  le  ritoccava  in  fecco  di  forra,  oltra  il  fare  i  car- 
toni del  tutto  finiti ,  che  poco  meno  fono  ,  che  s'  elle 
foflfero  di  fua  mano .  E  ciò  fecs  egli ,  perchè  fendo  in- 
fermo d'  un  catarro,  non  poteva  tanta  fatica.  Laonde 
villo  il  Papa  ,  eh'  egli  la  meritava  e  per  1*  età  ,  e  p:r 
ogni  cofa  ,  fendo!!  raccomandato,  gli  fece  una  provvi-  Glifo  da' fa- 
none di  ducati  25.  il  mefe,  che  gli  durò  infìno  aila_  pa  affegnato. 
morte,  con  quello,  eh'  avelie  cura  di  fervire  ii  palaz-  provvìfion*  *m 
zo  ,  e  cesi  caia  Farnefe  .  Aveva  lcoperto  già  Michela- 
gnoio  Bonarroti,  nella  cappella  del  Papa,  la  facciata  del 
Giudizio,  e  vi  mancava  di  fotto  a  dipignere  il  bafamen- 
to ,  dove  fi  aveva  ad  appiccare  una  fpailiera  d;  arazzi, 
tefluta  di  feta ,  e  d'  oro,  come  i  panni,  che  paranoia 
cappella ,  onde  "avendo  ordinato  il  Papa ,  che  lì  man- 
daiìero  a  teflere  in  Fiandra,  col  eonfenfo  di  Michela- 
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gnoio,  fecero  ,  che  Ferino  comincio  una   tela    dipinta  , 
celia  medefima  grandezza  ,  der.crovi  femmine,  e  putti  , 
Bk\arie  èìfe-  e  termini  5  che  tenevano  fettoni ,  molto   vivi  ,  con   biz- 
gno d'una/pai-  zarriiTime  fantafie ,  la  quale  rimafe  imperfetta  in    alcune 
^lcr&°  ihnze  di  Belvedere  dopo  la  morte  fua;  opera  certo  de- 

gna di  lui,  e  dell'  ornamento  di  sì  divina  pittura,  (i) 
Dopo  quello  avendo  fatto  finire  di  murare  Antonio  da_< 
Sangallo ,  nel  palazzo  del  Papa,  la  fala  grande  de'  Re, 
dinanzi  alla  cappella  di  Siilo  IV.  fece  Perino  nel  cielo 
uno  fparti mento  grande  d'  otto  facce  ,  e  croce  ,  e  ova- 
ti nel  rilievo,  e  sfondato  di  quella;  il  che  fatto  la  die- 
dero a  Perino,  che  la  lavorarle  di  fiocco,  e  faceffe  quel- 
li ornamenti  più  ricchi,  e  più  belli,  che  fi  poteffe  fa- 
Stuuhì  nella  re  nella  difficultà  di  queli'  arte.  Così  cominciò,  e  fe- 
volta  della  fa-  ce  ne^Ii  ottangoli  5  in  cambia  d'  una  rofa,  quattro  put- 
r<Sla*  jj  tondi  di  rilievo,  che  puntando  i  piedi  al  mezzo,  e 
con  le  braccia  girando,  fanno  una  rofa  belliffìma,  E 
nel  retto  dello  fparti  mento  {ono  tutte  l'  imprefe  di  ca- 
fa  Farnefe,  e  nel  mez?,o  della  volta  1'  arme  del  Pa- 
pa .  Once  veramente  fi  può  dire  quefV  opera  di  linc- 
eo,  di  bellezza,  di  finezza,  e  di  difficultà  aver  paf- 
fato  quante  ne  fecero  mai  gli  antichi,  e  i  moderni,  e 
degna  veramente  d'  un  capo  della  religione  criftiana. 
Così  furono  con  difegno  del  medefìmo  fatte  le  rineflre 
di  vetro  dal  Pafìorinó  da  Siena,  (2)  valente— in  quel 
mefìiero,  e  fotto  fece  fare  Perino  le  facciate,  per  far- 
vì  le  florie  di  fua  mano  in  ornamenti  di  ftucchi  beli  in- 
fimi, che  furono  poi  feguitati  da  Daniello  Ricciarelli 
da  Volterra  pittore  ;  il  quale ,  fé  la  morte  non  gli  avef- 
fe  impedito  quel  buon*  animo,  eh'  aveva,  avrebbe  fat- 
to conofeere,  quanto  i  moderni  aveiìe/o  avuto  cuore  non 
iòlo  in  paragonare  con  gii  antichi  ì'  ope;.  e  loro,  m  a  for- 
fè 

III  Ora  è  fin  (irrita  ,  ne  fi  fa  quello  ,  che  ne  fa  avvenuto» 
121  Vidi,  qui  addietro  mi  fias  della  vita  di   Y alene  Vicentino  « 
e-  2.63. 
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fé  in  parlarle  di  gran  lunga  .  Mentre  che  Io  ftucco  di 
quefìa  volta  fi  faceva  ?  e  eh'  egli  penfava  a' difegni  del- 
le ftorie,  in  S.  Pietro  di  Roma,  rovinandoti  le  mura 
vecchie  di  quella  chiefa  per  rifar  le  nuove  della  fab- 
brica ,  pervennero  i  muratori  a  una  pariete  ,  dov'  era 
una  nofira  Donna,  e  altre  pinure  di    mano    di    Giotto:  _  , 

•i      t  j    ^      y>  u>  "        j-     Tv*-  nf       oclva  un    ove- 

il  che  veduto  l'ermo,  eh  era  in  compagnia  di  Mtfler;  ^g^0/w  r 
Niccolò  Acciajoli  dotror  Fiorentino ,  e  fuo  amiciffimo; 
molfò  1'  uno,  e  1'  altro  a  pietà  di  quella  pittura,  non 
la  ìafeiarono  rovinare,  anzi  fatto  tagliare  attorno  ifmu- 
ro  ,  la  fecero  allacciare  con  ferri,  e  travi,  e  collocar- 
la fotto  T  organo  di  S.  Pietro,  in  un  luogo  dove  non  era 
né  altare ,  né  cofa  ordinata.  E  innanzi,  che  folle  ro- 
vinato il  muro  5  eh'  era  intorno  alia  Madonna,  Ferino 
ritfafle  Orfo  dell'  Anguiìlara  Sènator  Romano,  il  qua- 
le coronò  in  Campidoglio  M.  Francefco  Petrarca,  eh' 
era  a*  piedi  di  detta  Madonna;  incorno  alla  quale  aven- 
doli a  far  certi  ornamenti  di  Mucchi  ,  e  di  pitture  e 
inde  me  mettervi  la  memoria  d'  un  Niccolò  Acciajoli  , 
che  già  fu  Senator  di  Roma,  fecene  Pelino  i  difegni, 
e  vi  me  ile  mano  fub'to  ,  e  ajutato  da  Tuoi  giovani,  e 
da  Marcello  (i)  Mantovano  fuo  creato  ,  V  opera  fu 
fatta  con  molta  diligenza.  Stava  nel  medefìmo  S.  Pie- 
tro  il  Sacramento,  per  r.fpetto  cella  muraglia,  poco 
onorato .  Laonde  fatti  fopra  la  Compagnia ,  di  quello 
uomini  deputati,  oidinarono,  che  iì  faceife,  in  mezzo 
la  Chiefa  vecchia,  una  cappella  da  Antonio  da  San» 
gallo,  pa;te  cu  fpoglie  di  colonne  di  marmo  antiche, 
e  parte  d'  altri  ornamenti ,  e  di  marmi,  e  di  bronzi , 
e  di  ftucchi.  mettendo  un  tabernacolo  in  mezzo  di 
mano  di  Donatello  per  p:ù  ornamento;  onde  vi  iect_v 
Perino  un  fopraccielo  beiìihimo  con  molte  itone  minu- 
te delle  figure  del  Teftamento  vecchio,  figurative  del 
Sacramento,  Feeevi  ancora  in  mezzo  a  quella  una  tto- 

na 
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#ia  un  po'  maggiore  ,  dentrovi  la  cena  di   Criììo   con_* 
gli  Apertoli ,  e  fotte  due  profeti  5  che  mettono  in  mez- 
zo il  corpo  di  Crifto.  (i)  Fece  far  anco    il    medefimo 
alla  Ghiefa  di  S.  Giufeppo  ,  vicino  a  Ripetta  ,  da  que' 
fuoi  giovani  la  cappella  di  quella    Chiefa,   che    fu   ri- 
tocca, e  finita  da  lui;   il    quale   fece   Umilmente    fare 
una  cappella  nella  Chiefa  di  S.  Bartolommeo  in    Ifola 
con  fuoi  difegni ,  la  quale    medefimamente    ritoccò:    e 
in  S.  Salvadore  del  Lauro  fece  dipignere  all'  aitar  mag- 
giore alcune  (lori e  ,  e  nella  volta  alcune  grottefehe.  (2)- 
rr      -      -,     Così  di  fuori  nella    facciata   un'    Annunziata,   condotta 
re  da fuoi  crea-^3-    Cuciamo    Sermoneca   luo    creato.   Cosi    adunque, 
ti  le  fui  inven- -parte    per   non    potere  ,     e    parte    perche    gì'   incre- 
£ww*t  fceva   ,   piacendogli    più    il    dilegnare  ,  che    il    condur 

1'  opere  ,  andava  feguitando  quel  medesimo  ordina  , 
che  già  tenne  Raffaello  da  Urbino  neii'  ultimo  della 
fua  vita  ;  il  quale,  quanto  Ila  dannofo ,  e  di  biàil- 
mo.  ne  fanno  legno  1'  opere  de'  Chigi,  e  quelle  ,  che 
fon  condotte  da  altri  ,  come  ancora  moftrano  quefìe  , 
che  fece  condurre  Ferino  ;  oitra  eh'  elle  non  han- 
no arrecato  molto  onore  a  Giulio  Romano  ancora», 
quelle,  che  non  fono  fatte  di  fua  mano,  E  ancorché 
fi  faccia  piacere  a'  Principi;  per  dar  loro  1'  opere  pre- 
fìo,  e  forfè  benefizio  agli  artefici,  che  vi  lavorano  ;  le 
fuflero  ì  più  valenti  del  Mondo,  non  hanno  mai  quel!' 
amore  alie  cole  d'altri,  il  che  altri  vi  ha  da  fé  Ite  Ab. 
Né  mai,  per  ben  difeghati , che  fiano  i  cartoni,  s'irai» 
ta  appunto,  e  propriamente,  come  fa  la  mano  del  pri- 
mo autore;  il  quale  vedendo  andare  in  rovina  l'opera 
difperandofi ,  la  lafcia  precipitare  affatto  ;  onde  che  chi 
ha  (ctQ  d'  onore  ,  debbe  far  da  fé  foló  .  E  quefto  io 
poffo  io  dir  per  prova  ,  eh'  avendo  faticato  con  gran- 
de 

fi!  'l>a  punirà  di  Giotto,  e  tutto  il  reflo   degli  omamtnii   qui  dei 
fcrittl  ifono  demoliti  }  flante  la   nuova  fabbrica  » 
J2.I  Tutte  quejìe  pitture  fon  perite* 
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de  Audio   ne'  cartoni  della  fala   della   cancellarla ,   nel 
palazzo  di  S.  Giorgio  di  Roma,  che   per  averli  a  fare 
con  gran  preftezsa  in  cento  di  ,   vi  fi  merle    tanti  pit- 
tori a  colorirla ,  che  deviarono  talmente    da'  contorni , 
e  bontà  di  .quelli,  che  feci  propofito ,  e  così  ho  offer- 
vato  ,  che  d'  allora  in  qua  neiìuno  ha  inefìfo  mano  in^ 
fu  1'  opere  mie  .   Laonde  chi  vuol   confervare  i  nomi , 
e  T  opere;  ne  faccia  meno,  e  tutte  di  man  fua,  s'  e£ 
vuol  confeguire  quel!'  intero  onore ,  che  cerca  acquife- 
re un  beiiiiììmo  ingegno.    Dico  adunque  .   che  Ferino, 
per  le  tante    cure  cornmelfegli  ,    era  forzato    mettere^ 
molte  pedone  in  opera  ,    e  aveva    fete  più  di    guada- 
gno ,  che  di  gloria  ,  parendogli  aver  gittato  via  ,  e  noa 
avanzato  niente    nella  fua  gioventù  .    E  tanto    faf&dio 
gli  dava  il  veder  venir  giovani  fu ,  che   faceifero  ;   che 
cercava  metterli  fotto  di  fé  ,   acciocché  non  gii  avelli- 
ne a  impedire  il  luogo.  Venendo  poi  l'anno  1 546.  Ti- 
ziano da  Cador  pittore    Veneziano,   celebratillimo  pec 
far  ritratti ,  a  Roma  ,   e  avendo   prima  ritratto  Papa_^ 
Paolo  ,  quando  fua  Santità    andò  a  Buifetto  (1)  e  noa 
avendo  rimunerazione  di  quello,  né  d'  alcuni  altri, eh* 
aveva  fatti  al  Cardinale  Farnefe,  (2)  e  a  Sarta  Fiore  j 
da  effi  fu    ricevuto  onorat;tfimamente    in  Belvedere..,  ; 
perchè  levatoli  una  voce  in  Corte,   e  poi  per  Roma  9 
qualmente  egii  era  venuto  per  fare  Morie  di    fua  ma- 
no nella  fila    de'  Re  in  palazzo  ,  dove  Pelino   doveva 
farle  egli,  e  vi  fi  lavorava  di  già  i  (tacchi,  difpiacque 
molto  quella  venuta  a  Peri  no  ,  e  fé  ne  dollè  con  mol- 
ti amici  Tuoi,  non  perchè  crederle,  che  neli' ìfioria  Ti- 
ziano avelie  a  parlarlo  lavorando  in  frefeo;  ma  perchè 
deliberava  trattenerli  con  queft'  opera  pacificamente ,  e 
onoratamente  fino  alla  morte.    E  le  pur   ne  aveva  su* 

fare 

UI  Un  ritratto  belUJJimo  al  maggior  fegno ,  t  ben  confervato  di 
quejlo  Cardinale  è  nella  quadreria  dea  Eminentiffitno  Cerjinl  futi  di. 
mano  di  Tiziano, e  intagliato  in  rame  da  Girolamo  Rajfi » 

12I  Luogo  tra  farina  3  e  Piacerino.  • 
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fare ,  farla  fenza  concorrenza  ;  badandogli  pur  troppo 
la  volta  ,  e  la  facciata  della  cappella  di  Michelagnolo 
Temeva, sheT'r  a  jp&ragone  quivi  vicina.  Qneiìa  fofpizione  fu  cagione 
liane  non  fi fofiche  méntre  Tiziano  ftè  in  Roma  ,  egli  lo  sfuggì  fem. 
je  per  fermare  a  }jfe  }  e  Tempre  (tette  di  mala  voglia  (ino  aìla°°partita 
f/r^u"  %•  Emendo  Cafteliano  di  Gaftet  Sant'  Agnolo   Tiberio 

■Crìfpo'j  efee  fu  poi  fatto  Cardinale  5.  come  periglia  5  che 
ù  dilettava  delie  noftre  arti,  Ci  mefite  in  animo- d'abbel- 
lire il  Camello  ,  e  in  quello  rifece  logge  ,  cernere  5  a_j 
fa  le,  e  àpparfàrnentì  belli(Iìii5Ì*  pei  poter  ricevere  me- 
glio fua  Santità 5  quando  eìia  vi  andava;  e  così  fatta 
moke  iìanze  }  e  altri  ornamenti 5  con  ordine,  e  dif°gni 
di  Raffaello  da  MonteIupo3  e  poi  in  ultimo  d'Antonio 
da  Sang'aHo  ,  fecevi  far  di  (tacco  Raffaello  una  loggia  > 
e  egli  vi  itct.  V  angelo  di  marmo  ,  (i)  figura  di  fei 
bracci-i,  porta  in  cima  al  CafteHo  full'  ultimo  torrione, 
e  così  fece  dipinger  detta  loggia  a  Girolamo  Sermone- 
ta  ,  eh'  è  quella,  che  volta  verfo  i  prati,  che  finita, 
fu  poi  il  redo  delie  (tanze  date  parte  a  Luzio  Romano  . 
E  in  ultimo  le  faie ,  e  altre  camere  importanti  fece  Fe- 
rino parte  di  fua  mano ,  e  parte  fu  fatto  da  altri  con 
fuoi  cartoni  .  La  fala  è  molto  vaga,  e  bella,  lavosata 
di  ftucchi  3  e  tutta  piena  cT  Morie  Romane  fatte  da' fuoi 
giovani,  e  affai  dì  mano  di  Marco  da  Siena,  difeepo- 
ìo  di  Domenico  BectafunVi  :  e  in  certe  fcanze  fono  ire- 
'QpcroìnCaflel-  glature  beiliffime»  Ufava  Pelino,  quando  poteva  avere 
lo>  7?  rifiutava  giovani  valenti  5    fervirfene  volentieri  nell'opere    fue  , 

qualunque  ove-  b  *  .  -         r 

ra  tencìè biffa,  non  remando  per  queltoeglr  di  lavorare  ogni  cola  mec- 
canica .  Fece  molle  volte  i  pennoni  delle  trombe,  te_^ 
bandiere  del  Cartello  ,  e  quelle  dell'  armata  della  Re- 
ligione. Lavoro  drappelloni,  fopravvefte  ì  portiere }  e 
ogni  minima  cola  deli' arte.  Cominciò  alcune  tele  per 

far 

(i)  Già  fi  e  detto  a  a  304.  t,  i,.che  quell'Angiolo  di  travertino  e  fia- 
ti mejjo  in  una  nicchia  ^iù  per  ie  ficaie  di  GaJkU»  ,  *  W  fua  luogo 
jpcjìcycne  uno  di  bronco  * 
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far  panni  d'  arazzi  per  il  Principe  Doris  :    e   fece  pej* 
il  Reverendiffimo  Cardinal  Farnefe  una  cappella ,  e  co- 
sì uno  fcrittojo  alPeccellentifiuma  Madama  Margherita 
d'  Aultria.  A  Santa  Maria  del  Pianto  fece  fare  un  or- 
namento intorno  alla  Madonna,   e  così  in  piazza  Gia- 
dea  alla  Madonna    pure    un  altro  ornamento  ;  e  molte 
altre  opere,  delle  quali  per  effer  moke  non  farò  al  pre- 
lente altra  memoria,  avendo  egli  maflimamente  cotta- 
mato  di  pigliare  a  far  o.^ni  lavoro  ,  che  gli  veniva  per 
le  mani  ;  la  qua!  fua  così  fatta  natura  ,  perchè  era  co- 
nofciuta  dagli  urììziali  di  palazzo,  era  cagione,  eh'  egli 
aveva  fernpre  che  fare  per  alcuni  di  loro ,  e  lo  faceva 
volentieri  per  trattenetegli  ,  onde    aveffero  cagione  dì 
fervido  ne'  pagamenti  delle  provvigioni,  e  altre  fue  bi- 
fogne.  AvQV2.fi  oltre  ciò  acquifìata  Perirlo  un'  autorità, 
che  a  lui  fi  allogavano  tutti  i  lavori  di  Roma;  percioc- 
ché, oltre  che  parea ,  che  in  un  certo  modo  fé  gli  do- 
vevano ,  faceva  alcuna  volta  le  cofe  per  viliffimo  prez- 
zo ;  nel  che  faceva  a  fé  ,  e  all'  arte  poco  utile  ,  anzi  Faceva  abu»n 
molto  danno,  E  che  ciò   ila  vero,  s'   egli  aveife  prefo  Preii°  * 
a  far  fopra  di  fé  la  fala  de'  Re  in  palazzo,  e  lavorato- 
vi infìeme  con  i  fuoi  garzoni  ,  vi  arebbe  avanzato  pa- 
recchi centinaia  di  feudi,  che  tutti    furono  de'  miniftri  , 
eh'  avevano  cura  dell'  opera,  e  pagavano  le  giornate  a 
chi  vi  lavorava.  Laonde,  avendo  egli  prefo  un  carico 
sì  grande,  e  con  tante   fatiche,  e  e  {fendo   catarrofo ,  e 
infermo,  non  potè  fopportar  tanti  difagi,  avendo  il  gior- 
no ,  e  la  notte  a  difegnare,  e  fodisfue  a'  bifogni  di  pa- 
lazzo ,  e  fare ,  non  che  altro  ,   i  difegni  di  ricami ,  d* 
intagli  a'  banderai,  ed  a  tutti  i  capricci  di  molti  orna» 
menti  di  Farnefe  ,  e  d'  altri  Cardinali ,  e  Signori .  E  in- 
fornala ,  avendo  lem  jote  l'animo   occupatiiìimo ,    e  in- 
torno tenitori ,  maellri  di   trucchi ,  intagliatori  di  legna- 
me, farti ,  ricamatori  ,  pittori,  mettiton  d'oro,   e   altri 
fimiji  artefici  ,    non  aveva  mai    un'  ora  di   ripofo.  E 
Tom.  IV.  G  g  %  guanto 


4*8  P    AITI       Q^UAKTA 

quanto  di  bene .  e  contento  Tenti  va  in  quella  vita  ,  era 
ritrovarli  tal  volta  con  alcuni  amici  Tuoi  ali5  osteria ,  la 
quale  egli  continuamente  frequentò  in  tutti-  i  luoghi  , 
dove  gli  occorfe  abitare,  parendogli  ,  che  quella  foffe 
la  vera  beatitudine  ,  la  requie  del  Mondo  ,  e  il  ripofo 
de'  Tuoi  travagli  .  Dalle  fatiche  adunque  deli5  arte  ,  e 
da'  difordini  di  Venere  ,  e  della  bocca  ,  guadatali  !a_* 
convpleffione  ,  gli  venne  un*  afma  ,  che  andandolo  a 
poco  a  poco  confumando  3  finalmente  Io  fece  cadere 
nel  tifico  ;  e  così  una  fera  ,  parlando  con  un  fuo  ami- 
co, vicino  a  cala  fu  a  5    di  mal  di  gocciola  cafeò  mor- 

[orìdl  fepen-  to  tf  età  d'  anni  47.    Di  che  lì  doìfero   infinitamente? 

par an  0  moiti  artefici,  come  d'  una  gran  perdita,  che  kc^  ve- 
ramente ia  pittura  .  E  da  M.  GioferTb  Cincio ,  medi- 
co di  Madama,  H\o  genero,  e  dalla  fua  donna,  gli  fu 
nella  Ritonda  di  Roma  ,  e  nella  cappella  di  San  Giu- 
feppo ,  dato  onorata  fepoltura  con  quello  epitaffio; 

Ferino  Bonuccurfìo  Vaga  Fiorentino  ,  qui  ingenio  ^  &  arte 

Suo  ehgw  pò-  finpultiyi  evregios  cum  piólores  penmdtos ,  tum  plajìas  fa* 
fio  al fenderò,  J   A  &&  .*      .    .     r  „     .    .    .  '  •      •      r  ?-.'• 

J         r  ale  omnes  faperiwtt  Catabrtna  Ferini  (ij  conjugi ,  La-ut- 

nifi  BotiaccurJtA  furenti ,  Jofefhus  Cincius  facei <o  cbarijjìmoy 

&  vptims  fecere .  Vìx't  an».  $6.  me»,  g.  dies  21.  mortuus 

ejì  14.  Culen.  Kovemb,  Ann.  Chrifi.  1547. 

Rina  afe  nel  luogo  di  Perino,  Daniello  Volterrano, 
Danielle  fegù  che  molto  lavorò  ieco,  e  finì  gli  altri  due  profeti  che 
V opere fue.  fono  alla  cappella  del  Croci fiflfo  in,  S.  Marce/Ilo.  E  nella 
Trinità  ha  fatto  una  cappella  belliffima  di  ftucchi,  e  di 
pittura  alla  Signora  Elena  Orfina ,  e  molt'  altre  opere , 
delle  quali  fi  farà  a  fuo  luogo  memoria  .  Perino  dun- 
que ,  come  fi  vede  per  le  cofe  dette  ,   e  molte  ?  che  fi 

po- 
lii Caterina   Perini-   Forfè  è  errore  della,  (lampa  de'   Giunti,  e  dee 
leggerfi:   Csterìna    Pernii,  eh3  era   il    càfaf   della  moglie  di   Penna, 
efjindo  eja/orella  di  Gio-' rfancefeo   Ptnni  ditto  il- Fattore  ;  come  Ji 
fuò  vedere  qui  addietro  a  e.  599-» 
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potrebbono  dire  ,  è  flato  uno  de'  più  univerfali  pittori 
de'  tempi  noftri .  avendo  ajutato  gii  artefici  a  fare  ec- 
cellentemente gli  fìucchi ,  e  lavorato  grottefche.  paeiì, 
animali ,  e  tutte  1'  altre  cofe ,  che  può  iapere  un  pitto- 
re ,  e  colorito  in  frefco,  a  olio,  e  a  tempera,  (i)  Onde 
fi  può  dire,  che  ila  flato  il  padre  di  queite  nobilitine 
arti }  vivendo  le  virtù  di  lui  in  coloro  ,  che  le  vanno 
imitando  in  ogni  effetto  onorato  dell'  arte  .  Sono  (tate 
dopo  la  morte  di  Perino  (bmpate  molte  cofe  ritratta 
dai  fuoi  difegni  :  la  fulminazione  de' giganti  fatta  a  Ge- 
nova :  otto  itorie  di  San  Piero  ,  tratte  dagli  Atti  degli 
/.portoli,  le  quali  fece  in  dileguo,  perchè  ne  fulfe  ri- 
camato, per  Papa  Paolo  III.  un  piviale;  e  molt'  altre 
cofe,  che  fi  conofcono  alla  maniera.  Si  fervi  Perino  di 
molti  giovani,  e  infegnò  le  cofe  dell'  arte  a  molti  di- 
fcepoli  ;  ma  il  migliore  di  tutti,  e  quelli ,  di  cui  egli  fi 
fervi  più,  che  di  tutti  gli  altri,  fu  Girolamo  (z)  Sicio- 
lante  da  Sermoneta  ,  del  quale  fi   ragionerà  a  fuo  iuo-  */    ute,r  * 

„..,  e      r         -i-/*  7        ti?  11        »/»  Marcello    tuoi 

go.    Similmente    fa  luo  discepolo   Marcello    Mantova-  huoni  allievi, 
no  ,  (3)  il  quale  fotto   di  lui  condulfe   in  C'aftei    Sant' 
Angelo  all'entrata,  col  difegno  di  Perino,   in  una  fac- 
ciata j  una  noilra  Donna  con  molti  Santi,  a  frefco,  che 

G  g  g  z  fu 

hi  //  Lomaz^o  fa  memoria  d'  un  invenzione  di  Perino  con  quefle 
parole  nel  Tran-  L-  3.  e.  7.  L  iftefja  biacca  mifchiata  con  vtrdetto  fa. 
coler  giallo,  quafi  Jìrnile  al  giallolino  ,  e  in.  frefco  fa.  bellijjìmo  effetto 
mij  chiatti  col  bianco  fecco  ;  11   che  fu  invenziane  di  Verino  del  Vaga. 

\2\  La  vita  di  queflo  Girolamo  fu  ferina  dal  Cav.  Ridolfi  a  e  23. 
Del  re  fio  il  Vófari  non  uè  parla,  fé  non  di  p aff aggio ,  come  nella  vi- 
ta di  Taddeo  Zuccheri ,  dove  difeorrs  della  fala  reggia  del    Faticano  • 

l_jl  Marcello  renufli  Mantovano  copiò  il  Giudizio  di  Michelagno- 
lo  in  un  quadro,  e  lo  donò  al  Cardinal  Farneje ,  ed  è  cofa  eccellen- 
ti filma ,  direi,  quanto  fé  fnffe  del  Bonarroti ,  fé  non  foffe  troppo  arditi 
il  v&ragone'  Quefto  quadro  V  ha  il  Re  di  Napoli ,  e  molti  che  non. 
fanno  quejìa  floria,  lo  credono  il  bozzj)  di  Michelagnolo ,  ancorché pro- 
fejfori-  vero  é ,  che  fece  qusfìa  copia  folto  la  direzione,  e  a  fommoffa 
dal  medefimo  Michelagnolo ,  di  cui  era  arràcijjhno  ,  e  compare,  onde 
non  farebbe  gran  fatto  ,  che  egli  vi  aveffe  dato  qualche  pennellata  ,  re- 
di U  fua  vita  nel  Ridolfi  a  e   ao. 
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fu  opera  molto  bella  ;  ma  anco  dell'  opere  di  codili   il 

'Il  fungi  dife-  fava  menzione  altrove.  Lafciò  Pernio  molti  dilegni  alla 

%iM*Afeil*  ^ua  mórte  '  e  di  fua  mano ,  e  d'  altri  parimente  ;°mi  fra 

lo,  lcheU&lQ-  gli  altri  tutta  la  cappella   di   Michelagnolo    Bonarroti , 

difegnata  di  mano  di  Leonardo  Cangi  (i)  dal  Borgo  S. 

Sepolcro,  eh5  era  cofa  eccellente  ;  i  quali  tutti   difegni , 

con  altre  cofe  j  furono  dagli  eredi  fuoi   venduti.    E  nel 

noftro  libro  fono  molte  carte  fatte  da  lui  di  penna  che 

fono  molto  belle. 


VITA 


III  NtW  Abecfdarìe.pittarico  è  detto  Leonardo  Cugini- 
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VITA 

DI      DOMENICO 

BEGCAFUMI 

PITTORE,  E      MAESTRO     DI    CETUj 

S    A    N    E    S    E. 


OUello  fteffo,  che  per  dono  folo  della  Natura  fi  vi- 
de in  Giotto,  e  in  alcun  altro  di  que'  pittori ,  de' 
qiuli  avemo  infin  qui  ragionato,    fi    vide    ultimamente  Domenico  «e/ 
in  Domenico  Beccafumi  pittor  Sanefe;  perciocché guar*  guardarle  pe~ 
dando  egli  alcune  pecore  di  Tuo  padre,    chiamato    Pa-  con dlfeènava* 
ciò ,  e  lavoratore  di  Lorenzo  Beccafumi  cittadino  Sane- 
fe, fu  veduto  efercitarfi  da  perle,  così  fanciullo,  com'  LorenyBecca- 

'       -        ,.r  ,  ,      /  ,'  '  fumilo/a  ejer- 

era,  in  dilegnanao  quando  iopra  le  pietre,  e  quando  in  citare  in  Siena. 
altro  modo.  Perchè  avvenne,  che  vedutolo  un  giorno 
il  detto  Lorenzo  difegnare  con  un  battone  appuntato 
alcune  cofe  fopra  la  rena  d'  un  piccol  fiumicello  ,  là  do- 
ve guardava  le  fue  befìiole ,  lo  chiefe  al  padre ,  dife- 
gnando  fervi rfene  per  ragazzo ,  e  in  un  medefimo  tem- 
po farlo  imparare.  Effendo  adunque  quefto  putto,  che 
allora  era  chiamato  Mecherino,  da  Pacio  fuo  padre  con- 
ceduto a  Lorenzo,  fu  condotto  a  Siena,  dov'  elfo  Lo- 
renz© gli  fece  per  un  pezzo  fpendere  quel  tempo ,  che 
gli  avanzava  da'  fervigj  di  cafa,  in  bottega  d'  un  pit- 
tore fuo  vicino  di  non  molto  valore .  Tuttavia  quello  , 
che  non  fapeva  egli,  faceva  imparare  a  Mecherino  da* 
difegni  ,  che  aveva  appreffo  di  le  di  pittori  eccellenti , 
de*  quali  fi  ferviva  ne5  fuoi  bifogni }  come  ufan©  di  fa- 
re 
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re  alcuni  maeftri,ch'  hanno  poco  peccato  nel  difegno, 

}n  quefta  maniera  dunque  efèr.citandofi ,  moftrò  Meche- 

Domenico  flu-  nno  faggio   di   dover   riufcire  ottimo    pittore.    Intanto 

diala  maniera  capitando  in  Siena  Pietro  Perugino,  allora  famofo  pit- 

di pietro Perù-  t0re ,  dove  fece ,  come  fi  è  detto,  due  tavole  :  piacque 

eina*  molto  la  fua  maniera  a   Domenico,  psrchè  meffofi   a_, 

ftudiarla ,  e  a  ritrarre  quelle  tavole,  nos  andò  molto, 

eh'  egli  prefe  quella  maniera.  Dopo,  efiendoiì  feoperta 

'£  in  Roma  le  in  Roma  la  cappella  di  Michelagnolo  ,  e   P  opere  di 

opere  di  Miche-  Raffaejl0  da  Urbino.  Domenico,  che  non  aveva  mag- 

lagnolo  ,  e    ai      •         ,    r  ,      •  .  .,   ■  r  e- 

Raffaello,  glor  defideno  ,  che  d  imparare  ,  e  conoiceva  in  Siena 
perder  tempo  ,  prefa  licenza  da  Lorenzo  Bcccafumi  dal 
quale  fi  acquilo  la  famiglia,  e  il  cafato  de' Beccafumi , 
fé  n*  andò  a  Pyoma ,  dove  acconciato»"  con  uh  dipinto- 
re ,  che  lo  teneva  in  caia  alle  fpefe ,  lavorò  infieme_> 
con  elfo  lui  molte  opere ,  attendendo  in  quel  mentre  a 
iìudiare  le  cole  di  Michelagnolo,  di  Raffaello,  e  degli 
altri  eccellenti  maeftri,  e  le  Hatue,ep.ili  antichi  d'ope- 
ra maravigliofa  .  Laonde  non  pafsò  molto  ,  eli'  egli  di- 
venne fiero  nel  difegnarc,  copiofo  nelP  invenzioni  ,  e 
rrìolto  vago  coloritore.  Nel  quale  fpazio,  che  non  paf- 
sò due  anni,  non  fece  altra  cofa  degna  di  memoria, 
che  una  facciata  in  Borgo  ,  con  un'  arme  colorita  di 
Papa  Giulio  IL  In  quello  tempo  ,  effendo  condotto  in 
Siena,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo,  da  uno  degli  Span* 
nocchi  mercante,  Gio.  Antonio  da  Vercelli  (i)  pittore 
e  giovane  aliai  buon  pratico  ,  e  molto  adoperato  da' 
.  s.  ^  Gentiluomini  di  quella  Città  (  che  fu  fempre  amica, 
n*perfezi0itail$  fautrice  di  tutti  i  virtuofi  )  e  particolarmente  in  fare 
di/egno  con  la  ritratti  di  naturale  ;  intefe  ciò  Domenico  ,  il  qualo 
norma  di  Gw-  m0\t0  desiderava  di  tornare  alla  patria;  onde  tornato- 

Antonio  da  Ver- r  „„         o-  ,    „        u       ^  %   ■         * 

telli*  *ene  a  «iena,  veauto  che    Gio.  Antonio   aveva   gran_. 

fondamento  nei  difegno,  nei  quale  fapeva,  che  confile 

P  ec- 
hi Più  [otto  il  Vaferi  ferivi  la    Vita  di  quejio  QÌo,  Antonio  da 
JVereelli . 
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ì'  eccellenza  degli   artefici  ,   il  mife  con  ogni    ftudio  ,' 
ìion  gli  bafiandó.  queìio  ,  eh'  attiva  fatto    in  Roma,    a 
fegui  tarlo  ,  efercirandofi  aliai  nella  notomia,e  nel   fare 
ignudi;  il  che  gli  giovò  tanto,  che  in  poco  tempo  co- 
minciò a  effere,  in  quella  Città  nobiliffima  ,  molto  li- 
mato. Ne  fu  meno  amato  per   la  fu  a  bontà  ,  e  cotu- 
rni,  che  per  l'arte;  perciocché  dove  Gio.  Antonio  era 
bcftiale,  iicenziofo ,  e  fantaftico,    e  chiamato,    perche 
iempre  praticava,  e  viveva  con  giovanetti  sbarbati)  il 
Soddoma  ,    e  per  tale   ben  volentieri  rifpondcva  ;    era 
dall'  altro  lato  Domenico  tutto  coftumato,  e  dabbene, 
e  vivendo  criftianaincnte ,  flava  il  più  del  tempo  (olita-  Bontà  dì  Doi 
rióVE  perchè  molte  volte    fono  più  ftimati    dagli  no.  " 
irini  certi  ,  che  fono  chiamati   buon  compagni  ,    e  fo- 
iazzevoli,  che  i  virtuofi  ,  e  coturnati  ;  i  più  de' giovani 
Sanefi  feguitavano  il  Soddoma  ,  celebrandolo  per  uomo 
ringoiare  ;    il  qual  Soddoma  ,  perchè  come  capricciofo 
aveva  femprc  in   cafa  ,   per    fodisfarc    al    popolaccio  , 
pappagalli,  bertucce,  afini ,    nani,  cavalli  piccoli  dell' 
Elba,  un  corbo ,  che  parlava,   barbari  da    correr  pai;, 
e  altre  sì  fatte  cole,  lì  aveva   acquetato  un   nome  fra 
il  volgo,  che  non  fi  diceva  fé  non  delle  fue  pazzie_> . 
Avendo  dunque  il  Soddoma  colorito  a  frefeo  la  faccia- 
ta della  cafa  di  M.  Agoftin©  Bardi ,  fece  a  fua  concor-  Facciata  dipin- 
renza  Domenico,  in  quel    tempo  rnedefimo  ,  dalla  co-  ta  in  concor- 
lonna  delia  Poterla,  vicina  al  Duomo,  la  facciata  d'  Tin^a% 
una  caia  de'  Borghefi ,  nella    quale  mife  molto  itudio . 
Sotto  il  tetto  fece  in  un  fregio  di  chiarofeuro  alcune  fi- 
gurine molto  lodate.    E    negli  fpazj  fra  tre  ordini  di  fi- 
neftre  di  trevertino ,  che  ha  queito  palagio ,  fece  ,  e  di 
color  di  bronzo  di  chiarofeuro  ,  e   colorite  ,    molte  fi- 
gure di  Dìi    antichi,  e    d'  altri  ,    che  furono  più    che 
ragionevoli ,  febbene  fu  più  lodata  quella  del  Soddoma; 
e  1'  una  ,   e  1'  altra  di    queiìe    facciate  fu    condotta  i3 
anno  1512.    Dopo  fece   Domenico  in    San  Benedetto, 

luogo 


424  Parte    Q^u  a  r  t  a 

Juogo  de'  Monaci  di  Monte  Oliveto,  fuor  della  por- 
favori  Àiverfi  ta  a  Tufi,  in  una  tavola.  Santa  Caterina  da  Siena,. , 
ln  ?'  renidet"  che  riceve  le  ftimmate  lotto  un    cafamento  ;    un    San_. 

t0  degli  UUve-  —  ,.  •  1  ,n  r    ■  n  .-> 

èanil  Benedetto   ritto   da    man   delira;  e  a  nniltra  un    San_. 

Girolamo  in  abito  di  Cardinale ,  la  quai  tavola,  per 
elTcre  di  colorito  molto  dolce,  e  aver  gran  rilievo, 
fu,  ed  è  ancora  molto  lodata.  Similmente  nella  pre- 
delia di  quefta  tavola  fece  alcune  ftoriette  a  tempera^, 
con  fierezza ,  e  vivacità  incredibile  ,  e  con  tanta  fa- 
cilità di  difegno,  che  non  polibno  aver  maggior  gra- 
zia ,  e  nondimeno  pajono  fatte  fenza  una  fatica  al  mon- 
do. Nelle  quali  fìo'riette  è,  quando  alla  medefima  San- 
ta Caterina  1'  angelo  mette  in  bocca  parte  dell'  Oftia 
confecrata  dal  Sacerdote.  In  un  altra  è,  quando  Gesù 
Criììo  la  fpofa  ;  e  appreso ,  quando  ella  riceve  1'  abi- 
to da  San  Domenico,  con  altre  ftorie.  Nella  Chsefa  di 

Mi s. Martino.  San  Martino  fece  il  medelìmo  in  una  tavola  grande, 
Crifto  nato,  e  adorato  dalla  Vergine,  da  Giuleppo,e 
da'  paftori  ;  e  a  fommo  alla  capanna  un  ballo  d'  ange- 
li belliiììiTjo.  Nella  quale  opera,  che  è  molto  lodata^ 
dagli  artefici,  cominciò  Domenico  a  far  conofeere  a 
coloro  ,  che  intendevano  qualche  cofa  ,  che  1'  opere^ 
fue  erano  fatte  con  altro  fondamento,    che    quelle  del 

peli?    Spedai  Soddoma .  Dipinfe  poi  a  frefeo ,  nello  fpedale  grande, 

grande r  Ja  Madonna,  che  vilita  Santa  Eìifabetta  ,    in    una  ma- 

niera molto  vaga  ,  e  molto  naturale  ,  E  nella  Chiefa^ 

ifi  s.  Spirito'  di  S.  Spirito  itee  in  una  tavola  la  nollra  Donna  col 
figliuolo  in  braccio  ,  che  fpofa  la  detta  Santa  Cateri- 
na da  Siena;  e  dagli  lati  S.  Bernardino,  San  France- 
feo,  San  Girolamo  ,  e  Santa  Caterina  Vergine, e  Mar- 
tire. E  dinanzi,  fopra  certe  leale,  San  Pietro,  e  San 
Paolo,  ne' quali  finjè  alcuni  riverberi  del  color  de' pan- 
ni nel  lufho  delle  leale  di  marmo,  molto  artificiali: 
Ja  quale  opera,  che  fu  fatta  con  molto  giudizio, e  cli- 
ftgtaQj  gli  acquili  ò  molto  onore  ,  ficcome  fecero  anco- 


ra 


Vita  di  Domenico  Beccaìumi.  425 

ra  alesine  figurine  fatte  nella  predella  della  tavola  do- 
ve San  Giovanni  battezza  Crifto:  un  Re  fa  gettar  in 
un  pozzo  la  moglie,  e  i  figliuoli  di  San  Gifmondo:S. 
Domenico  fa  ardere  i  libri  degli  eretici  :  Grillo  fa  pre- 
fentar  a  Santa  Caterina  da  Siena  due  corone,  una  di 
rofe  ,  P  altra  di  fpine:  e  San  Bernardino  da  Siena  pre- 
dica in  fu  la  piazza  di  Siena  a  un  popolo  granrìifii- 
mo.  Dopo  j  efiendo  allogata  a  Domenico,  perla  fama 
di  quelle  opere ,  una  tavola ,  che  dovea  porli  nel  Car- 
mine ,  nella  quale  aveva  a  far  un  San  Michele  ,  che  uc- 
cidefte  Lucifero,  egli  andò,  come  capricciofo,  penfan* 
do  a  una  nuova  invenzione,  per  inoltrare  la  virtù,  e  i 
bei  concetti  dell'  animo  fuo.  E  così,  per  figurar  Luci- 
fero co'  fuoi  feguaci,  cacciati  per  la  fupeibia  dal  Cielo 
nel  più  profondo  a  balio,  cominciò  una  pioggia  d' ignu-  **Jut*  dìLu- 
di  molto  bella,  ancoraché,  per  effervifi  molto  affatica-  a.  tnSeSn0" 
to  dentro  ,  ella  parerle  anzi  confufa ,  che  no  .  Quefta  ta- 
vola, eflendo  rimala  imperfetta,  fu  portata,  dopo  la— 
morte  di  Domenico,  nello  fpedale  grande,  falendo  una 
lcala,  che  è  vicina  all'  aitar  maggiore,  dove  ancora  lì 
vede  con  maraviglia,  per  certi  feorti  d'ignudi  beliiffi- 
mi .  E  nel  Carmine  ,  dove  dovea  quefta  eller  collocata; 
ne  fu  pofta  un'  altra ,  nella  quale  è  finto  nel  più  alto 
un  Dio  Padre  ,  con  molti  angeli  intorno  fopra  le  nuvo- 
le, con  belliiTìma  grazia;  e  nel  mezzo  della  tavola  è 
P  angelo  Michele  armato,  che  volando  moiira  aver 
pofto  nel  centro  della  terra  Lucifero,  dove  fono  mura- 
glie, che  ardono,  antri  rovinati,  e  un  lago  di  fuo- 
co, con  Angeli  in  varie  attitudini  e  anime  nude,  che 
in  diverfi  atti  nuotano,  e  li  cruciano  in  quel  fuoco; 
il  che  tutto  è  fatto  con  tanta  bella  grazia  ,  e  manie- 
ra ,  che  pare,  che  quell'  opera  maravigliofa,  in  quelle 
tenebre  feure,  fia  lumeggiata  da  quel  fuoco,  onde  è 
tenuta  opera  rara.  E  Baldalfarre  Peruz2i  Sanefe,  pit- 
tore eccellente;  non  fi  poteva  faziarc  di  lodarla;  e  un 
Tom*  IV,  H  h  ii  giorno 
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giorno,  che  io  la  vidi  feco  (coperta ,  paflfando  per 
Siena,  ne  reftai  maravigliato,  (ìccome  feci  ancora  di 
cinque  ftoriette-,  che  fono  nella  predella,  fatte  a  tem- 
v  j  ■  '  n  •  Pera'  con  ^€^a  e  giudiziofa  maniera.  Un'  altra  tavo- 
s7ntiV  S"1  la  fece  Domenico  alle  monache  d'  OgniflTanti  della  me- 
defìma  Città,  nella  quaT  è  di  fopra  Crifto  in  aria,  che 
corona  la  Vergine  glorificata ,  e  a  ballò  S.  Gregorio 
Sant*  Antonio,  Santa  Maria  Maddalena,  e  Santa  Ca- 
terina Vergine,  e  martire.  Nella  predella  Umilmente 
fono  alcune  figurine  fatte  a  tempera ,  molto  belle.  In 
cafa   del  Sig.  Marcello  Agoftini  (i)  dipinfe    Domenico 

a  fre- 

lll  Giorgio  Vafari  ha  prefi  degli  sbagli  nel  deferìvere  le  pitture  a 
frefeo  f  che  il  Beccafumi  fece  nella  volta  a"  una  camera  nella  cafa  , 
che  al  tempo  del  Vafari  apparteneva  al figner  Marcello  Agoflini ,  ed  oggi 
appartiene  al  fignor  Francefco  Scrgardi  Bindi  nobilifjhno  Patrizio  Sane' 
fé  3  il  quale  per  me{^o  di  grandi  fpef e  ha  renduta  modernamente  la  me- 
defima  cafa  più  illuminata  ,  più  magnifica,  e  più  comoda-  Quefia  de" 
jeri^ione  è  non  folamente  jcorretta,  ma  anche  mancante;  e  perciò  fi 
fuppiirà  a  quefli  difetti  con  quefla  nuova  deferitone  mandatami  gru' 
fiocamente  da  detto fìgnor  Sergardi,,  La  camera  adunque  ha  tre  lunet- 
te in  ciafeheduna  delle  due  facciate ,  e  ha  due  lunette  fimili  in  ciafeheduna 
delle  due  teliate,  con  fpartimento  di  fregi ,  che  rigirano  intorno'  Il  »if{- 
\o  della  volta  è  dìvìfo  in  due  quadri  alquanto  piani-  in  ciafeun  quadro 
è  dipinte  un  panno  con  frangia  d'  oro  .  Dentro  al  primo  pann»  è  di- 
finto  Publio  Cornelio  Scipione  Ajfricano  in  atto  di  reflituire  a  Allu- 
no Prìncipe  de'  Cetiibtri  la  fua  fpofa  intatta ,  Vergine  bclliffima , fat- 
ta fchiava  poi?  an^i  ,  desinandole  in  dote  quell'  oro,  che  era  fiato  por- 
tato per  il  fuo  ri f e  atto  .  (  Tit,  Livio  decad  3.  libr.  4.  cap.  37  )  Neil' 
altro  panno  è  dipinto  il  pittore  Zeufì ,  che  tenendo  avanti  a  fé  alcu* 
ne  delle  più  belle  fanciulle ,  ritrae  le  loro  varie  bellone  ,  e  le  unìfee 
nella  f uà  famofa  Elena,  che  va  dipignendo;  eappreffo  vi  è  il  tempio 
di  Giunone  di  bellijfima  firuttura  ,  dove  dovea  collocarli  quella  pittura 
(  V'  cario  Dati  nella  Vita  di  Zeufì  ) .  in  una  delle  lunette  in  figure 
di  me\\o  braccio  in  circa ,  ma,  belliffitne ,  è  I'  Attilio  Regolo  prigio-^ 
niero  de'  cartagineji ,  che  Ha  Roma  ritornato  a  Cartagine ,  appena 
f montato  da  cavallo  è  condannato  alla  morte  -  ri  fi  vede  effo  Attilio 
in  atto  di  congedarfi  dal  fuo  feudìere  e  compagno  ;  e  in  alto  (lede  il 
giudice  eartaginefe  s  che  colla  mano  diftefa  ne  decreta  ilfuppli^io  -  Neil' 
altra  lunetta  vi  è  zaleuco  Principe  dei  Locrenfi ,  che  avendo  cavato 
a  fé  me  defimo  un  occhio,  ordina  al  carnefice,  che  cavi  l' altro  occhio 
al  fuo  figliuolo ,  il  quale  effendo  fiato  convinto  di  adulterio,  aveva  me- 
ritato di  perdere  ambidue  gli  occhi-  (  eie-  de  leg'  )   Neil'  altra  lunet- 
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a  frefco  nella  volta  d'  una  camera  che  ha  tre  lunet- 
te per  faccia,  e  due  In  ciafchuna  tefta ,  con  un  par- 
amento di  fregj,  che  rigirano  intorno  intorno,  alcune 
opere  beliiffime.  Nel  mezzo  della  volta  fa  il  partimcn- 
to  due  quadri;  nel  primo,  dove  fi  finge,  che  1'  orna- 
mento tenga  un  panno  di  feta ,  pare ,  che  fi  veggia  tef- 
futo  in  qticfto  Scipione  Africano  rendere  la  giovane 
H  h  h  2  in- 

la  è  una  perfona  armata  ,  che  imbrandita  lafpada  affalta  un  uomo  nu~ 
de  profle/o  in  terra  in  me^P  a&  una  ftrada  ,  in  pre/en\a  di  più  perfone  , 
e  gli  avventa  un  colpo  nel  petto  .  Forfè  è  Mu[io  Scevola  ,  il  quale  paf- 
fato  negli  alloggiamenti1  di  Porfena ,  con  animo  di  uccidere  il  mede- 
fimo  por  fina,  ucci/e  per  errore  il  di  lui  fegretario  {  Tit-  Livio  dee.  x. 
libr.  2-  cap  j-  )  Meli'  altra  lunetta  è  Publio  Cornelio  Scipione ,  il 
quale  impugnata  la  fpada  /opra  la-tefia  di  quei  Romani ,  che  dopo  la 
/confitta  di  Canne  con/aitano  di  abbandonare  l'  Italia  :  giura  di  non 
mai  abbandonarla,  e  minaccia  quei,  che  penfaffero  altramente.  (  Tic 
Li\io  decad-  $•  libr,  2-  cap-  26.  )  m  altra  lunetta  fi  rapprefenta  un. 
fagrifi[io  antico  con  varie  figure  bellijjlme ,  e  con  un  bellijjimo  tempio 
tirato  in  profpettiva  •  Un  vecchio  venerando  fia  genufle/J'o  avanti  l'  al- 
tare ,  e  un  piccolo  fanciullo  in  piedi  tiene  il  va/o  dell'  incen/o  •  For- 
fè è  Annibale,  il  quale,  cojìretto  da  Amilcare  fuo  padre  ,  giura  avan- 
ti l'  altare  eterna  inimicizia  col  popolo  Kemano  .  (  Tit-  Livio  decad. 
3.  libr.  1.  cap-  I-  )  Neil'  ultima  lunetta  è  Marco  Catone  Uticenfe ,  il 
quale  con  la  fpadà,  fi  avventa  un  colpo  fiotto  il  petto.  Da  una  parte 
efeono  i  famigliari  di  Catone  a  vederne,  e  a  comp effionarne  la  trage, 
dia  :  per  altra  parte  fi  avvicinano  i  cavalli  de'  Ce/ariani ,  i  quali  han- 
no rov e/ciato  a  tara  varie  perfone  .  1  Plutarco  nella  vita  di  Catone  •  ] 
Ne'  vani  fimilmente  delle  lunette  fono  alcune  piccole  iftorie t  e  favo- 
le molto  ben  finite,  vi  fono  le  tre  Grafie  •  \ifono  le  Dee  Giunone ,  Pal- 
lide,  e  Venere prefentate  avanti  a  Paride,  che  penfa  al  famofo  giudi' 
%io .    Vi  è  Minerva  nata  dal  cervello  di    Giove  con  varj  libri  ai   pie- 


Giganti  •  Vi  è  il  diluvio  di  Deucalione  .  vi  è  Deucaliont  mede/imo  e 
Pina  ,  che  feminano  in  terra  le  pietre ,  gettando/eie  dietro  alle  /palle  , 
onde  nafeono  uomini  ,  e  donne  a  ripopolare  la  Terra  .  Vi  è  Nettu- 
no ,  che  battendo  col  tridente  la  terra  fa  efeirne  un  cavallo  ,  t  Miner- 
va fa  efeirne  un  olivo-  vi  è  Ercole  veflito  della  pelle  del  leone  Ne- 
meo  infume  colla  fua  Jole'  E  vi  fono  alcune  poche  altre  favole  ,  che 
tutte  meriterebbero  d'  e/fere  incife  in  rame  „ 

Le  lunette  fono  deferitte  colf  ordine  me  de  fimo ,  col  quale  Ieavs- 
va  deferitte il Va/ari* 
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intatta  al  Tao  marito  ;  e  nelP  altro  Zeufì  pittore  cele- 
bratiffimo,  che  ritrae  più  femmine  ignude,  per  farne 
la  fua  pittura,  che  s'  avea  da  porre  nel  tempio  di  Giu- 
none. In  una  delle  lunette,  in  figurette  di  mezzobrac- 
cio in  circa,  ma  belliffime,  fono  i  due  fratelli  Roma- 
ri  ,  eh'  eflfendo  nemici ,  per  Io  pubblico  bene ,  e  giova» 
mento  della  patria,  divengono  amici.  Neil'  altra,  che 
fegue,  è  Torquato,  che  per  offeivare  la  legge,  doven- 
do efier  cavati  gli  occhi  al  figliuolo,  ne  fa  cavate  uno 
a  lui,  e  uno  a  fé.  In  quella,  che  fegue,  è  la  petizio- 
ne  il  quale,  dopo  effergli  fiate  lette  le  fue  fcelle» 

ratezze,  fatte  contra  la   patria,  e   popolo  Romano,  è 
fatto  morire.  In  quella  ,  che  è  accanto  a   quefìa,  è    il 
popolo  Romano,  che  delibera  la  fpedizione  di  Scipione 
in  Affrica.  Allato  a  quella  è  in  un'  altra  lunetta  un  fa- 
crifizio  antico ,   pieno   di   varie  figure   bellifìlme , 'con 
un  tempio  tirato  in    profpettiva,   che  a  rilievo   affai, 
perchè  in  quefto  «ra    Domenico   veramente   eccellente 
maeftro.  Neil'  ultima  è  Catone,  che    fi  uccide  ,    elfen- 
do  ibpraggiunto  da  alcuni  cavalli,    che  quivi  fono   di- 
pinti belli  Ili  mi .  Ne'  vani  Umilmente  delle  lunette   fono 
alcune  piccole  iftoric  molto  ben  rinite;   onde    la  bontà 
di   querV    opera   fu  cagione,    che   Domenico    fu  5   da 
chi  allora  governava ,  conofeiuto  per  eccellente  pittore  , 
è  meffo  a  dipignere  nel  palazzo  de'  Sig.  la  volta  d'  una 
fala, nella  quale  usò  tutta  quella  diligenza  ,  ftudio  ,e  fa- 
tica,   che  fi  potè  maggiore  per  mofìrarla  virtù  fua,  ed 
.  .  r  i  r    ornare  quel  celebre  luogo  della  fua  patri  a,  che  tanto  1* 
fStlÉl  onoravi  .  Quefìa  fala,  eh»  è  lunga  due  quadri  ,  e  larga 
uno,  ha  la  fua  volta  non  a  lunette,  ma  a  ufo  difehi- 
fo;  onde  parendogli >   che  così  tornalfe  meglio,  fece^ 
Domenico  il  paramento  di  pittura ,  con  fregi ,  e  corni- 
ci  merle  d*  oro ,  tanto  bene ,  che  fenz'  altri  ornamenti 
di  ftucchi ,  o  d'  altro  ,   è  tanto  ben   condotto  ,  e  con 
bella  grazia,  che  pare  veramente  di  rilievo.  In  ciafcii- 

na 
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ria  dunque'  delle  due  tede  di  quella  fala  è  un  gran  qua- 
dro con  una  ftoria,  ed  in  ciafcuna  faccia  ne  fono  dae Rilievi  ben  imU 
che  mettono  in  mezzo  un  ottangolo;  e  così  fono  i  qua-^". 
dri  fci }  e  gli  ottangoli  due ,  ed  in  ciafcuno  d'  elfi  una 
floria .  Ne'  canti  della  volta ,  dov'  è  lo  fpigolo ,  è  gira- 
to un  tondo,  che  piglia  dell'  una  ,  e  deli*  altra  &zùz Deferitone dd- 
per  metà  ,  e  quelli  ,  effendo  rotti  dallo  fpigolo  della-,  le pitture  in  da-. 
volta,  fanno  otto  vani  ,  in  ciafcuno  de'  quali  fono  fi-  t*'fd*\ 
gure  grandi,  che  (ledono,  figurate  per  uomini  fegnalatt 
eh'  hanno  difefa  la  repubblica ,  e  olfervate  le  leggi .  Il 
piano  della  volta  ,  nella  maggiore  altezza ,  è  divifo  in 
tre  parti,  di  maniera,  che  fa  un  tondo  nel  mezzo  fo- 
pra  gli  ottangoli  a  dirittura,  e  due  quadri  fopra  i  qua- 
dri delle  facciate.  In  uno  adunque  degli  ottangoli  è  una 
femmina  con  alcuni  fanciulli  attorno,  che  ha  un  cuore 
in  mano  per  1'  amore  ,  che  fi  deve  alla  patria.  Neil* 
altro  è  un'  altra  femmina  con  altrettanti  putti ,.  fatta 
per  la  Concordia  de'  cittadini  .  E  quelli  mettono  in_* 
mezzo  una  Juftizia  ,  che  è  nel  tondo,  con  la  fpada,e 
bilance  in  mano,  e  quella  feorta  al  difetto  in  fu  tanto 
gagliardamente,  che  è  una  maraviglia;  perchè  il  dife- 
gno  ,  e  il  colorito  ,  che  a*  piedi  comincia  ofeuro  ,  va 
verfo  le  ginocchia  più  chiaro,  e  così  va  facendo  a  po- 
co a  poco  di  maniera  verfo  il  dorfo,  le  fpalle ,  e  Je_> 
braccia ,  che  la  tella  fi  va  compiendo  in  uno  fplendor 
celefte,  che  fa  parere,  che  quella  figura  a  poco  a  po- 
co fé  ne  vada  in  fumo;  onde  non  è  poffibile  immagi- 
nare ,  non  che  vedere  ,  la  più  bella  figura  di  quella  , 
né  altra  fatta  con  maggior  giudizio,  e  arte,  fra  quante 
ne  furono  mai  dipinte,  che  fcortatlino  al  difotto  in  fu» 
Quanto  alle  Morie,  nella  prima  della  tefta,  entrandone! 
faiotco  a  man  finiiìra  ,  è  Marco  Lepido  ,  e  Fulvio  Fiac- 
co cenfori ,  i  quali  efiendo  fra  loro  nimici ,  fubito  che 
furono  colleghi  nel  magitlrato  della  ceniura  ,  a  benefizio 
della  patria,  depoilo  1'  odio  particolare,  furono  in  quel 

ufi- 
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«fizio  come  amiciffimi .  E  quefti  Domenico  fece  ginoc- 
chioni 5  che  fi  abbracciano  con  molte  figure  attorno  ,  e 
con  un  ordine  belliffimo  di  cafamenti ,  e  tempj  tirati  in 
prospettiva  tanto  bene,  e  ingegnofamente  ,  che  in  loro 
iì  vede  ,  quanto  intendere  Domenico  la  profpettiva_, . 
Neil'  altra  faccia  fegue  in  un  quadro  £  ifìoria  di  Pofìu- 
tnio  Tiburzio  dittatore  ,  il  quale  avendo  lafciato  alla 
cura  dell*  efercito ,  e  in  fuo  luogo  un  fuo  unico  figliuo* 
lo  ,  comandandogli ,  che  non  doveffe  altro  fare  ,  che 
guardare  gli  alloggiamenti  ,  lo  fece  morire  per  effere 
fiato  difubbidiente,  e  avere  con  bella  occafione  aifalta- 
ti  gli  inimici,  e  avutone  vittoria;  nella  quale  ftoria  fe- 
ce Domenico  Poftumio  vecchio  ,  e  rato  ,  con  la  man 
deftra  fopra  le  feuri ,  e  con  la  finiftra,  che  moftra  all' 
efercito  il  figliuolo  in  terra  morto  in  ifeorto  ,  molto 
ben  fatto;  e  fotto  quefta  pittura  ,  che  è  belliffima  ,  è 
una  infcrizione  molto  bene  accomodata  .  Neil'  ottan- 
golo,  che  fegue  in  mezz.o,  è  Spurio  CaiTìo,  il  quale  il 
Senato  Romano ,  dubitando,  cha  non  fi  facefTe  Re  ,  lo 
fece  decapitare,  e  rovinargli  le  cafe.  E  in  quefia  5  la_* 
tefta ,  che  è  accanto  al  carnefice,  e  il  corpo,  che  è  in 
terra  in  ifeorto  ,  fono  bellifiìmi .  Neil'  altro  quadro  è 
Publio  Muzio  tribuno,  che  fece  abbruciare  tutti  i  fuoi 
colleghi  tribuni ,  i  quali  afpiravano  con  Spurio  alla  ti- 
rannide della  patria  ;  e  in  quella  il  fuoco  ,  che  arde_^ 
que' corpi,  è  beniilìmo  fatto,  e  con  molto  artifizio. 
Neil'  altra  tefta  del  falotto ,  in  un  altro  quadro  ,  è  Co- 
dro  Ateniefe ,  il  quale  ,  avendo  detto  1'  oracolo  ,  che 
la  vittoria  farebbe  da  quella  parte  ,  della  quale  il  Re 
farebbe  dagl'inimici  morto,  depofte  le  vefti  fue,  entrò 
feonofeiuto  fra  gl'inimici,  e  fi  fece  uccidere,  dando  a' 
fuoi  con  la  propria  morte ,  la  vittoria .  Domenico  di- 
pinfe  codui  a  federe  ,  e  i  fuoi  baroni  a  lui  d*  intorno , 
mentre  fi  fpoglia  appreifo  a  un  tempio  tondo  beliiflì- 
mo  ♦  E  nel  iomano  della  fioria  fi  vede,  quando  egli  è 

mor- 
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morto,  col  Tuo  nome  fotto  in  un  epitaffio.  Voltandoti 
poi  all'  altra  facciata  lunga   dirimpetto   a'  due  quadri, 
che  mettono  in  mezzo  V  ortangolo;  nella  prima  ftorìa 
è  Zaleuco  Principe,  il  quale   fece  cavare  un  occhio  a 
fé,  e  uno  al  figliuolo,  per  non  violare  le  leggi ,  dove 
molti  gli  Manno  intorno  pregando ,    che  non  voglia  ef- 
fere  crudele  contra  di  fé,  e  del  figliuolo.  E  nel  lonta- 
no è  il  fuo  figliuolo,  che  fa  violenza  a  una   giovane } 
e  fotto  vi  è  il  fuo  nome  in  un  epitaffio  .    Neil'  ottan- 
golo ,  che  è  accanto   a    quefto  quadro  ,    è    la  floria  di 
Marco  Manilio,  fatto  precipitare  dal  Campidoglio.  La 
figura  del  Marco  è  un  giovane  gettato    da    alcuni  bal- 
latoi, fatta  in  uno  fcorto  con  la  tefta   air  ingiù   tanto 
bene ,  che  par  viva  ;  come  anco  paiono    alcune  figure  , 
che  fono  a  baffo.  Neil'  altro  quadro  è   Spurio  Meiio, 
che  fu  dell'  ordine  de'  Cavalieri ,  il  quale  fu  uccifb  da 
Servilio  Tribuno  ,  per  avere  fofpettato  il  popolo  che  fi 
faceffe  tiranno  della  patria;  il  quale   Servilio,   fedendo 
con  molti  attorno,  uno  eh'  è  nel  mezzo,  moftra  Spu- 
rio in  terra  morto,  in  una  figura  fatto  con  moli'  arte. 
Ne'  tondi  poi,  che  fono  ne'  cantoni,  dove  fono  le  ot- 
to figure,  fono  molti  uomini  fiati  rariffìrni ,   per   avere 
di  fé  fa  la  patria  .  Nella  parte   principale  è    il    famofiilì- 
mo  Fabio  Maflìmo  a  federe,  ed  armato .  Dall'  altro  la- 
to è  Speufippo  Duca  de'  Tegieti,  il   quale    volendogli 
perfuadere  un  amico,  che  fi  levarle  dinanzi  un  fuo  av- 
yerfario,ed  emulo ,  rifpofe,  non  volere  ,  da  particolare 
intereffe  fpinto  ,  privare  la  patria  d'  un  sì  fatto    citta- 
dino.  Nel  tondo,  eh'  è  neh"  altro  canto,  che    fegue, 
è  da  una  parte  Celio  pretore ,  che  per  avere   combat- 
tuto contra  il  configlio  e  volere  degli  arufpici ,   ancor- 
ché vincelfe ,  ed  aveffe  la  vittoria ,  fu  dal  Senato    pu- 
nito; ed  allato  gli  fiede  Drafibulo,    che    accompagna- 
to da  alcuni  amici  uccife  valorofamente  trenta  tiranni , 
per  liberar  la  patria.  E  quefti  è  un  vecchio  rafo,   co' 

ca- 
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capelli  bianchi,  il  quale  ha  Cotto  il  Tuo  nome,  ecco- 
me hanno  anco  tutti  gli  altri .  Dall'  altra  parte  nel 
cantone  di  fatto ,  in  un  tondo  ,  è  Genuzio  Cippo  pre- 
tore, al  quale  eifendofi  pofto  in  tetta  un  uccello  pro- 
digiofamente  con  1'  ali  in  forma  di  corna ,  fu  rifpofto 
dall'  oracolo,  che  farebbe  Re  della  fua  patria,  ond' 
egli  elefle ,  effendo  già  vecchio,  d'  andare  in  efìlio  per 
non  foggiogarla  ;  e  perciò  fece  a  coftui  Domenico  un_. 
uccello  in  capo.  Apprefìo  a  coftui  (lede  Caronda  ,  i! 
quale  eiìendo  tonato  di  villa  ,■  editi  un  Albico  andato 
in  fenato  fenza  difarmarfi  ,  contra  una  legge ,  che  vo- 
leva ,  che  fulfe  uccifo ,  chi  entraffe  in  fenato  con  ar- 
me, uccife  fé  fteflfo ,  accortoli  dell'  errore.  Neil'  ulti- 
mo tondo  dall'  altra  parte  è  Da  mone,  e  Pitia,  la 
Angolare  amicizia  de'  quali  è  notiifima  }  e  con  loro  è 
Dionifio  tiranno  di  Sicilia  .  Ed  a  lato  a  quelli  (ìede 
Bruto,  che  per  zelo  della  patria  condannò  a  morte  due 
fuoi  figlioli ,  perchè  cercavano  di  far  tornare  alla  pa- 
tria i  Tarquinj.  Quelt'  opera  adunque  ,  veramente  (in- 
goiare,  fece  conofèere  a  Sanefì  la  virtù,  e  valore  di 
Domenico,  il  quale  moftrò  in  tutte  le  lue  azioni  ar- 
te, giudizio,  ed  ingegno  beliiiiìmo .  Afpettandofi  la 
prima  volta  ,  che  venne  in  Italia  ,  1'  Imperator  Carlo 
V.  che  andarle  a  Siena,  per  averne  dato  intenzione 
agli  ambafciatori  di  quella  repubblica;  fra  1'  altre  co- 
fé  5  che  fi  fecero  magnifiche  ,  e  grandiflìme  per  riceve- 
^Statua.  dlCar-  xq  un'  sì  grande  Imparadore  ,  fece  Domenico  un  ca- 
lov- a  cavallo,  vaj|0  £[  tondo  rilievo,  di  braccia  otto,  tutto  di  car- 
moveret°Veya  ta  pefta ,  e  voto  dentro;  il  pefo  dei  qua!  cavallo  era 
retto  da  un  armadura  di  ferro,  e  fcpra  elfo  era  la 
fìatua  ,d'  elfo  Imperatore,  armato  all'  antica,  con  lo 
flocco  in  mano;  e  fotto  aveva  tre  figure  grandi,  come 
vinte  da  lui  ;  le  quali  anche  foftenevano  parte  del  pefo, 
elfendo  il  cavallo  in  atto  di  faltare,  e  con  le  gambe 
dinanzi  alte  in  aria;  e  le  dette  tre  figure  rapprefenta- 

va- 
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Tano  tre  Provincie,  fiate  da  effo  Imperatore  domate,  e 
vinte;  nella  quale  opera  morirò  Domenico  non  intera 
derfi  meno  della  fcultura  ,  che  fi  fa  ce  He  della  pittura. 
A  che  fi  aggiugne  ,  che  tutta  queft'  opera  aveva  meiTa 
fopra  un  cartel  di  legname,  alto  quattro  braccia  ,  con 
un  ordine  di  ruote  lotto,  le  quali  moffe  da  uomini 
dentro  erano  fatte  camminare:  ed  il  di  legno  di  Dome- 
nico era,  che  quello  cavallo,  nell'entrata  di  SuaMae- 
ftà  ,  eflendo  fatto  andare  ,  come  s'  è  detto  .  P  accom- 
p3gnaiTe  dalla  porta  infino  al  palazzo  de'  Signori,  o 
poi  fi  fermarle  in  fui  mezzo  della  piazza.  Querto  ca- 
vallo, eflendo  flato  condotto  da  Domenico  a  fine ,  che 
non  gii  mancava,  fé  non  eifer  meiìb  d*  oro  ;  fi  rertò 
a  quel  modo ,  perchè  Sua  Maeftà  per  allora  non  andò 
altrimenti  a  Siena,  ma  coronatofi  in  Bologna,  fi  para- 
ti d'  Italia,  e  1'  opera  rimafe  imperfetta.  Ma  nondi- 
meno fu  conofciuta  la  virtù,  e  ingegno  di  Domenico, 
e  molto  lodata  da  ogn'  uno  1'  eccellenza  ,  e  grandez- 
za di  quella  macchina  ,  la  quale  flette  nell'  opera  del 
Duomo  da  querto  tempo,  infino  a  che  tornando  Sua_» 
Maefià  dall'  imprefa  d'  Affrica  vittoriofo,  pafsò  a  Mef- 
fina,  e  dipoi  a  Napoli,  Roma,  e  finalmente  a  Siena, 
nel  qual  tempo  fu  la  detta  opera  di  Domenico  mefiL 
in  fu  la  piazza  del  Duomo  con  molta  fua  lode.  Spar- 
gendoli dunque  la  fama  della  virtù  di  Domenico  ,  il 
Principe  Doria,  eh'  era  con  la  Corte,  veduto, eh'  eb- 
be tutte  1'  opere,  che  in  Siena  erano  di  fua  mano,  Io 
ricercò  ,  che  andarle  a  lavorare  a  Genova  nel  fuo  palaz-  T1  D  •    • 

,  ,  ™-]Tvr  ^  »        JL  Principe  vo- 

zo,  dove  avevano  lavorato  Fermo  del  Vaga,  G10.  An-  ria  V  invita,  & 
tonio  da  Pordenone,  e  Girolamo  da  Trevifi;  ma  non  Genova.* 
potè  Domenico  promettere  a  quel  Signore  d'  aodare_> 
a  fervido  allora  ,  ma  fibbene  altra  volta  ,  per  avere  in 
quei  tempo  meilb  mano  a  finire  nel  Duomo  una  parte 
del  pavimento  di  marmo,  che  già  Duccio  pittor  Sanele 
aveva  con  nuova  manieraci  lavoro  cominciato,  E  per- 
Tonu  1K  Ili  elle 


434  Parte     Q^uarta 

TÈÉ'urmì'-  chè  §ià  erano  le  figure  »  e  ftorie  in  Sran  Parte  difegna- 
narilpavìmen-te  *n  fui  marmo,  ed  incavati  i  dintorni  con  Jo  fcarpcl- 
/a/iei  Zteomo  lo  ,  e  ripieni  di  mi  dura  nera,  con  ornamenti  di  marmi 
dimena.  colorati  attorno,  e  parimente  i  campi  delle   figure,  vi- 

de con   bel   giudizio    Domenico,  che    (ì    potea    molto 
queir  opera   migliorare,  perchè,  prefi  marmi  bigi  5  ac- 
Ingesnofe inven-cìocchè  facefiino  nel  mezzo   delle    ombre    accodate    al 
[ioni  per  com-  cm\uo  del  marmo  bianco,  e  profilate  con    lo    fcarpel- 
Por°'  lo,  trovò,  che  in  quello  modo  col  marmo  bianco,  e 

». — *_..  bigio  ,  fi  potevano  fare  coie  di  pietra  a  ufo   di    chia- 

rofcuro  perfettamente.  Fattone  dunque  faggio,  gli  ria- 
fcì  T  opera  tanto  bene  e  per  1'  invenzione,  e  per  lo 
difegno  fondato  ,  e  copia  di  figure  ,  eh'  egli  a  quefto 
modo  diede  principio  al  più  bello ,  e  al  più  grande  , 
e  magnifico  pavimento,  che  mai  foiTc  (lato  fatto,  e  ne 
condurle  a  poco  a  poco  ,  mentre  che  ville  ,  una  gran 
parte.  D'  intorno  all'  aitar  maggiore  fece  una  fregia- 
Sue  pitture  in-  ^  quadri,  nella  quale,  perseguire  l'ordine  delle 

torno  ali  aitar  n      .       n  ^  '  .       .         *  .         '    r    .        *?.  .n      ■       j    1    r^„ 

madore-  itone  fiate  cominciate  da  Duccio,  fece  ìltone  del  ue- 
nefi  ,  cioè  Adamo ,  ed  Eva ,  che  fono  cacciati  del  Pa- 
radifo,  e  lavorano  la  terra;  e  il  Sacrificio  di  Abelle,  e 
quello  di  Melchifedech .  E  dinanzi  all'  altare  è  in  una 
floria  grande  Abraam,  che  vuole  facrificare  Ifaac  ;  e 
quella  ha  intorno  una  fregiatura  di  mezze  figure  ,  lt^ 
quali  portando  varj  animali,  moftrano  di  andare  a  fa- 
crificare. Scendendo  gli  fcalini,  il  trova  un  altro  qua- 
dro grande ,  che  accompagna  quel  di  fopra  ;  nel  quale 
Domenico  kce  Moisè,  che  riceve  da  Dio  la  legge  io- 
pra  il  monte  Sinai  :  e  da  baffo  è ,  quando  trovato  il  po- 
polo ,  che  adorava  il  Vitello  d'  oro  ,  fi  adira  ,  e_-> 
rompe  le  tavole,  nelle  quali  era  fcritta  effa  Legge  .  A 
traverfodellaChiefa, dirimpetto  al  pergamo  ,fotto  quella 
floria,  è  un  fregio  di  figure  in  gran  numero,  il  qua- 
le è  compollo  con  tanta  graz'a  e  difegno,  che  più  non 
i  può  dire:  ed  in  quello  è  Moisè,  il  quale   percotend© 

l<i 
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ìa  pietra  nel  deferto  ,  ne  fa  fcaturire  V  acqua  ,  e  dà  be- 
re al  popolo  *  fiatato;  dove  Domenico  fece  per  la  lun- 
ghezza dì  tutto  il  fregio  diftefo  Y  acqua  del  fiume, 
della  quale  in  divertì  modi  beve  il  popolo  con  tanta 
e  vivezza  ,  e  vaghezza  ,  che  non  è  quali  polìibile  im- 
maginarli le  più  vaghe  leggiadrie,  e  belle,  e  graziofe 
attitudini  di  figure ,  che  fono  in  quella  Itoria  :  chi  fi 
china  a  bere  in  terra,  chi  s'  inginocchia  dinanzi  al  faf- 
fo ,  che  verfa  T  acqua  ;  chi  ne  attigue  con  vafi ,  e  chi 
con  tazze,  ed  altri  fina/mente  bee  con  mano.  Vi  fo- 
no oltre  ciò  alcuni,  che  conducono  animali  a  bere  cori 
molta  letizia  di  quel  popolo .  Ma  fra  1'  altre  cofe  vi 
è  maravigliofo  un  putto,  il  quale  prefo  un  cagnolo  per 
la  tefta,  e  pel  collo,  lo  tuffa  col  mufo  nell'  acqua  , 
perchè  bea;  e  quello  poi,  avendo  bevuto,  fcrolla  la 
tetta  tanto  bene,  per  non  voler  più  bere,  che  par 
vivo.  Ed  infomma  quefta  fregiatura  è  tanto  bella  ,che 
per  cofa  in  queiio  genere ,  non  può  e  fife  r  fatta  con 
più  artifizio,  attefochè  1'  ombre,  e  gli  sbattimenti, 
eh'  hanno  quelle  figure ,  fono  piuttolio  maravigliofi  j 
che  belli,  ed  ancoraché  tutta  quelV  opera  per  la  ftra- 
vaganza  del  lavoro  fia  belliiììma ,  quefta  parte  è  tenu- 
ta la  migliore,  e  più  bella.  Sotto  la  cupola  è  poi  un 
partimento  efagono  ,  eh'  è  partito  in  fette  efagoni,  e 
lei  rumbi  ;  de'  quali  efagoni  ne  finì  quattro  Domeni- 
co ,  innanzi  che  morifìfe  facendovi  dentro  le  itorie ,  e 
fagrifizj  d'  Elia,  e  tutto  con  molto  fuo  comodo,  per- 
chè queiV  opera  fu  lo  ftudio,  ed  il  paffatempo  di  Do- 
menico, (1)  né  mai  la    difmeiTe    del   tutto,    per   altri 

I  i  i  2  fuoi 

(1)  il  pavimento  qui  deferiti o  fu  intagliato  in  legno  eccellentemen- 
te da  Andreaffo;  ed  ejfendo  quefle  carte  molto  rare,  fu  fatto  intaglia' 
re  in  Roma  di  forma  più  piccala  dall'  Abate  Lelio  Cofani  Gentiluomo 
Senefe,  e  v  trito  molto  nelle  belle  arti,  effendofi  fervilo  cT  un  G  ab  bug' 
giani  Fiorentino  commorante  in  Roma ,  il  quale  rimagliò  pure  in  rame 
le  miniature  antkhijfune,  the  Jono  nel  Virgilio  Faticano  dato  fuori  dal- 
la 
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fuoi  lavori.  Mentre  dunque,  che  lavorava  quando  in 
quella,  e  quando  altrove,  fece  in  San  Francefcoa  man 
ritta,  entrando  in  Chìefà  una  tavola  grande  a  olio, 
rientravi  Crifto  ,  che  fcende  glonolb  al  Limbo  a  trarne 
i  Santi  Padri-  dove  fra   molti    nudi    è  un'    Eva   bellif- 

fima, 

la  Calcografia  camerale  con  le  medefime  miniature  fina  intagliate  dà 
Pietro  Santi  Bartoli ,  i  cui  rami  avea  creduto  il  Gàbbug'giani  efferfi 
perduti.  Ma  vedendogli  venire  alla  luce,  je  ne  affliffc  ,  -vedendo  d' 
aver  perduto  il  tempo ,  e  la  fatica  ,  non  potendo  filare  il  fuo  intaglio  a 
confronto  con  V  eccellenti  (fimo  intaglio  di  Pietro  Santi  .  il  che  ho  vo- 
luto notale,  perche  chi  fi  provvede  di  queflo  Virgilio  ,  non  prenda  l\ 
uno  per  V  altro . 

Non  voglio  lafciar  d'  avvertire ,  che  queflo  pavimenta  non  è  al- 
trimenti ;  come  dice  il  Vafari ,  e  come  appare  a  prima  vifla  ,  cioè  dì 
marmi  di  più  colori  commeffi  infierne;  ma  è  tutto  marmo  bianco,  o 
quafi  tutto ,  e  fattovi  f opra  gV  incavi  ,  »  come  i  tratti  fitti  con  la 
penna,  e  pei  ripiena  d'  miflura  forte ,  e  colorita,  che  ha  V  ombre,  e 
lo  fa  apparire  come  un  chiaro fc uro-  Que(la  notìzia  V  ho  avuta  dal 
Sig-  Manette  peritìffimo  e  d digenti ffuno  intelligente  delle  belle  arti  , 
il  quale  p affando  per  Siena  fece  fu  di  ciò  undminut'iffirna  off erv  anione  s 
e  di  poi  V  ha  fatta  fare  da  altri  periti .  E  cosi  pure  e  fatta  quella 
del  pavimento  cominciata  da  Duccio  antico  pittore  Senefie .  Queflo  ar- 
tificio fu  rinnovato  dal  figlio  del  Vanni  celebre  pittore  della  flefia 
Città,  come  fi  legge  nella  (uà  ifcri^ione  fevolcrale  pofìa  in  S'  Giorgio 
di  Siena-  Quefla  miflura  era  di  tal  natura,  che  penetrava,  e  tigne- 
rà tutta  la  Jo  fianca  del  marmo ,  f opra  di  che  fi  difeorrs  nelle  Lettere 
pittoriche  tom.  x  a    e-    508. 

Di  prefente  fi  fludia  in  Parigi,  e  fi  fanno  efperien^e  per  rinno- 
vare queflo  bello  ,  e  utile  artificio  ai  tingere  i  marmi  in  quefla  guifa* 
JL'  epitaffio  del  Vanni  dice  cosi  : 

IN     SPE     RESVRRECT. 

TRANCIS.  VANNlO   EQ.    IfcSV    CHK.  LVSIT. 

VIRO    RELIGIOSISSIMO   PICTOR. 

AETATIS    SVAE     NVLLI    SECVNDO 

Michael  Angelus  èjufd.  Keligion.  eques  novae  hujus 
in  petra  f ingeniti  artis  inventor ,  &  Raphael  eques  au« 
raius  Filii  parenti  optimo  M,  P.  anno  moclvi. 

ih  pie   di  queflo  fepolcro ,  che  è  mito    ornato  ,  fono  foggiuntj 
quefli  fegiunti  yerfi  ; 
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fima  ;  ed  un  ladrone  ,  eh'  è  dietro  a  Crifto  con  la  Ciò* 
ce,  è  figura  molto  ben  condotta;  e  la  grotta  del  Lim- 
bo ,  e  i  demonj,  e  fuochi  di  quei  luoghi  fono    bizzar- 
ri affatto  j  E  perchè   aveva    Domenico    opinione >   che 
Je  cofe  colorite  a  tempera  fi  mantenefiero  meglio  ,  che 
quelle  colorite  a  olio,  dicendo ,  che  gli  pareva  ,  che  più 
fuliero  invecchiate  le  cofe  di  Luca  da  Cortona  ,  de'  Pol- 
lajuoli,  e  degli  altri  maeftri,  che  in  quel  tempo  lavora- 
rono a  olio,  che  quelle  di  fra  Giovanni ,  di  fra  Filippa, 
di  Benozzo,  e  degii  altri,  che  colorirono  a  tempera  in- 
nanzi a  quelli;  per  quefto  ,  dico  ,  fi  rifolvè,   avendo  a 
fare  una  tavola  per  la  Compagnia  di  S.  Bernardino,  in  Tavola  a  temi 
fu  la  piazza  di  S    Francefco  j  di  farla  a  tempera  ;eco-  Pera  }n  s.  Ber- 
si la  condii  (Te  eccellentemente,  facendovi  dentro  la  no-  ^UriUvòrifot 
ftra  Donna  con  molti  Santi.   Nella  predella  ,  la  quale  tifimi, 

fece 

CATHARIN/E     PICCOLO  MIN  E  M 

INTEGERRIMA      F&MIN/E 

MICHAEL    ANG.     VANNIUS   TANTA    DEIECTUS  CONIUGE 

iETERNiE   IN    STEM    ViTTE 

Pus    TAKENTàT   lacrimi  s. 

Queflo  f pelerò  d'i  marmo  ,  [opra  il  quale  è  il  bado  di  bronco 
di  Francefco  V anni ,  è  tutto  incìfo  con  lince,  che  rapprefentano  varie 
colonne  con  fregj  e  fefloni,  e  nel  me^to  è  un'  arme  foflenuta  da  quat- 
tro putti ,  contorni,  cerne  ho  detto ,  fono  fatti  dalle  linee  incavate 
nel  marmo,  ma  il  marmo  poi  è  colorito  con  colore  artificiato  fo- 
prappojlovi  per  rapprefentare  le  cofe  ,  che  ho  detto  ;  ficche  a  prima, 
vijla  fembra  queflo  fepolcro  fatto  di  marmi  commejfi  di  Più  colori .  Fu 
detto  ,  che  Mecherino  trovò  il  fegreto  di  tignere  i  marmi  di  chi  aro f cu- 
ro  ,  ma  in  qu  fio  fepolcro  ci  fono  tutti  i  colori.  Quefli  certamente  fi  da- 
vano al  marmo  coli'  efratto  di  qualche  minerale  ,  perchè  fi  fono  ener- 
vate alcune  colonne,  che  avevano  un  pernio  di  ferro  nei  me^o ,  che 
ejfendofi  arrugginito ,  il  color  della  ruggine  è  giunto  fino  a  tignere  la 
fuperfi.de  di  dette  colonne .  Anireaffo  nominato  in  quejìa  nota ,  è  detto 
uell'  AbeceJa'io  Andrea  Andreafi  a  e.  48.  deli'  edizione  del  Guarien- 
ti  ,  di  cui  cito  le  pagine ,  perchè  è  confufo  in  queflo  nome  V  ardine  al" 
fabetico  de'  cafati  .  il  Sig.  Manette  mi  avverte  per  altro  ,  che  queflo 
intaglio  in  legno  fu  fatto  fu  difegni  del  mentovato  cayalier  y  anni 
non  dall'  Andreaffi ,  che  egli  crede  degli  Andreini, 
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fece  fimilraente  a  tempera  ,  ed  è  belliflìma  }  fece  San 
Francefco  ,  che  riceve  le  ftimmate,  e  Sant'  Antonio  da 
Padova  ,  che  per  convertire  alcuni    eretici ,   fa  il  mira- 

Storle     frefc    co^°  ^e^'  a^no  '  c^e  s'  *ncmna  a^a  facratillima  Oftia  ;  e 
nelle facciate.  S.  Bernardino  da  Siena  ,  che  predica  al  popolo  della  fu  a 
Città  in  fu  la  piazza  de'  Signori .  Fece  finalmente  nel- 
le facce  di  quefta  Compagnia  due  ftorie  in  frefeo  della 
noftra  Donna,  a  concorrenza  d'  alcune  altre,  che  nel 
medefimo  luogo  avea  fatte  il  Soddoma  .  In  una  fece  la 
vifitazione  di  S.  Elifabetta,  e  nell'altra  il  tranfito  della 
Madonna,  con  gli  Apoftoli  intorno,  1'  una,    e  1'  altra_* 
delle  quali  è  molto  lodata .  Finalmente  dopo  effere  fta- 
S'  incammina  to  molto  afpettato  a    Genova  dal  Principe  Doria ,  vi  fi 
a  Genova  per  concjufle  Domenico ,  ma  con  gran  fatica,  come  quelli, 

li    lavori      del      ,  ,  }       r  .  °     .  ?  t. 

principe  Boria . c"  era  avvezzo  a  una  fua  vita  ripolata,  e  fi  contenta- 
va di  quel  tanto  ,  che  il  fuo  bi fogno  chiedeva  lenza 
più:  oltre  che  non  era  molto  avvezzo  a  far  viaggi  ;  per- 
ciocché avendoli  murata  una  cafetta  in  Siena,  ed  aven- 
do fuori  della  porta  a  Camollia  un  mìglio  una  fua  vi- 
gna, la  quale  per  fuo  paffatempo  faceva  fare  a  fua  ma- 
no, e  vi  andava  jfpeflb",  non  fi  era  già  un  pezzo  molto 
vi  dipinge  una  difeoftato  da  Siena.  Arrivato  dunque  a  Genova,  vi  fé» 
Jloria.  ce  una  teoria   a  canto  a  quella  del   Pordenone  ,  nella-* 

quale  fi  portò   molto  bene  ,  ma  non  però  di    maniera 
eh'  ella  fi  polla  fra  le  fue  cofe  migliori  annoverare.  Ma 
Torna  alla  vi-  perchè  non  gli  piacevano  i  modi  della  Corte ,   ed  era 
ta  libera  della  awezzo  a  viver  libero  ,  non  flette  in  quel  luogo  molto 
patria.  contento ,  anzi  pareva  in  un  certo  modo   ftordito  ;  per- 

chè venuto  a  fine  di  quell'  opera  ,  chiefe  licenza  al 
Principe,  e  fi  partì  per  tornar  feri  e  a  cafa  ,  e  palfandd 
da  Pifa  per  vedere  quella  Città  ,  dato  nelle  mani  a 
Batifta  del  Cervelliera,  gli  furono  moftrate  tutte  k_^ 
colè  più  notabili  della  Cirtà .  e  particolarmente  le  ta- 
vole del  Sogliano,  ed  i  quadri,  che  fono  nella  nicchia 
del  Duomo  dietro  alP  altare  maggiore .  la  tanto  Seba- 

Itiano 
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filano  della  Seta   operano    del   Duomo    avendo   intefo 

dal  Cerveiiiera  le  qualità  ,   e  virtù  di    Domenico  ,  de-  Pajfa  per  Pì~ 

fiderofo  di  finire   quel!'  opera  ,    (lata  tenuta    in    lungo  fa'  d°ve£llf°~ 

j      /->•  \  •        r>       i-       ■         ti  J  J   •     j    u      /2°  Molati  dite 

da  Giovan  Antonio  Sogliani ,  allogo  due  quadri  della  quadri. 
detta  nicchia  a  Domenico  ,  acciocché  gli  lavora  fTe_> 
a  Siena,  e  di  là  gli  mandarti  fatti  a  Pi  (a.  ,  e  così  fa 
fatto .  In  uno  è  Moisè  j  che  trovato  il  popolo  avere 
fagrficato  al  vitel  d'  oro.  rompe  le  tavoie;  ed  in  que- 
llo fece  Domenico  alcuni  nudi ,  che  fono  figure  bellif- 
finae:  e  nell'  altro  è  lo  ftelìb  Moisè,  e  la  terra  ,  che 
fi  apre,  ed  inghiottire  una  parte  del  popolo;  ed  in 
quello  anco  fono  alcuni  ignudi  morti  da  certi  lampi  di 
fuoco,  che  fono  mirabili.  Quelli  quadri  condotti  a  Fi- 
fa, furono  cagione,  che  Domenico  fece  in  quattro  qua- 
dri,  dinanzi  a  quella  nicchia,  cioè  due  per  banda,  i 
quattro  Evangelilli ,  che  furono  quattro  figure  molto 
belle.  Onde  Sebaftiano  della  Seta,  che  vedeva  d'  eifer 
fervito  predo,  e  bene,  fece  fare  (i)  dopo  quelli,  a 
Domenico  la  tavola  d'  una  delle  cappelle  del  Duomo, 
avendone  infino  allora  fatte  quattro  il  Sogliano.  Fer- 
matoli dunque  Domenico  in  l'ila  ,  fece  nella  detta  tavo-  Dipinse  un  al- 
la, la  noftra  Donna  in  aria  ,  col  putto  in  cello  ,  fopra  tro  quadro  in 
certe  nuvole  rette  da  alcuni  putti,  e  da  ballo  molti  f-'f*  men  Per~ 
Santi  ,  e  Sante  aliai  bene  condotti ,  ma  non  però  con  *eUamente  ■ 
quella  perfezione,  che  furono  i  fopraddetti  quadri.  Ma 
egli  feufandofi  di  ciò  con  molti  amici ,  e  particolarmen- 
te una  volta  con  Giorgio  Va  fa  ri ,  diceva,  che  come  era 
fuori  deli'  aria  di  Siena  ,  e  di  certe  lue  comodità  ,  non 
gli  parea  faper  far  alcuna  cofa .   Tornatotene  dunque 

a  ca- 
li! Pare,  che  Domenico  da  Siena  tornaffe  a  Vi/a  a  far  la  tavo- 
la per  una  delle  cappelle  ,  e  che  il  Va/ari  fi  fi  a  /cordato  di  dirlo  . 
Perche  ejfendo  quefta  tavola  nufeita  meno  perfetta,  e  feufandofi  Do- 
menico con  d're ,  che  quando  era  fuori  della  patria  non  gli  pareva  di 
faper  far  cofa  alcuna  \  dunque  è  figno  ,  che  quella  tavola  la  fece  in 
Pifa  ,  ejfendo  che  abbia  raccontato  il  Val 'ari ,  che  quando  fece  la  ta» 
vola,   uvea  da   Siena  mandati  i  quadri  qui  nominati  . 
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a  cafa,  con  propofto  di  non  volerfene  più,  per  andare 
ÌE  *«&  Mona'  a  lavorare  altrove,  partire,  fece  in  una  tavola  a   olio, 

€-he<ienaPa0l°  Per  *e  MonacJie  d*  San  Pa°lo>  vicino  a  San  Marco, la 
m   lma'         Natività  di  noftra  Donna,  con  alcune  balie,  e  S.  Anna 
in  un  letto  ,  che  (corta  ,  finto  dentro  a  una    porta    una 
donna  in  uno  fcuro  ,  che  afciugando  panni,  non  ha  al- 
tro lume,  che  quello,  che  le  fa  lo  fplendor  del  fuoco. 
Nella  predella,  che  è  vaghìffima,  fono  tre  itorie  a  tem- 
pera ;  efla  Vergine  preferitala  al  tempio,  lo  fpolalizio, 
e  1'  adorazione  de'  Magi.  Nella  Mercanzia,  tribunale^ 
in  quella  Città,  hanno  gli  ufizialiuna  tavoletta  ,  la  qua- 
le dicono ,  fu  fatta  da  Domenico ,  quando  era  giovane, 
che  è  bellifhma.  Dentro  vi  è  un  San  Paolo  in   mezzo, 
•Tavolata  bel-  C^Q  fiede ,  e  da  i  lati    la    fua    cpnverfìone,  in  uno  di 
gioventù""  m  6§ure  P>ccole,  e  nell'  altro  ,  quando  fu  decapitato .  Fi- 
nalmente fu  data  a  dipignere  a  Domenico    la    nicchia 
Medila  gran-  granc*e  del  Duomo,  eh'  è  in  tetta  dietro  all'  aitar mag- 
de  det  Duomo ,  giòie  ;  nella  quale  egli  primieramente  fece  tutto  di  fua 
a  Jìuccki^,   e  mano  P  ornamento  di  ftucco ,  con  fogliami,  e  figure, 
dipinta  d  aria      ^  e  v;ttoris  ne>  vanj  ^el  femicircolo  ,  il  quale  orna- 

brutta  nelle  U-  c  ■      ■>■  rr  i     n        -m   i 

{ieo  mento  fu  in  vero  opera  riccmihma,  e  bella.  Nel  mez- 

zo poi  fece  di  pittura  a  frefeo  P  afeendere  di  Crifto 
in  cielo,  e  dalla  cornice  in  giù  fece  tre  quadri,  divifì 
da  colonne  di  rilievo,  e  dipinte  in  profpettiva  :  in  quel 
di  mezzo,  che  a  un  arco  fopra  in  profpettiva,  è  la  no- 
ftra  Donna,  S.  Piero,  e  S.  Giovanni:  e  dalle  .bande 
ne'  due  vani  dieci  Apostoli ,  cinque  per  banda ,  in  va- 
rie attitudini,  che  guardano  Crifto  afeendere  in  cielo, 
e  fopra  ciafeuno  de'  due  quadri  degli  Apertoli  è  un  an- 
gelo in  ifeorto,  fatti  per  que'  due  che  dopo  P  afeen- 
iione  dilfero,  eh'  egli  era  falito  in  cielo.  Queft'  ope- 
ra certo  è  mirabile,  ma  più  farebbe  ancora,  le  Do- 
menico avelie  dato  beli'  aria  alle  tefte,  laddove  hanno 
iina  certa  aria  non  molto  piacevole,  perciocché  pare, 
£he  in  vecchiezza  ei  pigliarle  un'  anaccia  di  volti  ipa» 

ven- 
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ventata,  e  non  molto  vaga.  Queft'  opera  5 dico,  Te  avef- 
fe  avuto  bellezza  nelle  tette  >  farebbe  tanto  bella  ;  chsSoddomà  preva\ 
non  fi  potrebbe    veder  meglio.  Nella  qual'  aria    felle  fi  all'aria  del. 
tefle  prevalfe  il  Soddoma  a  Domenico,  al  giudizio  de*  mcnìcond  \d% 
Sanefi  ;  perciocché   il    Soddoma   le    faceva    molto   pìùfegns,*  nella. 
belle,  febbene  quelle  di  Domenico  avevano   più    dife-  fPrsL** 
gno ,  e  più  forza.  E  nel  vero  la  maniera  delle  tette  in 
quefte  noftre  arti  importa  affai ,  e  il  farle,  eh'  abbia-  Bellona  dell' 
no  belf  aria ,  e  buona  grazia  ,  a  molti   maeftri   fcam-  Vf difeuiletL 
pati  dal  bialìmo,  eh'  avrebbono  avuto   per   lo   reftan- 4z-WttrJf  lnc 
te  dell'  opera .  Fu  quefìa  di   pittura   1'  ultima  opera , 
che  facefle  Domenico  il  quale  in  ultimo  entrato   in  ca- 
priccio di  fare  di  rilievo ,  cominciò  a  dare   opera  al  .       ,. 
fondere  de'  bronzi,  e  tanto  adoperò,  che  condulfe,  ma  SSSJSi 
con  efirema  fatica,    Cd   colonne    del    Duomo,   le   più 
vicine  all'  aitar  maggiore ,  fei  angeli  di  bronzo  tondi , 
poco  minori  dei  vivo  ,  i  quali  tengono  per    pofamento 
d'  un  candeliere,  che  tiene  un  lume  ,  alcune  tazze  ,  ov- 
vero bacinette  ,  e  fono  molto  belli .  E  negli    ultimi  fi 
portò  di  maniera,  che  ne  fu  fommamente  lodato.    Per- 
chè crefciutogli  i'  animo ,  diede  principio  a  fare  i    do- 
dici Apolidi,  per  mettergli  alle  colonne  di   fotto ,  do- 
ve ne  fono  ora  alcuni  di  marmo  vecchi ,  e  di  cattiva 
maniera  ;  ma  non  feguitò,  perchè  non  vifle  poi  molto. 
E  perchè  era  queft'  uomo  capricciolìffimo  ,  e  gli  riufei- 
va  ogni  cofa,  intagliò  da  fé  (rampe  di   legno,   per    far  intaglia  (lampe 
carte  di  chiarofeuro,  e  fé  ne  veggiono  fuori  due  Apo-  dl  kgw 
Itoli  (1)  fatti  eccellentemente,  uno  de'  quali    ne    ave- 
mo  nel  noftro  libro  de'  di  legni  con  alcune  carte  di  fu* 
Tom*  IV,                       Kkk                         mano 

hi  1/  Va/ari  non  doveva  aver  veduti  fé  non  due  Apofloli  fatti  in 
legno  di  chiarofeuro  da  Mecherino  ,  ma  è  certo ,  che  ce  ne  fono  alme- 
no fei,  e  può  ejfer,  che  ci  fieno  tutti  e  dodici.  Quel  che  è  certo  ,  è 
the  fono  eccellenti ,  quanto  Jì  poffa  mai  ,  S' inganna  il  Vafari,  quan- 
do foggiugne ,  che  intagliò  ad  acquaforte  alcune  ftampe ,  che  rapprejen- 
tavano  varie  operazioni  d'  alchimijli  ,  perchè  fono  intagliate  m  legno  t 
ed  19  le  ho  vedute  &elta  libreria  Cor/ini , 
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v     .  mano  difegnate  divinamente.  Intagliò  fimilmente col  ba- 

feVtaJc*"1"  a"0.  ftamPe  di  rame  '   e  ftamPò   con    acquaforte   alcune 
r  ftorietté,  molto  capricciofe  o*   archimia  ,    dove  Giove  j 

e  gli  altri  Dei  volendo  congelare  Mercurio,  lo  metto- 
no in  un  correggiuolo  legato  }  e  facendogli  fuoco  attor- 
no Vulcano  ,  e  Plutone;  quando  penfarono  ,  che  do- 
vette fermarfi ,  Mercurio  volò  via,  e  fé  n'  andò  in  fu- 
mo. Fece  Domenico,  oltre  alle  fopraddette ,  molt'  al- 
tre opere  di  non  molta  uh  portanza ,  come  quadri  di 
noflre  Donne  5  e  altre  cofe  limili  da  camera:  come  una 
npftra  Donna ,  che  è  in  cafa  del  cavalier  Donati  :  e 
in  un  quadro  a  tempera  ,  dove  Giove  fi  converte  in  pioggia 
d'  oro  ,  e  piove  in  grembo  a  Danae .  Piero  Catanei  fì- 
rnilmente  ha  di  mano  del  medefimo  in  un  tondo  a  olio 
rjn     r  una  Vergine  belliiììma.  Dipinfe  anche  per  la   fraternità 

di  dì  aura  loda-  di  S.  Lucia  una  belliiTìma   bara:  e  parimente  un'  altra 
te»  per  quella  di  Sant'Antonio.  Né  fi  maravigli  n;<uno,che 

io  faccia  menzione  di  sì  fatte    opere  ,  perciocché  Fono 
veramente  belle  a  maraviglia  ,  come  fa  chiunque   1'  ha 
S'accelera  la  ve^ute  •  Finalmente  pervenuto  all'  età  di  65.    anni  5   ss 
mone LvorandozftxQtià  il  fine  della  vita  con  1'  arTaticarfi  tutto  folo,   il 
di  getto,         giorno,  e  la  notte,  intorno  a  getti  di  metallo  ,  e   a   ri- 
nettar  da  fé   fenza    volere  ajuto   ninno.  Morì  dunque 
a  dì  18.  di  Maggio   1549.  e    da   Giuliano    orefice   ilio 
amiciflìmo  .  fu  fatto  feppellire  nel  Duomo  ,   dove  avea 
tante  e  sì  rare  opere  lavorato  ;  e  fu  portato  alla   fepol- 
tura    da  tutti  gli  artefici  della  fua  Città,  la  quale  allo- 
fa  conobbe  il  grandifììmo  danno,  che  riceveva  nella  per- 
dita di  Domenico,  e  oggi  lo  conofee  più  che  mai  5  am? 
mirando  T  opere  fue.  Fu  Domenico  perfona    coftuma- 
ta  ,  e  da  bene ,  temente  Dio  ,  e  ftudiofo  della  fua  arte , 
Xeltlnto  con  ma  folitario  oltremodo.  Onde   meritò   da*   fuoi  Sancii j 
•ncomi a*' vir-  che  fempre  hanno  con  molta  loro   lode  attefo    a*  belli 
m°fi*  ftudj,  e  alle  poelìe ,  efiere  con  vertì  e  volgari,  e  Lati-» 

ni  onoratamente  celebrato, 

No- 
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N°TA  il  Baldinacci  dee.  i.  (ce.  4.  a  e.  196.  cred&,  che  il  Beccafumi* 
foffe  Jcalare  di  Raffaello  da  Urbino  ,  folamente  conghietturandolo  dalla 
maniera  ,  benché  pottffe  aver  prefa  la  maniera  di  Raffaello  folo  dallo 
ftudiare  molto  3  difgnando  ,  e  copiando  le  [uè  opere  .  Pone  la  fua  na— 
/cita  nel  1484.  e  la  fua  morte  nel  1/49.  Al  tempo  del  Saldinucci  i 
(artoni  che  ÌAecherino  fece  pel  pavimento  del  Duerno  di  Siena  s  fi  tro- 
vavano in  mano  di  Pandolfo  Spannocchi  Gentiluomo  Senefe ,  che  gli 
confermava  con  gran  diligenza .  Nomina  tra'  fuoi  fcolari  Giovanni  da 
Siena  detto  il  Giannella  ,  il  quale  fu  anche  buono  architetto  .  Efci 
anche  dalla  fua  fcuoU  Giorgio  da  Siena  9  che  ivi  dipinfe  la  Uggia 
de'  Alandoli ,  e  operò  eziandio  in  Roma  t  ma  fi  attenne  più  alla  ma~ 
niera  di  Giovanni  da  Udine. 

Mi  maraviglio ,  che  il  Baldinuccis  che  difegnava  molto  bene, 
ed  era  competentemente  pratico  delle  maniere  de'  pittori ,  benché  il 
fuo  eferci{io  fuffe  di  computila,  dica,  che  la  maniera  di  Mecherino. 
[fffffè  fimile  a  quella  di  Raffaello ,  quando  quelli  s'  accofla  piuttoflo. 
alla  fiera  ,  e  alquanto  caricata  del  jsonarroti  s  che  alla  pura ,  e  gra* 
£Ìofa  di  Raffaella  » 


&k}i2 
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VITA 

I   GIO.    ANTONIO 
LAPPOLI 

PITTORE    ARETINO. 


R 


Ade  volte  avviene,  che  d*  un  ceppo  vecchio  non 
germogli  alcun  rampollo  buono,  il  quale  ,  col  tem- 
po crefcendo,  non  rinnovi ,  e  con  le  Tue  frondi  rivetta 
quel  luogo  fpngliato ,  e  faccia  con  i  frutti  conofcere , 
a  chi  gli  gufta,  il  medeiìmo  fapore,  che  già  fi  lenti  del 
primo  albero  .  E  che  ciò  fia  vero  ,  lì  diinoltra  nella  pre- 
lente vita  di  Gio.  Antonio,  il  quale,  morendo  Matteo 
fuo  padre  ,  che  fu  V  ultimo  de'  pittori  del  fuo  tempo 
affai  lodato ,  rimafe  con  buone  entrate  al  governo  del- 
la madre,  e  così  fi  flette  infino  a  dodici  anni;  al  qual 
termine  della  fua  età  pervenuto  Gio.  Antonio,  non  11 
curando  di  pigliare  altro  efercizio  che  la  pittura;  mof- 
foj  oltre  all'  altre  cagioni,  dal  volere  feguire  le  vefti- 
ci0.  'Antonio  gie  j  e  1'  arte  del  padre ,  imparò  fotto  Domenico  Pe- 
impara da  Do- covi  pittore  Aretino,  che  fu  il  fuo  primo  maeltro  (  il 
mcnico  pecori.  quaic  era  flato,  infieme  con  Matteo  fuo  padre,  difce- 
polo  di  Clemente  (i)  )  i  primi  principi  del  difegno. 
Dopo  j  efiendo  flato  con  coflui  alcun  tempo ,  e  deride- 

ran- 

IiJ  //  Vafarl  in  quefla  Vita  nomina  Matteo  Lappoli ,  Domenica 
Vecori,  e  un  demente  ,  tutti  pittori  Aretini,  de'  quali  non  dice  parola 
■perche  faranno  flati  pittori  ordinar')  ;  onde  fi  vede  ,  che  la  pajjìone  in~ 
ver/o  la  patria,  e  molto  meno  per  li  pittori  Fiorentini,  non  lo  accie- 
co  cotanto,  quanto  altri  gli  ha  rinfacciato  tante  ,  e  tante  volte.  E' vero 
bensì ,  che  nella  Vita  di  Niccolò  Soggi  cita  la  Vita  del  Pecari ,  ma, 
non  fi  trova  in  quejìi  tre  ttmi  t 
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rando  far  miglior  frutto ,  che  non  faceva  fatto  la  difci- 
plina  di  quel  maeftro ,  ed  in  quel  luogo ,  dove  non  po- 
teva anco  da  per  fé  imparare,  ancorché  aveffe  1'  incli- 
nazione della  Natura,  fece  penfiero  di   volere,   che  la 
ftanza  fua  foffe  Fiorenza.    Al  quale  fuo    proponimento 
aggiuntoci  j  che  rimafe  folo  ,  per  la  morte  della  madre , 
fu  affai  favorevole  la  fortuna,  perchè   maritata  una  fo- 
rella,  che  aveva   di  piccola  età,  a   Lionardo  Ricoveri 
ricco ,  e  de'  primi  cittadini ,  che  allora  fmTe  in  Arez- 
zo, fé  n*  andò  a  Fiorenza;  dove  fra  V  opere  di  molti,  perfarprogref» 
che  vide    gli  piacque,  più  che  quella  di  tutti  gli  altri,  fi  va  a  Floren- 
ce avevano  in  quella  Città  operato  nella  pittura  ,  lai** 
maniera  d'  Andrea  dei   Sarto,  e  di  Jacopo  da  Pontor- 
mo ,  perchè   rifolvcndod  d'  andare  a  (tare  con    uno   di 
quefti  due,  fi  flava  fofpefo,  a   quale   di  loro    doverti 
appigliarfi  ;    quando  fcoprendofi  la  Fede  ,  e  la    Carità 
fatta  dal  Pontormo  fopra  il    portico  della  Nunziata  di 
Firenze ,   deliberò  del  tutto   d'  andare  a  ftar   con   elfo  plon™c"Qt  co* 
Pontormo,  parendogli,  che  la  coftui  maniera  fulfetan-  m0% 

to  bella,  che  fi  poterle  fperare  ,  eh'  egli,  allora  gio- 
vane, averte  a  pattare  innanzi  a  tutti  i  pittori  giovani 
della  fua  età,  come  fu  in  quel  tempo  ferma  credenza 
d'  ognuno.  Il  Lappoli  adunque,  ancorché  avelie  potu-  Concorrenza  di 
to  andare  a  fUr  con  Andiea  ,  per  le  dette  cagioni  fi  due  cendìfee- 
mife  col  Pontormo;  appreflb  al  quale  continuamente  ?oU% 
difegnando,  era  da  due  fpròni  ,  per  la  concorrenza, 
cacciato  alla  fatica  terribilmente  ;  V  uno  fi  era  Gio- 
vanni  Maria  dal  Borgo  a  San  Sepolcro  ,  che  folto  il 
medefimo  attendeva  al  difegno  ,  e  alla  pittura  ,  e  il 
quale,  affigliandolo  femore  al  fuo  bene ,  fu  cagione, 
che  mutaffe  maniera  ,  e  pigliatfe  quella  del  Pontormo: 
T  alno  (  e  quefti  lo  ftimolava  più  forte  )  era  il  vede- 
re }  che  Agnolo ,  chiamato  il  Bronzino  ,  era  molto  ti- 
rato innanzi  da  Jacopo  per  una  certa  amorevole  fom- 
miffione,  bontà,  e  diligente  fatica  ,  eh'  aveva  nell' imi- 
tare 
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tare  le  colè  del  maeftro,  fenza  che  difegnava  beniffi« 
ino  ,  e  fi  portava  ne'  colori  di  maniera  s  che  diede^ 
Speranza  di  dovere  a  queìP  eccellenza  ,  e  perfezione 
venire ,  che  in  lui  fi  è  veduta ,  e  vede  ne*  tempi  no- 
(h'i  .  Gio.  Antonio  dunque  defiderofo  d'  imparare  ,  z_s 
Spinto  dalle  fuddette  cagioni,  durò  molti  meli  a  fardi» 
legni ,  e  ritratti  dell'  opere  di  Jacopo  Pontormo ,  tan- 
to ben  condotti,  e  belli,  e  buoni,  che  s'  egli  avefse 
feguitato,  e  per  la  natura,  che  1'  ajutava ,  per  la  vo- 
glia del  venire  eccellente,  e  per  la  concorrenza  ,  e  buo- 
na maniera  del  maeftro  ,  fi  farebbe  fatto  eccellenciilì- 
rno -e  ne  pofsono  far. fede  alcuni  difegni  di  matita  rof- 
fa,  che  di  £ua  mano  fi  veggiono  nel  noiìro  libro.  Ma 
i  piaceri ,  come  fpefso  fi  vede  avvenire ,  fono  ne'  gio- 
vani le  più  volte  nimici  della  virtù,  e  fanno,  che  1* 
intelletto  fi  difvia,  e  però  bifognerebbe,  a  chi  attende 
agli  ftudj  di  qualfi voglia  feienza,  facoltà,  e  arre,  non 
avere  altre  pratiche,  che  di  coloro,  che  fono  della 
profeffione  e  buoni,  e  costumati.  Gio  Antonio  dun» 
^fredda  nello  clue  >  e^^o(ì  meiTo  a  Ilare,  per  effer  governato,  in-. 
fiuvio del dife-  cafa  d'  un  fer  Raffaello  di  Sandro  zoppo,  cappellano 
parf  in  San  Lorenzo,  al  quale  dava  un  tanto  1'  anno  ,   di* 

fmeiTe  in  gran  parte  lo  iìudio  della  pittura;  percioc- 
ché ,  eflTendo  quello  prete  galantuomo ,  e  dilettandoli  di 
pittura,  di  mufica  ,  e  d'  altri  trattenimenti,  praticava- 
no nelle  fue  fìanze,  eh'  aveva  in  S.  Lorenzo,  molto 
perfone  virtuofe,  e  fra  gli  altri  Meiser  Antonio  da  Luc- 
ca, mufico,  e  fonatore  di  liuto  eccelientiflìmo.,  che  al- 
lora era  giovinetto,  dal  quale  imparò  Gio.  Antonio  a 
fuonare  di  liuto;  e  febbene  nel  medefimo  luogo  prati- 
cava anco  il  Rofso  pittore ,  e  alcuni  altri  della  profef- 
ììone  ,  fi  attenne  piuttofto  il  Lappoli  agli  altri }  che  a 
quelli  dell'  arte ,  da'  «juali  arebbe  potuto  molto  impa- 
rare ,  e  in  un  mcddlmo  tempo  trattenerli  •  Per  queth 
impedimenti  adunque  fi  raffreddò  in  gran  parte  la  vo- 
glia 
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glia  eh*  aveva  moftrato  d'  avere  della  pittura  in   Gio, 
Antonio;  ma  tuttavia  effondo   amico   di  Pier  Francefco  | 

di  Jacopo  di  Sandro  .   il  qual'  era  difcepolo   d'  Andrea 
del  Sarto  ,  andava  alcuna  volta  a  difegnare  feco  nello        .    , 
Scalzo  e    pitture  ,  e  ignudi  di  naturale  .   E    non   andò  £™£c^/ '£ 
molto,  che  datofi  a  colorire,  conduffe  de'  quadri  di  Ja-  tratti  affai  bm^ 
copo,  e  poi  da  fé  alcune  noftre  Donne,  e  ritratti    di  «*'• 
naturale,  fra  i  quali  fu  quello  di  detto  M.   Antonio   da 
Lucca,  e  quello  di  Ser  Raffaello,  che  fono  molto  buo- 
ni. Effendo  poi  l'anno  1525.  la  pefte  in  Roma,  fé  ne 
venne  Perino  del  Vaga  a  Fiorenza  ,  e  cominciò  a  tor-^ 
narfi  anch'  egli  con    Ser  Raffaello  del   zoppo.    Perchè  icTnTìdVw* 
avendo  fatta  feco  Gio.  Antonio  ftretta  amicizia,  aven- 
do conofc'uta  la  virtù  di  Perino,  fé  gli  riderlo  nell'ani- 
mo il  penfiero  di   volere,  lafciando  tutti  gli  altri  pia- 
ceri ,  attendere  alla  pittura,  e  ceffata  la  pelle,  andare 
con  Perino  a  Roma.  Ma  non  gli  venne  fatto  ,  perchè 
venuta  la  pefte  in  Fiorenza ,  quando  appunto  aveva  fi* 
n'to  Perino  la  ftoria  di  chiarofeuro    della    fommerfione 
di  Faraone  nel  mar  PvofTo,  di  color  di  bronzo  per  Ser 
Raffaello,  al  quale  fu  fempre  prefente  il    Lappoli;  fu- 
rono forzati  1'  uno  ,  e  1'  altro- ,  per  non  vi  lafciare  la 
vita,  partire  di  Firenze.    Onde   tornato  Gio.  Antonio  Torna fn^re.tf 

A'   r  r       -r  tr  e  io  per  timor  dei' 

in  Arezzo,  11  inile,  per  parlar  tempo,   a   tare   in   una  UpcMe% 
ftoria  in  tela  la  morte  d'Orfeo,  flato  uccifo  dalie  Bac- 
canti ;  fi  mife  j  dico  ,  a  fare  quefta  ftoria  (1).  in  color 

di 


..„-,.  qu\  appnffo^ 
mente  V  eruditijfirao  (ig-  cav.  Lorenzo  Guatftfi  ha  il  ritratto  di  queflo 
Piero  ,  che  potrebbe  effer  fatto  fu  quello  cartone  ;  d  qual  Piero  fu  nel 
15^0-  due  volte  ambafeiatore  degli  Aretini  al  Principe  d'  Oranges ,  che 
ajfediava  Firenze,  e  poi  ambafeiatore  a'  cavi  dell'  ej eretto  per  fare 
le  condoglianze  a  nome  de'  medefimi  Aretini  per  la  morte  di  quel 
Principe;  come  può  veder/?  nella  relazione  del  Rondintlli  a  q>  22^ 
940.  228- 
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fSb7onva°chL-^1  bronzo  &  chiarofcuro ,  nella  maniera  eh'  avea  ve- 
ro/curo molto  duto  fare  a  Perino  la  fopraddetta  :  la  qaaP  opera  fini- 
lodata ,  ta ,  gli  fu  lodata  affai  •  Dopo  fi  mife  a  finire  una  tavo- 

la ,  che  a  Domenico  Pecori ,  già   fuo   maeftro ,  aveva 
Tinìfce  ma  ta~  cominciata  per  le  Monache    di  S.  Margherita  ;  nella^ 
vola  del pecon  qllai  tavola,  che  è  ogpi  dentro  al  monaftero,  fece  una 
J  Nunziata  ;  e  due  cartoni  fece  per  due  ritratti  di  natu^ 

rale  ,  dal  mezzo  in  fu,  bellifììmi;  uno  fu   Lorenzo  d' 
Antonio  di  Giorgio  >  allora  fcolare  ,  e  giovane  belliflì- 
mo;  e  1'  altro  fu  Ser  Piero  Guazzefi ,  che  fu  perfona  di 
buon  tempo.  Ceffata  finalmente  alquanto  lapefle,  Ci- 
Tavola  per  la  P"a'no  d'  Anghiari ,  uomo  ricco  in  Arezzo,  avendo  fat- 
badia  disJiore  ta  murare  di  que'  giorni,  nella  badia  di  Santa  Fiore  in 
coidifegno  del  Arezzo  ,  una  cappella  con  ornamenti ,  e  colonne  di  pie- 
Rojfo*  tra  ferena  }  aiiogò  la  tavola  a  Gio.  Antonio  per  prez~ 

zo  di  feudi  cento.  Palfando  intanto  per  Arezzo  il  Roffo 
che  fé  n'andava  a  Roma,  e  alloggiando  con  Gio.  An- 
tonio fuo  amiciflìmo,  intefe  V  opera,  eh*  aveva  tolta  a 
fare,  gli  fece,  come  volle  il  Lappoli  ,  uno  fchizzetto 
tutto  d'  ignudi  molto  bello  ,  perchè  meffo  Gio.  Anto- 
nio mano  all'  opera  ,  imitando  il  difegno  del  Rofib  , 
fece  nella  detta  tavola  la  votazione  di  S.  Lifabetta,e 
nel  mezzo  tondo  di  fopra  un  Dio  padre  con  certi  put- 
ti ,  ritraendo  i  panni  ,  e  tutto  il  refto  di  naturale  .  E 
condottola  a  fine,  ne  fu  molto  lodato 5  e  commendato 
e  malTimamente  per  alcune  tefte  ritratte  di  naturale, 
fatte  con  buona  maniera  ,  e  molto  utile.  Conofcendo 
poi  Gio.  Antonio ,  che  a  voler  fare  maggior  frutto  nelP 
arte,  bifognava  partirli  d'Arezzo;  palfata  del  tutto  la 
,  .  .  pefte  a  Roma  ,  deliberò  andarfene  là  ,  dove  già  fape- 
perfiSneTr  vaJ  ch' era  tornato  Perino,  il  Roifo,  e  molt' altri  ami- 
Arteya  a  Roma xì  fuoi  ,  e  vi  facevano  molte  opere  ,  e  grandi  ,  Nel 
qual  penfiero ,  fé  gli  porfe  occasione  d'  andarvi  como- 
damente, perchè  venuto  in  Arezzo  M.  Paolo  Valdara- 
Jmni,  fegretario  di  Papa  Clemente  VII.   che  tornando 

da 
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di  Francia  in  pofte,  pafsò  per  Arezzo  per  vedere  i  fra- 
telli, e  nipoti;  V  andò  Gio.  Antonio  a  vifìtare;  onde 
M.  Paolo,  eh'  era  defiderofo,  che  in  quella  fua  Città* 
foffero  uomini  rari  in  tutte  le  virtù  ,  i  quali  maftrafie--. 
ro  gli  ingegni  ,  che  dà  queir  aria,  e  quei  cielo  a  chi 
vi  nafee  ;  confortò  Gio.  Antonio  ,  ancorché  molto  non 
bifognalTe,  a  dovere  andar  feco  a  Roma,  dove  gli  fa- 
rebbe avere  ogni  comodità  di  potere  attendere  aglifìu- 
àj  dell'arte.  Andato  dunque  con  etto  M,  Paolo' a  Ro- 
ma? vi  trovò  Perino,  il  RofTo  ,  e  altri  amici  fu  ai  ;  e 
oltre  ciò  gli  venne  fatto,  per  mezzo  di  M.  Paolo,  di 
conofeere  Giulio  Romano,  Baftiano  Veneziano  ,  e  Fran- 
cefilo Mazzuoli  da  Parma ,  che  in  que'  giorni  capitò  a 
Roma;  il  qual  Francefco  ,  dilettandoli  di  fonare  il  liu- 
to ,  e  perciò  ponendo  grandiiTimo  amore  a  Gio.  Anto- 
nio ,  fu  cagione  col  praticare  femore  infieme,  eh'  egli 
fi  mife  con  molto  Audio  a  difegnare,  e  colorire-,  e  a 
Valerli  dell'  occasione,  ch'aveva  d'  efìere  amico  ai  mi- 
gliori dipintori  ,  che  allora  fufiero  in  Roma  .  E  già 
avendo  quafi  condotto  a  fine  un  quadro,  dentrovi  una 
noftra  Donna  grande,  quanto  è  il  vivo,  il  quale  vole- 
va M.  Paolo  donare  a  P.*pa  Clemente  per  fargli  co- 
nofeere il  Lappoli  ;  venne  ,  ficcome  volle  la  fortuna , 
che  fpeflb  s'  attraverfa  a*  difegni  degli  uomini  ,  a'  fèì 
di  Maggio  l'anno  1527.  il  lacco  infeliciflìmo  di  Roma; 
nel  qual  cafo  ,  correndo  M.  Paolo  a  cavallo  ,  e  feco 
Gio.  Antonio  alla  porta  di  Santo  Spirito  in  Trastevere 
per  far  opera ,  che  non  così  tolto  entraffero  per  quel 
luogo  i  foldati  di  Borbone ,  vi  fu  elio  M.  Paolo  mor- 
to, e  il  lappoli  fatto  prigione  dagli  Spagnuoli.  E  pò-  E'fatto  prigìo- 
co  dopo,  mefib  a  facco  ogni  cofa,  fi  perde  il  quadro,  ne  nel /accodi 
1  difegni  fatti  nella  cappella  ,  e  ciò  che  aveva  il  pò-  oma' 
vero  Gio.  Antonio  ,  il  quale  dopo  molto  eflere  flato 
tormentato  dagli  Spagnuoli,  perchè  pagafte  la  taglia.» iad"Jwzp! 
■una  notte  in  camicia  fi  fuggì  con  altri  prigioni ,  e  mal 
Tem>  IV%  L  1  l  con- 


,  e  torna 
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condotto  ,    e  difperato  ,  con  gran  pericolo  della  vita  , 
per  non  efìer  le  ftrade  ficure,  fi  conduffe  finalmente  i» 
Arezzo,  dove  ricevuto  da  M.  Giovanni  Pollaftra,  (i) 
uomo  letteratifiìmo ,  (2)  eh'  era  fuo  zio ,  ebbe  che  fa- 
re a  riaverfi,  sì  era  mal  condotto  per  lo  (lento,  e  per 
la  paura .  Dopo  venendo  il  medefimo  anno  in  Arezzo 
sì  gran  pefte ,  che    morivano  400.    perfone    il  giorno  , 
'Fugge  daArer-  fu  forzato  di  nuovo    Gio.  Antonio  a   fuggirfi    tutto  di- 
1° Pe' ta  PeJ e  '  fpcrzt0  s  e  (jj  niaia  voglia  ,    e  ftar  fuora  alcuni  mefi  . 
Ma  ceffata  finalmente    quella  influenza  in  modo,    che 
lì  potè  cominciare  a  converfare  infieme,  un  fra    Gua- 
fparri  conventuale  di  San  Francefco ,    allora  guardiano 
del  convento  di  quella  Città  ,    allogò  a  Gio.   Antonio 
la  tavola  dell'aitar  maggiore  di  quella  Ghiefa  percen- 
to feudi ,  acciocché  vi   faceiTè  dentro  1'  adorazione  de' 
Magi  .    Perchè  il  Lappoli  fentendo  ,  che  il  Roìfo  era 
al  Borgo  San  Sepolcro  ,  e  vi  lavorava  (  eiiendofi  anch' 
egli  fuggito  di  Roma  )  la    tavola  della  Compagnia  di 
faa vlfitareìl  Santa  Croce,  andò  a  vifitarlo  ;  e   dopo    avergli   fatto 
Rojfo  al  Borgo  molte  cortefie ,  e  fattogli  portare  alcune  cofe  d' Arcz- 
i-'  s/pol'[°}e/ì  zo  ,  delle  quali  fapeva  ,   che  aveva  necefiìtà  ,    avendo 
eno^una  ut-  perduto  ogni  cofa  nel  lacco  di  Roma,  lì  kcc  fare  un 
vola,  che  termi-belììtììmo  difegno  della  tavola  detta,  che  aveva  da  fa- 
né  con  fua  lode.  re  per  fra  Guafparri  ;  alla  quale  meflò  mano,  tornato 
che  fu  in  Arezzo,  la  condurle,  fecondo  i  patti,  in  fra 

un 

PI  Nella  vita  dì  Francefco  Salvlatl  lo  chiama   eccellente  poeta 
Compofeuna-  commedia  ,  come  fi  leggerà  nel  figliente  Tomo  • 

\z\  Dì  quefto  Giovanni  Vollaftra  fa  menatone  il  V  afari  qui  ad" 
dietro  a  e.  9/.  dove  lo  dice  canonico  Aretino _,  e  qui  nella  pagina feguen- 
te  ci  da  uoti^ia  ,  eh'  era  poeta,  onde  io  credo,  che  foffe  quegli,  che 
traduffe  in  ottava  rima  il  libro  fejìo  dell'  Eneide,  che  fu  ftampato  in 
Venezia  per  Gio-  Antonio ,  e  Domenico  volpini,  ad  iflan{a  di  Nic- 
colò d'  Ariflotile',  detto  Zoppino,  nel  1540,  in  8.  dove  queflo  cano» 
meo  s'  appella  Giovanni  Pollio  ,  che  anche  era  detto  il  pollaflrino  , 
come  dice  V  Apoftol*  Zeno  nelle  note  all'  Rloquen\a  Italiana  di  Mon- 
Jìgnor  Fontanini  ,  che  lo  crede  della  famiglia  de'  Lappoli  ,  e  fratelli 
del  padre  di  queflo  Gie.  Antonio  • 
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un  anno  dal  dì  della  locazione;  e  in  modo  bene,  che 
ne  fu  fomrhàmente  lodato;  il  qua!  diiegno  del  Roffa 
l'ebbe  poi  Giorgio  Vafari,  e  da  lui  il  molto  Reveren- 
do Don  Vincenzo  Borghini  fpedalingo  degl'  Innocenti 
di  Firenze ,  e  che  1'  ha  in  un  Tuo  libro  di  difegni  di 
diverfi  pittori.  Non  molto  dopo,  eifendo  entrato  Gio.  Travagliato  a* 
Antonio  mallevadore  al  Rolìb  per  trecento  feudi,  pei  ™a fi™"*/**' 
conto  di  pitture,  che  dovea  il  detto  Kotio  rare  nella 
Madonna  delle  Lacrime,  fu  Gio.  Antonio  molto  tra- 
vagliato; perchè,  etfbndofi  partito  il  Rollo  fenza  finir 
1'  opera  ,  come  fi  è  detto  nella  fua  vita  ,  e  aft retto 
Gio.  Antonio  a  reftituire  i  danari ,  fé  gli  amici ,  e  par- 
ticolarmente Giorgio  Vafari  ,  che  Mimò  trecento  feudi 
quello  ,  eh'  avea  lafciato  finito  il  Rollo  ,  non  l'  avef- 
fero  ajutato,  farebbe  Gio.  Antonio  poco  meno  che  ro- 
vinato per  fare  onore,  e  utile  alla  patria.  PalTati  que' 
travagli,  fece  il  Lappoli  per  l'Abate  Camaiani  di  Bib- 
biena, a  Santa  Maria  del  Saffo  ,  luogo  de'  frati  Pre-  Tavola  bellaa 
dicatori  in  Cafentino  ,  in  una  cappella  nella  Chiefa  di  rUddSaìoT 
fotto  ,  una  tavola  a  olio  }  dentrovi  la  noftra  Donna  , 
S.  BartolommeO)  e  S  Mattia,  e  fi  portò  molto  bene, 
contraffacendo  la  maniera  del  Rolìb .  E  co  fu  cagio- 
ne, che  una  fraternità  in  Bibbiena   gli   fece    poi  fare,  GoT,f^onre  Ver 

3  c  ,  ,  o-r-  r       /-s  •/*      una  Lonfrater- 

in  un  gonfalone  da  portare  a  procemone  ,  un  Cri  Ito  n-a^  in  Bibbie- 
nudo  con  la  croce  in  ifpalla  ,  che  verfa  fangue  nel  na- 
calice,- e  dall'  altra  banda  una  Nunziata,  che  fu  delle 
buone  cofe,chc  faceffe  mai.  L'anno  1534.  allettandoli 
il  Duca  Alefìandro  de'  Medici  in  Arezzo,  ordinarono 
gli  Aretini ,  e  Luigi  Guicciardini  commilfario  in  quel- 
la Città,  per  onorare  il  Duca,  due  commedie.  D' una 
erano  feltajuoli,  e  n'  avevano  cura  una  compagnia  de' 
più  nobili  giovani  della  Città,  che  fi  facevano  chiama- 
re gli  umidi,  (1)  e  1'  apparato,  e  leena  di  quefta,chc 

L  1  1  2  fu 

hi   Quejli  non  fono  gli  Umidi  Accademici  di  lettere  in  Firenze, 
oggi  /penti . 
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fu  una  commedia  àegV  Intronati  (r)  da  Siena,  fece 
Niccolò  Soggi /che  ne  fu  molto  lodato;  e  la  comme- 
dia fu  recitata' ben  tórnio  e  con  infinita  fodisfazione  di 
chiunque  la  vide.  Beli'  altra  erano  fe'ftaìiiòjfi ,  a  con- 
correnza ,  un'  altra  compagnia  di  giovani  fìmilmente 
nobili ,  che  fi  chiamava  la  compagnia  dsgl'  Infiammati . 
Quelli  dunque,  per  non  effer  meno  lodati,  che  fi  fof- 
li0E™TFr  fero  ftati  gJi    Umidi,    recitando   una  commedia   di  M. 

una  commedia  •  ^.  .  <5,    ,,    ,,  3  ,        .  .  .  ,      ,    . 

Giovanni  Pollaftra  ,  poeta  Aretino,  guidata  da  lui  me- 
defìmo;  fecero  far  la  profpcttiva  a  Gio.  Antonio,  che 
fi  portò  fommamente  bene;  e  così  la  commedia  fu  con 
molto  onore  di  quella  compagnia  ,  e  di  tutta  la  Città 
recitata.  Né  tacerò  un  bel  capriccio  di  quefto  poeta, 
che  fu  veramente  uomo  di  bellifiìaio  ingegno.  Mentre, 
che  fi  durò  a  fare  P  apparato  di  quelle }  e  altre  fedo, 
più  volte  fi  era  fra  i  giovani  dell'  una ,  e  1'  altra  com- 
pagnia, per  diverfe  cagioni,  e  p°r  la  concorrenza,  ve- 
nuto alle  mani,  e  fattoli  alcuna  quiftione  ;  perchè  il 
Pollaftra,  avendo  menato  la  cola  fegretamente  affatto 
ragunati  che  furono  i  popoli,  e  i  gentiluomini,  e  le 
gentildonne  ,dove  fi  aveva  la  commedia  a  recitare,  quat- 
tro di  que'  giovani  ,  che  altre  volte  fi  erano  per  la^Cit- 
tà  affrontati,  ufeiti  con  le  fpade  nude,  e  le  cappe  im- 
bracciate, cominciarono  in  fu  la  fcen'a  a  gridare,  e  fin- 
gere d'  ammazzarli.  E  il  primo,  che  fi  vide  di  loro 
ufcì  con  una  tempia  fintamente  infanguinata  , gridando  : 
Venite  fuora  traditori.  Al  qual  rumore  levatoli  tutto  il 
popolo  in  piedi  e  cominciandoli  a  cacciar  mano  all' 
armi,  i  parenti  de'  giovani,  che  moftravano  di  tirarli 
coltellate  terribili,  correvano  alla  volta  della  feena; 
quando  il  primo,  eh'  era  ufeito,  voltofi  agli  altri  giova- 
ni, dille:  Fermate,  Signori,  rimettete  dentro  le  ipade3 
che  non  ho  male:  e  ancorché  fiamo  in  difeordia , e cre- 
diate) che  la  commedia  non  fi   faccia  }  ella  fi  farà,  <lj 

così 

hi  accademia  celebre  di  belle  lettere  • 
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così  ferito,  come  fono  ,  vo'  cominciare  il  Prologo.  E 
così  dopo   quefta  burla  ,  alla  quale   rimafero  colti  tutti 
gli  fpettatori ,  e  gì*  iftrioni  medefimi ,  eccetto   i    quat- 
tro fopraddetti  j  fu  cominciata  la   commedia,   e   tanto 
bene  recitata,   che  P    anno   poi    1540.    quando    il   Sig. 
Duca    Cofimo  ,  e  la  Sig.  DucheflTa  Leonora    furono   in 
Arezzo;  bifognò  che  Gio.  Antonio  di  nuovo,    facendo 
la  prospettiva  in  fu  la  piazza  del  vefcovado ,  la  facef1 
fé  recitare  a  loro  Eccellenze;  e  (ìccome altra  volta  era- 
no i  recitatori  di  quella  piaciuti,  così  tanto    piacquero 
allora  al  Sig.  Duca ,  che  furono    poi  il  carnovale    ve- 
gnente chiamati  a  Fiorenza  a    recitare.   In   quefte   due 
profpettive  adunque  fi  portò  il  Lappoli  molto  bene ,  e 
ne  fu  fommamente  lodato .  Dopo    fece    un   ornamento 
a  ufo  d'  arco  trionfale,  con  iftorie  di    color   di    bron- 
zo ,  che  fu    meffo   intorno   all'    altare    della    Madonna  Ornamenta P&i 
delle  Chiavi  .  Eifendon*  poi  fermo  Gio.  Antonio  in  Arez-  un  tkàt* 
zo ,  con  proposto,  avendo  moglie,  e  figliuoli,  di  non 
andar  più  attorno,  e  vivendo  d'  entrate,  e    degli  ufìzj  , 
che  in  quella  Città  godono  i  Cittadini  di  quella,   fi  fla- 
va fenza  molto  lavorare.   Non  molto  dopo  quefte  cofe , 
cercò,  che  gli  fuffero  allogate  due  tavole,  che   s1  ave- 
vano a  fare  in  Arezzo,  una  nella  Chiefa,  e  Compagnia 
di  San  Rocco,  e  1'  altra  all'  altare  maggiore   di  S.   Do- 
menico; ma  non  gli  riufeì ,  perciocché"!5  una,  e  l'altra  C/w/0  v^farl. 
fu  fatta  fare  a  Giorgio  Va  fari ,  effendo  il  fuo    àifegno  >  preferito  alLap. 
fra  molti  che  ne  furono  fatti,  più  di  tutti  gli  altri   pia- ia- 
cinto. Fece  Gio.  Antonio  per  la  Compagnia  dell' Afcen- 
iior.e  di  quella  Città,  in  un  gonfalone  da  portare  a  prò-  Gonfalone  del- 
cefllone,  Crifto  che  refufcua ,  con  molti  foldati  intorno  l?1vcTvTia 

~ì    i~     _i  -,  r  r        1  •      n-   1  i  n        dell  Al  cerinone* 

ai  lepolcio,  e  il  fuo  alcenuere  in  ^ieIo  ,  cor.  la  nolira 
Donna  in  mezzo  a'  dodici  ApoMoìi;  il  che  fu  fatto  mol- 
to  bene,  e  con  diligenza.  Nel  caftelìo  della  Pieve  (1) 
fece  in  una  tavola  a  olio  ia  votazione  di  noftra  Don- 
na, 

III  Adelfo  città» 
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na,  e  alcuni  Santi  attorno.    E  in    una   tavola   che    fii 
Tavole  fluitate  fatta  per  la  pieve   a   S.  Stefano,  la    noftra   Donna,   e 

^luvìÉm'cht  altri  Santi  ;  le  quaIi  due  opere  conduflre  d  Lappoli 
ignoto.  "  "  molto  meglio  che  F  altre  ,  eh*  aveva  fatto  infino  allo- 
ra, per  avere  veduti,  con  fuo  comodo,  molti  rilievi  , 
e  geffi  di  cole  formate  dalle  ftatue  di  Michelagnolo , 
e  da  altre  cofe  antiche  ,  (iati  condotti  da  Giorgio  Va- 
fari  nelle  fue  cafe  d'  Arezzo .  ^Fece  il  medefimo  alcuni 
*  Altre  fue opere  quadri  di  noftre  Donne,  ^Hbno  per  Arezzo,  e  in  al- 
%tfr*°  tri  luoghi  ;  e  una  Giudit,  che  mette  la  tetta  d'  Olofer- 
ne  in  una  fporta ,  tenuta  da  una  fua  fervente  ,  la  quale 
ha  oggi  Monf.  M.  Bernardetto  Minerbetti,  Vefcovo  d* 
Arezzo  ,  il  quale  amò  affai  Gio.  Antonio,  come  fa  tut- 
ti gli  altri  virtuofi ,  e  da  lui  ebbe,  oltre  ali'  altre  co- 
fe, un  S.  Gio.  Batifta  giovinetto  nel  deferto  ,quafi  tut- 
to ignudo,  che  è  da  lui  tenuto  caro,  perchè  è  bonii- 
fima  figura.  Finalmente  conofeendo  Gio.  Antonio }  che 
la  perfezione  di  queft*  arte  non  confi^eva  in  altro  ,  che 
in  cercar  di  farfi  a  buon'ora  ricco  d'  invenzione,  e  ftu» 
diare  affai  gì'  ignudi ,  e  ridurre  le  difficoltà  del  fare  in 
facilità ,  fi  pentiva  di  non  avere  fpefo  il  tempo  ,  eh'  ave- 
va dato  a'  fuoi  piaceri,  negli  ftudj  dell'  arte,  e  che  non 
bene  fi  fa  in  vecchiezza  quello,  che  in  giovanezza  fi 
potea  fare .  E  come  che  fempre  conefeeffe  il  fuo  erro- 
re ,  non  lo  conobbe  interamente,  fé  non  quando  già 
fendofì  già  vecchio  meffo  a  fìudiare  ,  vide  condurre  in 
quarantadue  giorni  una  tavola  a  olio ,  lunga  quattordi- 
ci braccia  ,  e  alta  fei  ,  e  mezzo  ,  da  Giorgio  Vafari } 
che  la  fece  per  io  refettorio  (i)  de'  Monaci  della  ba- 
dia di  S.  fiore  in  Arezzo,  dove  fono  dipinte  le  nozze 
d'  Efter  ,  e  .del  Re  Affuero  ;  nella  quale  opera  fono 
più  di  feffanta  figure  maggiori  dQÌ  vivo.  Andandodun- 
cjue  alcuna  volta  Gio.  Antonio  a  veder  lavorare  Gior- 
gio* 

III   Quefl*  fittura  è  ben  mantenuta  9  ed  è  nelle  (Itjfe  Jlt9 . 
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gio  j  e  dandoti  a  ragionar  (eco  ,   diceva  :  Or  conofeo 
10,  che  '1  continuo  ftudio ,   e  lavorare   è  quello  ,    che 
fa  ufcìr  gli  uomini  di  (lento ,  e  che  V  arte  noftra  non  Dì  .. 
viene  per  Spirito  Santo.    Non  lavorò    molto  Gio.  4**" fiefeo-    0< 
tonio  a  frefeo.  perciocché  i    colon  gli  facevano  trop- 
pa mutazione  ;  nondimeno  fi  vede  di  fua  mano  fopra 
la  Chiefa  di  Murello  una  Pietà,  con  due  angioletti  nu- 
di, affai  bene  lavorati.  Finalmente  elTendo  flato  uomo 
di  buon  giudizio  }  e  affai  pratico  nelle  cofe  del  Mon-  Mor^  d'1  fehhr* 
do,  d'  anni  feffanta ,    1'  anno  1552.  ammalando  di  feb-  acuta' 
bre  acutilfima  ,  fi  morì  .    Fu  fuo   creato  Bartolommeo     Bvtolommeo 
Torri ,  nato  di  affai  nobile  famiglia  in  Arezzo,  il  qua-  Torri  fuo  all'un 
le  condottoli  a  Roma  ,  fotto  Don  Giulio  Clovio  ,  mi-  v°  morì  Siovar 
niatore  eccellentifiimo ,  veramente  attefe  di  maniera  al  ne\ 
difegno,  e  allo  fìudio  degl'  ignudi ,  ma  più   alla  noto- 
mia,  che  fi  era  fatto  valente,  e  tenuto  il  migliore  di— 
legnatole  di  Roma.  E  non  ha  molto,  che  Don  Silva- 
no Razzi  mi  difie  ,  Don  Giulio  Clovio  avergli    detto 
in  Roma  ,    dopo  aver  molto  lodato  quello    giovine  , 
quello  ileffo.  che  a  me  ha  molte  volte  affermato;  cioè 
non  fé    1'  efiere  levato  di  cala  per  altro  ,    che  per  le 
fporcherie  della  notomia;  perciocché  teneva  tanto  nel- 
le danze,  e  fotto  il  letto  membra,  e  pezzi  d'  uomini 
che  ammorbavano  la  cafa .    Oltre  ciò  flrafcurando  co- 
ftui  la  vita  fua ,  e  penfando  ,  che  lo  dare   come   filotb- 
faccio  fporco,  e  fenza  regola  di  vivere,  e  fuggendo  la 
convenzione  degli  uomini  ,  foffe  la  via  da  farli  gran- 
de ,  e  immortale ,  fi  condufle  male  affatto  ;  perciocché 
la  Natura  non  può  tollerare  le  fòverchie  ingiurie  ,  che 
alcuni  talora  le  fanno.   Infermatoli   adunque  Bartolom- 
meo d'  anni  25.   fé  ne  tornò  in  Arezzo  per  curarli  ,  e 
vedere  di  riaverli ,  ma  non  gli  riufei,  perchè  continuan- 
do i  fuoi  foliti  lludj,  e  i  medelìmi  difordini,  in  quattro 
meli ,  poco  dopo  Gio.  Antonio  morendo ,  gli  fece  coni- 

pa- 
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pagnia;  la  perdita  del  qual  giovane  dolfe  infinitamen» 
te  a  tutta  la  fua  Città,  perciocché  vivendo,  era  per  fa- 
re j  fecondo  il  gran  principio  dell'  opere  fue,  grandiifi- 
mo  onore  alla  patria ,  e  a  tutta  la  Tofcana  ;  e  chi  vede 
dei  difegni ,  che  fece  ,  efTendo  anco  giovinetto  ,  refta 
maravigliato,  e  per  eflere  mancato  sì  prefto5  pieno  di 
«ompamone  » 
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I       NICCOLO' 
S     O     G     G     I 

PITTORE    FIORENTINO. 


FRa  molti ,  che  furono  difcepoli  di  Pietro   Perugino , 
niuno  ve  n'  ebbe,  dopo  Raffaello  da  Urbino,  che  Nldcfpìtcllp\ 
fuffe  né  più  ftudiofo,  né  più  diligente  di  N  ccolò  Seggi,  r^//-™  -• 
del  quale  al  prefente  fcriviamo  ia  vita .    Coftui  nato  in 
Fiorenza  di  Jacopo  Soggi  ,  periona  dabbene  ,  ma   non 
molto  ricca,  ebbe  col  tempo  fervitù  in  Roma  con  M. 
Antonio  dal  Monte,  perchè  avendo  Jacopo  un  podere 
a  Marciano  in  Valdichiana  ,  e  (tandofì  il  più  del  tem- 
po là  j  praticò  aliai,  per  Ja  vicinità  de' luoghi,  col  det- 
to M.  Antonio  di   Monte  .   Jacopo   dunque  ,    vedendo 
quefto  fuo  figliuolo  molto  inclinato   alla  pittura,  1' ac- 
conciò con  Pietro  Perugino  ,   e   in   poco  tempo  ,   col 
continuo  Audio  acquiftò  tanto  ,  che  non  molto   tempo 
pafsò  ,  che  Pietro  cominciò  a  fervirfene  nelle  cole  lue  *  SJlr  dlla 
con  molto  utile  di  Niccolò,  il  quale  attele  in  modo  a  ai  mrauì  di 
tirare  di  profpettiva ,  e  a   ritrarre  di  naturale  ,  che  fu  naturale. 
j>oi  neir  una  colà  ,  e  nelF  altra  molto  eccellente.  Atte- 
le anco  affai  Niccolò  a  fare  modelli  di  terra ,  e  di  ce- 
ra, ponendo  loro  panni  addoffo,  e  cartepecore  bagna-  gm  maniera  dì 
te ,  il  che  fu  cagione  >  eh*  egli  infecchì  sì    forte  ia  ma-  dipingere 'ficca, 
niera,  che  mentre  viffe  tenne  fempre  quella  medefima 
né  per  fatica  ,  che  faceffe  ,  fé  la  potè  mai   levare  d' 
adoffo.  La  prima  opera,  che  coltui  faceffe  ,  dopo  Ja-# 
morte  di  Pietro  Aio  macftro ,  il  fu   una  tavola  a  olio 
lotti,  XK  M  m  m  ia 
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in  Fiorenza  nello  fpedale  delle  donne  di  Bonifazio  Lu- 
vnr're  fue opere  pi  (i)  in  via  Sangallo ,  cioè  la  banda  di  dietro  dell'al- 
ia Fiorenza.  tare  5  dove  V  Angelo  fallita  la  nóftra  Donna  ,  con  un 
cafamento  tirato  in  profpettiva,  dove  fopra  i  pilaftri gi- 
rano gli- archi  j  e  le  crociere  ,  fecondo  la  maniera  di 
Piero.  Dopo  1'  anno  15 12.  avendo  fatto  molti  quadri 
di  noftre  Donne  per  le  cafe  dei  cittadini  ,  e  altre  co- 
lette ,  che  fi  fanno  giornalmente;  fentendo,  che  a  Ro- 
ma fi  facevano  gran  cofe,  fi  partì  di  Firenze ,  penfan- 
do  acquiftare  neÌT  arte,  e  dover'  anco  avanzare  qual- 
che cola ,  e  fé  n'  andò  a  Roma  ;  dove  avendo  vifitato 
il  detto  M.  Antonio  di  Monte,  che  allora  era  Cardina- 
inRomadìpìn-  le,  fu  non  folamente  veduto  volentieri,  ma  fubito  mef- 
u  ma  con  poca  f0  in  opera  a  fare  in  quel  principio  del  pontificato  di 
Leone  j  nella  facciata  dei  palazzo,  dov'  è  la  ftatua  di 
maeftro  Pafquino,una  grand'armein  frefeo  di  Papa  Leo- 
ne ,  (2)  in  mezzo  a  quella  del  popolo  Romano,  e  quella  del 
detto  Cardinale.  Nella  qual' opera  Niccolò  fi  portò  non 
molto  bene ,  perchè  nelle  figure  d' alcuni  ignudi,  che  vi  fo- 
no, e  in  alcune  veftite,  fatte  per  ornamento  di  queir  armi, 
conobbe  Niccolò,  che  lo  ftudio  de'  modelli  è  cattivo 
a  chi  vuol  pigliare  buona  maniera.  Scoperta  dunque } 
che  fu  queir  opera,  la  quale  non  riufeì  di  quella  bon- 
tà ,  che  molti  sJ  allettavano ,  fi  mife  Niccolò  a  lavo- 
Quadro  a  s.  rare  un  quadro  a  olio,  nel  quale  fece  Santa  Frafiedia 
Prajfede .  martire,  che  preme  una  fpugna,  piena  di  fangue  in 
un  vafo  j  e  la  condurle  con  tanta  diligenza ,  che  ri- 
cuperò in  parte  1'  onore,  che  gli  pareva  aver  perdu- 
to nei  fare  la  fopraddetta  arme.  Quefto  quadro,  il 
quale  fu  fatto  per  io  detto  Cardinale  di  Monte  >  tito- 
lare di  S.  Praffedia,  fu  pofio  nel  mezzo  di  quella  Chic- 
fa  fopra  un  altare ,  fotto  il  quale  è  un  pozzo   di   fan- 

'  -.    gue 

/il  Quefta  tavola  è  nello  fpedale  * 
Ul  Queft'-  arme  fi  conferva  ancora  . 
.  £31  Di  quejìa  quadro  addeffo  non  ce  n'  è  memoria  i 
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gue  di  Santi  Martin  ,  (1)  e   con    bella   confidcrazione  , 
alludendo  la  pittura  ai  luogo,  dov'  era  il    fangue    de* 
detti  martìri.  Fece  Niccolò    dopo    quello   in   un    ^txo Quadro petCar^ 
quadro,  alto  tre  quarti  di  braccio,  al  detto    Cardinale  '&ùl aìMonu. 
fuo  padrone  ,  una  noftra  Donna  a  olio  col  figliuolo  in 
collo j  S.  Giovanni  piccolo   fanciullo,   ed    alcuni    paefi 
tanto  bene,  e  con  tanta  diligeaza,  che  ogni  cofa  pare 
miniato,  e  non  dipinto:  il    quale  quadro,  che    fu  del- 
le migliori  cofe,  che  mai  facefle  Niccolò,  (lette   molti 
anni  in  camera    di    quel   prelato.    Capitando    poi   quel 
Cardinale  in  Arezzo,  ed  alloggiando  nella  Badia  di  §3iir/>0/WW 4àlCàr- 
ta  Fiore  ,  luogo  de'  Monaci  neri  di  S.  Benedetto ,    per  dinalt  alla  fa- 
te molte  cortefie,  che  gii  furono  fatte,  donò    il    detco  gr$"*dìs>Fio- 
quadro  alla  fagreflia  di  quel   luogo,    nella   quale   fi    è  rc  in*Fe&0 ' 
infìno  ad  ora  confermato,  e  come  buona  pittura,  e  per 
memoria  di  quel  Cardinale,  col  quale  venendo  Nicco- 
lò anch'  egli  ad  Arezzo,  e  dimorandovi  poi  quafi  fem>  Dove andòxìc- 
pre,  allora  (ccq  amicizia  con   Domenico   Pecori   pitto-  colò  a  lavorare- 
re ,  il  quale  allora  faceva  in  una  tavola  deila   Compa- 
gnia della  Trinità  la  circoncifione  di  Crifto ,  e  fu  sì  fat- 
ta la  dimeltichezza  loro  ,  che   Niccolo   fece   in   quefta 
tavola  a  Domenico  un  cafamento  in  profpetciva  di  co- 
lonne con  archi,  che  girando  foftengono  un  palco,  fit- 
to fecondo  V  ufo  di  que'  tempi,  pieno  di  rofoni  ,    che 
fu  tenuto  allora  molto  bello.  Fece  il  medefimo  al  det- 
to Domenico,  a  olio  in  fui  drappo,  un   tondo    d'   una 
noftra  Donna  con  un  popolo  (otto,   per   il   baldacchi- 
no delU  fraternità  d'  Arezzo,  il   quale,  come  fi  Odet- 
to nella  Vita  di  Domenico  Pecori  ,  (2)  fi  abbruciò  per  ;/    . 
una  fetta,  che  fi  fece   in  S.  Francefco.    Elfendogli  poi  Francefco"  di 
allogata  una  cappella  nel  detto  S.   Francefco,    cioè  la  %ranfatha,ma 
feconda  entrando  in  Chiefa  a  man  ritta,   vi  fece  den-  che  non  durò- 

M  m  m  2  tro 

(0  Dovea  il  va/ari  aver  in  animo  di  fcriver  la  vita  del  Perori , 
ma  in  quejl*  opera  non  f trova  ,  come  ho  detto  addietro   a  e.  444 
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tro  a  tempera  la  noftra  Donna ,  S.  Gio.  Batifta ,    &  Ber* 
nardo,  Sane'  Antonio,  S.  Francefco ,  e  tre  Angeli  in  aria, 
che  cantano ,  con  un  Dio  Padre  in  unfrontefpizio ,  che 
quafi  tutti  furono  condotti  da  Niccolò   a  tempera  con 
la  punta  del  pennello .  Ma  perchè  fi  è  quafi  tutta   fcro- 
ftata  per  la  fortezza   della  tempera ,  ella   fu    una   fatica 
gettata  via;    ma  ciò    fece   Niccolò   per   tentare  nuovi 
modi.  Ma  conofeiuto,  che  il  vero  modo  era  il   lavora- 
Tavota.afiefco  ve  \n  frefco,  s'  attaccò  alia  prima  occafione ,  e  tolfe   a 
Un  condotta .  dipjgnere  in  frefco  una  cappella   di   Sant'    Agoftino   di 
quella  Città,  a  canto  alla  porta  a  man  manca    entran- 
do in  Chiefa.  Nella  quale  cappella,  che  gli  fu   alloga- 
ta da  un  Scamarra  maeftro  di  fornaci ,  fece   una   noitra 
Donna  in  aria  con  un  popolo  fotto,  e  San   Donato  ,  e 
San  Francefco  ginocchioni  ;  E  la  miglior  cofa ,  eh*   egli 
faceiTe  in  queft'    opera,  fu  un  S.    Rocco  nella  tettata 
della  cappella.  Queft'  opera,  piacendo  molto  a  Dome- 
nico Ricciardi    Aretino,  il   quale  aveva    nella  Chiefa 
della  Madonna  delle  Lagrime    una  cappella,  diede  la 
tavola  di  quella  a  dipignere  a  Niccolò;  il  quale  meffo 
Tavola  £  una  mario  all'  opera,  vi  dipinfe  dentro  la  Natività  di  Ge- 
Nadvhà  di  cri-  su  Crifto  ,  con  molto  Àudio ,   e   diligenza.   E   febbene 
fio    con   molti  penò  affai  a  finirla ,  la  condufle  tanto  bene ,  che  ne  me- 
■matti,  ^£a  fcufaj  an2j  ]ocje  iBfinita ,  perciocché  è  opera  beliif-' 

fima .  Né  (ì  può  credere  con  quanti  avvertimenti  ogni 
minima  cofa  conducete  ;  e  un  cafamento  rovinato ,  vi- 
cino alla  capanna,  dov'  è  Crifto  fanciullo  e  la  Ver- 
gine, è  molto  bene  tirato  in  prospettiva.  Nel  S.  Giù» 
léppo,  ed  in  alcuni  pallori  fono  molte  tefte  di  natii* 
raie  ,  cioè  Stagio  (i)  Safibìi  pittore ,  e  amico  di  Nicco- 
lò,  e  Fapino  dalla  Pieve  fuo  difcepolo,  il  quale  avreb» 
bz  fatto  a  fé,  ed  alla  patria,  fé  non  furie  morto  affai 

gio- 

hl  Stagio  „  àoe  Anaftagio  ,  ebbe  un  figliuole  per  nome  Fabiano , 
gran  maeftro  dì  vetrate  grandi,  di  cui  ha  parlato  il  Vasari  nella  vtia 
di  Guglielma  Marcilla  neltom»  3  -a  e,  2j6. 
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piovane!  onor  grandi/lìmo;  e  tre  Angeli,  che  cantane 
In  aria ,  fono  tanto  ben  fatti  *  che  foli  bafterebbono  a 
inoltrare  la  virtù  e  pacienza,  che  infino  all'  ultimo  eb« 
be  Niccolò  intorno  a  queft'  opera;  la  quale  non  ebbe  sì 
touo  finita,  che  fu  ricerco  dagli  uomini  delia  Compa- 
gnia di  Santa  Maria  della  Neve,  del  Monte  Sanfovino,  AÌtr-1  fu*Lld~ 

n.  '  r-  .'"•■  1  1       j  s-\  ■  11      "Voti    a   Monte 

(Ai  far  loro  una  tavola  per  la  detta  Compagnia,    neihsan/oyino « 
quale  fufle  la  ftoria  della  neve  ,  che  fioccando  a  Santa 
Maria  Maggiore  di  Roma  a'  cinque  d'  Agofto,  fu  ca- 
gione delP  edificazione  di  quel  tempio.    Niccolò   dun- 
que condurle  a'  fopraddetti  la  detta  tavola  con   molta_. 
diligenza-,  e  dopo  fece  a  Marciano  un  lavoro  in  frefeo  ■*  Marciano  i 
affai  lodato.  V  anno  poi  ip4»  avendo  nella  Terra  eh' 
Prato  M.  Ba  do   Magini    fatto  condurre   di  marmo  da 
Antonio  fratello  di  Giuliano  da  Sangallo ,  della   Madon- 
na delle  Carceri,  un  tabernacolo  di   due  colonne    con  c 
iuo  architrave,  cornice,  e  quartotondo;  pensò  Antonio  "prltoT°r°  '* 
di  far  sì,  che  M.  Baldo  facefle  fare  la  tavola ,  che  an- 
dava dentro  a  quello  tabernacolo}  a  Niccolò,  col  qua- 
le aveva  prefo  amicizia,  quando  lavorò  al  Monte  San- 
fovino nel  palazzo  del  già  detto  Cardinal  di  Monte.  Mefr 
iblo  dunque  per  le  mani  a  M.  Baldo,  egli, ancorché avel- 
fé  in  animo  di  farla  dipignere  ad    Andrea    del    Sarto, 
come  fi  è  detto  in  altro  luogo,  fi  rifolvette  a  preghie- 
ra, e  per  il  configlio  d'  Antonio,   di  allogarla  a  Nic- 
colò; il  quale  meflòvi    mano,  con  ogni  Iuo  potere  fi 
sforzò  di  fare  una  beli*  opera ,  ma  non  gli  venne  fatta; 
perchè  dalla  diligenza  in  poi ,  non  vi  fi  conofee  bontà 
di  difegno,  né  altra  coia i  che  molto  lodevole  fia ,  per- 
chè quella  fua    maniera  dura  lo  conduceva  con  le  fa- 
tiche di  que'  fuoi    modelli  di  terra  ,  e  di  cera  a  una-j 
fine,  quali  fempre  faticofa,  e  difpiacevole ,  Né  poteva 
queir  uomo,  quanto  alle  fatiche  dell'  arte,    far  più  di 
quello  che  faceva ,  né  con  più  amore .  E  perchè  cono- 
sceva che  niuno  (1). ......  mai  fi  potè  per  molti  anni 

per- 
ii 1  Anchi  nella  prima  edizione  fitroya  quejla  manca*?*  * 
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perfuadere  ,  che  altri  gli  paffalfe- innanzi  ds  eccellenza. 
In  que(V  opera  adunque  è  un  Dio  Padre  ,   che  manda 
ibpra   quella    Madonna  la  corona  della  .  virginità  ,   ^ 
umiltà,  per  mano  d'alcuni  Angeli,  che  le   fono  intor- 
no, alcuni  de' quali  Tuonano  divertì  ftrorrienti  »  In  que- 
lla tavola  ritraile  Niccolò  di  naturale  M.  Baldo  ginoc- 
chioni a  piò  di  S.  Ubaldo  Vefcovo ,  e  dall'  altra  ban- 
da fece  S.  Giuièppo  ;    e  quelle  due  figure    mettono  in 
mezzo  i' immagine  di  quella  nolìra  Donna,  che  in  quel 
luogo  fece  miracoli.    Fece  dipoi  Niccolò  ,  in  un  qua- 
dro alto  tre. braccia,  il  detto  M.  Baldo  Magini  dì  na- 
Ruratto diBal- turale ,  e  ritto  ,   con  la  Chiefa  di  S.  Fabiano  di  Prato 
do  'Magmi,     in  manoj  la  quale  egli  donò  al   capitolo  della  cafona* 
ca  della. pieve.    E  ciò  fece  per  Io  capitolo  detto,    il 
quale  per  memoria  del  ricevuto  benefìcio,  fece    porre 
quefto  quadro  in  fagreftia ,  ficcome   veramente    meritò 
queir  uomo  (ingoiare,  che  con  ottimo  giudizio   benefi- 
cò   queila  principale  Chiefa  della  fua  patria ,  tanto  no- 
minata per  la  cintura,  che  vi  ferba  di  noftra  Donna: 
e  quefto  ritratto  fu  delle   migliori  opere,    che  mai  fa- 
celie  Niccolò  di  pittura .  E' opinione  ancora  d'  alcuni, 
che  di  mano  del    medefirao  fia  una    tavoletta  ,    che  è 
nella  Compagnia  di   S.  Pietro  martire  ]  in  fulla  piazza 
di  S.   Domenico  di  Prato  ,  dove  ibno  molti   ritratti  di 
naturale.  Ma  fecondo  me,  quando  fia  vero,   che  cosi 
fia,.ella  fu  da  lui  fatta  innanzi  a  tutte  P  altre  lue  Co- 
praddette  pitture .    Dopo  quelìi  lavori  ,   partendoli    di 
Prato  Niccolò  (  fotto  la  difciplina  del  quale  avea  im- 
parato  i  .principi  dell' arte   deUa   pittura    Domenico 
Giuntalocchi,  (ij  giovane  di  quella  terra  di  boniffimo 
ingegno,  il  quale  per   aver*  apprefo  quella  maniera  di 
Niccolò,  non  fu  di   molto  valore  nella  pittura  ,  come 
ù  dirà  )  fé  ne  venne  per  lavorare  a  Fiorenza;  ma  ve- 
duto, 

hi  Di  quefo  Domenica  vcé  mtlu  nM^ie  ili  S^ft*  W  H 
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eluto ,  che  le  cofe  dell'  arte  di  maggiore  importanza  fi 
davano   a'  migliori ,  e  più  eccellenti ,-  e  che  la  fua  ma- 
niera non  era  fecondo  il  far   d'  Andrea  del  Sarto  ,  del  ya  a  p-l0rin-a 
Pontormo,  del  Rollò,    e  degli  altri  ,   prefe   partito  di  0Ve  conofceXa 
ritornarfene  in    Arezzo  ,    nella  quale    Città  aveva    più  ejfer  inferiore  a 
amici,  maggior  credito,  e  meno    concorrenza.  E  così"20"* 
avendo  fatto  ,   fbbito  che  fu  arrivato  ,   conferì   un  fuo 
desiderio  a  M.  Giuliano  Bacci,  uno  de' maggiori  citta- 
dini di  quella  Città;  e  quefto  fu  ,  eh*  egli  desiderava , 
che  la  fua  patria   fufife  Arezzo,  (i)  e  che    perciò  vo- 
lentieri avrebbe  prefo  a  far'  alcun'  opera ,  che  1'  avetTe 
mantenuto  un   tempo   nelle   fatiche    dell'  arte ,    nello 
quali  egli  arebbe  potuto  moftrare  in  quella  Città  il  va- 
lore deiia  fua  virtù-    M.  Giuliano  adunque,  uomo  in- 
gcgnofb,  ,e  che  defiderava abbellire  la  fua  patria^eche 
in  efla  fofTero  perfone  ,   che    attendeflfero    alle   virtù  , 
operò  di  maniera  con  gli  uomini ,  che  allora  governa- 
vano la  Compagnia  della   Nunziata  ,   i  quali   avevano 
fatto  di  quei  giorni  murare  una  volta  grande  nella  lor 
Chiefa ,  con  intenzione  di  farla  dipignere,  che  fu  allo- 
gato a  Niccolò  un  arco  delle  facce  di  quella ,  con  pen- 
iiero  di  fargli  dipignere  il    rimanente,  le   quella  prima 
parte,  eh'  aveva  da  fare  allora  ,   piaceife  agli    uomini 
di  detta  Compagnia.    Meflòfi  dunque    Niccolò  intorno  Lavori  afre/co 
a  queft'  opera  con  molto   Audio  ,  in  due  anni    fece  la  <?<*  lui  intra- 
metà,  e  non  più  d'un  arco,  nel  quale  lavorò  a  §cQ{cbp/efi\doP0  \l 
la  Sibilla  Tiburtina  ,   che  moftra  a  Ottaviano  Impera-  'jrJlt0orn°  m 
dorè  la  Vergine  in  cielo,    col  figliuolo  Gesù  Crifto  in 
collo 5  ed  Ottaviano,  che  con  riverenza  l'adora;  nella 
figura  del  quale  Ottaviano   ritrafie  il  detto  M.   Giulia- 
no Bacci ,  e  in  un  giovane  grande  ,  che  ha  un  pannò 
rofìb,  Domenico    fuo  creato,  ed   in  aitre    tefte ,   akri 
amici  fuoi .    Infomma  fi   portò  jn  queft'  opera   di  ma- 
nic- 
hi Vedi  net  torti,  ^.nella  tìta  di  Andrea  del  Sarte  a  e  381.  dov?  ?»«■§ 
fio  fatto  fi  trova  pia  dljlefo  . 
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niera,  eh*  ella    non  difpiacque  agli    uomini  di    quella,,* 
Compagnia  ,  uè  agli  akn. di  quella  Cifra.  Ben* è  vero 
che  dava  falHdio  a  ognuno  il  vederlo  effer  così  lungo, 
e  penar  tanto  a  condurle  le  lue  cole  .    Ma' con   tutta 
dò\ gli  farebbe  flato  dato  a  finire  il  rimanente,  fé  non 
T  avelie  impedito  la  venuta  in  Arezzo  del  Roffo   Fio- 
rentino ,  .pittor  (ingoiare,  al  quale  5    eflfendo  mefìb  in- 
Finiti  dal  Ro]jonW7\  da  Gic  Antonio  Lappoli   pittore   Aretino,  e  da 
WccoloT       M-  Giovanni   Poilaftra  ,  (1)  come  fi    è  detto  in   altro 
luogo  ,    fu  allogato  con  molto  favore   il  rimanente  di 
queir  opera  :  di  che  prefe  tanto  fdegno  Niccolò  ,  che 
fé  non  aveflfe  tolto  P  anno    innanzi  donna  ,  e  avutone 
.    un  figliuolo ,  dov'  era  accafato  in  Arezzo.^  fi   farebbo 
Zrezi»°,F"re  m  ^bito  partito.    Pur  finalmente   quietatoli,    lavorò  una 
tavola    per  la  Chiefa  di   Sargiano  ,    luogo   vicino    ad 
Arezzo  due  miglia,  dove  ftanno  frati  de*  zoccoli;  nel- 
la quale  fece  la  nofìra  Donna  alfunta  in  cielo  ,  coil. 
.molti  putti ,  che  la  portano:  a'  piedi  S.  Tommafo,  che 
riceve  la  cintola s    e  attorno  S.  F  ancefeo ,  S.  Lodovi- 
co ,  S.  Gio.  Batifta ,  e  Santa  Dfabetca  Regina  d'  Un- 
gheria  ;  in  alcuna  delle  quali  figure ,  e  particolarmente 
in  certi  putti,  fi  portò  beniifimo  :  e  cosi  anco  nella^ 
predella  fece  alcune  ftorie  di   figure  piccole,   che   fo- 
no ragionevoli .  Fece  ancora  nel   convento   delle   mo- 
nache'delie  Murate  del  medefimo  ordine  in  quella  Cit- 
tà, un  Crifto  morto -con  le   Marie,  che   per  cofa   a 
frefeo  è  lavorata  pulitamente.  E  nella  badia  di   Santa 
Fiore  de9  monaci  neri    fece  dietro  al  CrocififiTo,  che  è 
pofto  in  full'  aitar  maggiore,  in  una  tela   a  oiio}  Cri- 
ilo  ,  che  ora  neil'  orto  }  e  P  Angelo ,   che  inoltrando- 
gli il  calice  della  paflìctie ,  lo  conforta;  che  in  vero  fu 
affai  bella ,  e  buon  opera .  Alle   monache   di    S.  Bene- 
fjktto  d*  Arezzo ,  dell'  ordine  di  -Camaldoli ,   fopra  una 

porta 

tit  vedi  qui  Addietro  k  o  p$.  e  452.  Vedi  anche  la  Ulera  \f  nel 
4m- 1. ddle  ktterc  pittoriche ,  Jeritta  dal  Vaf&ri  a  que$Q  Poliajtra* 
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porta,  per  la  quale  fi  entra  nel  monafìero,  fece  in  un 
arco  la  noftra  Donna,  S.  Benedetto  ,  e  Santa  Caterina, 
la  quale  opera  fu  poi  per  aggrandire  la  Chieia  getta- 
ta in  terra  .  Nel  Cartello  di  Marciano  in  Valdichiana 
<lov'  egli  fi  tratteneva  affai  ,  vivendo  parte  delle  fu<o 
entrate ,  che  in  quel  luogo  aveva  ,  e  parte  di  qualche 
guadagno  ,  che  vi  faceva,  cominciò  Niccolò  in  una  ta- 
vola un  Crifto  morto,  e  molt'  altre  cofe ,  con  le  qua- 
li il  andò  un  tempo  trattenendo.  E  in  quel  mentre, £)omenieo Q-[Un. 
avendo  apprettò  di  fé  il  già  detto  Domenico  Giunta-  tahcchi  fu<>  al- 
locchì da  Prato,  fi  sforzava  amandolo,  e  appreiìb  di  lieve. 
fé  tenendolo  come  figliuolo ,  che  fi  facefle  eccellente* 
nelle  cofe  dell'  arte;  infognandogli  a  tirare  di  profpet- 
tiva,  ritrarre  di  naturale,  e  difegnare,di  maniera, che 
già  in  tutte  quefte  parti  riufeiva  boniilimo,  e  di  bello, 
e  buono  ingegno.  E  ciò  faceva  Niccolò,  oltre  all'  ef- 
fere  fpinto  dall'  affezione,  e  amore,  che  a  quel  gio- 
vane poitava  ,  con  ifperanza,  eifendo  già  vicino  alla-* 
vecchiezza,  d'  avere,  chi  1'  ajutatie ,  e  gli  rendette  ne- 
gli ultimi  anni  il  cambio  di  tante  amorevolezze,  e  fa- 
tiche .  E  di  vero  fu  N'ccolò  amorevoliiììmo  con  ognu-  Buone  qualità 
no,  e  di  natura  (incero,  e  molto  amico  di  coloro, che  di  Niccolò, 
s'  affaticavano ,  per  venire  da  qualche  cola  nelle  cofe 
dell1  arte  ;  e  quello ,  che  fapeva ,  1'  infegnava  più  che 
volentieri .  Non  pafsò  molto  dopo  quefte  cole ,  eh'  of- 
fendo da  Marciano  tornato  in  Arezzo  Niccolò ,  e  da  lui 
partitofi  Domenico ,  che  s'  ebbe  a  dare  dagli  uomini 
della  Compagnia  del  Corpo  di  Crifto;  di  quella  Città, 
a  dipignere  una  tavola  per  i'  altare  maggiore  della.* 
Chieia  di  San  Domenico;  perchè  defiderando  di    farla-,      ,  rn. 

xT         iv  „.'   »        ,7    r    .         ,,  ..         Tavola di.\jiop- 

Niccolo ,  e  parimente  Giorgio  Vafari  ,  allora   giovinet-  gW   Vafari  in 
to  ,  fece  Niccolò  quello,  che  pera v ventura   non    fareb-S.  Domenica 
bono  oggi  molti  deli5  arte  nottra;  e  ciò  fu,   che   veg- 
gendo  egli,  il  qual  era  uno  degli  uomini  della    detu_. 
Compagma,  che  molti  per  tirarlo  innanzi  fi    contenta- 
P».  IK  N  n  n  vano 
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vano  d'i  farla  fare  a  Giorgio ,  e  eh'  eeli  n5  aveva    de- 


mando  più  il  frutto ,  che  quel  giovane  potea  riportare 
di  queir  opera,  che  il  fuo  proprio  utile,  e  intereiTe.  E 
come  egli  volle,  così  fecero  appunto  gli  uomini  di  detta 

^^yg^_Compagnia .  In  quel   mentre   Domenico  Giuntalocchi ,. 

talocc/ùl  r  effendo  andato  a  Roma ,  fu  di  tanto  benigna  la  fortu- 
na, che  conofeiuto  da  Don  Martino  Ambafciadore  del 
Re  di  Portogallo  ,  andò  a  ftàr  feco ,  e  gli  fece  una  te- 
la con  forfè  venti  ritratti  di  naturale,  tutti  fuoi  famiglia- 
ri, e  amici,  e  lui  in  mezzo  di  loro  a  ragionare:  la  qua- 
le opera  tanto  piacque  a  Don  Martino,  eh'  egli  teneva 
Domenico  per  lo  primo  pittore  del  Mondo.  Etfendopoi 
fatto  Don  Ferrante  Gonzaga  Viceré  di  Sicilia  ,  e  desi- 
derando ,' per  fortificare  i  luoghi  di  quel  Regno ,  d'ave- 
re appreflb  di  fé  un  uomo  5  che  difegnalfe ,  e  gli  metei- 
fe  in  carta  tutto  quello,  che  andava  giornalmente  pen- 
fando;  ferirle  a  Don  Martino,  che  gli  provvederle  un 
giovane,  che  in  ciò  fapeffe,  e  potelfe  fervirìo,  e  quan- 
to prima  glie  lo  mandarle;  Don  Martino  adunque  man- 
dati prima  ceni  difegni  di  mano  di  Domenico  a  Don 
Eerrante  (  fra  i  quali  era  un  Coloffeo  y  flato  intagliato  in 
rame  da  Girolamo  Fagiuoli  Bolognefe  per  Antonio  Sa- 
lamanca,  che  1'  aveva  tirato  in  profpettiva  Domenico; 
ed  un  vecchio  nel  carruccio  difegnato  dal  medeiimo  ,  e 
flato  meffo  in  ftampa  con  lettere,  che  dicono:  ancora 
imparo;  e  in  un  quadretto  il  ritratro  d'elfo  Don  Mar- 
tino )  gli  mandò  poco  appreflb  Domenico,  come  vol- 
le il  detto  Sig.  Don  Ferrante,  al  quale  erano  molto  pia- 

■éheflene  ado-  cìnte  le  cofe  di  quei  giovane.  Arrivato  dunque  Dome- 

ftrato  \n  Sia-  n-co  -m  Sicilia.,  egli  fu  affegnata  orrevole  provvifione, 
e  cavallo,  e  fervitore  a  fpefe  dì  don  Ferrante;  né 
molto  dopo  fu  merlo  a  travagliare  fopra  le   muraglie  \ 

e  for- 
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e  fortezze  di  Sicilia;  laddove  Iafciato  a  poco  a  poco 
il  dipignere  ,  fi  diede  ad  altro,  che  gli  fu  per  un  pez- 
zo più  utile  ;  perchè  fervendoli ,  come  perfona  d'  in- 
gegno ,  d'  uomini ,  eh'  erano  molto  a  propofito  per  far 
fatiche}  con  tener  befiie  da  foma  in  man  d'  altri ,  e  far 
portar  rena,  calcina,  e  far  fornaci;  non  pafsò  molto, 
che  fi  trovò  avere  avanzato  tanto ,  che  potè  comperare 
in  Roma  ufficj  per  due  mila  feudi,  e  poco  apprelìb de- 
gli altri .  Dopo  effendo  fatto  guardaroba  di  don  Fer- 
rante, avvenne ,  che  quel  Signore  fu  levato  dal  go- 
verno di  Sicilia,  e  mandato  a  quello  di  Milano.  Per- 
chè andato  feco  Domenico,  adoperandoli  nelle  forti- 
ficazioni di  quello  Stato,  fi  fece,  con  1'  eflfere  indultrio-  e  m  Milano 
fo,  ed  anzi  mifero,  che  no,  ricchiifimo  ;  e  che  è  più,  con  gran  ere- 
venne  in  tanto  credito,  eh'  egli  in  quel  reggimento  go- 
vernava  quafi  il  tutto;  Ja  qual  cofa  fentendo  Niccolò, 
che  fi  trovava  in  Arezzo  già  vecchio  ,bifognofo,  efen- 
za  avere  alcuna  cofa  da  lavorare,  andò  a  ritrovare  Do» 
menico  a  Milano ,  penfando ,  che  come  non  aveva  egli 
mancato  a  Domenico ,  quando  era  giovinetto  ,  così  non 
doverle  Domenico  mancare  a  lui;  anzi  fervendoli  dell' 
opera  fua,  laddove  aveva  molti  di  fuo  fervigio  ,  poteffe  , 
€  dovelfe  ajutario  in  quella  fua  mifera  vecchiezza.  Ma 
egli  fi  avvide  con  fuo  danno,  che  gli  umani  giudicj , 
nel  prometterli  troppo  d'  altrui ,  molte  volte  s5  ingan- 
nano; e  che  gli  uomini,  che  mutano  ftato,  mutano  ezian- 
dio il  più  delle  volte  natura,  e  volontà.  Perciocché  ar- 
rivato Niccolò  a  Milano,  dove  trovò  Domenico  intan-  ^ua  ìngratìtu- 
ta  grandezza ,  che  durò  non  piccola  fatica  a  poterpli  "*  verf°  ll 
favellare,  gli  contò  tutte  le  lue  mitene  ,  pregandolo ap-  '  ; 
prelfo,  che  fervendoli  di  lui,  voleffe  ajutario.  Ma  Do- 
menico, non  fi  ricordando,  o  non  volendo  ricordarli 
con  quanta  amorevolezza  folte  ftato  da  Niccolò  alleva- 
to come  proprio  figliuolo,  gli  diede  la  miferia  d'  una 
piccola  fomma  di  danari ,  e  quanto  potè  prima  ,  fé   io 

N  n  n  z  levò 
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levò.d'  intorno.  E  così  tornato  Niccolo  ad  Arezzo  mal 
contento ,  conobbe ,  che  dove  penfava  averfi    con    fati- 
ca ,  e  fpefa  allevato  Hn  figliuolo ,  fi   aveva  fatto  poco 
A7.  r  j\  r        meno  che  un  nemico .  Per  poter  dunque  foftentarfi  ,    an- 
teai ornijor-  d^va  lavorando  ciò  ,  che  gli  veniva  alle  mani,  ficcarne 
tedi  Lvoro  ,  aveva  fatto  molti  anni    innanzi,  quando  dipinfe,    oltre 
verfofientarfi.  moite  altre  cofe ,  per  la  comunità  di  Monte  Sanfovino 
in  una  tela  la  detta  Terra  del   Monte,   e  in   aria  una 
Sua  pittura     noftra   Donna ,  e  dagli  lati  due  Santi  ;   la   qual   pittura 
rwfl£T'ft  mdfa  a  un  altare  neIIa  Madonna  di  Vertigli ,  Chie- 
fa  dell   ordine  de    monaci  di  Camaldoli,  non  molto  lon- 
tana dal  Monte,  dove  al  Signore  è  piaciuto  ,  e    piace 
far'  ogni  giorno  molti    miracoli  ,   e    grazie    a   coloro, 
che  alla  Regina  del    Cielo  fi  raccomandano.    Eflendo 
poi  creato  Sommo  Pontefice  Giulio  ILI.  Niccolò  ,    per 
effere  flato  molto  famigliare    della   cafa   di    Monte,   fi 
conduflfe  a  Roma  vecchio  d'  ottani   anni,    e   baciato  il 
piede  a  fua  Santità,    la   pregò,  volefle   fervirfi   di    lui 
nelle  fabbriche ,  che  fi  diceva  averfi  a  fare    al   Monte  , 
il  qual  luogo  avea  dato  in  feudo  al  Papa   il  Sig.  Duca 
di  Fiorenza,  il  Papa  adunque,  vedutolo   volentieri,  or- 
dinò, che  gli  fu  (Te  dato  in  Roma  di    vivere,    fenza  af- 
1,  faticarlo  in  alcuna  cofa  ;  ed  a  quefto   modo    fi    tratten- 

in  mRomaUtda  ne  Niccolò  alcuni   mefi   in   Roma  ,    difegnando   molte 
Giulio  3.        cofe  antiche  per  fuo  pafTatempo.   In   tanto  deliberando 
il  Papa  d*  accrefcere  il  Monte  Sanfovino  fua   patria,    e 
farvi ,  oltre  molti  ornamenti ,  un  acquidotto  ,  perchè  quel 
luogo  patifce  molto  d'acque,  Giorgio  Vafari ,  (i)   eh' 

ebbe 

hi  A?o(lin  Carceri ,  che  poflillò  quefle  Yite  del  vafari  con  la  pen- 
na fui  fuo  efemplare  t  a  quefto  luogo  dice:  infomma  Giorgio  Vafari 
vuole  avere  il  primo  luogo  ;  e  non  s'  è  fatto  cofa,  dov  egli  non  fi* 
intervenuto  principale  .  Oh  che  sfacciato  !  Se  è  vero  ,  che  Giorgio  fa- 
cete quéfi'  opera,  e  che  il  Papa  gli  deffe  il  Soggi  per  fopraflante ,  non 
veggo,  dove  bàfifefla  la  sfacciataggine  ,  ogni  volta  che  aveva  imprefit 
a  jerivere  un'  ijloria,  dove  per  necejjltà  egli  ci  doveva  entrare-  É'  poi 
nominato  molte  volte  ,  perchè  cerne  ognun  fa ,  e  può  ridere  ,    Giorgio 
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ebbe  ordine  dal  Papa  di  far  principiare  le  dette  fabbri- 
che, raccomandò  molto  a  fua  Santità  Niccolò   Soggi  ,    incamminato 
pregando,  che  gli  forfè  dato  cura  d*   efiere    fopraftante  ye$°  *lnf*0£ 
a  queir  opere;   onde  andato    Niccolò  ad  Arezzo  con  mwrtmAr^- 
quefte  fperanze  ,  non  vi  dimorò  molti  giorni  ,  che  ftrac-  \?  , 
co  dalle  fatiche  di  quefto  Mondo  ,  dagli  ftenti ,   e  dal 
vederli  abbandonato  da  chi  meno  dovea  farlo ,   finì  il 
corfo  della  fua  vita,  ed  in  S.  Domenico  di  quella  Città 
fu  fepolto.Nè  molto  dopo,    Domenico  Guntalocchi , 
cflendo  morto  don  Ferrante  Gonzaga,  fi  partì  di  Mila- 
no, con  intenzione  di  tomarfene  a  Prato,   e   quivi   vi- 
vere quietamente  il  rimanente  della  fua  vita;  ma    non 
vi  trovando  né  amici ,  né  parenti ,   e   conofeendo  ,  che 
quella  Manza  non  faceva  per  lui,  tardi  pentito  d'  efler- 
fi  portato  ingratamente  con  Niccolò ,  tornò  a  Lombar- 
dia a  fervire  i  figliuoli  di   don   Ferrante  .  Ma  non  paf- 
<ò  molto ,   infermandoli   a   mirte,    fece  teftamento,     e 
lafciò  alla  fua  comunità  di  Prato  dieci  mila  feudi,  per-  Entrau lafcia* 
che  ne  comperafìTe  tanti  beni ,  e  facèfle  un    entrata  ,  per  taa  Pratefips 
tenere  continuamente  in  ftudio  un  certo  numero  di  fcolari  teftitiìiento  <fo 
Pratefi,  nella  maniera  eh*  ella  ne  teneva,   e   tiene    al.     lunta  oxc  ' 
cuni  altri,  fecondo  un  altro  lafcio ;  e  così  è  fiato   efe- 
guito  dagli  uomini  della  Terra  di    Prato  ,    onde   come 
conofeenti    di  tanto  benefizio,  che  in  vero  è  (tato  gran- 
diflìmo,  e  degno  d'  eterna   memoria,   hanno  polla   nel 
loro  Configlio ,   come    di  benemerito  della    patria ,   T 
immagine  d'  elfo  Domenico . 

lavorò  molto;  oltreché  parla  di  fé  in  t*rra  perfona,  il  che  fu  affìtto 
in  Ccfare  a  modeflla.  il  Celimi  feriffe  la  fua  voluminofi  vita ,  dove 
per  tutto  fi  dà  lodi,  e  vanti ,  benché  parli  in  nome  proprio.  Pure 
quanto  farebbe  da  defiderare  d'  avere  le  Vite  de  Caracci  ferine  anche 
come  quella  del  Celimi,  o  aver  quelle  del  Brunelle/chi ,  e  del  Bonar- 
roti  bc. 

Ma  nella  feguente  vita  del  Tribolo,  e  in  dive? fi  altri  luoghi, 
parla  in  perfona  propria ,  fecond0  che  gli  veniva  più  naturale  il  rac- 
conto - 

Ho  detto,  che  Giorgio  parla  di  fé  in  ter^a  perfona  e  quefio 
s  vere  non  fola  qui,  ma  anche  altrove  per   U  più' 
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nota.  Alcuni  di  quefii  fatti  di  Niccolò  S oggi  fono 
rammentati  dal  Vafari  qui  addietro  nella  Vita  del  Kof- 
fo  a  e.  95.  e  molto  più  diftej amente  ,  che  non  ha  fatto 
qui  racconta  nella  Vita  d'  Andrea  del  Sarto  nel  toni.  3.  a  e. 
3S1.  tutto  il  contrafto  ,  eh'  ebbe  lo  Jlejfo  Andrea  col  Soggi . 
Di  Stagio  fcultore  è  fatto  menzione  nel  tomo  2.  a  cart. 
25S.  Ebbe  un  figliuolo ,  che  fi  chiamava  Fabiano  eccellen- 
te nel  far  fineflre  di  vetri  cslorati  5  come  fi  è  detto  a  e. 
n%6.  del  qual  Fabiano  fu  figliuolo  queflo  nominato  a  e. 
400.  chiamato  ancb*  egli  Stagio  in  memoria  del  nonno , 
del  quale  parla  parimente  il  Vafari  nella  feguente  Vita 
del  Tribolo }  che  fi  leggerà  nel  principio  del  feguente  Tomo . 


Fine  del  Tomo  Quarto 
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Brenta  fiume.  172 

Bronzino  Pittore  .  64  445 
Burla  fatta  nel  recitarli  una 

Commedia  in   Arezzo  . 

45  * 


C 


Alcidonio  belliftìmo  in- 
tagliato. 254 
C  ama  Idoli  in   Cafentino  . 

245 
Camaidoli    Muniftero   in-. 

Fiorenza .  60 

Carneo  grande  del  Duca_. 

Cofimo .  260 

Carneo  di  valore  di  feudi 

600.  250 

Camera  di  bizzarra  inven- 
zione. 344 
Camera  del  Papa.  411 
Camillo  Trevifano  Pitt.  19Ó 
Campanile    di   S.   Miniato 

al  Monte.  240 

Campanile  di   S.  Spirito  in 

Fiorenza.  240 

Candeglieri    da    Cero    Pa- 

fquaie.  211 

Candiano  ,    Munsero    in 

Padova..  226 

o  2  Cane 


47^ 

Cane  vivo  affronta  un  di- 
pinto. 202 

Capitolo  di  S.  Michele  in 
Bofco.  117 

Cappella  d'  Agoftino  Ghi* 

Cappella  degli  Alegni  .  180 
Cappella  de'  Bardi  in  Ve- 
rona .  204 
Cappella   de'  Bombardieri 
in  Verona .  104 
Cappella  de' Buonaveri.  179 
Cappella  de*  Contigiufti.  211 
Cappella  maggiore  nelDuo- 
mo  di  Verona.  193 
Cappella  degli  Emilij.   209 
Cappella  de' Fontani,   zìi 
Cappella  de'Fumanelli.  21 1 
Cappella   de'   Girolami   in 
Fiorenza .  235 
Cappella  de'  Medici  in  Ve- 
rona .  207  208 
Cappella  de'  Monfignori  in 
S.  Petronio.               147 
Cappella   di  S.  Niccola  in 
S.  Spirito  di  Fiorenza.  120 
Cappella  di  S.  Niccolò  in 
S.  Maria  in  Organo.  190 
Cappella  del  Papa .       292 
Cappella  Paulina.          292 
Cappella  de'  Rivi.        j§i 
Cappella  degli  Schioppi.  190 
Cap carola  j  e  fiia    Fortez- 
za .  306 
Caroti  Pi tt,  Veronefe.  182 


Cardinale  Alborenfe.  307 
Cardinale  d'  Aragonia.  372, 
Cardinale    Farnefe  .    250 

205   408  411 
Cardinale  de'  Medici  mo- 
rì .  7 
Carlo   Ginori    fua  cappel- 
la in  S.  Lorenzo  .       90 
Carlo  Quinto  Imperado- 
re.                               100 
In  Francia  .             100 
Coronato.      113  149 
250 

Vittorlofo.  317 

In  Mantova  350 

Ca iteri  famiglia  in  Vero- 
na .  224 
Cartoni  di  Michelagno- 

lo  234 

Caia  de'  Borghermi.  239 
Cafa  di  Giulio  Ramano.351 
Cafa    Medici  fautrice  de* 

virtaofi .  254 

Cafa  de'Montaguti.      246 

Cafa  del  Nero  .  246 

Cafa  de'  Na(ì  in  Fir.    246 

Cafa  de'  Taddei .  239 

Cafe  nuove  nella  via  de' 

Servi .  246 

Cafale  Maggiore.  152 

CaiTetta  di  Criftallo  donata 

da  Papa  Clemente  al  Re 

di  Francia .  257 

CaiTetta  ricchiflìma  donata 

alla  Duchefifa  di  Fir.  259 

Ca- 


Caftello  della  Pieve.    453 

Caterina  Regina  di  Fran- 
cia .  370 

Catone .  428 

Cavallo  grande  fatto  da  Do- 
menico Beccafumi .  432 

Claffi  Badia    di   Raven- 
na. 16% 

Clemente  VII.  Pontefice 
quando  fu  fatto  Papa.  143 
149  367 

Cola  della   Matrice  Pit- 
tore. 137 

Confìglio  di  fra  Giocondo 
per  mantenimento  diVe- 

.   nezia ,  173 

Codrio  Ateniefe.  430 

Conte  Lungo  .  194 

Chi  muta  ftato  3  muta  con- 
dizione. 467 

Compagnia   della   Trinità 
in  Arezzo.  459 

Cornicione  del  Palazzo  de' 
Farnefì .  323 

Coronazione  di  Carlo  V. 
in  Bologna.  2 

Coro  di  S.  Maria  del  Fiore 
chi  lo  difegnò.  244 

Corpus  Domini  Cappel- 
la .  413 

Cortile  della  Nunziata  di 
Firenze .  89 

Cortile  del   Palaz2o    del 
Papa.  312 

Corridore  di  Carie!  S.  An- 


477 

gioI°-         .    A  1®S 

Cofimo  Duca  in  Arezzo.453 

Nozze.  135 

Cofimo  da  Trezzo»       261 

Cotto  del  modello  di   San 

Pietro  di  Roma  :       321 

Collanti  no  Imperadore.  3  3 1 

D 

Anele  Cataneo  daCar- 
rara  Scult.  229 

Daniello  da  Volterra  Scul- 
tore, e  Pittore.  292  412 
418 

Diafpro  belliffimo  intaglia- 
to. 253 

Difcepoli  di  Gio.  Caro- 
ti.  191 

Difcepoli  di   Maellro  Li- 
berale. 182 

Difcepoli  del  Sogliano.    66 

Difegno  della  riedificazio- 
ne del  Rialto  di  Vene- 
zia .  174 

Disfida  di  due  pittori.  184 

Domenico  Beccafumi  Pit- 
tore Sanefe .    56  63  28Ó 

4°5  .         - 

Domenico  dai  Carnei  Mi- 

lanefe.  248 

Domenico  Moroni  Pit.  206 
Domenico  Poggini .       263 
Domenico  di  Polo   Gioiel- 
lieri .  7  259 

Do- 


Domenico    Giuntalocchi . 

465  $66  $6g 
Domenico    Pecori  Pitt.  448 

459  ... 

Domenico    Ricciardi.    4^0 

DomizioCalderini  .  170  177 
Donato  Giannotti .  1 70 

Donatello.  413 

Donvincenzio "Borghi ni  4^0 
Doflb  Pitt.  Ferrarcfe.  11 
Draiìbnlo  431 

Duca   di   Caftro.  317 

Duca  di  Fiorenza.  4Ó8 
Duca  di  Mantova.  150 
Durerò.  434 

DucbeiTa  Eleonora  di  Fio- 
renza.  259 
Duomo  di  Ferrara.  12 
Duomo  di  Parma.  155 
Duomo  di  Forlì .  103 
Duomo  di  Mantova.  155 
Duomo  di  Modena  .  12 
Duomo  di  Pila.  61  406 
Duomo  di  Ravenna.  164 
Duomo  d'  Udine.  4648  51 
Duomo  di  Verona.       193 


E 


Lena  Orfina  41 8 

Enea  Vico  Parmigia- 
no .  290 

Epitaffio  d'  Antonio  da 
S.  -Gallo.  326 

Ercole  Duca-di  Ferrara  .  56 


Errore  d'  Architettnre  nel 
Coro  di  S.  Maria  del 
Fiore.  245 

Efempio  raro  di  pudici- 
zia. 138 

Eternità  della  Repubblica 
Veneziana  donde  depen- 
de. 173 


FAbio  Maflìmo.        431 
Fabbrica  di  San    Pie- 
ro. 320 

Facciata    del    Giudizio    di 
.  Michelagnolo  355 

Facciata  de'  Gondi  in  Bor- 
go   Ognifanti.  132 

Facciata   de'  Servi .    Con- 
vento. 132 

Falconetto  Architetto  Ve- 
rone fé.  2x5 

Fatto  d'    Arme    della    Ba- 
dia.      m  249 

Federigo   Gongaza.       339 

Fermo  Guiibni  Pitt.  356338 

Ferrante  Gonzaga.         371 
469 

Figurino  di   Faenza    Pitto- 

.r.e-  35S 

Filippo  da    Siena.         365 

Filippo  Negrolo .  261 

Filippo  Strozzi  il    Giova- 
ne .  245 
Fontanableo  in  Francia  .  98 

JOI 

For- 


Fortezza  di  Nepi .  318 

Fortezza  d' Ancona.  315 
Fortezza  di  Caftro.  317 
Fra  Bartolomrneo  Pitt.  93 
Fortezza  di  Perugia.  319- 
Fra   Baftiano  del  Piombo . 

287 
FrancefcoFificoePoeta  187 

227 
Fra    Giocondo    Veronefe . 

167 
Fra   Giovanni  da    Verona 
Intagliata  209  225 

Fra  Marco  de  Medici  Ve- 
ronefe. 197  229 
Francefco  dell'  Indaco  307 
Francefco  Petrarca.  413 
Pulvio  Fiacco.  429 


GAbriel  Giolito  librajo . 
29Ó 
Galeazzo  Mondella.      253 
Gandolfo .  374 

Gafparro,  e  Giuliano  Mi- 
furoni .  261 

Gello  Calzaiuolo  Fiorenti- 
no filoforo.  291 
Genova  Città  .  401 
Gherardo  Miniatore  .  265 
Giannettin  d5  Oria.  405 
Giorgio  Cacciamale  Berga- 
mafco.  226 
Giorgio  Manzuoli.        147 


.      .  479 

Giorgio  Mantovano ,  inta- 
glia (rampe .  292 
Giorgio  Vafari .  7  64  149 
165244  245302354408 
Giorgione.  360  3,61 
Giorgione  da  Caftelfrancc. 

51   i6\ 
Giotto.  413 

Giovanni ,  Padre  del  Due» 
Cofimo  de' Medici.  350 
290 
Giovanni  Bandini.  90 

Giovanni  Barile.  384 

Giovanni  da  Fieible.     402 
Giovanni  Bellino  Pittore  • 

40  360 
Giovanni  Bonaccorfi .     378 
Giovanni  di  Calcare  Fiam- 
mingo Pittore.  296 
Giovanni   Caroti    Verone- 
fé  .  190 
Giovanni  da   Cartel   Boio- 
gnefe  .                         249 
Giovanni  Cavalcanti  .      91 
Giovanni   deììs   Corniole  . 

248 
Giovanni   Cugini  da    Pari- 
gi .  294 
Giovanni   da   Lione  Pitto- 
re.                            33T 
Giovanni  Martini  da  Udi- 
ne. 45 
Giovanni  da   Nola  Sculto- 
re .  9 
Giovanni    Pollaftra    Areu< 
no» 


48o 

no.  95  450 
Giovanni  Ricamatcre  da.» 

Udine.  58 

Giovanni  Serriftori.         66 
Giovanni  Bernardi  da  Ca- 


rtel Bolognefe. 


249 


Giovanni  da  Udine   Pitto» 

^.re*  .        ...     330 

iUQì  Antonio  Licinio  Por- 
denone. 45  51 
Gio.  Antonio  de' Rolli,  260 
Gio.  Antonio  Soddoma  Pit- 
tore. 423 
Gio.  Antonio  Scgliani.  59 

Giovan  Batifta   Bentivogli 

Conte .  70 

Gio.  Batifta  del  Cavaliere . 

292 
Gio.    Batifta    Graffi   Pitto- 
re .  49 
Gio.     Batifta     Mantovano 

Pittore.  289  358 
Gio.  Batifta  Sozzini.     26$ 
pio.  Filippo  Crefcicne.  137 
Gio.  Francesco  Caroto.  182 

184 
Gio,  Francefco  Vetraio  Pit- 
tore. 78 
Gio.  Francefco  Giufti  Con- 
te.                             187 
Gio.  Jacopo  Garagi  io  .  288 
Gio.  Lione  Pittore,       337 
Ciò.   Maria  Pittore  Vero- 
jpefe.                        215 


Gio.  Matteo  Giberti  Ve* 
fcovo.  189  190  193  335 

.352 
Gio.  Paolo  Baglioni .   308 

Girolamo  Codignola .  no 

Girolamo  S.  Croce  Sciai- 
tore .  9 

Girolamo  Recalchi.       213 

Girolamo  Fiammingo .  287 
297  299 

Girolamo  Stoppi,  25? 

Girolamo  Genga.  12 

Girolamo  Manzuoli  Pitto- 
re. m  154 

Girolamo  Mofciaao  da  Bre- 
fcia  Pittore.  294 

Girolamo  Sermoneta.    414 

4T9 
Girolamo    da  Trevigi  Pit- 
tore. 68  70  403 
Girolamo  Verità.  194 

Girolamo    Fagiuoli     Boio- 

gnefe.  2Ó3  /\66 
Girolamo  Volpini  .        224 
Giuliano  di  Baccio  d'Agno- 
lo. 241 
Giuliano  Bugiardini   Pitto- 
re .                  ;  373 
Giuliano  da  Majano  .    313 
Giuliano  Orefice,          442 
Giuliano  Lenii .             334 
Giuliano  Bacci .            4^3 
Giulio  Cardinale   de'  Me- 
dici. 


dici.  ^4 

Giulio  Cefare  Scaligero.  168 
Giulio   Clovio ■■Corvatta 

Miniatore.  225  229  291 
Giulio  Medici  e  ilia  vigna 
a  monte  Mario  .  329 
Giulio  miniatore.  229  455 
Giulio  Romano  Pittore,  e 
Gio.  Francefco  eredi  di 

Raffaello  da  Urbino.  229 
Giulio  Romano.  281  409 
Giiilio  II  Papa .  422 

Giunone.  69 

Giufeppe  Salviatì  da  Ca- 
rtel nuovo  di  Garfagna» 
na .  296 

Giufeppo  Cincio.         418 
Giufeppo  Mangiuoli  Vero- 
nefe,  224 

Guardaroba  del   Duca  d5 

Urbino.  572 

Guglielmo    Marchefe  di 

Monferrato  185 

Guglielmo  Milanefe .    410 
Gradoli  luogo  del  Cardinal 
Farnefe  .  306 

Grottefche  perchè  fono  co- 
sì nominate.  131 


I 


IAcopo  Barozzo    Archi- 
tetto .  294 
Iacopo  frate  de  Servi  Teo- 
logo .  88 
Tom,  1K  P 


4SV 
Iacopo  Melighino    Archi- 
tetto. 324 
Iacopo  Fuceheri.  336 
Iacopo  Nardi .               232 
Iacopo  da  Pontormo  Pitto- 
re. 124 
Iacopo  Sanfovino  Sculto- 
re. 307  390 
Iacopo  Caraglio .           400 
Iacopo  Sorazzo.  55 
Iefuati  di  Verona.         185 
Incendio  in  Venezia.    173 
Incfort  Cardinale.  8 
Infiammati  Accademici.  452 
Innocenzio  da   Imola   Pit- 
tore, no  112 
Invenzione    dello    fgraffia- 
to.                              131 
Invenzione    di    ftampe    di 
rame  con  P  acquaforte 

283 

Intagliare  gioje  d'  incavo  5 
e  di  rilievo.  247 

Ippolito  de'  Medici  Car- 
dinale» 408 


Amberto    Soave    Inta- 
gliatore di  ftampe .  289 
Lapsiazuolo  intagliato.  253 
Lavoranti   con   il   Roifo  a 
Fontanablò.  100 

Laura  Terracina.  291 

Leone  Papa  III«  332 

p  p  Leone 


4^2 

Leone  Papa  X.  venne  in 
Firenze  .    132    232   nel 
fuo  morire  morfero  mol- 
te buone  arti.  310 
leone  d'  Arezzo  Scultore. 

262 
Liberale  Pittor  Veronefe. 

178 
Lionardo  Cungi  Pitt.     420 
Lodovico  Ariofto  .  1 1 

Lionardo  da  Vinci .  160 
Lodovico  Domenichi.  291 
Lodovico  di  Parma  •  258 
Loggia  d'  Agoftino  Ghigi . 

528 
Loggie  Papali .  308 

Lorenzo  Beccatomi.     421 
Lorenzo  Lotto  Pitt.      ióo 
Lorenzo  de'  Medici  il  vec- 
chio. 170  248 
Lorenzo  Pucci  Cardinale. 

Luca  d'  Olanda  fue  opere 

272 
Luca  Penni.  295 

Lucrezia  Salviati.  *\ 

Luigi  Anichini  Ferrarefe . 

Luigi  Cornare.      173  218 
Luigi ,  e  Girolamo  Stoppi 
Veronefi.  255 

Luigi  Guicciardini .      451 
Lucio  Romano  Pire.      405 


M 

MAcello  de*  Corvi» 

Madonna  del  Baracane  in 
Bologna .  3 

Madonna  delle  Lacrime  in 
Arezzo  .  95  460 

Madonna  di  Lonigo .     209. 

Madonna  di  Loreto  .     ióz 

Madonna  dell'  Orto  in  Ve- 
nezia. 55 

Malfeflì no  Terra  .         187 

Marino  Orefice  Fiorentino. 

Mantova  Città  inondò  per 
il  Pò.  351 

Imbellita  per  arte  di  Giu- 
lio Romano.  351 

Marc'   Antonio  Bologneie 
intagliatore  di  ftampe. 
%6g  275  303 

Marcantonio  Cavalca.  151 

Marcello  Mantovano  Pitt. 

4*5  4i9       . 

Marchete  di  Vico.  9 

Marchionne    Paldaflìni. 

Tfìó  387 
Marco  Manilio .  431 

Marco  Lepido.  429 

Marciano  Cartello .  465 
Marco  Calabrefe  Pitt.  136 
Marco  da  Ravenna  inta- 
gliatore. 278 
Marco  da  Siena  Pitt.  41Ó 
Mar- 


Margherita  d'Auftria.  134 

i55  252   . 

Maria  Bufohna  Romana. 

146 

Marino  Grimani    Cardina- 
le.  58 
Marmita  da  Parma .        2  58 
Martino  d' Anna.            53 
Martiri  compagnia  ne*  Ca- 
maldoli  di  Fir.          395 
Martino  Emskerchen  e  lue 
opere  d' intaglio.      297 
Martino  Fiandrefc .       285 
Martino  Papa  V.           248 
Martino  Ambafciatore    di 
Portogallo.                466 
Mafaccio  Pittore.          394 
Mafo  Finiguerra  Pitt.     264 
Mafcherata  di  Carnovale . 

232 
Matteo  dal  NafiTaro  .    249 

25S 

Maturino  Pittore.  72 

Mauro  Lonichi  Abate.  212 

Mazzanti  Arciprete  Vero- 
nefe.  228 

"Medaglie  chi  prima  intro- 
durre buon  modo  di  far- 
le. 2 

Mercanzia  MagiLìrato   in 
Siena .  440 

Michelagnolo  Bonarroti 
240  252  285  373 

Michelagnolo  tolie  la  pro- 
tezione di  Sebastiano  Ve- 
PP 


483 

neziano .  ^61 

Michelagnolo  Sanefe  Scul- 
tore .  g 
Michele  San  Micheli.  195 

220 
Michele  da  San  Michele 
Architetto.  313 

Michele   Pittore  Fiammin- 
go. 297  166 
Michele  di  Ridolfo  Pitt.ófr 
Michelino.  249 

Minerva  Convento  in  Ro- 
ma •  389 
Minij  in  Libri  da  Coro  in 
Monte  Oiiveto.         181 
Modello  della  fabbrica  di 
S.  Piero.                   320 
Molza .  374  409 
Monaci  di  Monte  Oiiveto 
in  Genova.  336 
Monte  Parnafo.            411 
Monache  della  Crocetta  .ót 
Monte  Jonicolo  .  338 
Monte  Mario.  329  333 
Monte  Oiiveto  di  Napoli, 

10  \\6 
Monte  Oiiveto  di  Siena  . 

181 
Moro  Duca  di  Milano.  248 
Mura  Ilo.  335 

,Mufeo  del  Gioviò  .       195 

N 

NArbona  in  Francia,-.  « 
364 


P  2 


Nic 


4<?4 
Niccolò  Vefpucci.         334 
Niccolò  Àcciaiuoli  Dotto- 
re .  4T3 
Niccolò  Avanzi  Veronefe. 

Niccolò  de'  Medici  da  Ve- 
rona .  207 

Niccolò  Veneziano  Rica- 
ttatore. 401 

Nozze  del  Duca  Giuliano, 
e  del  Duca  Lorenzo  .  133 

Nunziata  di  Fiorenza.  132 

Nunziata  di  Parma.       141 

Nunziata ,  Compagnia  d' 
Arezzo .  46$ 

Nunziata  di  Bologna,   112 

O 

Pere  d'  Antonio  da 
S.  Gallo  varie  .  §é'$ 
Opere  di  Enea  Vico.  290 
Opere  di  Falconetto.  215 
Opere  di  Polidoro  in  Na- 
.     poli.  Si 

Opere  ad  RofTo ,  fono  {lam- 
pare in  rame.  295 
Opere  minute    del   Vaga . 

417 

Orio  dell'  Anguiliara.  413 

Orvieto  Città.  315 

Octaviano   de'  Medici  ,   e 

AlerTandro  fuo  figliuolo. 

373 
Octaviano  Imperatore .  463 


Ottavio  Duca   di    Parma  i 
*55 


Ace5  Chiefa  in  Roma. 

Paolo  Emilio  Veronefe .  256 
Paolo  Cavazzuola  Pittore. 

212 
Paolo  Papa  III.  fa  feguita* 
re  la  fabbrica  di  S.  Pie- 
ro. 320 
Paolo  Ramufìo.  195 
Paolo  da  Terra  Rofìfa  .  6z 
Paolina  Cappella.  319 
Palazzo  d'  Andrea  d'  Oria. 

Palazzo  de'  Bartohm.  239 

Palazzo  a  San  Biagio  in 
Roma.  320 

Palazzo  de'  Comari  in  Pa- 
dova. 221 

Palazzo  de'  Fantocci  .112 

Palazzo  di  Famefe  in  Ro- 
ma. 322 

Palazzo  del  Principe  d* 
Oria  in  Genova.       402 

Palazzo  de'  Tringhi  iru. 
Udine.  %i 

Palladio  Architetto.      222. 

Palma  Veneziano  PItt.  157 

Papa  in  Orvieto  ,  fuggito 
di  Roma .  401 

Papa  Leone  venne  a  Fio- 
renza.  152 
Papi 


JPapi  del   Dominio  Fioren- 
tino .  309. 

Papi  no  Pittore.  4^0 

Papo  Altoviti .  gó 

Parma)  e  Piacenza  fortifi- 
cate. 313 

Paitimento  del  Duomo  ài 
Siena.  435 

Paftorino  da   Siena  Pitto- 
re. 263  412 

Pavimento  del   Duomo  di 
Siena .  433 

Paolo  Valdarabrini .     448 

Pellegrino  da    FofTombro- 
tie.  316 

Pellegrino  da  Modana.Pitt. 

73    3°7 
Pordenone  Terra  nel  Fri- 
uli .  46 
Pordenone  Pitt.        51  40 j 
Perugia  Città  .               319 
Pierino  del  Vaga.  61  208 

33'  383  385 

rreie  donna .  399 

Piero  A  Urologo  Aretino. 

97  144  282  350  368 
Pietro  Bembo.  218 

Pietro  de'  Malfimi.      409 
Piero  Navarra  .  308 

Pier  Antonio  Cacanei.442 
Pier  Francefco  Borgherini. 

.234 
Pier  Francefco  da  Viterbo 

Architetto:  313 

Pier  Luigi  Fàtnéfe.       .go5 


4p$ 
Pietro  Paolo  Galeotto  Ore- 

fice  .  2Q2 

Pieve  a  S.  Stefano,      434 
Pietro  Perugino.  422 

Pieve  di  Prato  *  462 

Pigrizia  dipinta .  i8§ 

Piloto  orefice.  392 

Piombo ,  ufficio  dato  a  Se' 
baftiano  Veneziano.  369 
Piftole  di  Plinio  ritrovate  . 

170 
Pittori  3  Scultori ,   Falegna- 
mi, facilmente  fi  fanno 
Architettori.  237 

Pittura  di  Grotto  »        413 
Pitture  a  olio  in   muro. 

372 
Pitture  fulla  pietra  .     371 

Poeti    onorano  gì'  uomini 
co'  loro  fcritti.  ri 

Poggio  a   Cajano ,   e  fuo 
modello .  123 

Polidoro  da  Caravaggio 

Vita.  72  74  80 
Polifemo .  330 

Politiano .  170 

Pompeo  Colonna  Cardi- 
nale. 52 
Ponte  della  pietra  in  Ve- 
rona .                          169 
Fontano.                        335 
Ponte  Molle.     329  333 
Pozzo    in   Orvieto    molto 
comodo,  e  arcihciofo.315 
Pefco  di  fra  Gioco-iido.,176 
Pro» 


486 
Propofta  dì  Perinodel  Va» 

;ga«  191 

Profpero  Colonna  col  cam- 
po a  Parma .  141 
Profpero  Fontana  PitC.  118 
Proverbio  Tofcano.  369 
Provolo  Pit-ti  221 
Poftumio  Tiburzio .      430 


Ùarant'  otto  immagi- 
ni celèfti .  385 


R 

RAffaelIo  del  Colle  dal 
Borgo  Pittore.  13  94 

337  358 
Raffaello  da  Monte  Lupo. 

316  416 
Raffaello  d'  Urbino  .  -27 < 

286 
Raffaello  diSandroPrete39<5 
Raimondo  alalia  Torre.  188 

228 
Re  di  Poi  Ionia.  289 

Ridolfo  Grillandaio  „  379 
Rinuccio  Farnefe.  ipù 
Rocca  di  Montefiafcone . 

310 
Rondinelio  attore .       163 
Roflb  Giugni.  203 

Hoflb  Pittore.     87/88  89 

92  91  91  %1 


Sacco  di   Roma.  81  145 
400 
SagreftiadiS.  Maria  in  Or- 
gano. 210 
Sala  grande  del  Configlio 
in  Fiorenza.              238 
Sala  del  dugento.  239 
Sala  di  S.  Marco  di  Vene- 
zia .  158 
Sannazzarro  Poeta.      171 
Sandrinodel  Calzaiolo  Pit- 
tore.                     61  66 
Santi  Titi  dal  Borgo.      60 
Sargiano  Convento  dei  Zoc- 
colanti .                      4^4 
Scala  Chiefa  in  Verona  .  223 
Scaligero  Autore.         168 
Scalzo  Fraternità.         123 
Scuola  di  S.  Marco  in  Vene- 
zia* 158 
Scimiotto  ,  overo  Bertuccio- 
ne ad  Roflb  Pitt.       91 
Scipione  affocano .         427 
Scorno  fatto    ad    Alfonlb 
Lombardo  da  una    Gen- 
til Dorma»  4 
Sdegno  del  Francia  Pitto- 
re.                            122 
Sdegno  tra   Michelagnoloj 
e  Fra  Bailiano  del  Piom- 
bo.                           315 
Sebaftiano  della  Seta  Pifa- 
no.                           4^4 
Se- 


Sebaftiaao  Serlio  Bologne- 

fé  .  .  #       295 

Segno  da  Compagnia.    61 

Sepoltura  d'  Agoftino  Ghi- 

Sepoltura  de*  Comari .  220 
Sepoltura  di  Don  Pietro  da 
Toledo.  il 

Servilio  Tribuno.  451 

Servi  Convento  di  Bologna . 

Sgraffiato  in  pittura  fua  in- 
venzione, igt 
Sibilla  Tiburtina  .         463 
Snibaldo  Gaddi .  60 
Silvio  da  Fiefole  fcult.  402 
Solo  lavori  le  Tue  opere  5  chi 
le  fa  fare  3  volendone  ono- 
re ;                             414 
Soddoma.                       423 
Speufìppo.                     431 
Spedale  della  Vita  in  Bolo- 
gna. 2 
Spilimbergo  Cartello .     52 
Spirito  Santo  Monaftero  in 
Fiorenza.                     61 
Spurio  Caflìo .                4^0 
Spurio  Mei  io.                43 1 
Staggio   da  Pietra    Santa . 
Scultore.              61  406 
Stagio  Saffoli  Pi-tt.        40Ó 
Stampe  di    Raffael  d'   Ur- 
bino .                          276 
Stampe  in  Rame  .          264 
Statua  di  Carlo  V.         io 


4S7 
Stanze  nuove  nel   Palazzo 

del  Duca  Cofimo .        6 
Steccata  Chiefa  in  Parma  » 

150  155 
Stendardo  del  Cartello    di 

Fiorenza.  134 


TAbernacolo  a  S.  Iob  in 
Fiorenza .  1 20 

Tabernacolo    a   Marignol- 

le.  '   SS 

Tabernacolo  delle    Murate 

66. 
Tabernacolo  a  Rovezzano . 

122 
Tabernacolo  a  Taddei.    6\ 
Tabernacolo  di  Trevertino 

in  Roma.  g88 

Taddeo   Taddei .  61 

Tavola  bizzarra  del  Rollò . 

96 

Tavola  in  S.  Job  in  Fioren- 
za .  120 

Taffo  Intagliatore.       406 

Teatri,  e  Anfiteatri ,    219 

Tempi  due  nel  lagodiBoi- 
fena.  gio 

Tefta  di  Papa  Clemente  di 
Marmo.  6 

Terni,  e  Narni  hanno  tra 
loro  inimicizia  antica. 
322 

Tiberio  Crifpo  Cartellano. 
A 16  Ti- 


Tiziano  Pittore.  4  54  288 

Tofano  Lombarrìmo*     350 
Tom  maio  Giufti  Ver  onde. 

22g 

Tommafo   Batacchi.      293 
Tommafo  Cambi   Fiorenti- 
no. 116 

Tommafo   Laurati  Pittore. 

Il6 

Tommafo  Paparelli    Pitto- 
re» 337 

Toro  m  a  fo  Serti  ni .  1 2, 2 

Torello  Soraina    Veronefe. 
191    193 

Toto  dei  Nunziata  Pitto- 
re •  379 

Tre  archetti  alla  fabbrica 
di  S.  Piero.  308 

Tribolo  Scultore*  8"  %ió 

T  Palazzo  dfGon- 

zaga.  339  348 
V 

VAlerio  Vicentino,  144 
252  256 
Valverde  Anatomica.    206 
Vanità  d'Alfonfo  Lombar- 
di •  .  .3 
Varie   opinioni ,   chi   fu  fi  e 

più  eccellente  Michela- 
gnolo  }  o  Raffaello  d5 
Urbino  L  362 

Varij  effetti  ,  che  fanno  i 
benefizj  nelle  perfora. §6$ 

Vafi  preziofi  in  S.  Loren- 
zo di  Fiorenza .        257 


Uccelli  ingannati   per  una 

pittura .  203  224 
Verefe  Pittore.  300 

Vernice  fa  danno  alle  pit- 
ture. 189 
Verona  di  fito  Umile  a  Fio- 
■  renza .  177 
Vefcovado  d'  Arezzo.  24^ 
Vefcovo  di  Tornai .      228 
Vefcovo  de'  Tornabuoni.  94 
VelTaliio  Anatomica  .    29S 
VittoriachiefainVerona  224 
Ugo  da  Carpi  nuovo  Inta- 
gliatore di  ftampe.    284 
Vicenza  Città.  53 
Viadana  Terra  .  141   154 
Vigna   di  Madama  già  de' 
Medici.                       329 
VincenzioCaccÌ3nimico.i5<5 
Vincenzio  de'  Medici  Ve- 
ronefe.                      181 
Vincenzio  Borghini.     451 
Vifentiha  ìfola    nel   Lago 
di  Boi  fé  ira*                 310 
Vitello  .Signore.            308 
Viterbo .                          362 
Umidi  Accademici .      452 
Volta  della  fala   de'  Pon- 
tefici.                        385 
Z     • 
n7  Anfragnino.            175 
Là  Zanobi  Poggini  Pitt67 
Zecca  vecchia  inRoma.3 12 
Zeleuco  Principe.        4JI 
Zelentino  »             -        307 
Zeufi .                          42S 
TA- 


TAVOLA 

DE        RITRATTI 

CHE     S  0  K  O    K  O  MIRATI 
IN  QUESTO  QUARTO  TOiMO. 


A  Damo  Fumarii .     198 
Agoftino    Uppomani 
Vefcovo .      •  198 

Alberto  Duro.  26} 

Adriano  VI.  330  g<55 
AleiTandro  Medici  Duca.  7 
Andrea  d'  Oria.  3Ó8 

Andrea  Mantegna  .       200 
Ariofto.  291 

Arrigo  Re .  260  291 
Antonio  Fumanelli.      211 
Anton  Francefco  degli  AI- 
bizi.  3^8 

Antonio  della  Torre  Con- 
te. 198 
Altorre  Bagliori  Capitano. 
198 

B 

B  Accio  Valori.  368 

Badaflarre  Caftiglioni. 


Baldo  Magini .  %6x 

Barbarico  Doge.  200 

Bembo  Cardinale.  291. 
Bernardino  Cardinale,  117 
Bramante.  314 

Bonaventura  Recalchi»  215 


CArdinaJe  Caraffa.  198 
Cardinale  Lorena.  198 
Carlo  V.  Imperatore.      7 

149  290 
Cavalierino.  334 

Cipriano  Merlimi  .  291 
Cipriano  da  Verona.  191 
Clemente   Papa   VII.    249 

Conte  Lungo.  198 

Cofimo  Duca.  290 


235 
Tom,  IV. 
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E 
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E 


Rcole  Gonzaga.       200 
Ercole  Giufti   Verone- 
ie .  20Ó 

F 


FEderigo  Barbarofìa .  200 
Federigo  Gonzaga .  200 
Federigo  Bozzolo .  367 
Federigo  Duca .  200 

Ferdinando  di  Pefcara .  %óó 
Francefco  Alidofio  Cardi- 
nale. 117 
Francefco  Sforza  .  200 
Francefco  S.  Bonifacio .  194 


GElIo  Fiorentino .    291 
Ginevera  Salviati,  198 
Gio.  de'  Medici .  290 

Gio.   Francefco    Gonzaga . 

200 
Girolamo  Verità.  194 

Girolamo  Canon*] .  198 
Girolamo  Recalchi.  213 
Giulian  Lemi.  334 

Giulia  Gonzaga  .  370 

Giulio  Pittore .  334 

Giulio  della  Torre.       190 


I 


I 

Acopo  Fontani .        194 
Ifotta  Medici .         198 


Aura  Schioppi .        190 
Laura  Terracina.    291 
Lodovico  Domenichi .  291. 
Lodovico  Canoni  Conte.  198 
Lorenzo  Cibo .  145 

Luigi  Lippomani  Vefcovo. 
198 

M 

Urallo.  335 

Marc1  Antonio  Bolo- 
gne fé  .  276 
Marc' Antonio   Bologna^. 

766 
Marc'  Antonio  della   Tor- 

"Malllmiliano  Sforza .  115 
Maffimiliano  Duca.  200 
Maflìmiliano  Imperat.  200 
Monfignor  di  Fois.  115 
Moro  Duca  di  Milano  ►  200 

N 

Iccolò  Medici  da  Ve- 
rena .  198 
Niccolò  Vefpucci  .  334 
Nincofort  Cardinale  .  $66 


o 


o 

Rfo  dell'  Anguillara  « 

4M 

Oc 


Ottavio  Farnefe 
P 


260  R 

X\.  E  di  Francia . 


na  Aolo  Papa  III.  259 
X  Paolo  Canoflì  Conte.  198 
Palladio  Architetto.  198 
Pietro  Aretino.  368 

Pier  Luigi  Farnefe  •  260 
Pontano.  335 


49* 
291 


U  Berto  Mufico  .     36*0 
VerdelottoMufico.  360 
Vittoria  Colonna .         366 
Vincenzio   de'    Medici  da 
Verona .  198 


«2Lq  q  2 


TA- 
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T    A     V    OLA 

DE'     LUOGHI 
DOVE   SONO  L'   OPERE   DESCRITTE 

IN  QUESTO  QUARTO  VOLUME , 

m  m  &&  gh  m  &$ 
*&  W  %?  W  w  w 

A  K  C  O  K  A, 

I  ,  A  Fortezza ,  Antonio  da  S.  Gallo.  315 

S.    Agofilno 
La  Tavola  dell'  Aitar  Maggiore.  Mariano  da  Perugia.  ióz 
Una  Tavola  d'  una  noftra  Donna  a  mezzo  della  Chie- 
fa.  Lorenzo  Lotto .  ióz 

A  N  G  H  I  A '  R  I. 
Un  Cenacolo  a  Olio  in  una  compagnia  .  Sogliano  ,6z 

AREZZO,    Vefcovado. 
La  Cappella  di  So  Matteo  .  Antonio  di  Donnino.  116 

II  Coro  di  noce   dietro    all'  Aitar  Maggiore.  Giuliano 

di  Baccio  d'  Agnolo  .  246 
Badia . 
Pitture  del  Refettorio.  Giorgio  Vafari.  246 
Fornimento  di  dette  Pitture  .  Giuliano  di  Baccio  d*  Agno- 
lo. 246 
Una  tavola.  Giovanni  Antonio  Lappoli.  448 
Un  quadro  in  Sagreftia.  Niccolò  Soggi  459 

>S.  Maria  delle  Lagrime. 
Una  Tavola ,  e  una  Storia  in  freico .  Il  medefimo  .  4^0 

S,  An* 
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S.  AgojTmo . 

Una  cappella  a   man  manca  entrando  in    Chiefa  .    Ij 
medefimo  .  460 

S.  Francefco. 
La  Tavola  dell'  aitar  maggiore  .  Gio.  Antonio  Lappoli { 

45° 
La  feconda  Cappella  a  man  ritta .  Niccolò  Soggi .  4^ 

S.  Margherita. 
Una  Tavola.  Domenico   Pecori,  e  Gio.  Antonio  Lap» 
poli .  448 

SARGIANO  fuor  dy  Arezzo. 
Una  Tavola .  Niccolò  Soggi .  464 

ASCOLI. 
La  Fortezza.  Antonio  da  S.  Gallo.  219 

BAGOLINO. 
Una  Tavola .  Il  Moro .  194 

BARDOLINO  Beve. 
Una  Tavola.  Liberale  Veronefe.  181 
S.   Tommafo  Apoftolo. 
Una  Tavola.  Il  medefimo .  181 

S.  Fermo. 
Una  Tavola  alla  Cappella  di  S.  Bernardo.  II  med.  181 

BIBBIENA  S.  Maria  del  Saffo* 
Una  Tavola  nella  Chiefa  di  fotto.    Gio.  Antonio  Lap- 
poli. 451 
La  Tavola  dell'  aitar  maggiore  .  Fra  Paolo  da  Piftoia  - 

45* 

Il  Cenacolo  del  Refettorio .  RafFael  dal  Borgo   a  San 
Sepolcro .  450 

BOLOGNA  S.  Vtmnio. 
Una  Refurrezione  di  marmo.  Alfonfo.  2 
Un  quadro  alla  Cappella  della  Madonna .  Girolamo  da 

Trevigi.  6g 
La  Cappella  della  Madonna.    Bagnaca  vallo  ,    Amico  9 
Girolamo  Cotignola3  e  Inuocenzio   da  Imola,  m 

Una 


'494 
Una  Tavola  a  olio  alla  Cappella  de*  Caccianimicì.  M. 

Vincenzio  Caccianimicì.  i$<5 
Un  S.   Rocco  alla  cappella  de'  Monsignori  .    Francefco 
Mazzuoli.  147. 

S.  Domenico  : 
La  Predella  del  Sepolcro  di  S.  Domenico  di  mezzo  ri- 
lievo .  Alfonfo.  2 
Una  tavola  vicino  al  Coro.  70 

Madonna  del  Baracane . 
Due  Angeli  di  fluccoj  che  tengono  un  Padiglione.  Al- 
fonfo .  3 

S.  Michele  in  Bofco. 
La  fepoltura  di  Ramazzotto .  Alfonfo  .  2 
La  cappella  di  Ramazzotto.  Bagnacavallo.  112 
La    tavola   dell'   aitar  maggiore  «    Innocenzo    da    Imo- 
la .  117 
La  tavola  alla  capp.  di  S.  Benedetto.  Cotignola.    115 
Le  ftorie  intorno  alla  Chiefa,  Il  medefimo.  11$ 
Il  Capitolo.  Innocenzo  da  Imola.   117 

S.  Jacopo  . 
Una  Cappella.  Bagnacavallo.  112 
"Un  altra  Cappella^  Tavola.  Innocenzo  da  Imola.  117 

S,  Salvatore  in  Lauro . 
Due  Tavole.  Trevigi.  6g 
Un  Croci  fiflò.  Innocenzo  da  Imola.  117 
11  Refettorio.  Bagnacavallo,  e  Biagio  Bolognefe  .    ili 

S.  Margherita  Monajiero  di  Monache. 
Una  Tavola .  Francesco  Mazzuoli .  148 

Spedale  della  Vita  . 
La  morte  di  noftra  Donna  di  ftucco .  Alfonfo.  2 

S.  Giufeppe. 
I  dodici  Apofìoli  di  terra  nella  nave  di  mezzo.  Il  med.  3 
Una  Tavola.  Cotignola.  115 

La  Madonna  del  Top&lo . 
I  quattro  Santi  di  terra  ne'  cantoni  della  volta .  Il  me- 
defimo.  in  l  Semi* 


l  bervi . 
La  tavola  della  Nunziata.  Innocenzio  da  Imola.    117 
In  cafa  di  M.   Bartolommeo  de'    Gianni  un  quadro  d' 
una  noftra  Donna.  Francefco  Mazzuoli.  148 

La  facciata  de*  Torfanini.  Trevigi .  70 
Una  facciata  dietro  alle  cafe  de'  Dolfi.  Il  med.  70 
BORGO    S.    SEPOLCRO, 
La  Comp.  di  Santo.  Croce . 
Una.  Tavola  .  Il  RofìTo.  94 

CAMALDOLI. 
La  tavola  dell'  aitar  maggiore.  Giorgio  Vafàri .  245 
Ornamento  di    detta   Tavola .  Giuliano    di    Baccio   d* 
-Agnolo.  245 

CASTRO. 
La  Fortezza.  Antonio  da  S»  Gallo.  317 
Il  Palazzo  del  Duca,  e  la  Zecca.  ìì  med.  317 
CASAL     MAGGIORE. 
S,    Stefano  . 
Una  Tavola  .  Francefco  Mazzuoli  .  152 

S.  Domenico . 
La.  Cappella  mag.  Gio.  Francefco  Caroti.  185 
CITTA'  DI  CASTELLO. 
S.  Salvatore  dai  Lauro  . 
Una  Tavola  nella  cappella  de'  Bufolini  .  Francefco 
Mazzuoli.  14*5 

FAEKZ4.  Duomo. 
Una  Tavola-    Dofib,  e  Batifta  13 

FERRARA.  Duomo. 
Una  Tavola.  Doflò.   12 

FIESOLE.  S.  Domenico. 
Una  tavola.  Il  Sooliano.  60 

FIORENZA.     Duomo. 
Il  Ballatoio  delU  Cupola.  Baccio  d'  Agnolo.  240 

Hunz:ata  . 
Lo  Spofalizio  di  N^tra  Donna  nel  Cortile  a  man    de- 
Àu  .  Francia  Bigio.   12.1  II 


49^ 

Il  quadro  dell'  Aflunzione  di  Noftra  Donna .  Il  RofTb  .  SS 

La  Facciata  con  le  Grottefche  della  Chiefa .  Andrea  di 

Cofìmo.  152 
La  ftoria  de'  Martiri  nella  Cappella  de'  Giocondi.  An- 
tonio di  Donnino.  126 
V  Ornamento  dell'  Aitar  Maggiore.  Baccio  d*  Agnolo, 

238 
Il  Ciborio  del  Sagramento  fopra  I*  Aitar  Maggiore ,  Giu- 
liano di  Baccio  d'  Agnolo.  246 
S.    Maria    Novella. 
Le  Spalliere  del  Coro  nella  Cappella  Maggiore .  Baccio 

d'  Agnolo.  238 
Ornamento  dell'  Aitar  Maggiore.  Il  medefimo  .  238 
Ornamento  dell'  Organo.  Il  medefimo.    238 
La  tavola  dell'  Aitar    Maggiore .    Domenico    del   Gril- 
landolo j.Davidde,  Benedetto  eFrancefco  Granacci . 
232 
Un  mezzo  tondo  fopra  la  porta  della  libreria  .  Francia 
Bigio.  124    - 

S.    Lorenzo . 
Una  tavola  nella  Cappella  de'  Ginori.  Il   Rollò .  90 
Una  Tavola  a  man  finiftra  entrando.  Il  Sogliano.     61 

S.  JjfeancàZìioÀ 
Un  S.  Bernardo  in  frefco  5  e  una  S.  Caterina  da   Siena 
nella  Cappella   de'   Rucellai.  Francia  Bigio.    119 
S.  Marco  * 
Nel  Refettorio  pitture.  11  Sogliano.  65 

S,  Spirito . 
Due  Angeli  nella  Cappella  di  S.  Niccola,  Francia  Bi- 


gio. 120 


Il  Campanile.  Baccio  d'  Agnolo.  240 
La  Tavola  de?  Dei.  Il  RoSò»  89 

Badia . 
Pitture  del  Refettorio.  Sogliano.  61 


Or 


497 

Orfammìcbele . 

Un  S.  Martino  in  abito  di  Vefcovo.  Il  Sogliano.  60 

S.  Iacopo  tra  FoJJt. 
Una  Tavola.  Francefco  Granacci .  235 

S.  Iacopo  Sopr*  Arno. 
La  Tavola  della  Trinità.  Sogliano.  61 

S.  Pier  Maggiore, 
Un  quadro.  Francia  Bigio.  120 
Una  Tavola  dell*  AfìTunta  .  Francefco  Granacci.    234 
Una  Nunziata  a  man  deftra  entrando .  Francia  Bigio,  no- 

La  compagnia  dello  Scalzo. 
Nel  cortile  due  ftorie.  Francia  Bigio.  123 

Monaftero  di  S.  Spirito  in  fu  la  Cojla  a  S.  Giorgio  , 
Due  qtadri .  Sogliano  .  61 

S.  Appollonia, 
La  Tavola  dell'aitar  maggiore. Francefco  Granacci.  235 

S.  Luca . 
La  Tavola  dell'  aitar  maggiore.  Sogliano.  66 

Mona/lerio  di  S.  Giorgio . 
La  Tavola  dell' aitar  maggiore.  Francefco  Granacci.  1%  j 

S.  lob. 
Una  Tavola  dell'  Aitar  maggiore.  Francia  Bigio  .  120 

La  Compagnia  del  Ceppo . 
Il  fegno  che  fi  porta  a  proceffione .  Sogliano .  61 

Spedale  dtl  Tempio. 
Un  S.  Giovanni.  Sandrino  del  Calzolaio.  66 
Un  S.  Giufeppo  da  S.  Nofri .  Baccio  d'  Agnolo .  240 
Il  Tabernacolo  fui  canto  della  via   de'  Ginori.   Soglia- 
no. 61 
Il  Tabernacolo  fui   canto  delle  Murate  .   Sandrino  del 

Calzolaio.  66 
Il  Tabernacolo  fui  canto  dietro  a  Servi  .  Francia  Bi- 
gio. 120 
Il  Tabernacolo  fui  canto  di  S.  Giovannino  alla  porta  a 
S.  Piero  Gattolini.  il  medefimo .  123 
Tom,  IV.  R  r  r  £#- 
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Bonifazio  S pedule 

Una  Tavola  .  Niccolò  Soggi .  458 

La  Sala  grande  nel  Palazzo  del  Sig.  Duca.  Baccio  d' 
Agnolo  .  238 

In  Caia  gli  eredi  di  Monfignor  della  Cafa  un  quadro 
II  Pvoflb.  93      . 

Il  Palagio  de5  Bartolini  fu  la  piazza  di  Santa  Trinità . 
Baccio  d'  Agnolo  .  239 

La  Cafa  de'  Lanfredini  lungarno.  II  medefìmo.   239 

X.z  Cafa  de'  Nafi  ili  la  piazza  de5  Mozzi  .  Il  raed.  239 

La  Cafa'  de'  Taddeì .  Il  medefimo.  239 

La  Cafa  de5  Borgherini  in  Borgo  S.  Apoftolo .  Il  me- 
defimo .  239 

La  Cafa  de'  Montaguti  ,  nella  via  de'  Servi.  Dome- 
nico di  Baccio  d'  Agnolo.  24Ó 

La  Cittadella  ,  tra  la  porta  ai  Prato,  e  la  porta S.  Gal- 
lo Antonio  da  S.  Gallo.   315   316 

La  Facciata  de'  Gondi  in  borgo  Ogniffanti .  Andrea  di 
Coiìmo  .   132 

La  Facciata  de'  Lanfredini.   I!  medefìmo.  132 

La  Facciata  de'  Saltini  da  S.  Michele  di  piazza  padel- 
la. Il  medefìmo.  132 

La  Facciata  de'  Guidotti  nella  Via  larga.  II   medefìmo. 

La  Facciata  de  Panciatichi   alla   Piazza   degli  Agli .    Il 

medefìmo  .  134 
L'  Arme  de'  Pucci  fopra  la  porta  di  S.  Baftiano   allato 
alla  Nunziata  .  lì  Rollo .  83 

Fuor  di  Firenze. 
S.    Francefco  al  Monte» 
Una  tavola,  il  Sogliano .  <g 

t  Palagio  del  Foggio  a  Cajauo. 
Una   Facciata  della  fala.  Francia  Bigio.  123 
La  Voita  della  Saia.  Andrea    di  Conmo5  e  Francia  Bi- 
gio, 123 

S.  MI 
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S.    Miniato  w  Mente. 

II  campanile*  Baccio  d'  Agnolo.  240 
Palagio  de'  Borgherini  fui  poggio   di   bello  {guardo  •   Il 
medefimo.  240 

Rovezzano. 
Un  tabernacolo .  Francia  Bigio.  122 

Furlì   Duomo. 
La  Tavola  dell'  Aitar  Maggiore  Rondinelle.    163 
Un  quadro  di  iin  S.  Baftiano.  II  medefiino.    164 

GENO  FA.  S.  Stefano. 
Una  Tavola  d*  una  Lapidazione  di  S.  Stefano.    Giulio 

Romano  .335 
Palagio  del  Principe  d'  Oria >  e  fue  pitture.  Perino  del 
Vaga.  401 

S.   Trance  fio . 
Una  tavola.  Il  medefimo.  405 

S.    Maria  di    Con  Colazione . 
Una  tavola  d'  una  Natività  di  Criiìo.  Il  medefimo  .  405 

G  R  A  D  O  L  I. 
Il  Palazzo  del  Reverendiiluno  Cardinal  Farnefe .  Antonio 
da  S.  Gallo.  306 

LORETO. 
Una  Tavola  a  olio  a  man  ritta.  Lorenzo  Lotto  .    162 
Iftorie  intorno  al  Coro.  Il  medefimo  .  1Ó3 

LUCCA  S.  Fri  di  ano  . 
Una  Cappella.  Amico  Bolognefe .   113 
MANTOVA  Duomo. 
Una  Tavola.  Girolamo  Mazzuoli.    155 

S.  Giovanni . 
Una  Tavola.  Il  medefimo.  15^ 

Frati  de'  Zoccoli. 
La  Converfione  di  S.  Paolo  a  man  finiftra .  Il  tned.   15$ 
S.  Lodovico,  e  S.  Bernardino    fopra  il  Pulpito.    Fran- 
cefilo Monfigriori .  200 
Un  quadro  grande  di  tela  nel  Refettorio .   Il  med,  200 

R  r  r  z  S,  Do- 
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S.  Domenico. 

Il  Cenacolo  del  Refettorio.    Fra  Girolamo  Monfignorì 

Veronefe  .  205 
V  Altare  del  Rofario.  11  medefimo.  205 
Una  Tavola  d'  un  Crifto  morto.  Giulio  Romano.  350 

S.  Benedetto. 
Il  Cenacolo  del  Refettorio.   Fra  Girolamo    Monfigno- 
ri .  205 

La  Madonna  delle  Grazie. 
La  Tavola  di  un  S.  Baftiano .  Francefco  Monsignori .  201 
Palazzo  del   T.  de'  Gonzaghi  con  fue    pitture   fuor  di 

Mantova.  Giulio  Romano.  339  348 

Palazzo  de'  Gonzaghi  a  Marmerolo.  Il  medefimo.  348 

la  facciata  di  M.  Paris.  Gìo.  Antonio  Licinio.   52 

Pollirone  fuor  di  Mantova  . 

S.  Benedetto  . 

La  Tavola  dell'  Aitar  maggiore.  Girolamo  Mazzuoli.  155 

MORTE  SARSAVIHO  S.  Ago/tino. 
Le  Pitture  del  Chioftro.  Antonio  di  Donnino.  126 
Una  Tavola.  Giorgio  Vafari.  245 
Ornamento   di  fetta    Tavola  .   Giuliano  di  Baccio    d' 
Agnolo.  245 

Compagnia  di  S.  Maria  della  Neve. 
Una  Tavola.  Niccolò  Soggi.  401 
La  Madonna  de' Vertigli.  Il  medefimo.  468 

MODAKA.  Duomo. 
Una  Tavola .  Doflb .  1 2 

N  A  PO  LI.  Monte  Oliveto  . 
Una  Tavola  de*  Magi  a  olio.  Cotigaola.  116 
Una  Cappella  a  man  delira  di  marmo.  Gio.  da  Nola,  io 
Un*  altra  a  man  finiftra.    Girolamo   da  Santa    Croco 

Napoletano .  io 
Chiefa   di  Capp.   luogo  di   Monte   Oliveto .  Due  fta» 
tue .  Il  medefimo.  10 

S,  GÌO) 
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S.  Gio.  Carbonaro» 
La  Cappella  del  Marchefe  di  Vico.  Giovanni  da  Santa 
Croce  Napoletano .  9 

S.  Maria  delle  Grazie. 
Un  S.  Piero  alla  Cappella  maggiore.  Polidoro.  81 

S.  Angelo  allato  alia  Pefcheria . 
Una  Tavola.  Polidoro.  81 
Alcuni  quadri  dell'  Aitar  maggiore.  Il  mede/Imo.  82 

S.  Aniello . 
Una  Tavola.  Cotignola.  116 

S.  Agoflino . 
La  Tavola  dell'Aitar  maggiore.  Marco  Calavrefe.  ig7 

KEPI. 
La  Fortezza.  Antonio  da  S.  Gallo.  318 

ORVIETO. 
Il  Pozzo.  Il  medefimo.  315 

P A  DO  FA.  S.  Maria  delle  Grazie, 
li  Modello.  Falconetto  Veronefe.  zig 
Porta  S.  Gio.  e  Porta  Savonarola.  Il  medefimo.  218 
La  Porta  Dorica  al  palazzo  del  Capitano .  Il  med.  218 
La  Loggia  del  palazzo  de*  Comari.  Il  medefimo.  218 

PARIGI. 

Due   Ponti  iopra  la  Senna ,  carichi   di  botteghe .  Fra_* 

Giocondo  Veronefe  di  S.  Domenico.  171 

PARMA.  Duomo. 

La  Tavola  dell'  Aitar  maggiore.    Girolamo  Mazzuoli. 

in 

Nunziata . 
Una  Tavola .  Francefco  Mazzuoli .  141 

S.GÌo.  Evangelica. 
Sette  Cappelle.  Il  medefimo.  141 

S.  Maria  della  Steccata . 
Una  Volta.  Il  medefimo.  150 
Una  Cappella.  Girolamo  Mazzuoli,  155 

S.  Frati' 
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S,  Francefco  der  Conventuali . 
La  Tavola  dell'  Aitar  maggiore.  Il  medefìmo.  154 

S.  Àlejfandro  Mona  fi  ero -di   Monache. 
Una  Tavola.  Il  medefìmo.  154 

Certo  fa . 
I  tre  Magi  nella  Tavola  dell'  Aitar  magg.  Il  med,  155 

5.  Sepolcro.. 
Una  Tavola',  Il  medefìmo  .  154 

S.  Ciò.  Eiiangtl'fia  Mona  fiero  di  Monache  e 
Due  Tavole.  Il  medefìmo.  154 
Pitture  del  Refettorio.   Il  medefìmo .  154 

Il  Carmine. 
La  Tavola  dell'  Aitar  maggiore.  Il  medefìmo.  154 

PER  U  G  I  A. 
La  Fortezza .  Antonio  da  S.  Gallo.  319 
PIEVE  S.  STEFANO, 
Una  Tavola    d'  una  Votazione  di  neutra    Donna.  Gio. 
Antonio  Lappcli.  454 

PISA.  Duomo. 
Alcuni  quadri  della  nicchia  dietro  all'  Aitar  maggiore  è 

Sogìiano.  ó:>; 
Tre  Tavole.  Il  medefìmo.  63 
Due  Tavole..  Giorgio  Vafari  ;  64 
Una  Tavola.  Il  Bronzino.  64 
Due    quadri  nella    nicchia   dietro  all'  Aitar  maggiore . 

Domenico  Beccafumi .  439 
I  quattro  Evangelici  innanzi  detta  nicchia.  II  med.  439 
Una  Tavola.  li  medefìmo.  439 

La  Compagnia  dì  S.  Francefco . 
Una  Tavola  .  Andrea  del  Sarto,  e  il  Sogìiano.  64 
P    R    A    T    O. 
La  Madonna  della  Carcere. 
La  Tavola  dei  Tabernacolo.  Niccolò  Soggi.  a6i 

R A  V  E  K  K  A.  Duerno. 
La  Tavola  di  Santa  Maria  Maddalena  al  fuo  altare. 
Hondinello  ,  164  5.  G/#. 
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S.  Giovanni  . 

Due  Tavole .  Il  med .  164 

S.  Apollinare- . 
Due  quadri.  Il  medefimo.  1Ó4 

La  Tavola  dell'aitar  maggiore,  e  due    altre.    France* 
ico  Cotignuola.  16^ 

S>  Domenico* 
Due  Tavole.  Rondinelle.  164 

S.  Fr ance! co  „      .    , 
Due  Tavole.  Il  medefimo.   164 

S,  Niccolò  » 
Una  Tavola.  Il  medefimo.  io) 
Una  Tavola  con  la  Natività  di  Crifto .  Cotignola.  165 

Badia  di  ClajJÌ . 
La  Tavola  dell'  aitar  maggiore.  Il  med.  165 
Una  Tavola  dirimpetto  a  quella.  Giorgio  Vafari .    \6\ 
Ornamento  di  quefta  Tavola.  [Giuliano   di  Baccio  d1 
Agnolo.  246 

S.  Bafliam. 
Due  Tavole.  Cotignuola.  165 

Lo  Spirito  Santo . 
Una  Tavola.  Rondinello.  164 

Spedale  di  Santa  Caterina  . 
Una  Tavola .  Francefco  Cotignola  .  165 

S.  Agata . 
Una  Tavola  con  un  Crifto  in  Croce.  Il  med.  165 

ROMA.  S.   Ptero. 
La  Cappella  del  Corpus   Domini.    Antonio  da  S.  Gal- 
lo .  413 
Le  Pitture  di  detta  Cappella.  Perin  del  Vaga.  413 
La  fala  grande  di  Coftantino.    Giulio  Romano.  331 
Logge  del  Palazzo.  Giulio  Romano.  329 
Giovanni  da  Udine.  383 
Perin  del  Vaga  .  383'. 

La  Volta  della  fala   de'  Pontefici  .  Perin  del   Vaga,  o 

G10» 
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Giovanni  da  Udine.  385 

La  fala  de'  Re.  Perin  del  Vaga.  416 
S.  Piero  in  Meritorio* 
Una  Cappella  a  man  ritta  >  entrando  in  Chiefa.  Bacia- 
no Veneziano.  365 
La  facciata.  Polidoro  ,  e  Maturino  Fiorentino  .  78 

S»  Maria  delV  Anima* 
Una  Tavola  d'  una  noltra  Donna,  S.  Anna,  S.  Giufep- 
po  ,   S.  Gio.  e  S.  Marco  Evangelica.  Giulio   Ro- 
mano. 33Ó 
La  Cappella,  e  Tavola  del  Cardinale  Nicofort.  Miche- 
le Fiammingo.  ^66 

5.  Maria  del  Popolo* 
fitture  della  Cappella,  e  Tavola.  Francefco  Salv/ati . 

S.  Maria  della  Minerva. 
Un  quadro  d'  un  Crifto   deporto  di  Croce  .   Perin   del 
Vaga.  389 

La  Trinità . 
La  Cappella  de'  Maflìmi  .  Giulio  Romano  .  Gio.  Fran- 

celco,  e  Perino  del  Vaga.  409 
La  Cappella  della  Signora  Elena  Orfina.  Daniello  da 

Volterra .  418 
Una  fepoltura  di  marmo   in    detta  Cappella.  Bologna 

no.  410 
Alla  Coniazione  tre  figure  di  marmo.  Il  med.  410 

5.  Eujlaubio  . 
Un  S.  Piero  in  frefeo.  Perino  del  Vaga.  386 

$<Anna* 
Una  Cappella  in  frefeo.  Il  medefimo.  388 

S.  Stefano  del  Cucco, 
Una  Pietà  con  un  Crifto  morto  in   grembo  alla  noftra 
Donna .  Il  medefimo  .  388 

S.  Prajfede. 
Un  quadro  d'  un  Crifto  battuto  alla  colonna.    Giulio 
Romano .  335  Una 


Una  Tavola  a  mezzo  della  Chiefa.  Niccolò  Soggi.  458 

S.  Marcello . 
Pitture  nella  Cappella  della  Madonna.  Peri  no  del  Va» 

ga.  390 
Pitture  d'un  altra  Cappella.  Il  medefimo.  399 

S.  Francefco  di  Paola. , 
La  Cappella  a  man  manca  della  Cappella  maggiore.  Il 
medefimo .  391 

S,  Maria,  in  Monferrato  » 
Il  modello.  Antonio  da  S.  Gallo.  310 

S.  Spirito, 
La  Porta.  Il  medefimo.  318 

S.  Maria  del  Loreto  al  macello  de%  Corb't. 
Il  modello .  Il  medefimo  .  306 

S.  Iacopo  della  Nazione  Spagnuola . 
La  Cappella,  e  Sepoltura  del  Cardinale   Alborenfe .  Il 
medefimo.  307 

S.  Ago/lino  , 
La  Cappella  de'  Martelli.  Polidoro,  e  Maturino    Fio- 
rentini. 79 

5.  Euflachio, 
Una  Cappella  a  man  deftra.  Polidoro.  75  76 

S.  Silvejlro, 
Una  Cappella,  e  due  Storie  di  S.  Maria  Maddalena, 

Polidoro,  e  Maturino.  78 
Il  palazzo  della  Vigna  de*  Medici ,  oggi  di  Madama . 

Giulio  Romano.  329 
Il  palazzo  di  M.  Baldaflarre  Turrini  da  Pefcia .  II  me- 
defimo. 338 
Cafa  degli  Alberini  in  Banchi.  Il  medefimo.  338 

Cajlel  S,  Angelo , 
Alcune  Camere ,  falc,  e  Logge.  Pcrino  del  Vaga,  Lu- 
cio Romano,  e  Girolamo  Sermoneta  .  416 
Palazzo  de*  Farnefi  in  Campo  di  fiore.  Antonio  da  San 
Gallo.  305 
Tom,  W*  S  s  s  Pa- 
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Palazzo  del  Cardinale  Riccio  da  Montepulciano  vicino 

a  S.  Biagio.  Il  medefimo.  320 
Palazzo  d'  Antonio  Cardinale  di  Monte,  in  Agone.  Il 

medefimo.  307 
Palazzo  del  Vefcovo  di  Cervia.  II  medefimo.  310 
Palazzo  di  M.  Bartolommeo  Ferrarino  fu  la  piazza  d* 

Amelia  .  Il  medefimo  .  307 
Palazzo  di  Marchion  Baldaffini   vicino  a  S.    Agoftino. 

Il  medefimo.  306 
Pitture   della  Loggia  de'  Ghigi .  Giulio  Romano.  328 

Baftiano  Veneziano.  361 
Una  Facciata  fu  la  piazza  Capranica .  Polidoro ,  e  Ma- 
turino Fiorentini .  74 
Una  Facciata  di  graffito  in  Borgo  nuovo.  I  med.  75 
Una  Facciata  fui  canto  della  Pace.  I  medefimi .  75 
Una  Facciata  nella  cafa  degli  Spinoli.    I  medefimi.  75 
Una  Facciata  verfo  Torre  di  Nona.  I  medefimi.  75 
Una  Facciata  per  andare   all'  Immagine  di    Ponte  . 

I  medefimi.  75 
Una  Facciata  all'  Immagine  di  Ponte.    I  medefimi.  75 
Una  Facciata  alla  piazza  della  Dogana.  I  medefimi.  75 
La  facciata   de'  Cepperelli  •  I  medefimi .  76 
Una  Facciata  dietro  alla  Minerva  nella  ftrada  .  I  me- 
defimi. 7(5 
la  Facciata  de'  buoni  Auguri .  I  medefimi  .  76 
Una  Facciata  fotto  Corte  Savella.  I  medefimi.  76 
Storie  di  Parnafo  nel  Giardino  di  M.  Stefano    dal  Bu- 
falo. I  medefimi.  76 
Graffiti  j  e  Storie  nel  Cortile  di  M.  Baldafiìno  da  Sant' 

Agoftino .  I  medefimi .  77 
Una  Facciata  in  Monte  Cavallo,  vicino  a  S.  Agata.  I 

medefimi.  77 
Una  Facciata  dietro  a  Novona .  I  medefimi.  78 
Una  facciata  del  Cardinale  di  Volterra  da  Torre  Sangui- 
gna. I  medefimi»  78 

Due 
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Due  Facciate  in  Campo  Marzo.  I  medesimi .  79 

Una  Facciata  fui  canto  della  Chiavica.  I  medefìmi.  79 
Una  Facciata  vicino  al  popolo .  I  medefìmi .  79 
La  Facciata  de'  Gaddi  a  S.  Simone.  I  medefìmi.  79 
Un'  altra  Facciata  dirimpetto  a  quefta.  I  medefìmi.  8© 

RICAMATI  S.  Maria  del  Caflel  Nuovo . 
Una  Tavola  con  la  Trasfigurazione  .  Lorenzo  Lotto.  i6z 

S.  Domenico  . 
La  Tavola  dell'Aitar  maggiore.  Il  medefimo.  161 
Un  S.   Vincenzio  a  freico   nei  mezzo  della  Ghiefa  »  I 
medefìmi .  162 

RIMIKIS.  Colomba, 
La  Tribuna  maggiore.  Cotignola.  115 

STEKA .  Duomo . 
Pavimento  pien  di  ftorie  in  marmo.  Domenico  Becca- 
fumi.  434 
La  nicchia  grande  dietro  all'  Aitar  maggiore.  II  mede- 
fimo.  440 
Sei  Angeli  di  bronzo  fopra  le  colonne  vicino  ali'  Aitar 
grande.  Il  medefimo.  441 

S.  Benedetto. 
Una  Tavola  d'  una  S.  Caterina  da  Siena,  e  altri  Santi» 
Il  medefimo.  424 

S.  Martino. 
Una.  Tavola  d'  un  Crifto  nato.  Il  medefimo.  424 

S.  Spirito  . 
Una  Tavola.  Il  medefimo.  424 

Spedai  Grande. 
Una  Vifitazione  di  noiìra  Donna.    Il  medefimo.  424 
Una  Tavola  vicino  all'  Aitar   maggiore.   11  medefimo, 

S,  Fran  ce/io . 
Una  Tavola  a  man  ritta.  Il  medefimo,  436 

Moti ajhr -o  di  S.  Paolo  . 
Una  Tavola  dov'  èia  Natività- di  nofira  Donna..  Il  me- 

S  s  s  z  dell- 
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defimo.  440  — 

S.  Bernardino  Compagnia . 
Una  Tavola  d'  una  Loftra  Donna  con  molti   Santi  .  Il 

medesimo.  437 
Due  ftorie  nelle  faccie.  II  med.  458 

Ogni/fanti  Mona/Uro* 
Una  Tavola.  Il  medefimo.  426 

II  Carmine . 
Una  Tavola,  Il  medefimo .  425 
La  facciata  d'  una  Cafa  de'  Borghefi  vicino  al  Duomo. 
Il  medefimo.  422 

r  r  e  k  r  o. 

Pitture  del  Palagio  del  Cardinale. Girolamo Trevigi .  70 

VEHEZIA.     San.  Uremia. 
Una  Facciata.  Giovanni  Antonio  Licinio.  53 

La  Madonna  deW  Orto. 
Una   Tavola.  Il  medefimo.  53 
La  Facciata  di  Martino  d'  Anna.  Il  medefimo.  53 

S.  Rocco . 
La  Cappella,  e  Tribuna.  Il  medefimo.  54 
Due  quadri  Grandi  nei  mezzo  della  Chieia  .  Il  med.  54 
Un  San  Martino  nel   Tabernacolo  dell'  Argenterre  .  il 

medefimo.   55 
Sala  de'  Pregai.  II  med.  55 

S.  Gio.  di  Rialto. 
Un  Santo  in  una  tavola.  Il  medefimo.  55 
Un  quadro  d'  un  S.  Baftiano,  e  S   Rocco  .  II  med.  55 

S.  Stefano  . 
Nel  Chioftro  molte  ftorie  .  Il  med.  55 
La  Facciata   d'    Andrea  Udone.   Girolamo  da    Trevi- 
gi. 68 

S.  Antonio. 
Una  Tavola.  Jacopo  Palma.  158 
S.  Elena  a  Lio  . 
La  Tavola  dell'  aitar  maggiore.  II  med.   158 
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S.  Maria  Formo  fa . 
Alla  Cappella  de*  Bombardieri  Dna  S.  Barbara  >  S.  Ba^ 
ftiano>  e  S.  Antonio,  II  rned.  158 
S.  Mosse'. 
Una  Tavola.  Il  medefimo.   158. 

Scuola  di  S.  Marco. 
Una  ftoria.  Il  medefimo.  158 

II  Carmine. 
Una  Tavola  d'  un  S.  Niccolò,  e  altre   rigare.    Loren- 
zo Lotto  .  16 1 

S.  Gio.  s  Vaoh . 
La  Tavola  di  S.  Antonino   Arciveicovo  di   Firenze.  Il 

medefimo.  161 
In  Cafa  Tommafo  da  Empoli  Fiorentino.  Un  quadro. 
Il  medefimo.  161 

S.  Gio.  Grifoftomo . 
Una  Tavola.  Baftiano  Veneziano.  3Ó0. 

VEKOKA.  Duomo. 
La  Cappella  degli  Emilii.  Francefco  Morone.    209 
La  Cappella  maggiore.  Il  Moro.   193 
Un  quadro  con  la  ftoria  de'  Magi.  Liberale.  180 

Vefco-vado . 
Un  Crocififib  di  rilievo  alla  Cappella  del  Palazzo.  Gio, 

Batifta  Veronefe.  180 
La  Predella  di  detto  Crocifiifo.  Liberale.  1S0 

Duomo  Vecchio. 
V  Altare  della  Compagnia  di  S.  Stefano.   Gio,  France- 
fco Caroti-.  184 

S.  Maria  in  Organo . 
La  Tavola  della  Cappella  di  S.  Niccolò.  Giovanni  Ca- 
roti. 190 
Nella  facciata  primarie  pitture  5  che  vi    fono .    Il  Mo- 
ro. 193  fiJ 
Una  Tavola.  Il  medefimo.  194 

La  tavola  della- Cappella  de'   Fontani,    Il  medefimo  J 
194  S  s  s  3  1/ 


L'  Angelo  Michele,  e  R  Angelo  Raffaello.  Paolo  Ca- 
vazzuoli.  194 

La  Tavola  della  Cappella  de*  Lifchi  .  Giovanni  dai  Li- 
bri, 223 

Una  Tavola  alla  Cappella  de*  Buonalievi.  Il  mede- 
fimo.  225 

La  volta  della  Sagreftia.  Francesco  Morone.  210 

La  tavola  della  Cappella  de*  Conti  Giudi  .  Il  mede- 
fimo.  211 

Le  ftorie  nella  facciata  del  Coro.  II  medefimo .    211 

I  Portelli  dell'  Organo.  Girolamo  dai  Librile  France- 

feo  Morone.  209 

S.  Maria  della  Scala. 
Un  quadro  d'  un  S.  Badiano  all'  Aitar  della   Santifica- 
zione. Il  Moro.   194 

II  quadro   della  Madonna   con  S.  Anna.   Girolamo  dai 

Libri.  223 
Un  altro  quadro  d'  un  S.  Rocco  .  Paolo  Cavazzuoìa_* . 

Una  Tavola  della  Famiglia  de'  Movi.  Gio.  Francefco 
Caroti .  189 

La  Storia  de'  Magi  in  Sagreflia  .  Liberale,  179 
La  fattoria. 

La  Tavola  della  Cappella  de' Scaltritelli .  II  med.  180 

La  Cappella  de'  Fumanelli  lotto  il  tramezzo.  France- 
fco Morone.  211 

L'  Ancona  dell*  Aitar  maggiore.  Girolamo  dai  Libri. 
224 

La  Tavola  di  S.  Onofrio.  Il  medefimo.  224 

Nel  Chiolxro  una  noftra  Donna  a  frefeo  .  Francefco 
Moione  .211 

S.  Eufemia. 

La  Cappella  dell'  Agnol  Raffaello.  Gio.  Francefco  Ca- 
roti .  1 83 

La  Tavola  della  Cappella-  de*  Bombardieri»  Il  Moro, 
394  Ifto- 


5" 

Iftoria  fapra  I*  Altare  di  S.  Paolo  nel  tramezzo .   Baù- 
tta del  Moro .  196 

S.  Kazzfro. 
Una  Tavola  alla  Cappella  di  San  Biagio .   Francefco 
Monfignori.  204 

S.  Polo. 
V  aitar  della  Madonna .  Girolamo  dai  Libri .  223 
Una  tavola  a  guazzo  .  Francesco  Monfig.  203 

S.  Anaftajìa. 
Una  nofrra  Donna ,  S.  Remigio  ,  e  S.  Anaftafia .    Fra-. 

Girolamo  Monfignori.  205 
Figura  dell'  Arco  fopra  la  porta   del   martello.  Il  me- 
defimo. 205 
La  Cappella  de'  Buonaveri  .  Liberale.  179 
La  Cappella  di  S.  Martino  Gio.  Francefco  Caroti.  i8<j 

S.  Girolamo . 
La  Madonna,  e  P  Angelo,  che  1'  annunzia  in  due  an- 
goli d'  una  Cappella.  71  medefimo.  182, 
Spedale  dì  S,  Cojtmo . 
I  Portelli,   che  chiuggono  1'  Altare  di    tre  Magi.    Il 
medefimo.   183 

S.  Vitale. 
La  Cappella  degli  Allegri.  Liberale.  180 

S.  Bernardino. 
Pitture  fopra  la  Cappella  del  Monte  della   Pietà .  Do- 
menico Moroni .  207 
Le  pitture  dentro  e  fuori  della  Cappella  di  Niccolò  de' 

Medici  Veronefe.  Il  med.  207 
La  Tavola  della  Cappella   de'  Bondi .   Francefco  Mon- 
fignori .  204 
La  ftoria  della  Purificazione  fopra  la  Cappella   della-. 

Compagnia  deila  madonna.  Liberale.  179 
La  ftoria  de'  Magi   e  la  morte  della  madonna  nelfron- 

tefp'zio  della  Tavola.  Il  medefimo.  179 
La  predella  dell'  altare  della  Compagnia  della  Madon- 
na. 


512  r 

na.  Gio.  Francefco  Caroti.  184 
Un  Crifto  in  ginocchioni  alla  Cappella  della    Croco 
Il  medelìmo .  1S6 

I  quadri  grandi  intorno  all'  Altare  della  Croce  ,  intor* 

no  all'Ancona  principale.  Paolo  Cavazzuola.  213 

II  quadro  ,  che  è  fopra  tutti  quelli ,  dove   è  Crifto  ìn_. 

Croce,  la' Madonnaye   S,  Giovanni  .  Francefco 
Morpne .  213    < 
La  Tavola  della  Cappella  di  S.  Francefco.    Paolo    O- 
«*.      vazzuola.  214 

La  Cappella,  e  la  Tavola  del    Monte  della  Pietà.  Li- 
berale. 178 
I  Portelli  che  chiuggono  la  detta  Tavola.  Francefco  Mo- 
rone.  20S 

S.  Giorgio. 
Una  Tavola  con  un  Prefeoio  .  Gio.   Francefco  Caroti . 

i§3 
La  Tavola  di  S,  Giorgio-  Il  med.  183 

S.  Fermo. 
La  Tavola  della  Cappella  della  Madonna.  Il  med.  186 

IS.  Bartohmmeo  . 
V  altare  degli  Schioppi.  Gio.  Caroti.  190 

S.  Gio.  in  Fonte. 
Una  Tavola  con  un  S.  Martino.  Il  med.  190 
Una  Madonna  fopra  una  Gaia  per  andare    a  S.  Polo. 

Francefco  Morone.  211 
In.Bra ,  Una  Madonna  fopra  la  Cafa  de'  Sparvieri .  li 
medefìmo.  211 

S.  Lìonttrdo  in  Monte . 
La  Tavola  dell'  aitar   maggiore.   Girolamo    dai  Libri. 
_     224 

In  Cafa  MefC  Vincenzio  de'  Medici    un  quadro.   Li- 
berale 181 
Una  noftra  Donna  fui  cantone  della  Cafa  de'  Cartai  » 
Il  medefimo.  181 

U 
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La  Facciata  della  cafa  de*  Mannelli.  Il  Moro.  193 

La  Facciata  di  Torello  Saraina  Dottore.  Il  raed.  19? 

VIADANA  5.   Piero. 
Una  Tavola  Francefco   Mazzuoli.  141 

S.  Francefco. 
Una  Tavola.  Il  medefìmo .  141 
Una  Tavola  d'  una  Nunziata-    Girolamo  Mazzuoli. 

*54 

S.  Maria,  né*  Borghi . 

Una  Tavole.  Il  medefìmo.  154 

VICENZA. 
S.  Maria  in   Campagna . 
La  Tribuna    Licinio.  53 
Due  Cappelle  a  frefco .  Il  medefìmo.  53 
La  Tavola  di  S.  Agoftino.  Il  nied.  53 

VITERBO. 

S.  Francefco. 
Un  quadro  d'  un  Crifto  morto  .Baftiano  Veneziano.  2(5z 

UDIRE.  Duomi. 
Pitture  nel  Pergamo  dell'  Organo.  Licinio  51 
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TAVOLA 

DE        R    I    T   R   A    T 

CHE     SI     KlTKOyAKO 
IN  QUESTO  QUARTO  TOMO. 


m 


_Lfonfo  Lombardi  Scultore  Ferrarefe .  i. 

2.  Gio.  Antonio  Licinio  da  Pordenone  Pittore.      45* 

3.  Gio.  Antonio  Sogliani  Pittore  Fiorentino .  59. 

4.  Girolamo  da  Trevigi  Pittore.  òS. 

5.  Polidoro  da  Caravaggio  Pittore .  72. 

6.  Il  Roflo  Pittore ,  e  Architetto  Fiorentino.  S7. 

7.  Bartolommeo  da  Bagnacavallo  Pitt.  Romagn.  109. 

8.  Il  Francia  Bigio  Pittore  Fiorentino.  119. 

9.  Morto  da  Feltro^-Pittore .  128. 
io.  Marco  Calavrefe  Pittore.  136. 
ii.  Francefco  Mazzuoli  Pittore  Parmigiano.  139. 

12,  Iacomo  Palma  Pittore  Veneziano.  157. 

13.  liberale  Veronefe  Pittore.  178. 
24.  Francefco  Granacci  Pittore  Fiorentino.  231» 
35.  Baccio  d' Agnolo  Architetto.  237. 

16.  Valerio  Vicentino  Intagliatore.  247. 

17.  Marc'  Antonio  Bolognefe  Intagliatore.  264. 

18.  Antonio  da  San  Gallo  Architetto,  304. 

19.  Giulio  Romano  Pittore.  327. 
ao.  Sebaftiano  Veneziano .  3Ó0. 

21.  Perin  del  Vaga  Pittore  Fiorentino .  377. 

22.  Domenico  Beccafumi  Pittore  Sanefe.  421, 

IL        FINE, 
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